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CON LE ANNOTATIONI DEL COSTO 
pofte nouamente à Tuoi luoghi , da lui con diligenza , e fedeltà, 
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COPIOSISSIMA 

DELLE COSE P I V 

■ NOTABILI, 


Contenute nella Seconda Parte del Compendio dell* 

lftoria del Regno di Napoli . 


Ampliati, e ridotta in qui (la forma . 

DA TOMASO COSTO. 


riamo* 

i: ai* 


Bbiatoprefo da Tran 
refi, e reftituico al 
Duca Sforza. 75 
Il medetimo ricupe- 
rato dal Leua. 75 
Abdamalec fratello 
di Muleaflen fatto 
Re diTanifi.Morto. 
pag. a °7 

Abboccamento del Papa,dell’Imperado 
re, e del Re di Francia à Nizza di Pro- 
uenza. 160 

Accoglienzefatte dal Redi Francia al. 

l’Iniperadore in Acquamorta. idi 
Accordo tra'l Re de’Romani , c*l Duca 
di Vuirtemberg. i»7 

Tra il Vaiuoda,e'l Re de Romaoi fopra 
al Reame d*Vnghe ria. 17 ^ 

Fral’Imperadore, ti DucadiSaffonia 
con molte condizioni. *4* 

Adriano sello creato Pontefice. 35 
Africa afiediata da Chrilliani. atf 4 

Prefa. »<*5 

Alarcone vai Viccnza:Và per {occorre 
re il Friuli. 7 

A Verona. 6 

Cofticuiro in fuo luogo da Profpero 
Colonna. 40 

Va con l’armata Imperiale inCorfica. 

pagk 5* 

Negozia con l'Orange la liberazione 
di Papa Clemente. 77 



B vn de' capi dell* efcrcito Imperiale; 
ch'efce di Roma. 79 

Albareale^eTattaprefedaTurchi. 191 
Aleflandria perduta da Franzefi. 3 f 
Venuta di nuouo in poter di Fràzefi.71 
Data àFrancefco Sforza da Lotrecco. 
med. 

Aleflandro Vitelli appreffo del Duca Co 
fimo. 177 

Mandato dal Papa con gente in aiuto 
del Re de* Romani. 188 

Conl'efercito Papale fi muoue da Bo- 
logna per aifediar la Mirandola. 167 
Aleflandro Colonna dimandato per Go 
neralc dal pop.'di Roma al Papa: fuoi 
ordini per guardia di Roma.pag. $15. 
&33<> 

Aleflandro de* Medici creato Duca di 
Fiorenza. 108 

Confermato nel Ducato predetto. 1 1 j 
AlefiandroSantafiore Chierico Apodo 
lico ripiglia le galee del fratello in Ci 
uitaueccnia. ju- 

Algieri attediato da tre canti. i8« 
Allegrezza di Veneziani della vittoria 
' delLiuianoin Rouigo. 6 

Allegrezza fatta in Roma per 1* vbbidic- 
za data al Papa da gli ambafeiadori 
della Reina d’Inghilterra. 505 

Alto Conti nobile Romano decapitato 
in Montalcino per hauer refo Luci- 
guano a'aimici. * 9 $ 

' V - ^ ,n a » Am- 


Il 


T A V O 

Ambafciadori de’Dachi di Lucemborgo 

ributtati-daUTmpcradorc per naucr 
parlato croppo arrogantemente* * 5 » 
Anibmoloptefo dal Re di Frana* eoa 
gran mortalità d’Inglefi. 

Amerigo V cleono di Varadilio morto p 
ordine di Luigi G ritti- 121 

Amicizia fra il Re d’inghijtcrra, c Frau- 
cefco Re di Francia. tó.tj 

Amida di njiouo torna nel Regno di Tu- 
; ni/i. 

Ammiraglio di Francia a Mcflieresrom 
pe4oo.huomini d’arme Imperiab.pa- 
gma. . t 357 

Ammutinamento di Suizzevi, ch’abban- 
donarono Maflìmiliano Sforza. ^ tx. 
Delle fanterie Spagnuole>e Tcdefche 
in Milano. * - ./ 

Di Sp ignudi in Sicilia e’leaftigo dato 

, 'Tòro . . 

Anàgm prefo da Torquato Conti per il 
Paparc poi dal Duca tfAlua. 311 

Andrea Doria vittoriofo in mare centra 
Cortali. *7 

Vittoriofo contr’ali’armata di Spag. 
<S4.Crcato A mmli aglio del Re di Trà- 
cia, e debordine di San Michele. 71. 
S’vnifce à Portercole con l’armata Ve 
ncziana.74*Lafcia per ifdegno di fcrui 
reil Re di Francia, es'accofta all’Im- 
peradore. 88. Mette à fèdo due galee, 
c diece fuftedicorfaii Mori . 106. Và 
con l’armata nel mar di Grecia. 111. 
Vince l'armata ifedelc: e f occorre Co 
rone mettcndoui nuouo prcfidio.i 1 f 
Rifiuta il combattere con Barbaroffa. 
166, Manda Gian nettino dietro à Dra 
gutti.177. AflaltaMonifteroin Barbe 
ria.med.Diilualjc all’imperadorc 1 * i ni- 
prefa d’Algieri. ili. ' Piglia » c rouina 
molti luoghi in Barberia, 1 83. Fugge 
di Gcnoua nel trattato de’Flifchi.xjo 
Và con l’armata all’imprefa d'Africa. 
a^4. Schiua di combatter con r arma- 
ta Franzefe. x6g. Attedia Dragutti in 
vn canale. x 71. Perde fette galee. x8o. 
Và eoo armata di Genouett in Corfi- 
carpcrdc per fortuna nouegalec.187 
Muore. 393 

Anna Bolena tolta'per moglie dal Re 
d’Inghilterra. nj 

Antonio daLeua mandato da Profpero 

Colonna in prcftdioà Paiiia. 3 6 

' , Saa follecitudioe in ripigliar Valenza 


- 


L fi. 

occupata dt\ Birago* $9 

Fa batter moneta, e fa altri prouedi- 
riìcntf in Pauia. •' •. 47^ 

lEfce di Patua io aiuro de gli Imperiali 
contro à Franztfi. mcd. 

Prende l’atìunto delia guerra ‘*nfieme 
col Knrchtfe dtiValtopér la mone 
dej Peicara. . 5f 

Fa gradi t fazzioni in Milano alla med. 
Rimandato da Borbone conjparte del 
l’cfercito nella medefima città. 61 
Ripiglia Maguntia occupata dagli 
Sforzcfchi.7c. Coltringeà tornar in- 
dietro il campo Veneziano: Rompe 
Gianiacopo dc’Medtci.med. Manda il 
| Brigioioioà- guardia di Pauia, 70 
Ricupera Pauia prefa d3 Lotrecco.73 
Toghe il Cartel di Nouara à Sforzc- 
fchi.75. Ricupera Abbiato,ed altri luo 
( ghi rartaica Lodi, e ne vidi ributtato. 
74.Rompe il Sanpolo à Landriano.p8 
Vifira l’imperadorcà Genoua, c li dà 
conto delle cole fatte. 100 

Ripiglia Foflàno,c tira à diuozionedì 
Cefare il Marchefe di Saluzzo. 14$ 
Sua morte. *47 

Antonio da Pauiafa gran frutto nell’Ia- 
die con le fue predicationi. xn 
Anuerfa attediata da Gheldrcfi. i$j 
Anuerfani negano il patio per Francia à 
Gheldrefi. i8f 

Apparecchio deU’Imperadore per difert 
der l’Vngheria contr’à Solimano Grà 
.rurco. i8p 

< Del medefimo per la guerra d’Algie- 
ri. .180 

Per la guerra contro al Langrauio e*l 
Duca di Saflonia. »xo 

Del Cardinal Triuulzio per la guerra 
di Gibrcres concr a eretici. xij 

Arimino tornato in man del Papa . f ? 
Armata Chrittiana à viltà della Preuc- 
la. 1 6 % 

Armata Turchefca patta in Corfica,e tra 
uaglia le riuiere del Regno, pag. *8 7. 
&303 

Armata di Francia fi muoue ad attediar 
Bologna. 

Armata di Turchi ributtata da'Caualieri 
di Rodi. * 7 $ 

Armata di Sicilia fi pone in ordine per 
andare à Tripoli. 3 ^ 

Si parte di Sicilia. 3 8 <* 

Rotta all’ifola delle Gerbc. 387 

Arrigo 


5 * 


TAVOLA. 

Arrigo Re d’Inghilterra fifdegna con PaAtto memorabile di Solimano (Srantur* 
pa Clemente Septimo, 113. Pcpudia co lyi 

CaterinaAia moglie, 1 13. Prima con- Auifo d’ Alberto di Capri al RediFran- 
trario a Lutero, e poi fautor delia fda eia, 48. D :1 Graivnaeilro diMalcaal 
fetta, 121. Muore, e li fucccde Odoar- Dacadi Mcdinaceh del fatto di Soli- 
do - 217 mano Granturco 391 

Arrigo Re di Francia in per fona all’aire- Auifidel Papa, e di Veneziani aMada- 
dio di Bologna, e di Monterolo , pagi- ma di Francia, 
na aspa B 

Inuia vn grotto effcrci to à fauorc di P 
pa Paolo IIII. contro aH’imperadore, 

33i.Sua morte 584 

Afcanio Colonna à combatter Frufolo- 
ne , 64* Prefo in battaglia di mare dal 
1 Conte Filippino , 86. Perfuadc egli 
\ e*lM3rchcfedcl Vado il Doriaaporft 
a’feruigl di Cefare fiS 

Priuo dello dato del Papa Paolo IIII. 

E da Marcantonio fuo figliuolo, 179. 

Prefo, e me nato prigione à Napoli. Si 
rallegra della venuta dcll’Alua à Na- 
poli ,*8<s.Sua morte 286 

Afcanio della Cornia mandato dal Papa 

• fuo 2io al Re di Francia, 167. Lafciato 

• Francia s’accofta a’ fcruigi dell’Impe- 
- rad.evàcolMendozza fa’l Perugino, 

181. Creato Generale delle fanterie 
. Italiane alle guerra di Siena, 1 83. T en- 
i ta d’hauerChiufi 189 

Riman prefo e menato prigione a Sie- 
na, ou’è grandemente honorato dallo 

• Strozzi :Tenca fuggirfene draueftico, 

290 Códocto prigione in Francia vicn 
liberato dal Re, 291. Luogotenente 
del Ducad’Alua fortifica di ordine fuo 
Vcllerri 317 

Fuegc l’ira di Papa Paolo QnartOi3iS 
All’afledio diPaliano co! Colonna:col 
roedefimoa combatter Segna, 362. Ri 
munente di buona entrata dal Re Cac 
tolico, 3 li 

Afola fi difende da (crocidimi afialci dkl- 
l'efercito Imperiale 20 

Aflaltoe perdita dell'efercito Venezia- 
no à Brcfcia 1 i 

Afialci fcrocifiìmi di Franzefi a Pauia, pa- 
ciina 47 

Attediaci in Carignano patifeono molto 
diviuere 198 

a Atto di fedeltà del popolo di Napoli ver 
> (ol’Imperadore 239 

Ateo generofo di Don Tiberio Carrafa, 
pag. 17 3 

Tauola della II. Parie. 


B Aratto dialcuni prigioni di fiima tra 
Franzefi, eSpagnuoli 200 

Barbarella con armata fi muoue ad adat- 
ta Calis toy 

Caccia Mulicafien di Tuuifi , e fa quei 
luoghi tributari al Turco 12 6 

Perde molte naui,c galee, utf.E in pen 
fiero di far abbrucciare tutti gli fchia» 
ui.Chrifiiani-Fugge di Tunifi, c và ver 
foBona 128 

Viene con nuoua armata al Capodo- 
tranco, e prende Cadrò, 1 f o. Afialta 1*- 
ifoladiCandia 1 6 % 

S’affronta per combattere con l’arma 
taChriftiana alla Preuefa, itfy. Vuol 
(occorrere Caftelnuouo, e paté nau- 
fragio 157 

Attedia Caftelmumfn per mare, eper 
terrario prende: Tenta, ma in vano di 
hauerCatcaro 172 

Si muoue con «armata in feruigiodel 
R e di Francia : Prende e abbrucia Rig- 
gio in Calauria 190 

Giunge alla foce del Teucre , emette 
fpauentoà Roma, 191* attedia Nizza, 
19?. Si riduce a fuernare in Tolone, 
196. Manda venticinque galeeàpre- 
darle liuieredi Spagna,epoifi riduce 
à fuernare ad Algieri 197 

Se ne torna in Lt uantc , e danneggia 
molti luòghi di Chriftiani aof 

Bartolomeo Liuiano ouero d’Aluiano 
guerreggia felicemente nel Friuli per 
Veneziani ? 

Segue la difciplina di Fabio, e di Serto 
rio: prende Rouigo, evàcol campo à 
Verona 6 

Siriduceà Capodargincitf.Rimettevic 
touaglia in Vicenza, 7. Si ritira alle Bré 
tette 1 Tien dietro allTmpcriali : Entri 
in Lodi, 13. Sopraggiunge nel fatto d’- 
arme di Marignano < e rompe i minici, 
»5.Muore if 
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T A V 

Battio Duca de’Mofcouiti prcfo Smolé- 
co Cartello manda à predare nella La- 
tuaniarRotto fi ritira à Smolenco.pa» 
gi na 8 

Battaglia tra il Conte Filipp. Doria, e D. 
Vguo di Moncada,85.Fra il Granprior 
di Malta, ed alcune galee Turchefche, 
35<p. Fra Tarmata di Spagna, e quella 
della Lega £4 

Benignità del Re Francefco verfo Mila- 
nell 4$ 

Biafimodaco all’ Ammiraglio del Re per 
hauer feguitotl configlto del Cardi* 
naldiLoreno Mf 

Bicchetco Guidone deUa caualleria Fran 
refe impiccato per hauervoltolcfpal 
le nella giornata di Tofc, 198 

Boemi ribellati al Re de’ Romani, 14^. 
I mede fi mi fi vmiliauo al detto Reg- 
gina 14 7 

Bologna il Piccardii prefa dal Re din-* 
ghilccrra, a ir. A (le diati da FranzeG. 

pagr air 

Iona Reina vecchia di Polonia viene à 
Venezia 30 9 

BolanaReina d’Inghilterra acculata d’- 
adulterio, e fatta morire T49 

Boccanera Capitàho fi difende Convna 
fola naue da tutta l’armata Turche- 
fcha \6j 

j Borbone falciato dal Re di Francia Go- 
1 uernator in Milano- rtf' 

Lafciail Triuulzio in fuoluogo, e va 
in Francia, ìo.S’accorda con l’ tmper.e 
| ribellandoli al Re fugge di Francia, e 
> perche, 3 9. Palla in Prouenza per affé*' 

^ diar Mar figlia? 4'4 

Si ritira d» Pirouenza in fcaha > 4f • Va 
con parte delTiflcrciro vcrlo Roma, 

] 61. Morto al r.afTalto 66 

Birefcia refa à patti per recardo a Lorrec* 
coita.Rellicuitaà'VeneZianr mod* 

Briga faccetta in Ifpagna tra due Caua- 
lieriDauoli fracchi ,-e vn di cafa-di Ve- 
ga 4 ó± 

B’rifac capitan Frantele rotto 1 dalli ca- 
ual leria imperi ale, ìo 9. Lu ogo-cen ente 1 
del Re di* Francia piglia Chierafco,e 
Va!enza,e le fortifica 34 r 

Buda prefa da Turchi, 60. di nuouo affé- 
diati da- Roccandolfo’ 183 

6 ’* ' 


OLA 


C Agione principale dello fdegno di 
Solimano contro Veneziani iff 
Cagioni che mofTero il Duca di Fioren* 
za ad aflàlrar Portacamolliadi Siena f 
pag* *88' 

cagioni, che mofTero lo Strozzi à non fc rf 
guitarc il Marignano infino a Pifloia 
con l’eflercito 

cagioni , per lequali il Re di Francia fi 
molle a far la pace con ÌTmperadore * 
pag. tut 

cagioni della guerra di Roma 3 1 4 
cagioni , che mofTero Papa Lione a par- 
tirli dall’amicizia del Re Francefco,p* 
gina v 3* 

cagioni dellaguerra molla vltimamente 
da Turchi in Vnghcria *01 

caiestoico al Re Filippo dal Duca di Ohi 
fr J74 

cam iUo Colonna prigione in Cartel San- 
t3ngdo per ordine di Papa Paolo IlfL 
3 1 ». Liberato à prighicredi Cardina- 
li, 3iz. con TArcifueicouo fuo frate!* 
Io, e Giuliano Cefrrini prigioni in Ca- 
rtello per ordine del medefimo Papa,- 
pag- 3 4 * 

camillo OVfìno nelTelTercico Veneziano 
con Lo tr ecco , 79. Mandato con al- 
tri da Lotrecco a foggiogar delle Ter- 
re del Regno * l. 

Ha ordinerà (ciato dì efpugnarManfrO 
donia,di ritirarli ih Bar letta, 93.Dìfert 
dendo Monopoh ne ributta il Marche" 
fe del Varto,98 : . A guardia di Zaza per* 
Veneziani, 1 f ». Generale dc’medtfinr . 
attedia Ortrouizzanclla Dalmazia, pa 4 

gina’ if9- 

fn preludio 3 Parma? mandatoui.dal Pi 
pa,*?t. Lodato d’accortezza dal mede 
fimo in non|hauer voluto rt-ceuerein 
Parma il Duca Ortauio, fortifica; 
ri Borgo di Roma per ordine del Pap3* 
3'if-Di:’Coi>fèderati'dclRe di Francia»- 
pag. 38» 

Capitani d’olla Lega pigliano molte città» 
della Puglia»© d'ai tre prouincie del Re 
gnó 8d 

capitani morti neU’efercito Franzefe. 
capitani Franzcfi prigioni de’oimici , pa» 
gin* ■ 1. 47 

Capi- 
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TAVOLA.’ 

Ctpitini Ecdefiaftìci ripigliano molte mata di Spagna e affalito dal Dona, è 
Terre della Chiefa perdute 340 perde due galee. $4 

Capitan Macino Nauarr efe lodato per Va à Roma per conclufione della pace 
hauerecon vna galea combattuto có tra il Papa,el*lmperadore 
l'armata Turchefca, e {campato via. E a pericolo d’cfTere vccifo da'foldati di 
167 Borbonc.tfj. Muore, 57 

capitoli de la Lega 1 61 careftia grande in Italia, & in Germa- 

capicdli della pace fra il Re Cattolico, nia 170 


e’ICrillianilfimo 381 

capitoli del Re di Francia con Suizzeri • 
i5<5 

capello prega di nuouo il Dona a com- 
batter con nimici 157 


carignanoprefo dagli Imperiali, 188 
Attediato da Franzcfi. i$j 

cario Duca di Gheldria morto , s'impa- 
dronifee del fuo ltato il Duca di Cle. 
oc 5 159 


Cardinal Colonna attedia il Papa in Ca cario Duca d’Orl iena muore di febbre 
Ilei Santàgelo,*J.Sconiunicato,epri- pettilenziale X14 

uo del cappello dal Papa, 63 .'cario Quinto cfAuftria creato Impera- 

Cardinal de Medici morto a Itri 1 44 / ddre,*Oiuoue l’arme contro a Fran- 
Cardinal di Trento per cóliglio del Guer cia:Paifai Inghilterra, e poi in Ale- 


rà lafcia pattar retorico Franzefe per 
lo ttaco di Milano 339 

Cardinal di Ferrara Legato in Francia. 
39 ° 

Cardinal di Napoli aiutato dal Collegio 
dc'Cardinali, $94. Viene in Regno, 
edèriceuoto houoreuolmencein Na 
poli 40$ 

cat dina! di Monte , c ’1 Rcbiba liberati di 
prigione 344 

Cardinal di Monte creato Papa 16 3 
Cardinal Santafiore prigione in Calte! 


magna, ouc fa alcune coniti tutioni da 

oflcruafì. 23» 

Fa Lega col Papa contro a Francefi. 3 1 
S’accorda,efaparérado col Re de Fri 
) cia,j 4 - Fa pace col Papa, 5 j. Si veltca 
< bruno perla prigionia di Papa Cle- 
mente, 7 < 5 .Manda a sfidare il Re Fran- 
cefco,8 1.S1 riconcilia col Papa. 99. 
Patta in Italia, e fi ferma a Genoua: 
S’abbocca col Papa a Bologna Retti- 
tuifee il Ducato di Milano al Duca 
Francefco j 01 


Sautangclo per ordine di Papa Paolo S'iocorronà in Bologna, lod. Va in Ale- 


Quarto 311 

Liberato a prieghi de* Cardinali 3 1 1 

Cardinal Carrafa Legato in Francia. 
3*3 

Cardinal di Perugij pi jgione in Cael 


Samangelo 


M 7 


Cardinali licenziati da P3pa Pio Quar- 
to^ vificar le loro diocefi 4. 5 

- -Cardona Viceré con tutto l’efercito a Vi 
~ cenza,* Ripiglia Bergamo,*, dettina- 
s to in Piemonte contro a Franztfi, 1 1. 

! Si ritira vtrfo il Regno, 1 6 

VD. Carlo di Lanoia Viceré di Napolia 
Pauia:Eicccó l’cfercito in campagna 
S 44-In Atti, e poi in Pauia^j.Solpctta 

del Duca di Milano:Elce di Milano dà - ^ 

do luogo a Franzcfi,4*.Si ritira a Cre Patta in Tofcana. 
mona, 47 

Vuol partirli có gli huomint d’arme del 
regno,e fi ferma a prieghi del Pcfca* 
ratCombatte nella gioì nata a Pauia. 

49.Riccue il Re prigione, e poi lo con 
duce in Ifpagna. 50. Venendo con ar- 


niagna,ioi.S’apparecchiaa difender 
l’Vngheria contro a Solimano. 109 
Fa moftradell’efercito a Viena: Fatto 
ricrare Solimano fc ne torni in Italia. 

1 io 

Di vna fua figliuola naturale al Decadi 
Fiorenza , e vna fua nipote aquel di 
Milano: Dà >1 Ducato di S ora al Duca 
dVrbino. 1 18. Va alftm prefa di Tunm 
1 13. Prende la Goletta,c Tonili , 1 x6. 
& 1 *8 

Rimette Muleattcn in Regno, e fe nc paf 
la a Napoli, it8- S’apparecchia a paf« ’ 
far con etocitd in Francia. \ 44 

Va a Roma,e in Concittoro fi duole del 
Redi lancia. 145 

. .. , . . . .14 6 

Entra nella Prouenza, 1 4< $ 

Se ne torna indietro con I’tferciro mal 
trattato, 147. S’abbocca a Nizza cól 
Papa,e’l Re di Francia, 1 60. Riceuuto 
con graude hor.ore in Acquamorta 
dal Re Fraucrico, \6i, Tornato in 
A 4 Ifpa- 


t 


'V 


Ifpagna fa Lega col Papa, e V eneziani 

s 6 z. Tenta di mettere vna graiitzza 
(Iraordinariain Ifpagna. i<?4» v ‘a per 
domare i Gantefi ribelli, parta per Era 
cia,da il Tcfone a due figliuoli dei Re, 
dal qual riceue accoglienze grandini- 

me. * 7 1 

punifee i ribelli diGmce, eviedii- 
fica vna fortezza. 175 . Va co i gran» 1 
de armata all'imprcfa d'Aigieri , e vi 
paté naufragio. 180. Si confedera col 
Re d’Inghilterra contro a quel di Fra- 
c.a : Fa giurare il Principe Don Filip- 
po luo figliuolo Re di Spagna, e palla 
in Italia.» 8 9. Giunge a Genoua:s*ab- 
bocca col Papa a Burtsto.iyi.Có eier 
cito in Alemagna.iy*. Prende Dufa,e 
perdona al Duca di Cleucs.193. S’ap- 
parecchia con grand'elercito ad aliai 
tarla Francia. 208. Prende Lucembor- 
go,cd altri luoghi : AflediaSandefir,e 
rompe Brilac.zoS* Si pacifica co' Re, e 
perche, zio S’apparecchia contro al 
Deca di Sallonia,e Langrauio, & altri 
ribtìJi.ai '.Condannai predetti al bà 
do Impalale. 220. Fa grandMercitob 
v v.-s erta Generale il Duca d‘Alua. 
-pig. zzi 

bi gli rendono molte città, ePren- 
cipi d'Alemagna.iii. Sua rilpolta al- 
la città di Napol.nc*romori di quella. 

Pag. z 57 

Perdona alla medelìma l'hauerpre- 
(el*arme. 1 $y. S'vnifce col fratello, 
va contr’alDuca di SalTonia,lo vince* 
lo prende, eli perdona. 145. & fe- 
quenc. 

Perdona con alcune condizioni al La 
grauic. 248. Si muoued’Alcmagnaà 
guifadi trionfante: Giunto in Augu- 
ra molte città libere fi glidanno.251. 
& fcqu. Ributta gli ambafciadori de* 
Duchi di Luncborgo : AlTtdiato in A- 
gulla nel fuo palazzo da’Tedefchi per 
le paghe: conferma /elettorato a’ Im- 
perio al Duca Mauritio. 15 a. Confapev 
mole della morte di PierluiggFarnefe. 
pagina 

jjFa publicar /interim con difpiacer del 
‘Papa: prende la citrà di Collanza. 254. 
Cor. ferma la confederazione col Re 
^'Inghilterra 2<Jf 

M inca Maria fua figliuola à Maflìmi- 
aanod’Aultria Wr 


Manda armata per Hmprefa d*Africa*‘ 
pag. 154 

Fa^ridurrcil Concilio a Trento , 

Fugge d’Xfpruc j> tema del Duca Mau- 
rizio 274“ 
Vili tato, e prefentato à Vilacco da Ve- 
neziani 

Co mede il Ducato di Safibnia a*figli-u 
uoli di Gianfederigo yj 7 

Libera Langrjuio irti 

t-.inuouiM.lCi cito in Germania:rifor^ 
inai m aggirati d*Augurta:Fa ribellare.^ 
il Mar^nefc Alberto à Francia: Arte- 
dia Metz. * iSv 

Manda Dou Pietro di Toledo ali'impre 1 


'(adì Siena 


A 


Prende Edino 


Mi 


232> 


Dà il Contato d'Aih al Duca di Sa-) 


rì 


Rinunzia gli (lati al figliuolo, ;o5. Ri- 
ceue in grazia il Duca Qttauio, e li re-g 
fticuifcc Piacenza, 3 21. Ridotto à vita 
.priuaca muore 37 

Cafaldi Monferrato prefo da Mófienor 
di fiura , e lubito dal mcdefimo perdu 

;CO • | 48 

Caioii attediato e prefo dal Marchelcdb 

Marignano * 19$ 

Caltel dela Pieuc Taccheggiato dal cam- 
po della Lega 66 

Cartello di Bolco prefo, cfaccheggiato 
Da Lotrecco 7 6 

Cartello delle Gcrbe in poter di Chr iJ 
Rum “ 389 
Caftelnuouo prefo daChriftiani, pagt- 
na 1 6f 

Aliediato per mare, e per terra da Bar 
barella 17 ir 

Prclo da Turchi con gran mortalità 
diSpagnuoli _ 17» 

Cartel del Diu in India aflediatoda Co- 
fazaftàr Coriale 173 

Cartel di Nouarra pigliato dalla Lega, 
pag. yt 

Cartel di Nizza battuto da Turchi, e da 
Franzefi : Soccorfo dal Marchcfe, pa- 
gina iyf 

Cartro prefo * & Taccheggiato da Tur- 
chi 150 

Caterina repudiata dal Re d’Inghilterra 
pag. ”3 

Caualii del campo Franzefe guidato dal- 
lo Strozzi rotti da gli Imperiali , pa- 
gina 294 

Caufa 




T A V 

Cauli delfvnionc di Genoua con Fran- 
zeli io 

Caute della quiete delle guerre d’Italia. 

• Pag ìi 

Cento gcneirhuomini Romani lì coniti 
tuilcono a guardia di Papa Paolo 
j Quarto 510 

Celare Ferramofca,ed altri , prigioni di 
Franccfi Tr 


OLA 

fcrua,io7.Soggioga Ancori alla cKià 
fa, e s’abbocca di nuouo cón l’Imper. 
a Mantoua, 1 1 3. Sdegnato col medcth 
mo, e perche. Fa nuoua amicitia epa, 
rencado col Re di Francia,onde va c& 
. la fpcta infino a Marfiglia. 116 

Fa in Marliglia quattro Cardinali Fran 
ze fi , e fe ne torna in Italia 1 16. Muo. 
re 1 19 


Cefar e Fregolo ottiene Genoua pcrlo Concilio fatto in Trento per Papa Gin- 
Redi Francia 71 lio Terzo 268 

Cefare da Napoli cesta con inganno di conclusone della pace fra il Re Cattoli- 
pigliar Turino 184 co,e’l Crillianiflìmo 380 

Chieri luogo nel Piemonte prefo da Fra condizione dell'accordo fra Mmperado 
zeli i 63 re^eFrauciaper Ja liberatione del Re 

Chrilliani vituperofamence rottile mor 54 

ci daTurchi in Vngheria 153 condizione della pace tra Cefare, e '1 Re 


V Clemente V 1 L Papaluccede ad Adria 
no. $S 
Monti muoue a fauor degli Imperiali 


\ 


Francefco no 

conditiom della pace fra il Re Fràccfco, 
e Carlo Re di Spagna 27 


fe non in parole : perluade fecondo al condizioni della pace fra il Papa,l'Impe 
, .cuni il Redi Francia aU’acquilto di rado re, e‘l Re di Francia, e quel d* In- 

Napoli 48 ghilterra yy 

Riceuc a fuo foldo Afldrea Doria . si. condizioni perla fine della dieta di Ra- 
Scriue aU’Impcrador ver conto del Do tisbona 183 

cato di Milano 53 condizioni con le quali fu dallTmperado 

Fa Lega con gli aln i Principi d'Italia re perdonato a Langrauio 14* 

contro all*Impcradore,e gliene Icriuc confederati del Re Arrigo.381.fi del Re 


la caufa 54 

Manda a pigliare Arimino 5 6 

Ingannato da Colonne!* licenzia i fuoi 
foldati,edealfediaro in Santangelo , 
e faccheggÌ 3 togli il palazzo 60 

Scomunica, e priua del cappello ilCar 


Filippo med* 

confederatone tra il rapa,lTmperado- 
re, Veneziani, Scaltri Prencipi contra 
il Turco i6z 

confermazione della Lega contro a*per- 
turbatori d’Italia 114 


dinal Colonna, muouc guerra aH'lm- cofpirazione fatt3 contrai Duca d’Vr» . 


peradoretiel Regno, e manda le Ban- 
dencre adannode’CoIonnefi 63 
Si pacifica con Cefare,e cada di nuouo 
ifuoifoldaii 65 

Tardi pentito d'hauer cadi i foldaci fi ri 
tirain Cartello 66 

Alfediato paté molteindegnità e mite- 
ne 7 6 

Si taglieggia con gli Imperiali in grof* 


bino daSpagnuoli fuoi Capitani zy 
Cofpirazione notabile di Cimerò ti con- 
tro alla perfona dei Gran Turco 1 y 1 
Collanza del Duca disadorna ; 2^3 
Conce diSarno morco a Trinili 125 

Controuerfiafopr’al Marchefaco di M6 
ferrato 1 1 3 

Corone alfediato di nuouo da Turchi . 
114 


fafomma, faCardenaìiperdcnari,e Corpi lanci, &r altrercliquie trouatein 

/"* fi* r f * 1 • _ _ kT . » . 1 . .. _ 1 x # ! A J * ^ • • 


fenepaflafconofciuco ad Oruieto 77 
Inclinato ad accommodarfi con Cela- 
re 7 9 

S» pacifica con lìmperadore con alcu- 
ne fegrete condizioni , 99* S’abbocca 
col medelì mo m Bologna, 101. Lo co- 
rona, 101. Fa mandar l'eferrito Impe- 
riale aU-impreia di Fiorenza. 103. Ot- 
tiene Fiorenza a patti, e non glie ne of 


Napoli nel Monidero di San Gaudio- 
fo > 3y<y 

Cofmode‘Medici creato Duca di Fio- 
renza* 155. Soccorre il Marchefjulel 
^Vado a Milano dr duemila fanti - . 203. 
Manda ottocento fanti in foccorfo di 
Spagnuoli in Siena. 281 

Per leprouilìoni fatte da Piero Strozzi 
aura in fofpcuo diluì. 288. Certifica 
. Papa 


\ 


tavola; 


JPapa Paolo Quarto delia Tua diuo;zio 
ne vcrfo laCbiefa. 333 

Dubbiofo deli’ eferc ito Franzefe a Mt 
iaoojfiprouededi foldati 33^ 

Tratta col y icerè di Napoli di piglia- 
re Ancona. 350 

Leuaognigrauezza da Siena per fec- 
l’aoni 35 7 

Collantio Ruteno Capitano del Re di 
Polonia rompe Ballilo Paca dt’Mo- 
Icouiti p 

Creazione di papa Marcello Secondo, 

^ 395 

CrcazionediPapaPioQuarto 387 
Di diciocco Cardinali da pio Quarto. 

m 

Cremona battuta da pranzefi. 4$ 
Refa alla Leg3>& al Duca Sforza. 5© 
Ribellata a Francefi, e da Locrecco fu 
bito ricuperata, 35 

Cnliierna figliuola del Re di Dania ma* 
ricaca a Francefco Sforza Duca di Mi • 
lano jiS 

Chrilhani abbruciano vna galea Turche 
fca»e vn’altra ne mcnan via. 404 
Chriliofano Francapane, c fuacrudeltà 
nei Friuli, 3 

Prigione di Veneziani, 4 

Crociata bandita in Vogherà concra a 
infedeli, eM mal fuccdìo d’cflà 7 
Crudeltà di Spagnuoli verfo Milanefi.p, 
58 

Cuni allediato da Franzefi 188 

P 

P Anno grandifTimo patito dal Re di 
Francia per l’armata Turchcfca.p, 

» 90 

Delfino di Francia vien con efercico in 
Piemonte. 158 

Soccorre Monteruolo» e tenta hauer 
Bologna xii 

Deputati per concluder la pace tra il 
Re di Spagna, c quel di Francia. 
Defcrizzione della Goletta 1x5 

Diego di Mendozza vittouaglia Orbe- 
cello 281 

Dieta di Franche forte 40 5 

Ddcordia tra Sui z Zeri per opra del Du- 
ca di Sauoia, e di Gianiacopo Triuul- 
zio . ia 

Pdcgno di Maflìmiliano , e del Re Cat- 
tolico di fondare in Italia un Regno 


per Carlo d’Auftria f 

Difegno di Suizzeri nel combatter di 
notte ij 

Difpiacere del Papa periodando de»Vc 
ncziani * 

Diu,terra di Porcughefi in India faccheg 
giata da Turchi X73 

ragucci corfalc piglia cinque galee (fi 
P Veneziani, 177 

Prcfo da Gianucctin Do r ia , fi rifeatta 
con gran danno di Chriftiani 177 
Con grande alluzia (campa dalle ma- 
ni d'Andrea Dona 271 

p.glia fotto .MoiuecirCfllo fette galee 
dei Doria, 280 

Palla con armata in Corfica *87 
Duca u'Alua creato Generale dallTmpe 
radorenellaguerfad’Alcmagna. zxi } 
prendequafi tutto il Ducato di Vir- 
timberg. pag. aa 4 . vfeito di Milano 
con l’cfercito vittouaglia yulpiano 
malgrado de*Franzefi;Va Viceré di Na 
poJi,3p8.Ronf|>endo la guerra al papa 
li muoue da Napoli con l'efercito , pi- 
glia Pontecoruo,e ferme cojlericamen 
ce al Pontcfi:e,3 i^.prcndealiri luoghi 
dellaClucfa,}iQ,& 3 zi. S’accampaad 
Odia, 331. La prende, 33».L«fcia fuo 
Luogotenente il Concedi Popoli ,cfi 
ntirain Regno, 331. Non accetta la 
giornata prefentata li da.Gtnfa , 330 
Manda Marcantonio Colonna a mante 
ner la guerra contrai Papa, 3 f ». Viene 
a fcarainucciacol DucadiPaliano, e lo 
fi ritirare, 3 j z. S’accolla con l’efcrcico 
a Roma , 351. S’abbojccacol Cardinal 
Carrafa,e conclude la pace, 3 58- S’umi 
lia al pjpa, c li chiede pcrdono,j<Sp.Ra 
guaglia il Re della fedeltà dc’Caualic- 
f 1 N polttani, 373. Interuicne al ma- 
neggio della pace tra il Re Cattolico > 
c'1 CrUftianjiiimo ,377. ya in Parigi a 
fpofar la figliuola del Re Criliianilfi- 
mo in nome del Cattolico 353 

pucadiBronfuich prigione del Langra* 
uio 215 

Duca di Clcues toglie per moglie la figli- 
uola delRc di Nauarra,i75.Siconfe- 
deracolRedi Francia contro all'lm- 
peradorc,i75. Spauenrato cerca perdo- 
no allTinpcradore, e fi riconcilia (eco . 

Duca di Ferrara Generale delle genti di 
Franciain fauor della Chicla conti ’al 

Firn- 


r a v 

l*lrHpefadore,33f . Sofpecta di congiu- 
ra dentro ferrar* j4i ilo 

l>uca di Guifa con efcrcito fi muouedi ^Ducato di Sora dato a( Duca d'Vrbino 
Francia a fauordc]Papa,33J.Và per le H dail’Imperadore 


0 L A, 

Ducatodi Camerino reftitwto aJPapjf, 


118 


pofte a Roma per trattar del maneg- 
gio della gtierra, 34 S. Entra con l’eft-rci 
to in Abbruzzo,ed alledta Ciuitella . 

$43.Si duole del Papa:prclenra la giorw 
naraal Ducad'Alua:li lcoaidall’aflcdio 
di Ciuitella, e manda Coccotfo al Duca 
di Fcrrara* 3 soMandafoccorfoa Mó- 
Calcino , e Giramene contro al Duca 
d’Alua.jftf. Parta con l’cfercico a Ro- 
ma. 36 1. Ridotto in Francia è creato 
Generale dal Re.374. Prende Cales.- 
^4. Rocco dal Conce d'Agamontefi 
ritira a CaIe$:Efce di nilouo in campa 

*,{■**«, < . li* baino in Fiandra prefo da Franzefi.pag. 

Duca di Neuers prende per Francia Er* 282. Prefo dall’efercito Imperiale, p. 
bemonce , & altri luoghi del Ducato i8f 

di Lucetnborgo Jf 74 Editto di Papa Paolo Óuarto, circa il ri- 
duca Otrauio volendo pigliar polTcflìo- patriare de’Cardinali 351 

nc del Ducato di Parma contro alla Elifabctranuoua Reina dTnghilterfi. p. 
volontà del Papa fuo Auo* e ributta- 37 $ 

toda Camillo Òrfino. 1 di Entrata dell' Imperadore in Parigi. pag* 

Confermato nello rteffo Ducato per 171 * 

Papa Giulio Terzo 166 Eretici in Calauria caftigati 3^$ 

Si metee a fefuigi del Re di Francia.pv Bfequie dell’ Imperadore fatte in Brulcel 
i 66 . Si riconcilia con l'Imperadore fe,e in Napoli 378 

fuofuocero. 131 EfequiedellaRcina Maria in Inghilter- 


Ducatodi Virtimberg prefo quali tutto 
dal Duca d’Alua. 224 

11 uk defimo pacificato con l’fmpera- 
dore con alcune condizioni * pagina 

Dura città* fortirttma del Geulich pre- 
fa efacchcggiata dal campo Imperia- 
,e ' J 9 Ì 


E Dirio luogo della Piccardia prefar 
dall'efercito di Francia m8 : 


i 


Citato per due brcui dal Papa per cau 
fa della detta riconciliazione 23* 
Duca di Salfonia priuo dell' elettorato 
d’imperio vien condennato dall* Im- 
peratore al bandoimperiale zio 
ÉrtbjC Langrauio vniti Con la Erga 
Smalcaldica apparecchian l'arme con 
fro all’lmperadore 220 

Mettono in campo ottantamila fanti, 
e quindicimila cariali! in 

Ambedue citati più volte rièri Voglio 
rio comparire al Concilio ai 6 

Vinto e fatto prigione dall’lmperata 
fe dal quale gli vieo perdonar o 246 
Sua CortanZiav 253 

Sua morte 27 f 


ra „ 37 9 

Élercùo abbottinafo contrai Re d’Vn- 
ghcria disfatto, & uccifi i loro capi* 
pa^ 8 

Efcrcito del Eronfuich disfatfofper ma- 
latia 7 6 

Efcrcito Chrirtiano attedia Petto, ed è 
forzato ritirarfi in Vngheria fenia far 
alcun frutto 18 ? 

Éfercieo apparecchiato dall'lmperado- 
re contro alla Francia i o8f 

Efcrcito del Duca d'Alua ini Valmorito- 
ne*e Paleftrina 13 z 

Éfercito Franicferiel Piemonte. 33? 

Su’l Milanefe.- med.- 

Efcrcito imperiale fu’l Brefciantf t 




Duca di, Somma prigione del' Principe |. Intorno a Fitrcrtza. io* 

di Salerno, e da lui liberato* pagina || Ritirato di ProuenZaaGeriouà: 148? 
. lo + . Tolto dan’affediod'Àlgieri i8t 

Ducato di Borborfe confifeató per Io Re Dato l'affa! co a Sandefir fi ritiri cori 
S 9 ‘ .. .... fua gran perdita 208 

Ducato di Broafuictt occupato' da Lari- Contro a Langrauioa fnghilfiàtro.p.- 
5 rau, °' ai ** 3 . Accampato pretto Loinghe.ii** 


t 
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Si ritira in Vlma per rittorare alquan- 
to quel paefe 2x4 

Efercito del Langrauio piglia Chiufa 
per impedirei) paffoaltaliani.xxx-Ri 
tirato. xi4 

Efercito della Léga, e Lotrecco vengo- 
noinReeno 7g 

Efercito del Papa intorno a Camerino. 
1 19 Ne'connni d'Alemagna.i 1 p.Licé 
ziatoin Vlmadall’Imperadore 221 
Efercito mandato dal Re di Francia al- 
Facquifto del Reame di Nap. 48 
Efercito del Re de’Romani cncrato nel- 
la Safioniaottien vittoria contro alle 
genti del Duca Gianfederigo. pagina 
213 

Efercito Turchefco fi leua dall'afledlo 
di Napoli di Romania. 16 h Dinuouo 
in Vngheria. 192. Edi nuouo in Vn- 
gheria a difefa del figlio del Re Gio- 
uanni. 187 


F Abrizlo Gefualdo piglia per moglie 
vna nipote di Papa Pio Quarto, pag. 
400 

Fatto d'arme tra Ifmael Soffi, e Sclim 
Gran Turco.p.DiMirignano.*3. Del 
la Bicocca. 3 7. In mare fra Rodorigo 
Portondo Spagnuolo, c Caccradiauo- 
Ji. 1 oj . Fra quei d'Olanda^e Lubeccn- 
ncfi.i 1 6 . Sotto Bregouola tra caualli 
Franzefì, ^'Imperiali. 1 47.Tr;» foldati 
dell' Imperadore , e quelli del Duca di 
SaU0nia.245.Tra Piero Strozzaci Ma 
Tignano fotto Santabomia.xp4. Tra il 
campo Franzefe, e l'I mp cria le fotto 
Marciano.294.Tra ifeampo Imperia- 
le, e Franzefi nel marciar dello Stroz- 
zi, Tra Franzefi,c Spagnuoli fotto 
Creuoli.x^. Fra gli huomini d’arm e 
Franzcfi , e r caualli leggieri d'Alua i 
Giulianuoua 

Fedeltà del Mar che f« dì Pefcara all'Im- 
peradore ^ 

Fedeltà de r NapoIetanf # 373 

Ferdinando d'Auflria coronato Re di 
Vngheria , e di Buciniamo. Eletto Re 
de’RomanM 03. Chiede aiuto d’Italia 
ni al Legato per vietare a Turchi il paf 
far d'vn ponte. 1 Jo.precaFImperador 
foo fratello a finir quella guerra . 1 1 o. 


o l a: 

Mantiene la guerra in Alemagna Coti 
gran poflanza : S’accorda con Vldcri- 
co Duca di Virtimberg. 1 17. Favno 
efercito , e lo manda contro a Turchi 
fotto il Calimiro. 1 5 2. Si pacifica col 
Re Giouanni con alcunccondizioni* 

1 76. Doppo la morte del detto fa efer 
cito per ricuperar lungheria. 1 82/uo 
ambafciadorc nonafcoJtato dalTur- 
co:Tenta di hauer Buda.p.i 82.Sc 1 83, 
Suo elercito fotto Roccandolfo rote® 
da Turchi. 187* Fa nupuoefercico per 
racquittar Buda , e Fello occupate da 
Turchi. » 88«Fa triegua col Turco. 192, 
Vnifce con 1 * Imperadore contro al 
Duca di Saflbnia.pag.24j.C0n l'aiuto 
mandatoli dall' Imperadore doma i 
Bocmi.252.Si riconcilia con la moglie 
del Vaiuoda ; Fa crear Cardinale Fra 
Giorgio. 270. 8: *7*- Soccorre il figli- 
uolo del Vaiuoda : Pa vccidere Fra 
Giorgio Cardinale, di che vienbiafi- 
mato. p.271. Eflendo Impera dorè fa 
triegua col Granturco. 403. Don Fer- 
rando Alarcone, vedi ad Alarcone 
Don Ferrante Gonzaga mandato da 
Principe d’Orange a combattere aku 
ni luoghi in Puglia.S 1 . Generale della 
Caualleria leggiera dell’ Imperadore 
nella guerra di Francia.147. Vicerèdi 
Sicilia cafliga gli Spagnuoli ammuti- 
nati. 16 $ Ali’imprefa della Prcucfa có 
fortail Doriaa combattere, 157. Al- 
Pimprelad'Algieri con Hmperadore* 
rSo.Come Luogotenente del medefi- 
mo comanda à tutto l’efercito in Ale- 
magna- 1 92. y à per efpugnar Landre- 
fi. 194. Mjndato dall'Imperadorc al 
Re d'inghilcv.rra.i9 j. Prende Lucem- 
borgo,cd alVedia Sandcfir.aoi-.Succe- 
de al gouerno di Milano per la morte 
del Marchefe del Vado . 117, Prender 
Piacenza co n Tocca fion e della morre 
del Duca PierluigM^.Publicaro Ge- 
neral della Chieia attedia Parma, e pi- 
glia Berlello. 157. Si leua dal detto af- 
ledio.xtfS-.Caliumtato d'alcune cole la 
feia il gouerno di Milano, e fi riduce à 
vita priuara. 306. Chiamato dal Re 
Cattolico per far efercito contro a 
Francia. 25 g 

Figliuolo del Vaiuoda foccorfo dal Re 
de Romani. *71 

fili?. • 
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Fllippin Doria prigione d’Agoftino Spi 
noia con molte galee. tfx 

Filippo Strozzi soccide da fe fleffoin 
prigionia. 1 5 S 

Filippo figliuolo di Carlo V. giurato Re 
di Spagna. 189. Spofa la figliuola del 

* Redi Portogallo.! 96. Gli nafeeilpri 

• ' mo figliuolo con morce della moglie. 

aia. Riceue il cognato MatCmilùno 
in Ifpagna: palla à Genoua,e quindi 
■ fe ne và in Fiandra à trouar l’I.npcra- 
dorfuo padre.if7. Prende per moglie 
la Reinad’Inghiicerra fua cugina. 305. 
Gli fono rinunziati gli (lati dal padre. 
30 5 . Sdegnato contro al Duca di Fer- 
rara muitaVeneziadi à muouerli guer 
ra. Fa publicare vn’edicto, che quanti 
: funi vafaliifono in Roma tornino al- 
le lorpatrie.344. Palla con efercitoin 
Fiandra contro al Re di Francia. j$8. 
Victoriofo aSanquintino.$54. Piglia 
Sanquintino , c ne fa colonia di Fiam- 
minghi:^ vmilia verfo la fede Apollo 
lica.3tf5.Fa pace col Papa.3tfS. Piglia 
altri luoghi di Prancia.371. Rimunera 
i Caualicri Napoletani, Jche l’haueuan 
fenilico nella guerra d òltia.3 73.0ffe 
rilcc al Duca di Paliano lo (lato di 
Rolfano. 37 j. Rcftavedouo della mo- 
glie. Inglcfc.Celebra l'efequiedcll’Im 
peradore in llrufcelIe.378.Fa pace col 
Re di Francia.3 80. Manda armata per 
l'imprefa di T ripoh.38tf.Gl1 è giurato 
omaggio da’Mori delle Gerbe. 390. 
Sua prudenza.391. Aflegna al Cardi- 
nal Cari afa dodicimila feudi d’entra- 
ta. 3p3*Sua lite col Re di Polonia. 398. 
Ricompenfa i nipoti di Pio Quarto, 
pag. 4 co 

Fine delle guerre di Veneziani con Firn- 
peradore Malfiiniluno. »f 

Fiorentini temono la liberazione di Pa- 
pa Clemente.p. 77. Voitiin Lega con 
Francia. 78. S’apparecchiano à fofte- 
ner la guerra conciai Papa , e l’Impe- 
radore. 107 

Fiorenza trauagliata da diluùio d’acqua. 

gtfy 

Foiano prefo da Franzefi. 194 

Fontana btliiflìma fatta fu’l molo di Na- 
poli. 3,5 

Forte d*Oilia a (Tediato da Guafconi, e re 
fo à patti a’medefimi. 339 

Foffan 0 prefo dal Lcua, 14 6 
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Perfeuera in effere affediato. %6é 
Fuorufciti di Fiorenza fi muouono di 
nuouo conti’al Duca Cofimo. 157 
Rotti a Montemurlò. med. 

D.Francefco da Elle prigione di Franze- 
fi. 194 

Francefco Colonna racquifta molte ter 
re per lo Papa. 347 

Francefcomaria Duca d’Vrbino caccia- 
to di fiato da Papa Leone: Ricuperato 
lo fiatoni nuouo lo Ialina per timore 
pag- itf 

Francefco Sforza Duca di Milano procu 
ra per mezo di Potentati ricuperare il 
fuoflato.31. Riceuuto inMilano.3<S. 
Inuefiito di nuouo del Ducato da Ce- 
fare.3 8. Ferito da Bonifazio Vifconce. 
38. Se ne và per lo Pò à Cremona. 47. 
Confegna lo fiato in man del Pefcara 
à nome dell* Imperadore. 53. Affedia- 
to dal medefimo nel Caftel di Milano. 
5 3. S* vnifee col campo della Lega. 58. 
Rende il Cartello predetto à Borbo- 
ne à patti. 5 8-Con tre mila fanti guar- 
da Cremona, e Lodi, e fa fcorreric fui 
Milanefe.69. Perfuade Lotreccoàfi- 
nir l’imprela di Milano. 70. Entra nel- 
la Lega contro a’ perturbatori della 
quiete d'Italia. 1 4.Sua morte. 138 

Francefco di Valois creato Re di Francia 

9. Conferma la pace col Re d'Inghil- 

terra.e Veneziani. 10. Palla con eterei 
to inltalia.13. Fà fatto d’arme i Mari 
gnano.e vincc:Entra vittoriolo in Mi 
Jano,afledÌ3 il Cartello, e l'ottiene.i 7 
S’abbocca col Papa à Bologna, e con- 
ferma feco la pace.itf. Torna in Fran- 
cia per tema di alcuncleghc. *itf. 

Dimanda il tributo all’Imperadorc. 
3». Vifita Borbone ammalato. 39. 
Parta di nuouo in Iralia. Ripiglia Mila 
00.pag.45.6t 4 tf.Vieneà giornata con 
gli Imperiali a Pauia: erotto, c pre- 
to.ipag.49.Bc 50» Condotto prigione 
in lfpagna.fi» vifitato dall’Imperad. 
s'accorda feco , e vien rilafciato con 
alcune condizioni.fi. Fa Lega co’Po- 
tentati d'Italia contro allo fitffo Jlm* 
peradore.pag.f 4-Manda armata ado- 
nidi Genoua,e ripiglia Sauoua. f 9, 
Si collega con diuerfi Prencipi per li- 
berare il Papa afiediaco in Santange- 

10 , e manda Lo cr ecco con efercieo in 

Italia. 69 

Octic- 
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x Ottiene Genoua a fuadiuotione, c 

crea Tuo Ammiraglio di Marc ilDo- 
ria.7o- 71 . Manda con nuouo efercito 
in aiuto di Lotrccco Monfignor di Sa 
Polo.Si. Se gH ribella Genoua pero- 
pra del Doriamo. S’accorda conl'Im* 
peradore . Spcfa la Reina Leonora , e 
pagati due milioni d'oro ricupera i ti* 
gliuoli.ioo.Muoueguerra al Duca di 
Sauoia. 1 43. Gli occupa alcuni luoghi 
in Piemontc.i44. Marita vnafua figli- 
« noia al Re di Scozia. 1 48. Manda nuo- 
uo cffcrcito in Italia focto il Delfino 
fuo figliuolo . 1 5 8. S‘ abbocca à Nizza 
. col Papa, el’imperadoreitfo. Inuita 
l’Imperadore a entrare in Marfiglia, « 

.■ gli manda le chiaui della città 161, Fa 
. grandi accoglienze al medefimo. in 
Acquamorta. S*abbocca con la Reina 
Maria in Fiandra,! da. Xnuital* Impera 
. doreapaffar per Francia douendo ire 
per laribcllione de’Gantefi in Fiàdra 
1 7 1 Si fpoglia delPaucorit à Reale, e la 
concede allTmperadoreacui moilra 
;■ lelettercdt'Gantefi,che s'offeriuano 
di darfigli 1 7 1 . Fa confederazione , e 
parentado col DucadiCleucs *75» 

* fuo (degno cótro allTmpcradore per 
la morte del Frcgofo , e del Rincone. 
178. Manda con efercito il Delfino à 
Perpignano,e TOrliens a Lucembur» 
co: Prende Landresì-- H lafciato tutore 
dal Redi Scozia, 1 83.1 84-Manda vn'al 
tro efercito fotto Monfignor di Van- 
domo nel paefe d* Artois, e opera che 
il Duca di Cleues trauagli Brabanzia 
184. Manda per aiuto al Granturco. 

j 87, Sinimica il Re d’Inghilterra 1 85. 
Si muoue con grand’cftrcito per (oc- 
correr Landresì.i 94. V ittouaglia Lan 
t dresì.e tene torna in Francia.Fa affe- 
1 diarNizzada Barbaroffa j^f.Sipen- 

. te d’haucr fatto venire Tarmata Tur- 
chefca. i<Sp- Manda nuouo efercito in 
- . Piemonte lotto Monfignor d'Anghié. 

* 198. Spedifce lo Strozzi per affoldar 
nuoua géte in Italia.103. Licenzia Bar 

* baroffa con l'armata , 105. S’oppone 
- con groffo efercito all’Imperadore 
i entrato in Francia, zi o.Si pacifica col 
. detto-zio. Si pacifica col Re d’Inghil- 

tera,e racquifta Bologna in Pjccardia. 
zi 5. Muore. ai 7 

Franccfi d’accordo có Genouefi fi par 
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tono dalla Lanterna di Genotia* 
Ributtati da Spagnuoli.30. Di nuouo iv» 
(pinti d’Italia .$8. Perdono Chieri» 
Chicr afeo, ed Alba, 15 6 . Ributtati da 
Spagnuolià Cuoi. 188 

Francia folleuata in erefia. 3 8 6 . Di ouo- 
uo folleuata per loPrencipe diCon» 
dè,3po.Dinuouoinromordiguerra. 
401. Di nuouo piena di eretici, elor 
fa ria 4©£ 

Frate Andrea da Ferrara s’adopra per 
nimicare il popolo di Milano aFran- 
zefi. 3* 

Frufolone affidiate. ^4 
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Abrieres disfatta da’fondamenti 
per l’Brefia di ordine del Papa . 

ZI4 

Galea , & vna galeotta fi fuggono da 
Turchi. 

Galeazzo Birago prende Valenza per 
Fanzefi. 39 

Galee di Barbaroffa predano la rimerà 
diSpagna,e(uernano inAlgieri. 1*7 
Galee prefe in Ciuitauccchia da Alcf» 
(andrò Santafioreal RediFrancia.re 
ffituicc al medefimo di volontà del Pa 
pa. 3 11 

Galee perdute alle Gerbe. 39 l 

Galeone di Cicale prefa da Turchi. 

3«?8 

Galeota del Papa prefa da Turchi, 401 
Gantefi fi rendono all’Imperadore. 

D.G^rziaLaffo, & altri fatti prigioni in 
Roma per auifi dati al Viceré diNapo 
li conti *al Papa. , 3‘4 

Gcncrofa rifpofta di Solimano all Am- 
bafeiador V eneziano 1 1 6 

Gencrofità del Re Francefco 49 

Genoua a diuozione del Re di Francia, 

Si ribella dall'ifteffo per opra del Do- 
na- „ , 

Genouefi gittano à terra la Rocca' della 
Lanterna 7 

Gente del Duca di Cleues entrano nella 
Brabanaia per voler pigliare Anuer- 
fa. l5g 

Gente Spignuola portata a Napoli S 9 
Gheldrefi ritirati dall’affedio d’Anuerfa 
rouinano molti luoghi. . . x8 * 

Gianu* 
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Gtamaeopo de* Medici Milanefc,chepoi 
fu Marchefc di Marignano , muouc 
guerra nei paefe de'Grigioni, 48. Oc- 
cupa con inganno Magurizia;Vien roc 
to dal Lena, 70. Entra a'feruigi dell’fm 
peradorc.7*. Creato Generale dell’ar 
tiglieria nel la guerra delia Gheldria. 
195. Col medefimo carico,e di Colon 
nello nella guerrad* Alemagna, a u. 
Lafciato dal Gonzaga capo delleferci 
to a Parma . 259. Patta in Germania 
per ordine deli'lmperad. Attalca 
di notte Siena,*8&. Si fortifica nel fot 
te di Termes predo Siena, 2 89. A peri- 
colo d r eflcr prefo dallo Strozzi in Pc- 
(cia.rpt. Scaramuccia con lo Strozzi 
ftando ambedue con gli e fere iti afro 
ce.294.V1 enea giornata conio Stroz- 
zile lo vince.295.Fa vn’imbofcata a’ni 
mici, e guadagna quattro in fegne, 299 
Prende Cafoli, e CrcuoH , 299. Batte 
Siena»c poi /attedia. joo.L’ottiene per 
attedio, jouPrendc Portercole. 302 
Gian felice Sai al con e chiamato a Roma 
per difender la caula de'nipoti di Pao 
lo Quarto 393 

Gianluigi Conte da Fiefco tenta d’occu 
par G«noua,ele galee del Doria rCa- 
de in roare,e vi ^affoga, z49.Sc 250 
Giannetin E>oria perfeguita Dragutti. 
177X0 prende»! 7 7. Àuerteil Principe 
Doria de gli andamenti del Conte da 
Piefco.249.\torto ne’romori di Geno 
ua Zfor 

Gianpaolo Orfino figliuolo di Rezoda 
Ceri, ics» Metto a diffefa d’Alba per 
Francefi 144 

Giordano Or fino a guardia di Montalci 
noilo difende valorofamcnte, 284. A 
guardia di Sanfiorenzo in Cor fica: Ri 
mane Luogotcnéte del Re di Francia 
in qudl'Uola, 287. Bc 'confederaci del 
Refnderto 382 

Giorgio creato Marchefe di Monferrar 
to per la morte di Bonifazio fuo nipo 
ce 108 

Gi ormo Fronfperch Colono elio di Te- 
deschi giunto fui Piacentino , éJ.Vc- 
di di lui le Annotazioni del fecondo 
libro. 

Gfoftrain Napoli di Giamiicenzo Spi- 
nello. 399 

Giouan Dorbìno morto d r archibofata al 
la guerra di Fiorenza 107 


Giorgio Crouatco creato Cardinale <fz 
Papa Giulio Terzone fua fofficicnz^. 
27 1. Morto per ordine del Re de’Ro- 
mani. *7* 

D.Giouannad* Aragona fogge di Roma 
in vn cocchio 31* 

D.Giouanni Carrafa Conte di Molito- 
rio inuettico del Ducato di Pattano da 
Papa Paolo Illl.fuo zio.3 1 x.Fatto Ge * 
neral della Chiefa,3i4 Rifpondein 
nome del Papa al Duca d*Alua. 3 19. 
Métto a di f cfa d’vna delle porte di Ro 
ma, 325 

Batte e prende Vicouaro.347. Prende 
Montefortino e Nettuni. 3 45 ? 

yfeeodo ariconofcere il campo Impe- 
riale vien con quello àttera ira r am uc 
eia. 3 j 7. Difende Romadegli Impe- 
riali.367. Accompagna il Duca d* Al- 
. ua>air y feir di Roma doppo la pace fac 
ta,3 70. Ha offerta dal Re dello fiato di 
Rodano in cambio di quello di Patta- 
no, 373. Priuo del Generalato della 
Chucfa,e delle galee del Papa,jf o. In» 
prigionato in Roma,3SS Fatto ttran- 
golare con gli altri nipoti di Paolo> 

. mi , ìsì 

Girolamo Sauorgnano fa gran proue in 
fauor di Veneziani^ Attedia Marano, 
med» 

Girolamo Canale vittoriofo contrai 
Moro d’Aleflandria. 1 1 g 

Giuliano dc’.viedici inuettico Signor di 
Lucca,e di Siena 4 

Giulio Cibo muoueromore in Genoua» 
ond'è prefo e decapitato a$r 

Giulio Orfin o difende Alba per Franzefi: 
157. Mandato da Papa Paolo II Leon 
gente in aiuto del Re dc*Romani. 192 
Haparcieolar cura di difender Patta- 
0Q.320. Attediato il Piglio lene ritira 
con molta fua lode, t. (fendo circonda- 
to da’ninriei dn tre bande, 3491 
Giulio Terzo Papa, e fua crca2Ìone,x5 j. 
Conferma QotauioFarneie nel Duca 
to di Par ma,e di Piacenza. x 6 $ 

Si Sdegna col nredefimo, e fi madia (cu 
far con ITmpcrad. xfiQ 

Riduce il Concilio a Trento ad rffanzia 
del/Impcradore. Fa attediar la Mirati 
dola. 258 

Si pacifica con Francia-a/o, Si prouede 
di gente per lo pattaggio dell'cfercito 
ImperiaIe,283.Come nato di madre 

Scuefc 
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Senefè cerea di aceommodar le diffe- 
renze di Siena con l’Imperadore, 3 or. 
Sua morte. * 3 ? 

Giuftitia feueriffima in, perfona di ere 
giouanecti nobili Napoletani 230 
Goletta pre fa da Chriftiani 125 

Guafconi fatti infoienti dentro di Roma 
5i7 

Guaftalla fortificata dal Marchefe di Pe- 
fcara, 344. Attediata dalPrincipedi Fer 
rara,3 j j. Libera dell’attedio predetto 

Guerra del Re Cattolico contro a Vene 
ziani in Lombardia 1. Di Sigifmondo 
Re di Polonia col Mofcouica, 8. Nella 
Puglia. 9 8. Fra i Cantoni di Suizzeri 
Cattolici, e gli eretici per contojdi re- 
ligione, xo 5 . Rinouaca fra Solimano, 
e*l Soffi. 122. Inafprica in Piccardia. 

* l48*Fra Turchi, e Portaglieli nel Rea 
medi Cambaia, 175. Fra Turchi, e Cri 
ftianiin Vngheria,i8*.MoffadaFran 
zeli nel paefe d’Artois. 184 

Guglielmo Furftcmberg prefo da Fran- 
zefi 20 9 

Guidobaldo Principe d’Vrbino creato 
Generale de’Veneziani 169 

1 ■ 

I V - 

I Mpréfa delle Gerbe. 3*7 

D. Indico di Mendozza fommerfo in 
mare con vna galea 400 

Iogleli bandifeono la guerra contro à 
Francefi 3?8 

Inondazione del Teuerein Roma. 103 
Inondazionedcll’Oceanoin Fiandra.toj 
Inondazione d’acque nel Bologncfe,& 
in Fiorenza. 3 69 

Infolenzc vfare da Tedefchi in difpregio 
della fede Cattolica nelle imagini del 
Crocefiflo. *co 

Intimazione del Concilio all'Imperado 
re. 184 

Ifchia ifola rouinara da Barbaroffa. 20$ 
Ifabelia Reina di Dania, e forella di Car 
loV. 11* 

Ifola di Corfica dominata da Franzefi , e 
Genoueli. 303 

Ifola dell’Elba prefa dall'armata Turche 
fca 303 

Italiani abbottinari in Vngheria uè 
Italiani . e Spagnuoli battuti. da Mori . 

• .**5 
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L Anda valorofo Capitan Franzefe 
muore d’artiglieria in Sandifire . 

208 

Landresì attediato dal campo Imperiale 
1*4 

Lantgrauio per forza d’arme rimette Vi 
derico nel Ducato di Vuirtimbergo. 
ny.Vnico con Luterani, 118. Caccia 
di fiato il Duca di Bronfuich , 1 8 9 

Mette vn campo col Duca di Sattoni? 
d’vn grandilfimoefercico, 221. Dima 
da perdono pubicamente all’Impera 
dorè. 148. Ritenuto dall’Imperadore, 
i49.Tratta di fuggir di prigione 27 5 * 
Liberato dall’Imperadore. Sua libera 
liti *77 

Lanzi citta di Fiandra prefa da Franzefi 
con groflo bottino 343 

Lega conchiufa tra Papa Leone, e Carlo 
ìmperador. } i.Fra ii Re d’Inghilterra 
Veneziani,e*l Papa contro all’Irnpcr* 
dore,6$.TraSuizzeri,ed Enrico Re di 
Francia, 255. Di Schmalcaldo per an- 
ni cinquanta con molte città libere? 
d’Alcmagna. 

Legati al Concilio di Trento per Papa 
Pio Quarto. 397 > 

Leonardo Volfcio piglia Vifgrado per 
lo Rede’Romani *8* 

Leon X.Papa tratea col Vefcouo GurgE- 
^fe di por pace tra l'Imperadorc c’Ve- 
neziani, 2. Procura che nmpera. ; ore) 
inuefiifea il fratello Signor di Siena, e 
di Lucca^.Opra, che fi faccia i.itgua 
vn’anno tra Francia,e Spagna. 4-Defi**: 
derato in Legada diuerfi P/er.cipi 0 on 
vuoi lafciar la parce Imperiale. 1 1 .Si 
abbocca col Re di Francia a Bologna, 
e conferma feco la pace \6 . A perfua- 
fionedt tua cognata caccia di fiato il 
Duca d’Vrbino.2?. Muore. 3 * 

Lettere di Papa Paolo Quarto a Veoeli* 
ni dimandando aiuto contro a gli io» 
uafori della Chiefa 32^ 

Lettere del Re Filippo a Veneziani per 
la vittoria di Franzefi, e fopra il fatro 
del Papa 3*4 

Légni, e Comcrfi prefi da Franzefi. 20* 
Lipari Ifola prefa da Barbaroffa 2 of 
Lice fra il Re di Spagna, e quel di Polo- 
nia per lo fiato della Reina Bona. 3?* 

Lodo- 
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Ì.odomco He dVngfreria morto , e fra- 
caffatogUrcfercico da Turchi 6a 
Lodi,e Cremona prefe da gli Imperiali < 
37 . f . ., 4 • , 

lodi prefo da Veneziani in nome della 
Lega 59 

Localte in abbodanza nel Rcatrfe di Poi. 

Ionia, & in altri luoghi 1 8» 

Lotrecco e fua Condizione: S'accampa a 
Brelcia,c!a prende.»*. Afifedia Vero- 
na.»3. Lamedefiraa confegoata a lui 
larefiituiflc a'Venezianw 23. & 14. & 
Viene di Francia a Milano per conco 
del fracello.33. Aliena col rifcuoterjdc 
nari gli animi de’Milanefi dal Re Soc- 
corre Parma.med.Perde vna bella oc- 
cafione di vittoria: Si vnifee col fratei 
lo, e cedendo Milano a'nimici fi ritira 
a Como, e pattai* Adda: Torna a Cre- 
mona ribellatole lo ricuperagli in- 
da a dar conto al Re della perdita di 
• Parma confortandolo à ricuperarla. 
35.Combattecoftrettoneda SuizZ.'ri 
alla B>cocca,e n'ha la peggioreilicen • 
zia gli Suizzeri.37. Patta di nuouo con 
efercitolin Italia.isp.Prende e Taccheg- 
gia il Bofco. 70. Prende a lettandri j,Ld 
attedia Pauia.7 1 . Prende e Taccheggia 
Pauia.72.Si ferma a Bologna. 73. S: v* 
nifcecolMarcheTe di Saluzzo.75. En- 
tra in Regno.78. Viene a parlamento 
col Nauarta in Nocera.8o. Prefenta la 
giornata a gli Imperiali 1 Prende Mei* 
fi. 81. Attedia Nap. 64 

Muore 91 

luccrn borgo acquiftato da Imperiali^. 
20S 

lucignano reio da Alto Conti a'nimici * 
*98 

t)on Luigi da É(te figliuol de! Duca di 
Ferrara ribellatoli al padre fi confo 
rifee alla corte di Spagna, pagina 
331 

lucori differenti nelPopinioni fra dilo- 
ro 

M 

M Addatena figlinola delftetrartce*? 
fio maritata al Redi Scozia, e Ti 
muore 148 

Malatefia Baglione i e Mercurio Bua af. 
falcano dì notte il campò de* nimici 
Pretto Rouigjo j 

Tauola della 1 I, Parw< 
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Malatclla Generale del campo Fiorenti 
no 107 

Manfredo Pallauicino prigione aell’af- 
Tedio di Como. 3» 

Tormentato e morto in Milano* pag- 
3 » 

Marcantonio Colonna mandato dal Pa« 
pa in prefidio di Verona. li 

Rifoluco d^ar giornata col Liuiano . 
pag. ^ x 2, 

Prende Lignago, e rompe due bade di 
causili nimici. 1 8. Lalciato dall’Impe- 
radore a guardia di Verona. 18. & 19. 
La difende valorofamcnteda Franz e» 
fi, e Veneziani^. 23 

VcciTo da vn pezzo d’artiglieria, pag. 
36 v . y 

Marcantonio Colonna figliuolo d'Afca* 
nio venuto io differenza col padre li 
toglie tutto lo fiato di Campagna. 285 
Sue condizioni, e tacciato di che. pag. 
i °9 

Gilè Conficcato lo fiato dal Papa. 3 1 ». 
Soccorre il Piglio. 349 

Pig ia Monteforcino ,s'impadronitce 
di molti luoghi dello fiato di Paiano, 
ed attedia Pattano. 35* 

A combatter Segna 3 6% 

VacoToldati Imperiali per Tfcalarle 
mura di Roma; 367 

Reintegrato nello fiato di Campagna 
per opra del Re Cattolico. 373 
Vedi altre cole di lui nelle annotazio- 
ni d ri Tetto libro. 

Mar chele di Pcfcara in Verona 4 
Con le genti d’arme del Regno** Bo- 
logna. 33. Vieta ildarl’attalto aPar- 
ma.34. Prende Corno 35 

Prende Genomi 37 

Va in lfpagna,c perchè 40 

Và con Boi bone all’imprefa di Mar- 
figlia. 44. Elee col Lancia di Milano 
alla giunta dell’cfercico FranZcfe. 49 
tenta prouocare il Re Francefcoa bac* 
faglia. 49.RompcPefercito Franzefca 
Pauia,e fa prigione il Re. 45? 

É richicfio per Generale da’Pocentat» 
d’Italia con farlo Re di Napoli ,ilché 
egli manifefiaall'lmperadorc. 53 
Sifacònfegnar lottato di Milano dal 
Duca Franeefco a nome delflropera- 
dordi 

Muore ^ ; SI 

Vedi altri Tuoi fatti nelle àiìnót. 

I Maf* 
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Mar«Heftf del Valici D- Alfomfo Danaio 
per la ritorce del Pefeara prende il ca- 
rico della guerra col Leua f < 

Éfce con l'cfercito imperiale dino- 
ti ma. 78. Fatto prigione in mare dal Có 
ts Filippino.86. Fa opera» che’l Doria 
s'accolli allTmperad.88. Liberato dal 
Doriaalfedia Monopoli in Puglia. 98. 
VaaH'imprefadi Fiorettaci 0$. Gene- 
rale della fanteria all’imprefa di Tu-* 
nifi.p.n?.Fatco perun dì Generale di 
tutiok:fcrckaaTunifi. 1*7. Rimalo 
in luogo del Lena ricupera Calai di 
Monferrato di mandi Franzelì. 148. 
Prende Chieri,Chierafco,e d’Alba. p* 

J 5 fJ.Si leu a dal/alfedio di Pinaruolo , 
e di Turiuo.if 8. Guereggra nel Piemó 
te.iSd. Ricupera Nizza, elaforrifica* 
lpe.BacteMondeuì, e l'ottiene per ac 
Cordo. Zp/. prende Carignanorf t$8 
Rotto dall'Anghien alla Ciregiuola fi 
fatua ferito in Afti< 100. Si riduce a Mi 
lano.zoo. Rompe lo Strozzi alla Seri- 
uia.a04.Mu0r e. tiy 

Marchefedi Pefeara il giouarfe penfa di 
trauaglrar Ferrara pdiuertir la guer- 
ra da Napoli. 

Fortifica Guaftalla, e Orelìdia Correg 
gio.344. Moietta di forte il Duca di 
Ferrara , che Io coftrrnge a chieder 
aiuto a Gulfa . 3 fù. Soccorre Cuoi alfe 
diatodaBrifac* 3*3 

Margherita già moglie di Àlanfon tor- 
na in Pranzi! fenza Conclusone d'ac- 
cordo 51 

Maria forellà del Re d'Inghilterra mari- 
tata a Luigi Re di Francia. 7 

Maria figliuola del Re d’ìrighilccfra elet- 
ta Reina doppo la morte del padre* 
304.Chiamaa feil Cardinal Polo. 307 
Si marita con Filippo Re di Spagna, e 
di Nipolf* 307 

Maria figliuola di Carlo Quinto marita- 
ta a Mafiimiliano d’ Aulìria. 14 7 
D.Marra della Zerda maritata al Duca di 
Montalto* 40I 

Martin Lutero contrario ad altri Ereti- 
ci* 7 /.Entra m difputa con moltiTeo- 
logi in VormaZia per Conto di rcligio 
He r8$ 

Malfa»e Sorrento preli dalbarnfaca tur- 
chefca 377 

Mafiìaùliaao SforZa fi rende a patti al 

». ;■ • 
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Maffimiliano Imperadore leua Valfedu# - 
da Milanopcr Stratagemma del Tri- 
uulzio.i^.Sua morte ti 

MafTrm. Duca d'Au Uria và per Vicerè di 
Spagna» e toglie per moglie Maria fi- 
gliuola deiritnpcradord.af 7. Coróna 
co Re di Boemia 407 

Matteo Stendardo prigione in poter del 
Duca di FiorenZa 

Matrimonio ira il Redi Francia , e Leo* 
nora Torcila dclflmperad.ioo'. Tra Ai* 
rigo fecondogeniccr del Re di Fràcia* 
e Caterina de'Msdici.f 16. Fra il Due* 
AlriTando, c Margherita figliuolaba- 
flar da dcll'Imperadore.i 44. Tra il Re 
d'Inghilterra, &: Anna ftolana dózel- 
la. i 1 3. Tra il medefiaio, e Simera (ai 
valalla. 1 49. Fra la Reina Maria, e Fi- 
lippo Re di Spigna.^oy. Fra il Duca di 
Lo reno, e la figliuola del Redi Fran- 
cia. 5 7 8 . Tra Don'Ànforiió d' A r agoni 
Djc2 di Montai co, e Donna Maria dal 
la Zerda figlia del Viceré di Sicilia, p* 
Fra il Duca Cofmo de* Medici » d 
D- Leon ora di Toledo 
Matrimoni de'nipofi di Pio Quarto. 40O 
Maurizio Duca disadorna fdegnata cori 
ero alFlmperadore fa Lega con molti 
Potentati contra di lui. *73. Fa fuggi- 
re l'Impcradore d'Ifpruc*i74. Sac- 
cheggia le robe de'coriigiani del mer- 
dcftino 

Medici famiglil^banditi di Fìorenza:Re 
ftirniti nello fiato di prima. 68-Di mid 
uo cacciaci 6 $ 

Melfi prefoè fa echeggiato dall’efercito 
di Lotrecco 81 

Metz città di Loreno alfediata dalle gen- 
ti dell* Imperadore.* Liberata dal 
detto alTcdio i%* 

Milane!? vmiliati riceuóno il Re nella 
città. 13. Saccheggiati daSpagnuoIL 
6t . 

Milario lì fortifica per il Triuulzio,e Bof 
bone.- zo. Attediato dall'Imperador 
Malfimiliano* med. Prefo'da fmpcTia- 
li,e gente del Papa. ^4* Attediato dii 
FranZcfi 4 d 

Minorica itola prefa/e laccfieégiata da 
Turchi *4* 

Mirandola attediati tta Papa Giulio Ter- 
ZO . 

Mirandola , e Parma liberate d'afledio* 

• . » . * » 

* -Mifc- 

: •*- * / 
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Milena del popolo Milaoefe 77 

MiGcres cirrà di Franò* aflediata *9 
Mudo tenuto da Lorenzo de’M^dici per 
vfòr di Fiorenza doppo mortoli Dj- 
ca iu 

Mogunzia prefa da Sforzefchi, eriprefa 
da' ninna 69 

Molte città libere fi riconciliano cól* Ini 
peradore *51 

Monetai fatta battere da Antonio da Le - 
ua 47 

M>oUbcrt, cdOrda Iuogi fortifllmidV 
Inglefi prt fi d*l Redi Francia 161 
Monngnor ò'Anglien có efercito di Frà- 
cia in Piemonte alfedia Carignano, 

‘ j p 8 . Rompe il Marchefe del Vailo 3 Ci 
regiuola \ 99 

Monfig.di Sanpolo viene in Italia con ef- 
ferato di Francia 7$ 

Monfig.di Nanlao fi ritiracon be Cerci co 
dall’alTedio di Peruna 1 48 

Monfig.di Termcs prende Berges , ed al- 
tri luoghi imporranti 37(5 

Monfig. O'ymieres perde di belle cecca. 

fioni ^ , s< 5 

Monfig.d’VbiamefTb in prigione dal Re 
di Francia perla perdita di Bologna, 
P a g* , ai* 

Mon calcino, e creuoli fortificati da Pie- 
ro Strozzi ips 

Montcfortino prefo da gli Ecclefiaftici , 
ed abbrucciato per calo fortuito , pa- 
gina 348 

MoncerolopreCodaFranzcfi 184 
Montemui Jo prefo, e fatti prigioni i capi 
dc*fuorxifciti 157 

Montertgio prefo da foldati Imperiali , 
* P a £« ;op 

Monza preda dalle genti della Lega , pa- 
gina 5P 

Mori dell’ifola delle Gerbe giurano o- 
maggio al Re Filippo gpp 

Moroneprigionein poter del Marchtfe 
di Pelchàra 53 

Mortalità di geme in Alem3gna,io3. De 
gli Eretici di Gabritres a 14 

Morte di Luigi XII. Re di frane ia, 9 • Del 
Grancapitano i<5 

Di Fernando Re Cattolico, ip. Di So- 
lini Granturco, 

Di MalfimiJiano Imperadore, z6. Di 
I Monfignor di BQifi in Mojflpejieri.iT. 
Di AlefiandroTriuulzio, 31. Di Papa 
Leone, 35. Di Paolo Centurione,^, 
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J>‘ P.PO/ygoMongtda , C ftrazij fatti | 
del Tuo corpo,8<S-Dò Fcrramofca, ed'- I 
altri, 8 6 . Prencipe d’Orange, J08. Del 
Com miliario Ferracci, e tua rottalo* 

Di Bonifacio Marchefe di Monferra- 
to, 10 9. Di Luigia madre del Re Fran- 
celco, lop. Di Alfonfo Duca di Ferra* 
ra,jip. Luigi Gritxi nella Tranfi lita- 
nia, 1 zo.Del Vefcouo Ruflfenle per or- 
dine del Re dTnghiJcerra, nx-Del Du 
ca Aleflandro de’Medici, 1.54. Deca- 
pi fuorufeiti diFiorcnza,X58.Dcl Du- 
ca d* Vrbino » j 69. Dell’Imperatrice in 
parco, 1 70. Di Giorgio.Duca di SalTo- 
«ia,i 70. Di Iacopo Re di Scozia, \ 84, 

Di GiambattiftaMontealia Mirando- 
la, 27p.De! Corfalc Biffomuftafà, 181, n 
Di Orazio Farnefe Duca diCaftro, \[ 

285 Di Cariceto Orlino a Foiàno,2pj 
Di Carlo Duca di Sauoia,e fila cofian- 
Za,e fedclrà,304. Di Odoardo il gioua 
•ne Re d’Inghilterra, Della Principef- 
fadiSpagna, 212. DiPapa Marcello 
IL 3 °P* Della Rcina Mariad’Inghilr. 
378. Del Cardinal d’Inghilterra, 378. 

D-l Prencipe di Bifignanoin Parigi, 
382. Di Arrigo Re di Francia ferito in 
giollra,384.DcI Doge di Venezia, 384, 

Di Donna Ifabella di Capua Prenci- » 
pelli di Molfecta ,3 8 j.D’alcuni Cardi- 
nali^fij.Di Bona Sforza Reina in Po- 
lonia, 3 8 1. Di Franccfco Secondo , Re 
di Francia, 38 6. Di ventifeccePrencipI 
notabili, 385. Di Flamminiodall'An- 
guillara,35)i. Dt’nepori, e parenti di 
papa Paolo Quarto, 3*3. Di Giandio- 
mede Carrafa Duca di Aiataioni , 397. 

Di Colantonio Caracciolo Marchefe 
di Vico j 9 a 

Molila delle genti deJl’Imperadore in 
yienna, ijo. E delle genti d’arme del 
Re Filippo in Capua 4©* 

Mouimento difuorufirjti in fioranza do- 
po la morte del Duca AltfT. 157 

Muleaflen reilituito dall’imperadorenel 
fuo Reame con tribuo,e patti, 1 2 8 
priuatione dal figliuolo 191 

Vàcon genti Italiane per ricuperare 
il fuo Reame 

Tradito da'Mori in Tunifi, 202. Fatto 
acciecare da Amidafuo figliuolo, 202. 
Torna coli cieco in Sicilia XO j 
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N Adino Cartello di Veneziani nella 
Dalmazia prefo da Turchi ifp 
Napoleone Orfino fa graode vccifioue 
di Spagnuoli in Roma 7 9 

Napoli attediato da Lotrecc© B 4 

Pcrfofpetco alfolda cinquemila fanti : 

Si lcua in arme per couco a'iuquifitio- 
nc. *37 

Napoletani per infoienti a di Spagnuoli, 
e Tedefchi fi partono dalla città 8 f 
Napoletani che fono nel Concilio di/ 
Trento 3 99 

Natura dc*Turchi nel combattere i 74 
Naufragio deirarmacadi Barbarofla. 
x 6 7. Dell’armata deli*! mpcradore ad 
Algieri, x8i 

Nauili Spagnuoli prefi da Francefi. MS 
Nettimi prefo da gli Imperiali, 3 ip. Af- 
faltato due volte da Franccfi,cd Eccle 
fiartici per ripigliarlo 33° 

• Nipote di Langrauio impiccato per ha- 
uer voluto aiutare a fuggire il zio. 

*7tf 

Nipote parenti di PapaPaoIoIV*mef« 
fi in prigione doppo la Tua morte.3 89 
Niaza di Prouenza attediata da Barba- 
rottame da Franzefi . x 9 f. Refa a Fran* 
zefi, 1 p6. Ripigliata dal Marchefe dei 
Vallo * p6 

Nobiltà Napoletana s'vnifce col popo- 
lo contro ali'Inquifitlone z»7 
Nomi di Franzefi prigioni $0 

Notabile atto di Solimano verfo Nada- 
Ho xo» 

Notabil attodcll’Imperadore verfo gli 
fchiaui della rocca di Tunifi. 1*8 
Notabile fazzione tra il campo Impe- 
riale, cl’Ecdefiartico pretto a Caliel- 
fetro 3t9 

Nouara prefa da Frahzefi 36 

E da Filippo Torniello 9 8 

NouitàauucnutcinNap. per caufadd- 
Pinquifizione **4 

Numero de' morti nel fatto d* arme di 
Marignano. pa.x f .De'morti nel fatto 
d*arme tra gli Impei ialt,e'l Re di Frà- 
cia a Pania.* o. DeToldati nell’cfcrci- 
to Veneziano. 79. De Turchi morti 
ncll'ailedio di Vienna. 103. De vascel- 
li dell'armata Chriftiana . J 5 *. Del* 
Pelerei to imperiale nella guerra di 


Gcldria. 193 

De'morci nd fatto d'arme di Ciregi- 
nola. so» 

1 l a artiglieria guadagnata dall* Im- 
peradore nella guerra u'Alemagna. 
t45.de gli fchiaui prefi ad Africa. 1 6% 
Dt'inorri e fegnalati frail campo Im- 
periale, c'i Franzefe in Tofcana. a 96 
Dv'ioldati,e del/artiglieria prtfa a Si 
quintino del Re di Francia, 36 f 

O 

O Ccafione di vittoria perduta da Lo 
trccco .... 54 

Occafione della nimicizia tra Arrigo Re 
di Francia,!.’! Duca Cofimo di Fioren 
za *84 

Odio di Sencfi contro a Papa Giulio 
Terzo. ' 30» 

Fra la Reina Bonadi Poiionia, e fuo 
figlio 305 

Tra il Re Filippo,ed Arrigo Re di Frq 
eia per la rrit^ua rotta nel trattato di 
pigliar la citta di Metz, Scaltri luoghi 
importanti 317 

Offerte, e prouifioni fatte all'lmperado- 
re da molte città franche d’Alemagna 

ZZI 

Opre generofe fatte dalla Reina Maria 
nel Regno a'inghiltcr. per larcligioa 
Chriltiana 30* 

Orazio Baglione Capitano dc*Fioren ti- 
ni, e delle Bandenere 81 

S'vnifce con Pefercito Franzefe. pag. 
81 

Ordine del Concilio di Trento per Pio 
Quarto 397 

Ordini buoni di Paolo Quacio nel prin- 
cipio del fuo Ponteficaro 3 io 

Origine della guerra d’Alemagna. pag. 
zt$ 

Origine dello fdegno di Papa Paolo 4* 
3* 1 

Oftia attediata dal Duca d'Alua . pagina 

Ollt ouizza terra di Turchi prefa efac- 
cheggiara d3 Veneziani 1*9 

Ottauian Frcgofo procura, che Genoua 
s'vnifca con Francia. io 

Ottomila Turchi vccifi da Chrittianiia 
Vngheria xio 
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P Acecondufaffa ilPapa,c Trmpera- 
dore,5s.in Cambrai tra il Papalini 
perad.il Re di Francia, e*l Red'Ingh:!. 

Tra Papa Paolo Quarto, c’1 Re 
Catt.con molti capitoh.358.Tra il Re 
di Francia, equel d'Inghilterra con re 
llicuzione di Bologna,ed altre condi* 
zioni.idi. tra il Re di Francia,ePapa 
Giulio Terzo. »7°- Fra il Re de* Roma- 
ni, e*l figliuolo del Vaiuoda 271 

Italiano fortificato dal Duca 313 

Paolo Terzo Papafuccedc a Clemente 
VII* Scomunica il Principe dVr bino , 
e la moglie, e l'urtedia i Camerino. 1 1 9 
S’accordacol detco,e riha Camerino* 
11 ^.Concede le Decime di Spagna al 
l'Imperadore per l'imprefa d’Algieri': 
Fa armare noue galee a fuefpefe,ebe 
nedice l’armata a Ciuitauecchia. 123, 
Tcq. S’abbocca e con ITmperadore,e 
col Re di Francia a Nizza. ^.Propo- 
ne ai detti vnnuouo panico (opralo 
(lato di Milano ; Li riduce a triegua p 
diete anni:Sc ne torna à Roma accó* 
pagnaro dall’Imperadore in fi no a Ge 
noua.i5i.Fa Lega con l'Imperadore, 
e Veneziani cóir*al Tarco.i52. Di nuo 
110 muoue l'arme contrai DucacfVr* 
bino per Camerino , e di nuouo s'ac- 
corda fece» i5p.Màdai! Cardinal Far. 
nefe per compor le differéze tra Pini* 
peradore,e Fràcia. 1 7».priua dello Ila 
. to Afcanio Colonna. 1 79 Màdail Car 
dioal Campeggio Legato in Vorma- 
£ia contro a Lut ero.i 8 3 .V à per abboc 
car fi con l'Imperadore a Bologna . p. 
Ipo.S'abboca fico à Bu lieto ìpi.iutfii- 
fee Duca di Panna, e di Piacenza Pier 
luigi fuo figliuolo* > 1 4- Accorato del- 
la morte del medcfimo.a fj.MalfodiF 
fatto dell'Impcradore per la publica- 
tionedell'Interim.2J4. Sifdcgna col 
nipote:Muorc* 253 

Paolo Quarto Papa prò molto in età de- 
crepita : Suecondizioni,e buoni ordì. 
ni.310. Quanto in quei principij fufte 
amato in Roma. 3 1 o.priua del Cheri- 
cato Alenando Sàtafiore,fa imprigio- 
nare il Cardinale» fa il mede fimo di 
Camillo Colonna, c fequelira Donna 
Giouannad’Aragona.3 1 1.3 1 1. Confi 
Tauola della li. parse. 
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fca lo fiato à Marcantonio Colonna , 
e ne inutile il Concedi Molitorio fuo 
nipoce.3 1 i.Manda il Cardinal Carra- 
ta Legato in Francia.j 1 Si duole del 
Re Filippo , cfa imprigionare alcuni 
Tuoi minifiruFa foldar géte, c crea Ge 
aerai della Chicfa il Duca di Paliano. 
314 * Cerca di far prigione il Cornia. 
Fa ritenere in cafiello il Cardinal San- 
tangelo,e imprigionar altri. 11 8.faim 
prigionare l’Ambafciador del Duca 
tfAlua.3 31. Chiede aiuto a Fràcia. 331 
Ec à diuerfi potentati.325. Suo elpe- 
diente per far den3ri.5 2^. Impone gra 
uezza a tutto lo fiato della Chiefa.3 ji 
Honora grandemente i tre mila Suiz- 
zcri venuti in fuo aiuto. 3 5 8.. S’allegra 
della venuta dello Strozzi.5 61.S1 paci 
fica col Re Cattolico con alcune con- 
dizioni.35$.riceuecon grand'honoro 
il Duca d'Alua,elo nbenedice.372.Ac 
tende alla rifot ma', e feneacquiftao' 
dio.j 7 *.fa nuoui ordini,e publica vn a 
bolla contro a gli apofiati:Suo rigore 
contro a'nipoti.37P.58c.Gii èrizzata 
Vna ftacua in Cam pi doglio. 3 8 o.Pcr la 
fuafeuerirà fi efiinguonoEreficimol 
te parti. 382. Muore. 384 

Paolo Orlino a guardia di Chiufi. 284. 
Vn dc’confedcrati dd Re di Francia. 
382 • 

Paologiordano Orfino a guardiani* vna 
parte di Roma.325. Vnde'confederati 
deire Cattolico 382 

Parma aifaltata , e parte della Taccheg- 
giata da Spagnuoli 33 

partiti propolii da Cefare fopraalla pa- 
ce col Re di Francia 1 60 

partito propello dal papa fopr'alDuca- 
todiMdano r i5r 

patriarca d'Aquifigia aCorfu perfoc- 
corrcr Candia. 154. Capitano delle ga 
lccdel’papa tenta u'oaupar la prcue 
fa. 155. ptrfuade il bona ad attaccar 
la barcaglia con Barbaro A'a. li 6 
pauiaafiediatadalredi Francia.47. pre- 
fa, c Taccheggiata da Lotrecco.71.ricu 
peratada Anton da Leua. 7 j. prefa da 
Franzcfi,e Veneziani 8* 

paolo Centurione tenta condurre le fpe 
zierie di Calicut in Europa, per uia di 
Mofcouia 51 

paura ne’principid*Italiaper la prigio- 
nia del n e Francesco 3 a 

te 3 Paa- 
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funi della fetta de'Ribatcezati 1 1 6 
Perdita di nouc galee del Principe Do- 
ria i8 7 

Perdita di *8. galee di Chrittiani in tfpa 
gna 4 

Perfecutione di Eretici 3 8 * 

Pefte in Milano,i45*in Lamagnl 18 1 
Pietro Nauarra fdegnatofi col Re di Spa 
gnas’accotta a quel di Francia, i i .Nel 
facto d'arme di Marignano,!}. S’ado* 
pra con mine att’afledio di Brefcia, 1 6. 
Su l’armata della Lega, che combatte 
con la Spagnuola,tf4-Giunge con gen 
te a Nocera,e s’unifce con Lotrecco % 
So. Suo parere feguito da Lotrecco. 8 1 m 
Muore 9 * 

Piero Strozzi fatto Capitano delle gen- 
ni de Fuorufcicidi Fiorenza, t Rot 
to a Montemurlo fi falda fuggendo * 
*57 

Mandato dal Re in Italia affolda gente 
a proprie fpeie , 2C3. Con l’aiuto di 
Pierluigi Farnefe palla il Pò,c vicn 
rotto al palfar della Scriaia da gli lm- 
periali* 104 

Asolda nuoua gente»e paflj in Piemon 
te,to4.Su l'armata di mare per palfar 
nell’Oceano,! 14. Vi palla con vnaga* 
lea ... 11 * 

Mandato dal Re id Italia co titolo di Ge 
nerale còito al Duca di Fiorenza, 28 7 
Da ordine in Siena afoldar gente, e poi 
vaàriueder le frontiere di Marem- 
ma 188 

torna a Siena e la fortifica, 188. Riceue 
il Cornia prigione f e l’honoramol- 
to,»ff . A guerreggiar nel Fiorentino 
() 19». Fa fuggir daPcfcia il Marchefedi 
Marignano: Perde vira bella occafio- 
ne 2j?2.-&i93 

Vaà riuederPortecóie: Metreinfieme 
Vn’efercitodi dodicimila fanti, 293. & 
»94.Scaramuccia due volte confinici/ 
e prende Marciano, e Foiirio.l94.Vie- 
oe a giornata col Marignano,ed è virf- 
to. 296. Da alcuni vien tacciato, e d’al- 
fri difefo , 297. Ferito fi fa portare à‘ 
Montalcino , 297. Creato Grarimare* 
/ fciallo di Francia! Combattendo co’ni 
mici vittouaglia Siena^c mette vniond 
tra’ckcadini di quella, 198. & *9?. V- 
feendo di Siena palTa di notte per me- 
lo de’nimici , e và riuedendo i luoghi 
di Maremma.300. Intrauiene allafor- 
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tificazione di Pattano per Carafefcln } 

3 1 s- fa alTaltare il Forte d’Oftia * 3 3 3* 
Col Ducadi Guifa all’imprefadi Cales 
ed a Teonuilla,oue more 374 

Pierluigi Farnefe aiuta di vittouaglia ,e 
di barche Piero Strozzi, 103- 1 nudi ito 
dal Papa Duca di Parma, e di Piacen- 
za , 114. Impucatoappo l’imperadore 
d’hauer fomentata la riuoluziondc'- 
tlifchiin Genoua 131 

Fatto odiofo all’Imperatore, 133. Vc- 
cifo da alcuni congiuraci InPiacenZai 
pag, 153 

D- Pietro di Toledo Viceré in N3p. liti 
Marita D. Leonora fua figliuola al DU 
ca Colimo, 1 33. Concede per bando à* 
fuorufcici di Regno il poter ripatril-* 
re andando prima col Re Moro à Tu- 
nifi idi 

Tenta ti metter l’inquifizione in Rc> 
gno,224. Fa inrendere al popolo di 
Nap.che l’Inquifizione è folamente co 
tro a nobili j 225. Certifica ilmedcfl* 
mo popolo di non parlar piu d'inquU 
fitione, 23o,Fa crudelmente (cannare 
davn Maro tre giouanetti nobili, t 
perche 1 30 

Caualcà per Nap. con fuo gran perlcO 
Io, 231. Difcgna di ealligaie il popo- 
lo foleuacoin arme, 232. Fa triegacol 
medefimo , e manda ambalciadorial-* 
l’Imperadore 133 

Mette genti in Cartello, 133* Dichiara 
al popolo, che l’Imperatore perdona 
loro l'haucr prefe l’arme, 23 9. Dichia- 
ra trentafei eccettuati, 239* Manda 0 / 
GarZia fuo figliuolo ali’imprefa d’Afrl 
Ca, 264. perfeguitò molto ti Prencipe 
di Salerno, e perche, 27 6. Si muoue da 
Napolicon l’efercito per Siena* 283.- 
Muore,- 284 

Pirro Colonna apprcifo il DucaColìmo 

pag- . . m 

A guardia di Ca rigirano p'er gli Impe- 
riai* . . 198’ 

Sottiene valorofamence lalfedio, pagi 
ni 198.8: 19^ 

Si rende à patti, ed è dal Re di Francia 
amoreuolmence riceuuto, 204. Solo* 
Con iTmperadore contro a Langrauid 

P*g- ........... 

Mandato dal medefimo in aiuto del Re 
^de’Romani z'43 

Pino Loffredo mandato dal Duca d’ Al- 
tra 
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f A V 

iil ai Papa per lapiceiMeffo prigione 
. in cartel Santangelo 3 20. & 3 zi 

Poiino ambafciador di Francia al Gran- 
turco,^. Viencon Tarmata Tu rche- 
l Tea màdata in aiuto del Tuo Re,2yo.paf 
facon armata nel mar Oceano , a 14. 
Succede al Generalato del mare^n luo 
go del Prior Capua ±69 

Pompeo Colonna combatte in compa- 
gnia di Marcantonio con Giulio Ori- 
no .... 3 4 °' 

Pòpolo Napolitano cacciati i faci on- 
ciali fì vnifee per opra di Giouan dà 
$effaco*nobili contro allTnquifìzione 
2i8.Slleuain aimeconcro al Viceré# 
2 31. Cófegna Tarme al medefimo per 
vbidircaf comandamento dcUTmpe- 
fadord 239 

Popoli dTnghilterra fi foleUanó chiede. 

do la fede Cattolica tèi 

Pontecouo prefo dal Duqa d* Alua , 320 ; 
portegliano prefo , e fortificato da Spa- 
gnuoii 33 i 

Portecole afiediàtodal Marcflefc di Ma- 
rinano: Prefo dal medefimo. 50Ì 
Prigioni di Franteli liberati da loro (ot- 
to alcune condizioni ioó 

Prelati franZcfi al Concilio di Trento, pa 
gina 403 

Prefa,e facctì di Genòuà,37.Di Rodi. 37. 
DiLodi,4o.Di Cotres, & lllcrs, 149. 
Della Rocca d’Ortia,234.Del Granco- 
Uertabiledi Francia,i54.Di Sanquinii- 
fto, j 6 $. Del forte delle Gerbe, 355. di 
felce galee di Sicilia, $ 97-DVna galeàc 
ta di Dragutci,4oo Didiccfecte galeot* 
te di Turchi 403 

Di due gàlee Turchefche, 403. Di due 
altre galeotcedi Turchi,4o$ Monartg. 
rio in Birberia, 26 4. Di Monticeli© Cà 
{lei di Sienà 284 

Prdfi dio rileffo in Piacenza, 6 2, Di Cor- 
reggio , che vfdcndo fuora danneggia 
Su 1 Ferrarefe# 357 

Di Paliano , che ri porta dentro preda 
dibeftiame 361 

PfeitCipe d'Orange guida Tefercito Im- 
periale dopò il Tacco di Roma, 751. Vi- 
ceré di Napiperla morte di D Vgo,y8 
Generale all ’imprdà di Fiorenza, 1 03. 
Suamortd 108 

Pféncipedi Salerno mandato dalla città 
di Napoli allTmderad. per conto del- 
Tlnquifizioné *3$ 


0 L A: 

Prillo dello fiatò dclTlmpefad.s'attò* 
fta à Francia:Vàinnome di quel Re iti 
Cortantinopoli# 27 7 

Principip della guerra tra TÌmp«rad*eT 
Re di Francia 29 

Principio del Concilio di Trento 398 
Prior di Capua con 1 j. galee Franzefi da 
la caccia ad Andrea Doria 2 69 

Paffi nel mar di Spagna, e di notte en- 
trato nel porto di Barcellona vi piglisi 
Vna galea ed altri vafcelli,i<Sy.Con due 
galee fi parte daTeruigi di Francia, e va 
à Cernire la Religione, ìtfy. Sua mor- 
te. 19} 

Procidalfola prefa da BarbarolTa, pagi- 
na ^ it>< 

Prodigio della cacciata di franzefi dal- 
calia , 34 

Prorricffa delTImperador Maflimiliano - 
del Ducato di Milano a Galeazzo Vif- 
feonte 20 

Promeffddi Borbone có giuramento al 
popolo Milanefe 66 

Pronoftico fatto ad Addamalec di douer 
effer fatto Re diTunifi 207 

Propella fatta al Papa intorno alla pa- 
ce col Duca d'Alua , e rifporta di lui , 
pagi ( ì l 9 

Propoftc fatte da’niiniftri delTfrapera- 
dore à gli ambafeiadori di Francia, pa- 
gina (i 

Profpef o Colònnaje fue lodi:Con Tefer- 
cito Imperiale nel Cremafco, 1 » & t d 
Col Cardoiiaà ricuperar Bergamo,e 
poi ad opprimere il Liuiatìo, Prefo à 
man ialuada Franzefi, l *. Affedia Par- 
filartene togliere paiTa il Pò, 33. & 344 
Accortofi delfuo errore conduce Te- 
fercito in ficuro, 34. Si fortifica dentro 
Milano,- . 

Va per opporli alTÀnlmiràglio di Fra- 
eia al pa(far del Telinole noti potendo 
far nulla Tene torna in Milana, 40. 
b'ammala^o.Muore 4Ì 

P r ofcftedeI D.tcad^Alua nel pigliar lo 
Terre della Cliiefa 31^ 

p r ouifioni fatte da* Capitani dclTeferci- 
to Franzefein Bari , Se in altri luoghi 
del Regno 

Pjouifioni dtl Cardirial Cibb doppo là 
morte del Duca Aleflandro iu Fiorert 
za, <5 4 

De gli Anucrfani nella città, 1 86. DeV 
Capitani Ecelefiaftici in Roma, sii* 


* 
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tavola; 

Di Papà Paolo Quarto per hauer de- le Terre del Regno, tóSi riduce i Bar 

nari 319 letta, ^3 

Di Aleffandro Colonna iuRoma,3xf. Re di Portogallo zelante in fare accel- 
Pi Flamminio della Cafa in Paliano, tarla fede Chriftiani àgli Indiani, pa« 
3 < 5 i.Di Papa Paolo Quarto intorno a* gina 21* 

libri Eretici, 3 83. Di Papa Giulio Ter- Re de'Romani fugge raccordo con Vene 

ziani 4 

Ribattezzati fanno nuoua fetta in Ger- 
mania:Morti c prefi * il* 


20 in Roma per lo paflaggio dclTefer- 
cito Imperiale 283 

Di Piero Strozzi in Siena, 287.De! Mar 


chefe di Marignano contro all’elerci- Ribellione di Sui zzeri al Papa 1 1 
to Strozzi 483 Rincone Ambafciador di Francia tornare 

Di Papa Paolo Quarto , e del Duca d*- do di Cofiantinopoli è prefo , e mor- 

Alua perla guerra del Regno di JP^a- to nel Pò con Celare Fr ego fo, Scaltri 

pofi j 13 pag. 177 

Publicatione deH'Interim fatta dall’Im- Rifpqfta delTlmperadore àgli Ambafcia 
perad.in Alcmagna 254 dori di Napoli 237 

Prudenza del Re Filippo 39X Riuoluzione in Africa fopr al Reame di 

Tunifi roS 

R Rocca di Reggio refa à Turchi reftando 

prigioni gli Spagnuoli che la guarda* 
Igioni del Re di Fràcia nel Ducato uano 190 

di Milano,i 39. E in quel di Sauoia, Roma prefa e facchcggiata 66 

Libera del campo Spagnuolo,77. Spa- 
uentoin ella per Tarmata di Barbarof* 
fa, 1 91 

Trauagliatapervn grandtluuio, pa- 
gina 369 

Romori morti dal Re di Francia, e racchi 
taci nella Germania 14^ 

Romori in Napoli per conto d'inquift- 
zione ziSf 

Ronciglione faccfieggiaro da Borbone* 
pag« 66 


R 


^ P3g *. , r • 

Ragioni, ed efempi allegati perche la cit- 
tà di Roma non fi dee fortificare, pagi- 
na 31* 

Ratisbona articurata per Io prefidio man 
daroui dalTImperadore 223 

Reggio in Calauria abbrucci ato da Tur- 
chi 1 90 

ReGiouanni cerca cacciar Della Tran- 
filuania i Tuoi Gouernacori, 1 7 d. Mor- 
to 177 


' • / / r — S ^ 

Re d’Inghilterra di nuouo confedcracoRomori in Roma per la morte di Papa 

fnn I ì trinar A m rAnfr^A A Urin DaAtA Oinrf a a O C 


Paolo Quarto 384 

Rofemio Capitano nella BarbanZia pi- 
glia Roia,ed altri luoghi di nemici, i 8 tf 
Rompe il prencipcdO.*ange 1 66 

Rotea di Solimano datagli dal Soffi. »** 


con Tliriperadore contro à Francefi, 

pag. iSp 

Redi Napoli non poffono effere Impc- 
radori, e perche 27 

Renzo Or fino da Cefi in Crema per Ve- 
neziani fa gran proue » 

Prende Bergamo, doue a (Tediato da gli I 

Imperiali fi rende 6 

Và col Ducad'Albania alTimprefadel QElim Granturco acquifto il Reame tfi 

Regno per Francia jo Egitro »» 

Vn di quelli che configliarono il Papa Sandelirrefodal Sanferro ingannato da 
à non licenziar le Bandenere: Mette il lettere conrrafatte *09 

popolo di Roma in arme alla venuta Sanmartino,ed altri luoghi prefi dal Do- 
di Borbone 66 cadi Ferrara 341 

Renzo desinato Con quattromila fanti, Sanpolo rotto e prefo dal Leua j?8 

àtrauagliare i luoghi marittimi del Sanquincino fatto colonia di Fiammin- 
Regno 7j ghl . 366 

Con Tarmata della Legi in Sardegna, Sanraccio da Piftoia offerifee vna porri 
oue piglia alcuni luoghi, 74. Mandato della città di Chiufi al Cornia, eViu- 
<on altri da Lotrecco a foggiogar del • gamia 2 s$> 

San- 


i 


TAVOLA. 

Santità foftienc l'affako del Duca d'Alua à patti» 199- Concetta al Duca di Fio- 
pag. 508 renza dal Re Filippo 357 

Sardegna affaltatadeli* annata della Le- Simon Romano mandato con altri da Lo 

J a 74 crécco àfoggiogare delle Terre delRe 

ari prefo da Renzo da Ceri 74 gno,86.Va in Puglia có Federigo Car 

Saffoniacittà.ptriuafanedaGiorgiofra- rafa, 91 

cello del Duca» abbraccia la ietta Luce Soccorfo dcllTmperadore a Brifciani,pa 
rana 70 


Sauotia prefa da Genoueii 90 

Scalfirò Annabbattifla Eretico, e fuoife. 

guaci morti $7 

Scaramuccia frajTedefchi, eSpagnuoh 
vfeendo di Siena per andare a Montai 
CÌno,3oi.Tra Imperiali^ Franzefi fiot- 
to Landresì 1 93 

Scaramuccia tra l*efercito d’Imperado- 
re»e quel di Langrauio,at3.Fra il pop. 
Napolitano, e Spagnuoli , 2 34. Fra gli 
Imperiali, c le geuti del Duca di Palia- 
no 357 

Schiaui di Tunifi fatti liberi, ed impadro- 
niti della Rocca zx8 

Sdegno del Papa contro aMaffimiliano, 
ed al Re Cattolico 3 

Sdegno tra il Re Franccfco , e Arrigo Re 
d’Inghilterra 18 

Segadino prefo , etutt’a vn tempo rac- 
quiftato da Chrifliani 273 

Segno di grand'odio nel pop.Napoleca- 
no verfo'i Viceré 231 

Segna prefa da gli Imperiali con grà bot 
tino,c mortalità di foldati 363 

Senato Veneziano s'interpone per la pa- 
ce fra il Papa, e*l Re diSpagna], e quei 
di Francia 331 

Scnefi fdegnati contro a'minidri di Cefa 
re per molte infolenzie, ed aggrau; 
fa tti loro, 273. Domandano foccorfo 
al Redi Francia, 274. Leuatiinarme 
ammazzano dentro Sandomenico piu 
di xoo.Imperiali, e riceuono dentro la 
città il Conte di Pitigliano 28 1 
Setta nuoua fufeitata nella Frigia 198 
Sergiano Caracciolo Prencipe di Melfi 
capo de gli fcolari , che difendono Pa- 
rigi 210 

Sforza Pallauicino mandato dal Papa có 
caualli , e fanti in aiuto de! Re dt'Ro- 
mani 188 

Sibilla DuchefTa di SafTonia s'vmilia al- 
lTmperadore,c vien da lui gratificata, 
pag. 247 

Siena attediata da D.Pietro di Toledo, 
*83. E dal campo Imperiale, 30 J. Refa 


gina 1 7 

Soldati Imperiali van di notte peraffal- 
tar la mura di Roma 367 

Solimano Grancnrco prende Belgrando 
in Vngheria 30 

AlfediaRodi con gra«d*j:fercito,clo 
piglia, 37. Vince à giornata Lodouico 
Re d* Vngheria, e prende Buda 60 
Torna con efercito in Vngheria . 9% ? 
Suo notabile atto: Attedia Vienna,iox. 
Senetoglie 103 

Di nuouo arma per l*Vngheria, 108.VÌ 
giunge, c sfida à giornata nRcFerdi- 
fiando,io^.Si ritira, 1 10. Muoue guer- 
ra à Portoghefi 149 

Muoue guerra al Regno di Napoli per 
configlio di Troilo Pignatcllo, 1 49. Si 
toglie dall’imprcfa di Puglia, c vi con- 
tro i Veneziani ifl 

Suo atto magnanimo, 15 z. Patta có l'ar 
mata à Cori ù,e nó potendo fatui nul- 
la fc ne tornain Coftantinopo, ijt* 
Fa grande apparecchio contri Vene- 
ziani if>3 

Manda armataad attalcarlaCancain 
Candia 1 63 

Fa tentar Napoli di Romania, 16 4. Si 
fdegnacol Redi Francia per l'accor- 
do fatto con Cc&re, 175. E contro al 
RcGiouanni 17$ 

Non vuole vdir l’Ambafciador del Re 
ck 'Romani per conto del Rearaed’Vn 
gheria:Di nuouo fi muoue conti 'aldec 
to Re per foccorfo del pupillo Vaiuo- 
da 16i.de 187 

S’impadronifce con inganno di Buda, 
1 8 7. Man da l’armata à richieda del Re 
di Francia i$t 

Patta di nuouo con efferato in Vng he 
ria 191 

Fa tricgua colRe deRomani, 191. Si 
pente d’hauer mandato l'armata in 
Francia 196 

Minaccia guerra all’Impcradore fe nó 
refliruifct Africa à Dragutti,itf5.Man 
da vr’armata à danni di Malta, donde 
vico ributtata con fuo danno *7* 

Nc 
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Ne manda yn'altra contro a quella de 
jChrittiani alle Gerbera Attalcacp 
vn grad\fercico /Ungheria; Facrie- 
gua con l # Imperad.4o3» VccideBaia- 
zetcofuo figliuolo 404 

£olleuameuco in Gante per impofizion 

I di grauezze 170 

£pma, ed altri luoghi ricuperati dal Ma- 
ramaldo 92. 

^pagnuoli incorno a Vicenza, ojue fanno 
gran danno, a. Diuertono le fazzioni 
dcVentzianinelFnuli, e li depreda- 
lo forco Padoua, 4. Non porendof» v- 
nirc con gli Suizzeri fi ritirano in Pia 
ccnza,i 3. Saccheggiano i denari vena 
ti alHmper.adore per pagar /efercito, 
* ji.yfcici di Verona vannoaferuir ye 
neziani, Z3. Ribellati al Paca d*Vrbi- 
no furono fommtrfi in mare,xd.Mor 
Zi da ISrtpoliont Orfino vfcéd® di Ro 
ma,7p.Venuti di Spagna, c detti Bifo- 
gnoni in foccorfo di Genouefi, quelli 
non li riceuonooclla città, 97 - Abbati 
donano Corone , e ne menano tutti i 
Greci. Criftiani . 1 29. Vfciti di Siena fi 
ritirano in OrbitclÌo,z8i. Morti eri- 
buttati dal Pò fuora di Porcercole,. 
jox.Ritiratida Nettuni 3x8 

$pauencod e l P 0 P 0 l 0 Rumano per l’cfer 
cito Imperiale 3x1 

Statua di Papa Paolo Quarto rizzata io 
Campidoglio per ordine dt/ Senato- 
ri Romani 380 

.^Stefano Colonna huomo del Re di Fran 
\ eia màdaco in aiuto di Fiorcntini,io7 
fllttfo adifefa di Turino per Franzefi , 
i44-Macftro di campo generale del- 
1 \ ferrico di Ccfarc 193 

Strigonia data al Turco da due Capita- 
ni Spagnuoli jpx 

jSiiizzeri riti rati a Varc(c,ij. licenziati 
per la morte del Papa , 3f . Pacificaci 
fra loro (opra il fatto della religione, 
ro7.Moriicontra lafede lorda'ta,ecp 
tra la volont à del Marchcfc de] Vallo» 
i97>Riceuuti caramente in Roma, e 
benedetti da Papa Paolo Quarto. 158 

7 

X A uri* gran città della Pcrfia prefa 
dal Turco 113 

lude/chi di nuouo pigliano C-remons, e 
Monfalcone,4*Fao prigione il yettu» 


OLA 

ri, 4. Rotti pelle montagne di Bfcfcia , 
ì 7.S > am;notinano,'ed afTediano lTm- 
peradorenel fuo palazzo per le pa- 
ghe non pagate zy* 

Teodoro Trìuulzio eletto in luogo del 
jLiutauodalRe di Francia»! 5. Perfua- 
dc a 1 medefimo Re il tener fodisfatto 
il Doria per molti rifpetti Sp 

Terremoto in Tofcana, erifuina della 
Scarperia 190 

Terremoti nel Regno di Napoli 397 
Terrore in Parigipcr la venuta del l'cfer 
cito Imperiale *0 9 

Tomaio Monetario morto con fuoi fo- 
gnaci Eretici .5^ 

Tiuoli abbandonato da foldaci JEcclefia- 

fiici 3x4 

T occai città di Turchi prefa da Boemi ,e 
Tedefchi 159 

Torquato Conti prende Anagnipcrlo 
Papa, ed attediatomi lo difende fin che 
può, e poi fen^efee di notte 3*1 
Tratcacodeglihuoinini di Villafraoca 
della MorJetta .contro ali’efercito del 
Papa jx 

Tracco maneggiato contro a Franzefi 4 
3 * 

Trattato di Girolamo Adorno contro ? 

Genoua 3; 

Trattato del Moncadaeótro al Papa . 5 p 
Trento attegnaco per Concilio 1 8$ 
Tre Tiranni, che gouernauano il Re d’In 
ghiltej ra morti quali jturc'avn tempo 
d’improuifa morte 2 6* 

Triegua tramata fra Mafl&milijno,e Ve- 
nezianii3-Trail Papa, e Cotonacfi.dp 
TralTmperadorc,c*iRe di Francia}? 
tre mefi,j jy.Fra limcdefimi a Nizza, 
idi. Tra Solimano,e Veneziani , 17», 
Fra il Turco, t'ì Re dt/Romani, 19», 
Trai! popolodi Napoli, Viceré, 

Tra Spagnuoli della Goletta, e ’1 Re di Tu 
nifi per fei anni. * 5 * 

Tra Fimpcradore,eM Re di Francia Arri 
go per cinque anni 313 

Tra l’Imperadorejc'l Turco per otto an 

' 403 

Tunifi /archeggiato da Chriftiani 128 
Turchi pattati «di’ ifola diCorfu, 15». 
Rotti lungo il fiume Titta da .Criftia- 
ni, 159. Ributtati da Cafiejnuouo da 
Spagnoli 170 


% w/ 


Valen- 


TAlentino Turacò difende Buda c ó* 
V ero ajFerdin andò i8z 

ValerioOrfino Capitano de* Venetiani 
con Locrccco in Rcgno^p-Mandato co 
ìuoi Causili leggieri a Ipiar de’nimi- 
Ci'pall'ail fiume contro oli* ordine di 
Lotreccoye fifiutta i nintici • 8 i 

Valfinieraprefada Franzcfi 3 4* 

Valorofa difefa d'Àlefiandro Bondomie 
ro Capitan delgaleon Veneziano . \66 
Vandomo ferine al Papaper la reftitueio 
nedclReamedlNauarra. 388 
fatto Re diNauarra.jS^.Venetiam Si 
dolgono del Papa * 3. S’apparecchia*' 
no a ripigliare il Friuli,4.Chiamaao il 
liuiano da Padoua del Friuli, 4.S1 lcua 
no dali'aflcdio di Marano, 4. Chiama- 
no in Italia il Re Franccfco per leuarfi 
ttaftìrniliano dalle fpa!le*e ricuperare 
le Terre perdute,io.Collegati col Pa- 
J>a*elTmt>eradorc,37.Di nuouo in Le 
ga con 1*1 nperadore,i45. Fermata la 
0 pace col Turco gli danno Mal U3gia, e 
Napoli di Romania,! 7L Ammonifco 
n o il Re Filippo , che faccia Ieuar uia 
la guerra concr'al Papa, 33 {. lnuiano 
Febo Cappello loro Segretario per 1 
Ambafciadore al Papa, e al D ica o Al 
Uà per concluder la pace.j 3 {.S’intro- 
metto ;o a pacificare Papa Paolo IV-r 
Col Re Filippo. $61 

Vcnofa , cd altre Terre della Bafilicaca 
refe a Lotrecco it 

Venuta dell* Ammiraglia in Italia co Pe- 
fercito del Re 4f 

Verona affediata e fieramente battuta *4 


La medelima reftituicà a Veneziani 17 
Vefcouo delPAquila porta 1 capitoli del 
lapacc al Re Filippo 37* 

VefCouo di Catania, eque! di Cefaloni 
prefi da Turchi 3*7 

Vefcouodi Vcroli prigione diSuizzeri*, 
il, . 

Vfficio ho dorato di Spagnuoli rerfo i c* 
pi de’fuorufciri Fiorentini i{* 
Don Vgo di Moncada fatto prigione da 
Giocante Cor fo a Voragine , 47. Ac- 
cordatoli con Colonnati inganna il 
Papa, di che ririlorfo dalla confcienzi 
li promette vfeir con fue geo ti di Ro- 
ma 60 

Creato Vicere di Napoli* 79 

Morto nella battaglia di mare del Con- 
te Filippino* 80 

Vicenza prefa da Marcantonio Colon- 
na. i.% 

Vicouaro prefo don mortalità quei di 
dentro 347 

Vicouàrcfi Cacciato via il prefidio Hccle 
fiallico,e danno la Terra animici. $ *4 
Vicrie affediacS da Turchi lo* 

Vtllanoua faccheggiata dà Suizzcri iz 
Virginio Órfino * eletto Generale delle 
galee del Papa 11$ 

VifionedclPlmpefadore Maflimiliano * 

ao. & zi 

Vittoria Naualle del Conte Filippini 
Doria al CapoJorfo, 8£.di Spagnuoli 
contr’à Franceti fotto Moo calcino, 
*84.Di FranZefi contr'a Spagnuoli ili 
Maremma. 184 

Vnione di diuerfi Principi Alemani con 
tro a Langrauio per lo Ducato di Brd 
fuich. izo 

Vulpiano prefo da FranZefi 308 


11 Fine della lauda della Secqnda Parrei 
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SECONDA PARTE 
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DEL LH ISTORIA 

del Regno di Napoli , .t" 

SCRITTA DA MAMBRIN ROSEO 

DA FABRIANO, 

Con Annotazioni, cSupplimenti per entro il Tcfto , • i* y • 

VI TOMASO COSTO. *4 

" 1 * ' • 1 ^ . . 0*'’0 '* 

LIBRO PRIMO. t 


In quello primo libro, fi contiene il racquiiìo di alcune terre di Vcnetiani , * 

la venuta del Re FranctTco di Valoisin Italia , il fatto ò'urme di Marignano, 

Tacquifto fatto per effo Re di Francia del Dacat o di Milano, il racquillo dt 11’aL 
tre terre di Venetiani con l'aiuto del Re , Scia perdita di effo ilatodi Milano, • 
fatta per.Franccfi , ed altre cofe . 

V Prospero Colonna di nobili fimo animosi tre il fiuo gran va ROSEO 
lore , & grande eff>cricnz.a nelle cofe della guerra , £T quello 
ebefopra ogni altro Prenci pe d’Italia ,fu fempre ge lofio del- 
ibai ore della fina nationc , & che , non m.mciindo della fe del 
ta che doucua al fino Re, in ogni occafiicne Ji sforzio fempre -, 

inalzarla, & favorirla . Quefio gran Capitano /enti» a nel - . . .> 

ijpiacere vedendo II tolta in tante guerre ,& in tante parti 
ài u fa , & chei Prencipi , & Re ffranien mentre cercati ano occuparla lafilrug • 
geuano, & gunfiauano ì & baueua in gran vener ottone , particolarmente laRe- 
publica V effettati a Ja quale co'l fiuo vai ore , & buon gouerno fierua boggi di quel 
la poca riputati one ch’c refiata dell Imperio d’Italia cofifamofo , & grande . 

Et quantunque egli combatiefie pe’l fiuo Re, in quefia guerra dell armo is 1 3 . 
contro V cnettan i , che bancari d manza fiotto tl Capitaneato di Bartolomeo Li- 
mano riceuuta fi gran rotta prefic Vicenza ,fentendo pafiione nell animo fiuo di 
Vedergli coji perfiegu itati da una tanta , & Ji potente lega , non difieruendo il Re f 

Catolico fitto Signorc,coftt!t'o il Cordona a ritirar lefiercito vittoriofo adeguar .fi * 

nigioni,efiendo Iinuerno afpero>& pioggiofio,perche dicetta efier da auuertire,cbe 
in quel modo albe e fi per difiperation combat tendo Ji.iueano battuto vi noria, la 
medefima non vemfiero a confieguir contro di loroi nemici , quando fc fiero fiati 
con troppa aftrcr&a irritati. 

Secondo Volume, A Poneva 
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D Oueuci battana M ombrina d'hamer col nomadi Proffero Colonna da- 
ta finad grimo volume del Compendio » fiencm dar eoi rmdefiimo noma: 
pmeipiad fecondo « Il che , oltre che paraferò fiata fatto per pura adulazio- 
ne, e anche in tutto drficonueneuole, e quanto dice in quel poco fi preambolo % 
ch'ei fai detto, a-, mio. credere , fienza fingimento di verità » perche nè il Gto- 
hio ,ue itGuicciardfflydi cut egli s' e fenato, fanno veruna menzione , che 
il licere CanLma per coniglio di Proserà ritirale Pejfercito •mttoriofo alle 
guarnigioni .. Dicono bene a/nbidue ,che la fiagione dell’anno, oltre all* altre 
dijficultà ,cofirinfie U Cardona a condur l'efferato alle fiati ze . Ma quando 
bcnfjfc fiato vero, fcriusndo egli Compendio d’ifiorta, non pur d fi Regno, ma 
vntj&rf.Ue , qual neccffità lo cofirinfie a cominciare , PP Prospero Colonna 
&cet. principio pi u tofio davsta fio daelogto d’un fol Capitano, che da Com- 
pendio di piu cofie . E che piu bel principio voleuaegli , che incominciar dal- 
l’accordo trattato dal Papa fra l'imper odore , e la Re pubi tea di penezj a ? ma. 
paffiam oltre. 

Fu dunque l’ejfercito Imperiale condetto daini ,fu il BYefciano , fiy dop - 
Pn.fpc.rofo pomenato nel Crernafico doue Renzo da Ceri , che era in Crema per Panettoni 
*’3fcrc.. C lni f*ce#A gran pruour > quiui appreffatofi Prospero >feppe chela notte innanzi. 
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pcriajc nel h.uteua Rjm.o a fai tato il campo Sforcefco a Quinti ano , & ne haueua ve- 
Crcnufco. cj j { mo [ tl mimtc i , (fi f nen,it i dentro prigioni cinquanta huomini d'arme, 
con che fi era fatto tremendo al campo di fuori . Penne ad ac campar fi Pro - 
if ero Colonna nell’ altra. parte dilla terra ,à Ejfenengo con dot mtlafanti, du- 
centi) huomini d’arme, & ducent.o cinquanta cauath leggieri , & dall'altra, 
banda era. Stimo Sauello a Ombri ano. con doi mila fanti delle genti Sforze- 
fiche , & Renzo hcr l'vno, hor l'altro campo traucighaua , fcaramucciando di 
continomi con vantaggio , cefi era quefio Capitano vigilante , & pr.itJco nell'ar- 
te dcllagucrra , tanto chevficendofuiri traficorrena tali’ birra fino a Lodi fitc — 
chc^giando .(fi pre dando, (fi vna notte fr al' al ire hebbe ardire di afa! ire il catto 
©rem valore p? gt' fio dalla b. wda ver fio Lodi ,fiapendo'chenvn era molto ben fori fi: aro, con 
èrte.id quale vf Ciro con mille fanti »confuoghi y & trombe andò fino a gli ficee*- 
ti drneyrià , & ne vccifie moltt infaceta di Stluio Sauello r che ancora eh: /of- 
fe bravo, & vigiLvmfftmrr Capitano non pctrritenir ifiuoi dall a. fuga , l afri. in- 
do le tende mpreda de i faldati di dentro ... Et fi apparecchi aua Renzo di fare- 
Un fiorii tratto à. Frof fiero Colonna ; ma efiindofiene egli accorto Udo ■ quelle > 

,v sfagnuoirin tanno erano* tornea Picena faceti db gran danni efendir 

did'pcfcouo Gur gonfie in nome dii Qefiarc fatte gran prouifioni di tutte le cofit: 
per loro.. 

Uraqucfto S'piaceua al Papa fbmmamtntt il danno dì pcnerianiàl quale, come fi è dee- 

Pap* Leon toiera di opinione che dpuefiero efferquefie- narioni fir amere /cacciate- d‘f ra- 
lla, ne patena a Principi Italiani veder arri uar danno alcuno, & ffirjfocon for- 
raua l’Ambaficiadpr Peneri ano. ad hauerbuon animo, che prefto fi farebbe pi- 
gliato rimedito a cafilcro , fi che fi fi jfc fiato iirpoterfiuo ledateli quella guer- 
va.da. defio g à fiarebbono m pace, C f venuto che fu il pcfccuo Curgenfic >, 
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temine io à trdttar etn ejfo Ini di face o triegua . Domandavi t egli in nome . , ■ 

dello Im per ad ore V trona , & V iccnzjt , & V cn et i ani n on voi eman o dar nel v- ' ‘ 

na,ne l'altra, perctoche non per altro Jieran con tanta ffnfa mantenutici con - 
tra lalcga tanto tempo, poiché dal primo giorno fi domandami il medefimo,& 

M fine tutte due le parti pofero la dijferenzA m mano del Papa > accioche Vac- 
tommodajfe . 

Il Papa ferì fcjhe fra tinto fi cefafe il guerreggiare,^ perciocbe fi avvede- n; fc . rf . 
na egli, che il Re di Romani, & il Redi Spagna cercavano di voler fondar v» Mifllinìlii- 
tbogno o Plato iti Italia per il loro communi m potè Carlo d‘ A u fina , il che a lui 
Sommamente ffiiaceua , fi andana di continolo inclinando a V enettani , & per- 
ciò pen fatta quando non ji fife potuto far di meno , voler p:it toflo F rance fi in 
1 tòlta, che veder cofi nel cuor di ejfa fondato vn Regio di Re flr unterò , che bau- r 

rebbevn giorno il tutto fu ppedit.ua , confiderando anco egli la reputatone d’I - 
t Ali a, che parc,cheanco tenga vna fimi gli anza,o perpetuai tane del Senato, & Re - 
publica Romana. 

Sdegnatofi più poi contra di quei duo Principi il Papa -, hauendo inre - 
fo che mentre V enetiani hauean depofie I arme per ordine fuo , gli bau: un 
T e de f chi robbato Murano luogo forte, per efer pò fio in luogo padulofo, & 
circondato <t acqua, & non off ante quello Chrifi afono Francapane, eh: era 
quello , che per invia del Friuli focena gran danni a Venutimi, ingannando* £ r r ^Jk ro 
et titani dell a vàia di M:*z.ana, gli hauea prefi , & canati fi occhi a ducato FuncafAue. 
di e(fi , tagliandogli le dita grò jf e della man dritta , & abbruciandogli la vil- 
la. Vcnetiam per ricuperare quefio luogo di tanta import mia armaron per . • 

mare , & per terra , & ajjaltarm t nemici , & furon per ripigliar l o , fé non eh: v r 

nel combatterlo giunf e a quei di dentro gran feccorfo : fu venuto alle mani -, 

CTi faldati V enctiam furou retti doppo vna mi rubli dffa,<V lutilo cantra- 
fio . li ì quefia contrada Ji ndujfe laguerr.uperche da vna banda , & l’altra con 
correttati Capitani con genti. In quefia guerra Girolamo Sauorgnano Intorno Girolsmo 
effereo nella guerra, & fido a Vcnetiani fece gran pruout per loro, & riporto 
fomma lode. 

Non fi potendo in tanto concluder la pace in Roma fu trattata latriegua per x 

vn anno, dando pero termine a ciafcuna delle parti quaranta di da conferì ir vi , Maofnjii™ 
con conditi one , che durante ejfa tri egua il Re di Romani ritenejfe "Bergamo , & no . c Vene» 
Brefcia,& la parte del Friuli, che hauea m mano,& che Venetiani renejfero I*a- z,xu ‘* 
doua,T nuigh& Crema $ &Viccnza,& Verona fiffero nelle mani del Papa, fin 
che fi tr att afe la pace. 

Venetiani cran dolenti di quefia rifolutione » mafi manente che gli pare - 
va di veder che il Papa pian piano fi fife rimofo da quel fuo primo buono ani - t 

mo , di voler fi ur bare quefia vinone di Cef ararti del Re di Spagna, che non 
bave fero a fondar p il comune nipote loro quel Regno in Italia, anta pareva che 
egli ancora andafe a vn dfegno di vn ben particolare , & grandezza della fua 
cafa , che pr atticatta , che Cefareinfiituife ,& inuefife Signor di Siena , & 

•di Lucca il Magnifico Giuliano fuo fratello, & per quefio cercava di com- 
piacer molto a Cefare, & al Re di Spagna con gì enti infieme , & al fiat 

A * con- 
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p. fra io ***** i/ W*r ^ Veneti*»: publico in queflo modo la pace fra foro , <£//** 
Imp c Vene di Romani , che fi (fé perpetua con le c ondittoni riferita" per vn anno > nel P e *“ 
t0 di e(fo Pontefice > & che fra tanto Rrcfcia , Bergamo , & V crona fojjerd ejjo 
Re di Romani, &d:Ven«:am , Padoua,Tnmgi,& Crema, & che Vice*- 
TJ> foffe in man del Papa in dcpofito , & che nel rimanente ciafcm tenejje quel 
che haueain mano» & fu dato termine di vn mefead ambedue le parti dicon- 
fcntire , ne confentendoui .quella pMcationc fojfe nulla, & che facendo p. 
paraferò di piu Venetiam a Cefarcfra termine di vn mefe venticinque mila 
feudi , & altri vinti cinque mila fra altri tre meft , ma il Re di Romani friggi 

anello accordo. ' .. , 

„ . Haueua già Cefiare fitte, & in u; fino Signor dt Lucca , 0 di Siena il Ma- 

Il Mj?.!*- pitico Giuliano , & forche era l'animo del Papa di fiurbarcle nn.ui , che fi 
co Giuluwo f c,, Spag „ a , & Francia ; & fi. ir bare anco che non fofie fermata con- 

SI.ori.TLuc federacene , firaGermani , & Spaludi fin tanto, che no,, bauejfe anco fiotto- 
Moli Siena n a e jr g jy[ A<rnt jì C0 Giuliano fuo fratello , Velino, Ferrara , Lucca ,(7 

Rifa- opero tanto che fu fatta fola mente triegua per va' anno fra il Red, Spa- 
gna, & il Re di Francia , &feruojfi il luogo a Maffmìhano , cr al Re di In 


i , 
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i ^Mfbaua il Papa accojlxrfi a Venetiam , & follatore che il Re di Francia, 

f * & SuizjLtri Mero ni lega con ha, & mentre fi tramauan quefie caffi apparec- 

chiava» Venata»: diripti gitani Friuli , & perclx UffrranxA loro era npofla 
nel Limano ,lo voltarono da Padouaaquella imprcfia, ralla quale conduce 
. , con elfo lui ducente huomini d'arme , quattrocento coutil, leggieri , & fette- 

cento fan ti, & heble ditra conte fio a N none : ma ejfcndo da I h, prefio il cari- 
cate creta* .fo fu fatta di nemici T edifichi grande veci fiume. Ando pota combatter brn- 
io,*l £ tia,& vedutalafoneaen v, volle perder tempo j ma andoripigliatdogli Miro 
liper Vote. iuof Unendo quali m tuttofeticefucceffiothc prefiem pia volte mille cauall, 
*!*?• Tedefchi , &fcaccto gran numero di fanteria nella Germania , CT già che fene 

■veleno tornar vtrfio Padoua , & Trmgi, temendo di là di qualche meonuente » 
te.appena fi era partito che , Tedcfch i pigliaron di nuouo Cremont, C Monfal- 
c ondò venni nuoua che di Lamagna vemua piu gente per d Friuli, tue alla par 
tua de! Limano era rifiato Gian Venuti con cinquecento candii leggicnatfcc 

. . cento fanti. , , . 

° Fu data l'tmprefia di racqttifiar Marano a Girolamo Sauor, guano, cke ha- 

uea hauuto buina forte in tutte le fi sre imprefie guidate da lui con prudenza, , & 
valore,& andandout con cinquecento fiant , vccific, &. fiualigio perfiradavnaco 
; . fannia di fi edcfichi,& fi mifie allo ajfedio di quel luogo. 

r Ne appena c,a giunto il Liuto, w con le genti a Padoua ,che il Francafone 

Giurino gran nemico diV r ene:iam,& che con. fuo, T edefehi haueua fiuto ,n quell aguer 
f SSu* fa mirabile prucue contro d, toro.fu prefio dada, , Vele uri, C r condono pr.gto- 
„e armena con gran piacere d, quel Senato , ne tardo molto cheli Ve, tur, fu 
poi anco celi prigione di nemici. 

Si fecero molte fattimi nell' ajfcdu, di Marano , & non hauti, do, Vene '*- 
'vi potuto ottenerlo, vdno che venuta di Lamagaa gran fioccorfiofitolfierq 
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dall' afiedioAtir andò fi a Vdcne , & altri luoghi ficuri. 

Traine fio mcz.o erano alloggiati Spaglinoli m Montagnana, & Cotogna in 
numero di tre milafantiytrecento cinquanta caualli leggieri, & cinquanta huo- 
mmi d'arme , & e fendo auifati di quel che daVenetiam fi focena nel Friuli , 
per diuertirgli da quelle f anioni fi mifiero in arme , & perucnendo fin fiotto Pa- 
douaà c auall i rimenarono a dietro gran predai AUrcone raccogliendo canai C amili Spx 
Ih&fanthcbe erano a Beuilucqua,et Cologna ì con cento cinquanta hu omini d’ar £no 
me, cento cannili leggieri , & cinquecento fanti , fi mafie per ire a Piceni * , & de doiuno, 
l) fioccorrere il Friuli, & V enetiam comandarono all'incontro, che tutti i canai 
li leggieri andafiero a piceni* ,a Marofiica, &aCittadella , & che p i gl ia fie- 
ro tp.itfi per romper il di fiegno a nemici, i quali non fi m 7 fiero ptn,hauendo in - -> 

te fio , che il Friuli era fioccorfio digetite T e defica , & fi m fiero ad affettar il li- 
cere, che venne con tutto lo efferato a picena* r & doppo fi dm fiero tutti per 
quel contorno. 

Il Liuian o che andana tutta via penfiando come potè fi ? dar qua! che botta a 
nemici, trafie di Padouaducento huomini d'arme fieer et amente > & duo mila, 
fanti tolfie da E fie,& quel c storno, & fi me fio per veder fie hauefi ? potuto tagliar 
l 1 acque fra E fie , & Montagnana fiopra t nemici) ma fi tolfie poi da quefio di fie- ; / 

gno hauendo bauuto notiti a , che fie n 'era accorto il nemico ,& che fi era mefi i in 
arme,& hauea dato il guafio,& rouinato tutto il paefie. 

Erafuore con tutto l'efferato V encti ano il Limano alle Brcnteile , & veni - 
ua mouendofi hor quà,hor la, feconda che giudicatiti efier opportuno il tempo , 

& il luogo per dar afialto a nemici , & fiempre fie ne (lana fra i rami del fiume 
della Brenta m luogo fiicuro , giudicando che non fefie al propofito di combat- ^. Dì^ipha» 
ter con le fpade , ma veder di fiuperargh con la pala,& la zjtppa, fieguendo la di - sartorio fe 
(dolina di Fabio ,&dt Sertono co'l veder d: pelare a poco a poco la gran coda suiti dal U» 

# r ij v . t ✓* n 1 J rT /• • • i uidllO* 

del cauallo,tè? mandau.it fiuoi c anali i leggieri ad ajjaltr i nemici con vantag- 
gio^ poco innanzj .Mercuri* Bua mandato da lui h.iueacon trecento canali ì 
Greci rotti t ne\tuci,alla vii laC am/ fan. 1 ,, che andantino con troppo temerità > di', 
fuperbtaAr ifefi 7 ventua il Liuian 0 fienosa venir al fatto d'arme toccali do i ne- 
mici, a' quali in più volte hauea date di gran botte, Cu hauea mandati cinque - , 

cento c. malli leggieri , facchcggiando molti luoghi verfio T rotto . Et 1 nemici. ij> 

fi erano nflretti wficme a E fie, & Montagnana douefu dal Limano deter mi - ! 

nato di fiottargli diimproufio $ manonglt riufict il dfiegno, che fu ficoperto, con 
tutto ciò prefie il Là ulano 1 b a (honi alla Beuilacqua,oue era Moriglione con ce* 
to cinquanta fanti , & nel medefiinto tempo con parte delle genti fi- prefiento all* 
porta di Montagnana, sfilando a battaglia il Cordona E tetre con l'efiercito y 
che non volle vfeir fuori. • ? ... 

Doppo fi ritirarono i nemici di là dal fiume dello Adice prefio Rouigo,non 
fi tenendo U molto ficuri ,& in quefio luogo ancora fiando d.fiordinatt,& fen- I Bagftone* 
ZA peti fiero pigliaron occafione Malatefia Baglione, <ÌT Mercurio Bua-dtafi- nrggiiuuy'iìl 
f aitargli con castali t leggieri , con quali paffuto di notte 1 ‘ Adice fece in capoSpagpw 
quel campo colto impresti fio gran fr*icafio r & non picciolaVccifione , & con- . 
menne anemie* di fie par arfi , ette Alare onQandb a p eronacon ducano caualli 
Secando V Glume* A $ 
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leggieri, trecento huomim d'arme,& ottocento fanti, & doppo vi fi ritiro il Vtct 
re con Poltre genti, e fendo falò reftatmel Polefene trecento huommi d'arme , & 
mille fan th che erano apparecchiati di voler anco effi andare in breve a Verona» 
di che h avuto il Limano fiia,paffato fecretamente di notte il fiume gli andò ad 
ajfaltare in Rovigo, & ne vcctfe molti , & molti fece prigioni con Garzata Man* 
ncolor capo, il refio ji faina verfo Verona , di che battuta nuova gli Spaglinoli , 
che erano m Lagnagofix ritirarono anco effi , & il Liviano mcjje il campo verfo 
Veronanon fenica fieranza di prenderla,havenda intefo ejfrr dentro fufcitato rv 
more,per difcordie nate fra Spagnvoli , & che già vi fi era ridotto il Marchcfi 
di Pefcara co'l refio delle genti Spagnvde,chc erano sfxrfe m ca npagna. 

. Come che il fvccejjo di Rovigo non fila cofa appartenente al Regno, pure non 
donerà effrrdifcaro a' Lettori l'effcr avvertiti di guanto M ambrato ha moneto 
tonti fatto principale * Non fa menzjoueegh della prefa di Rovigo , si come Im 
fatinoti Giouictc'l Guicciardini dicendo » che 1‘ Aiutano prefi l'oc cafone vn dì, 
che in Rovigo Ji face va. il mercato , mando prima cento fanti vefiiti da vilUni 
ad occupar la portai giunto egli col re fio delle genti dfl'tmprovifo prefela T et 
ra,e fe prigioni a man fulva quanti Spagnvoli v'eran dentro . 

V> quefia vittoria di Riu:goj$' di batter il Li viano nn chi ufo il campo Spa 
gnuolo in Verona,& allargate le genti di Vicenzjt mezjo off sdiate fi fece allegre & 
ZJtgrande.m Veneti a, & pervenuta lanuovi a Crema, Retilo da Ceri per confe* 
gito del Prou editore andò con du > mila fanti a pigliar Bergamotti quale hebbe 
nelle mani cacciatone il piefidio Spagnvolo,& tento di hauer Brefcta ove man» 
do B.òrnlomeo da V ili ach.: ara, & Nicolo Scotto con cavalli, C7 fanti, tentando, 
fe con lanv va di qvefia v.ittoria,che effi publicavano maggior che non era, ha» 
ufi t:c potuto. muover r:t nere m B/efcia j ma non fecero effetto dev io. 

/ n vn ntcdejjmfi tempo fi moff irò tl Cardona.da Verona con genti , & Pro fiero 
dai confini di Crema,per p-fi.ir Bergamo,& afftevrar Brefcia, &havendo pre 
fintate a Bergamo Partigliene. ,.& battuta la muraglia fitruouaua. in affanno 
Renzji da Qert,percioche non pctea r. tirar fi ,ne vcAcx qveìla città forte da poter 
dtjf'jndeifi. , & dopo.l'h iucr fatto ogni sformo prefi per par tifo di render la città 
tj tendone faluo con le genti,. & n'hebbe buon patti, effendi le cofi ridotte per lai 
Jy mai e, che Spagnvoli non gli lo voltati concedere, ma Profiero Colonna che ama. 
va i Capitani Italiani confiti io, che Ji lafciajfciwdare. 

Quivi Proffero Colonna , dì il Cardano fatto con figlio determinaron con li: 
genti loro andare a opprimere conpresl.cz.zjt, il Liviano , & marchiando dt,dT 
notte, pervenuti a Verona fecero con gran celerità vfcirfvoreil Pvfcara,& PA» 
larcone con tutte le-genti, per ferrare m Lignago ilLiuianoj ma egli die intefo il: 
mal fuccejfo di Bergamo fi indouinb&be latcmpefia douejfc andare a rifolverfi 
f opra di lui,& per q ve fio antccipando inganna ilf enfierò de i nemici, che hauen. 
do mejf al' artiglieri a, .& tuttele bagagli e delPeJf metto fu le barche fine entro » 
nell' A dice con. le genti a ficonda,& entrando per diffìcili pattuii nduffis Pefir ci 
to fino & faluo a Capo d' Argine villa di mare vicma.a.Chioggta. 

Brano in qvefii tempi i Francefi. in. poco numero ( chefvron foli a rtfiartm. 
Leali a J affé diati nella recti del Faro di Genova tanto affretti per eerr* y & p at 
w v maxt: 
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mare, che più non potendo fi refero a fatti effendofi tenuto quefio luogo per il Re 
fempre venti fette me fi continoui,dal quale era chiamata la briglia della rime- 
rà di Genoua,& fu refa con conditione,cheGenouefi defero a quei Franceji ven f* 
iiduo mila ducati, che auanzjiuano di paghe co’ l Re, & che f offero ficuramcnte t«rou da 
per mare portati a Marfilia, il che gli fu puntai mente ojferuato , dr non doppo ^ aaz, ^ rea 
molto battendo Genoueji veduto quanto quella rocca gli haueua dato che fare> 
ffr come era anco per le sf effe fot tiom,& r inoli e della città da dargli per lo a- 
uuemre gran & auagl io, dcpdcr andò fommamentc ve darla roumata.Ottauiano b 

F regofoyChe l'hauea in mano, ancora, che fapeffe, che nelle riti otte, che fo fittati a Linwnu di 
in quel popolo a lui potefie effendi gran fondamento,&forte-Lzat, volle nondnne - Gcuou *‘ 
no contentar quel popoloy& la fece roumar tutta da fondamenti. 

Il Limano in quefio tempo fi eraridotto conte fuegentia Padoua,& pereto* 
thè fopraaeneà l' affretta dell’ mucrno, purgò Veffercito di gente inutile,& >it * 
tefe ad accomodar t luoghi forti Vicini mettendo nuoux munì none , &v et tona* 
glia dentro licenza deue era il dubbio* che al buon tempo fi f offe ridotta la 
guerra. 

Si maneggi aua tuttauia il parentado fra il Re di F rancia, & il Duca di Bor 
'gogruhal fratello del quale Ferdinando » ft haueua da dare R liner a figliuola di 
efj'o Re Lutgh& tn vn medefimo tempo fi follccitauxnole nozjtje fra Giuliano di Torci 

A Ledici, & laforelLa del Ducadi Sauna. Et maneggi au.ifi ancora, che per con - ^ ^ (!, jj 
eluder fi pace frati Re Luigi, & il Re di Inghilterra bau effe Luigi daffare ri Maritata 
JMariaforella di quel Re,giouane di maramgtiofa belletti, i , il qual parentado * 
fu al fine conclufo,& fatte le nozju in Abcutilxil noue di Ottobre, con pace fra 1 
loro, ma con conditi one,che il Re di Inghilterra fi riteneffela citta da Nirw , & 
che dal Re di Franciaà cui rilafciaua le terre prefe ifegli do tufferò parar per 
tributo ogni amo cinquanta milla ducati ,& con quefio m >do fi venne il Re Lui 
gt a leuarfi delfafiidio della guerra de gli Ingjefi , C7* a pigliar animo di venire 
a racquietar lo fiato di Afilano, & fi appareccmaua a farlo. 

Mentre era quefia guerra tn Italia , firmgendo i T urchi V affé dio di T in- 
timo luogo di grande importanza in Croatia, la quale confina eoa la Schiat- 
tita , & fi difiende dal mezjo di , fino alle montagne del Friuli , il Cardinale di 
Stngoma fu mandato dal Papa in Ungheria con potefià di afsolusre di colpa,& Crotùra M 
di pena tutti quei, che bauejfcro prefo tn man Par me, per ire contra T archi figna jj J,” 
ti co‘l fegno della croce , per loro infogna, la quale public .ita, molti nobili Baroni rr.» jnfidcli . 
vennero ad armarfi in feruigio di Cnr.fto , & la fua finta fede , & era lunghe- 
ria con tutte Je prouincie all’intorno per quefio effetto m arme , pera oc he mo- 
bili ,& ignobili, gente vagabonde, & contadini di ogni forte armando fi fotto 
rotore di quefia cruciata , da molti di effi fcandalofi,& che fi hauean fatto feri- 
nere, & mettere nel numero di cruciati, per far male, & non per religione, fi co- 
minciaron a far molte mfolentie, di eh; ha unto notitia il Re Ladiflao,& il Car- 
dinale , dubitando che tn quel Regno non fifaceffe qualche gran riuolta vedu- 
to che ogni di crefceua quefio numero, che già arr. uaua a quaranta mila, man- 
darono bandi che multo pigliaffe più l’ arme j ma non offendo vbiditi » vo- 
lendo effi meglio proucdcrgli, mandati Re vno editto, & il Cardinale efeo- 
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munte a contrÀ tutti generalmente, chefiubito tutti doucfier» battere dipòflg 
l’arme , onde tutti t nobili , & perfione da iene , che per religione fi erano ar± 
mate , vbtdirono , CT le depofiero ; ^ £/? federati Ingommi , f/>* /c banani pre - 
fe per far male le ritennero , & brattando cominciarono avnirfi infieme,& a 
far molti infittiti, &rubbcrie, & bornia dq, fiaccheggiando molti luoghi, & 
perfieguitando t nobili , & ricchi , de quali fecero grande veccione, di ebe 
fipauentata la nobiltà del Regno , fi comincio a vnir tnfieme,& a pigliar l'ar- 
me in mano congtongendofi con Joldati del Re , per far refifienz* a quefi* 
gran moltitudine , onde effa confluiti fra loro vn Capitano chiamato Giorgi o 
Secciaio foldato di malavita ; mavalorofo, & di animo forte , & di corpo , 
il quale prefio il gouerno di quefio efferato , datone vna parte al fratello Luca- 
no incominciarono, partiti in duo luoghi, a far molti piu mah di prima. IL 
Re tra que fio mezo armato fi con l’aiuto de t nobili , & domandato in tanto fioc- 
corfio a Gioii anni generi). u ore dell aT ranfixluania, a Sigi fimondo Re di Polo- 
nia , c '<r a Muffi mil inno I mpcradorc , &in tanto Intuendo ava nobil Capitan 
L’efcrciio Regno dato affento di opprimere il furore di quefia gente, Giona» Bor- 

to™ contri» il nemiffa , che co fi fi chiamata quefto Capitano, con numero di armati della no- 
Rc di Voghe » , ' & tre U :i d c l Rediede vna rotta a vna parte di efjàgoucniata da Luca - 
ecrudclmc-. fio, & Giorgio, a cutfiaggiongeua ogn hora piu gente, raccolte quelle relt- 
tt&itùiemo - e f acetu peggio, che prima, & tanto, che fienza gran fioccorfio non potete* 
capi . y ^ ^ ^ fi ornemifj'a fargli refifienzjtjma venendo Gtouan Vaiuodagìouanet 
to, & di grande afpcrtatione fi per la gran fama delle virtù del padrcjome anco 
peri bei principi} del fino gran valor e , con vno efferato di fioldatiTranfiluani » 
rumpe in vna gì ornata Giorgio , il qual prefie infieme co’l fratello , con tanta mor 
t alita di quelle genti contadine , che andar on quafi tuttiafil difipada, & ifug- 
gitiuife ne vficironfuor del Regnofece il V aiuoda morir Giorgio , & il fratello 
poijelle piu atroce morte, che fi poteffe vdire,& in que fio modo hebbe fine, & fu 
fio pi t a la furi a di quel gran t umul co. 

Guerra rTa £ r a in quefiomedefimo tempo Sigi fimondo Re di Polonia , & della Lituo- 

Scolliti 0 nia, fratello di effo Ladislao Re di V ngheri a in gran guerra con Mof coniti, la 
‘ quale era con tino nata di gran tempo per antica inimicala ,fra loro comincia- 

ta al tempo di Caffi miro fino padre , nata co’l Re di quella natione per diffe- 
renza di confini, che Smolencho cafiello pofio tneffi confini intcndctea B afillo 
Duca, & Redi Mofiouiti effer delfino Regno, per antica ragione , & preten- 
dendofi il contrario dJ Re Si Polonia , che lo poffedeua , l’haueua Panno in- 
nanzi Bafilio combattuto con fi grande ofimatione , & atrociffima guer- 
ra, che farebbe venuta facilmente in mano fina quando da Sigfimondo non 
. Me fiato valorcfiamente fioccorfio , che vi venne con buono efferato di Li- 
tuani , onde fu Bafi/io c diretto a partirfene fienza haucr nulla operato fio- 
praucttcndo P ni ucrno , & fu per la fretta forzato lafictarfi a dietro molti 
pezzi d’artigli cria, ma la prt métter* fieguente , burnendo meffim punto qux- 
rantamilla caualh, venne Bafiliq M intono per pigliar que fio cafiello , che evo 
-paffo pel quale poteuapoi tr afe or rere comodamente nella Polonia , & nell * 
. lituani a , & battendo alfine gtonger fatto pratica con faldati che erano 
Zm . den - 
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rientro con gran promefie che gli fece , ottenne da Uro quel luogo , & fienz.a 
dugiare mando molti cavali/ a traficorrere nell a Lituani a predando , & f ac- 
cheggiando , ma Sigif mondo che f era già mojfo per la nuova della venu- 
ta di nemici, fi era partito da Croccolila prmcipal città di Polonia , detta art 
tic amente Sarmatia,& venutofene a Vitina, principiti città della Lituania » 
che vi è fiotto di piu di feicento miglia , fece che Confiantmo Rvtheno Ca- 
pitano valorofi fiimo ,& formidabile a Mofcouiti andajje con gran numero di 
c avalli cantra di loro . Era Costantino capitai nemico di Aiofcouit i, pere io- 
che ejfendo fato prefo in vna battaglia, l'hxuea Baftlio tenuto m afpra pri- 
gione gran tempo, della quale / campato a forte', cere atta in vendetta far a 
quel Re ogni male . Cojtui marciando con grojfo esercito arrivo in pochi 
giorni al fiume Brifna doue fi erano dall'altra rtuit fortificati i Mofcouiti } 
ma prima pofe in fracajfo, di(]ìp'o,& prefe vn gran numero di cavalli, che 
erano di qua dal fiume trafeorfi , & hauendo mtefo, & veduto quanto fi fode- 
ro ben fortificati di la i Ai- fcouiti con artiglierie, pafsocon l'ejfercito piu di 
fopra , & ordinate le fue fchiere della gente , che bave a di e mila h uomini d'ar- 
me / e mila caualli armati all'vfianzjt di Lituani con balcfire , & di 3 mda 
fanti ,fi fpinfeverfo i nemici ,1 quali non lo Jhmauano perefier m fi poco nu- 
mero nj petto a loro , che erano 40 milla cavalli . Su la riua di quefio fiume 
Brifna fu fatto agiti di Settembre el fatto d’arme de Iq vale reiìaron 0 Vit- 
torio fi i Lituani hauendo veci fi cinque mila di nemici , & fattine prigioni 
fiv di fittemi la, acqui fiondo fi oltre la gloria, grandi filma preda delle [pa- 
glie di nemici , & ricchezze cheeran nelle tende di Bafilto che fiera ritirato 
a Smolcnco , il qv.de hauendo prefidiato di nuove genti , & buona vettovaglia » 
fi ritiro a! ficuro verfo il fuo paefie, ne fu quefio castello combattuto da Co fan- 
tino per hauerlo trouato forte ,& efier fopragionto l’inverno, onde fi ritiro 
con le fue genti di la dal fiume , mettendole alle guarnigioni nella Li* 
tuoni*. 

Ouafi in quefio medefimo tempo che fu quindici di prima tl, 
JC X V t. di .Ago fio fu fatto il gran fatto d'arme fra Ifinael Sofi , 
& Sehm Itoperador di T urehi nelle Campagne Calderine , nel qua-, 
le rimafe vincitore Selim , hauendo perfi in battaglia meglio di tren- 
tamila perfine . 

Mentre il Re Luigi fi apparecchi ava in Francia per voler di nuovo pafiar 
in Italia , ejfendo fipraprefi da infirmila venne a morteti primo dì di Gennaio 
ISIS huomo valor ofo ma troppo ojhnato nelle [ve opinioni, C* che hebbeticl 
tempo del fio regnare grandmimi travagli, & fu tal bora in pericolo di perder 
il Regno, & era per perderlo fi gli Svizzeri fienzji far il vitvperofi accordo a 
Digiuno di Borgogna lo a ve fiero fegut tal'impref a, & Fernando Ri di Spagna 
violando la tr legnagli hauefiem vn medefimo tempo fegmta la gveiraper la 
Guafcogna.. 

Svccefi • a lui nel Regno Francefilo della medsfima.fiirpe Vaioli figliuolo di 
Carlo de Vaioli, & di Lui fa favella di Carlo Duca di Savoia, huomo di bel Ufi 
fimo affetto, magnanimo generefio , & da picciolo elferimeiuato nellf cofie 
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della guerra, a cui boutadi poco in anzi Lurgi ifof.ua Claudia fua figliuola tu 
tputl e hebbe tnjieme con Renata di Anna di B er taglia che mori Vfto anno innan- 
zi a lui. Quello nuouo Re trouundoji m ejj'ere il bello & fiorito ejfercito già ap- 
parecchiato dal fuocero per pafjar in Italia determino ,Ji come cragioutne,& c* 
pido di gloria di non metter tempo a r acqui fiaril Ducato di Afilano, e per que- 
fio effetto firmo la confederutione con Venetiam,& confirmo la pace c<fl Re d’In 
ghil terra rimandandogli Afana fua forella moglie di Luigi feto fu acero, & prò 
deceffore con grande bonori;confirmo lega , & pace co’l Duca di Geldria , & di 
Cleues , cr era chiamato da V alettoni in Italia de fiderò fi di torfi dalle f pali e la 
m clcfha di Maffimiliano Imperatore , & r acqui ftar le terre che battenti* 
perdute . 

FicgdTopro cau fache moffe Ottauian Frego fo a procurare che Genoua fe vniffe con 

cu rafie di v- f rancia iti tempo che era rtpofla in liberta, haucmdo egli [cacciati i Francefi 
aFr ancia ' 1 a dalla roccadella Lanterna , & cheegli era flato in quel Ducato poflo per mcz. 

Xjo di Spagnuoh , fu che quando egli ricorfe al Cardona Viceré di Napoli 
perii Re di Spagna a ripigliar Genoua, & [cacciarne F rancefi , [degnò mot- 
to tl Duca Majjimil latio Sforzai , & i Suizjjeri t quali in fccreto non amavano 
il Cardona , perci oche in quella guerra di Nouara non fi era mtu moffoa dar 
ter aiuto ; ma era fiato a veder da parti, & hauean difpiaccr che doppo il fatto 
fi attri bu ffe l'utile , & ihonor tnfième con loro, & che Ottomano foffe ricorfo 
a fui douendo ricorrere a loro , & per quefio volendo muouergh guerra ha* 
ueano fatto pigliar l’arme in mano cantra di lui atFUfchi, & a gli Adorni 
[noi nemici congiunti infieme a [uoi danni , & già l’mucrno innanzi barito- 
no Sttiuueri, & Maffmiltano due volte tentato di prenderlo , & farlo mo- 
rire con il mez.o di coftoro , di che [degnato egli quantunque cono[ceffe\ che 
haurebbe fatto di f piacer e al Papa, che lo haueua fa uorito fempre ,& al Re 
Fernando, dal Viceré delquale era fiato weffo in quel luogo fece rifolutione 
di accordo co’l Re Frane efeo , & furono le con diti oiu , che egli nell’ avvenire 
gouemaffe quella republica a nome del Re , & che egli deffe nelle mani tl 
cafiello , & che egli fiffe dal Re fiipendiato di vna griffa banda di cavalli $ 
& il Re per piu grutficarfelo ritenne preffo di [e Federigo Arctucfcouo di 
Salerno ai qual e diede molti, & grandi benefici in Francia . T enne OttOr 
uiano quefio accordo fitto [ecreto , & quando vidde il tempo chiamato d 
confeglio t primi di Genoua moflrò loro che per la falute di quella re • 
publtca non era cofa piu al propofito che vnirfi con Francia , accio* 
che Spagnuoh non gli haveffero a fucchiar ogni di le venne con doman- 
dargli la contribuitone de la guerra , & che il Re di Francia che fi era 
già accommocLno con Inghilterra , & con Veneziani , co’l quale anco fa- 
rebbe vnito il Papa , poi che Giuliano di Aiedici banca fpofata la- fua pa- 
rente fi meueua per venir in Italia, & finalmente d/ffe , & operò tanto , che 
fi prefe dentro il prefidio di Francefi nella rocca con conditione , che il Re 
di Francia [otto U quale erano per sfare , notigli haueffe angariati in quel - 
la guerra . 

Brain quefio tempo combattuto il Papa dagli A mb afa adori di quefii 
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grt nPrencipì in Rom.^rlj» tutti cercata n di tirargli atta Jeuotion loro . Fr^«- 
ci * foli ecitaua,chefi va JJi r; rie on j eco, & con V enet iunior Giuliano di Me 
dtct ,& tutti i parenti lo prccuraua io, dal Pai ira b andarli Ambafciatori del 
Duca At afflimi iano, di Suixxeri >C 7 ' del Ite di Spagna lo ccrcauano di mante- 
nerlo nella antica legafy F r anccji diesano , che almeno fi doueffe fbar da parte* 
tA neutrale j ma fin al mente parendo al Papi, chefoffe mancamento a lui Qran- 
de,& atto indegno di vn Pontefice di par tir fi dilli a confederata vecchia, maf- 
firn amen te f apenda che F r aneeji mtendeuano di ri voler Parma,& PiacenzA, tir 
lo diceuan public ament efec e nfolutione di fior netta prima lcga,& mandati dei 
nari inanzj per pagar gl i Su mari, fece ridurre le fue genti da cauatto in Lom- 
bardia effe» do cofi richiesi o da Aiaffimiltano SforzAìCne haueua vdito,che Pef- 
fercito nemico Ji apparecchiano, a paffargik Palpi,. & fece legato di quella guer- 
ra Ai ai teo Cardinal Sadunefe , tir comodo a Aiarc* Anton. o Colonalch’andaffe 
a Verona con vna banda di cauattt per fuc ceder quitti al Cordona in gouer no di 
quel luogo contro V tnetiam ,tl qual Cordona doueffe par tifi per andare in 
Piemonte contro F rance fi ,CT P imperatore haueua da mandar in Verona fei- 
tnila finti "Te de [chi , con quali egli haueua da contrariar con il Limano, 
ti; farfalle al preftdio di Brefcia , & di Verona , & Proffero Colonna,con Giu- 
liano (uo fratello^* l S aduno fc,co*l Cordona attendefero contro Fritti cefi. 

Mattea il Re Franccfco in effer tremila hu omini d'arme , fette nula cauolli 
leggieri, tir venticinque mi la fanti fra quali vi haueua dieci mila T edefehi dal 
la banda nera faldati di gran fama , & molto efperimcnt.tti in arme , & dieci 
compagnie di B f cagliti i ,che conduceua Pietro Flou arra faldati veterani, tir 
brani. Si era Pietro N auarra ac comma dato co’l Re di Francia fdecnutofi con- 
tro il Re Fernando, perche effendo flato prigione di Francefì , come fi d/ffe, non fi. 
cramaimoffo a ricattarlo, tir gli pareua chehauendo/ein tante i/nprefe valoro- 
f amente [erutto, té per lui ottenuta qualche vtttoria,glfi vfafje ingratitudine 
in effefi ccjifcoreLito diluì , oltre che non (bau a ben co’l Cordona , & di più ha- 
uendo trottato quefbo Re tanto gcnerofo yChehouea perlui pagatala taglia a chi 
/ ìj anea prefo , té in oltreritenutolo prejfo di fe con tanto honore , per tutti quefii 
rifatti ( j*ifi &Zt p*ncidre a(!è terrc,& caflella, che gli hauea Cm fatuo doria- 
te ni t rra.dfL auorQ,té il Re Fer nando confirmato , & fe libero dal Giuramen- 
to mirare .. * 

Effendo l efferato del Re-condotto a Lione, il Cardin-alc Sadunefe, dr Proffe 
ro Colonna hauean mandati dieci mila Sumeri a Sufa luogo fatto, il Aionfe- 
ve f* y P e t quale quei che hauean da paffare per quella parte conuav.ua che capì- 
taffero ,.cofi quei che calammo dal Aionfenefe nel venir in Italia a man fianca , 
come quei che venimmo pe‘l Afon Genetta a man dritta , & il re fio di Svizzeri 
in numero di fumila erano m P ìnarol o , & ottomila a Saluto con dfigno di 
impedì r ri puff aggio a nemici ,ouero qutut con vantaggio loro r venir con loro 4. 
fiorii aeaf apendo che in quei luoghi cofi firetti poco poteua a Francefì profitta- 
rci 0 sformo detta Cavalleria ; mail Re per configlio ,& opra di Gian Giacoma 
tT'riuulrìnl^r^’..^.^ -K7 ... ,-r ... J „ 
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cito per paffare , & che teneffero con quefia credenza a bada gli Svizzeri, ffiinfi 
Il Re Frati- l’ efferato perla via argentaria>chc eia via dritta,chehora fan le pofie pervfcir 
esercito 1 % drittamente in Aminone , ohs paffuta la Durenzat fu con mirabile arteficio iti 

I tali*. cinque giorni condotto l’efferato con l’artiglieria di qua dall' Alpi »& fu coti 
ProfpcroCo tantA fecretezzjz,che Prafpero Colonna,che fi truouaua con cinquecento huomi 
Ionia prefo ni d’arme ,& cauallt leggieri in Villa Franca della Merletta vicino a C uni , 
da Franiceli? f H P re f° con tHttn fuoi da molte compagnie di caualli di F rance fi che fecreta '* 

mcnte»& con celerità vi eran trafeorfi guidati dal Pelhffa,da Obegni, & da al* 
tri capitani ,fenza che egli nulla fapeffe mai, fin che furono i nemici al fua 
pAazzo. . , 

Fu cofa veramente firana,chcvn capitano cofi pr attico, &di tanta efferien* 
i- za reftaff • cofi improuif amente prefo con tanti buomim di ■ conto , fra quali fu 

i |\ Ce far F eramofca,P tetro Margano,& Pietro Antonio Caraffa figliuolo del Ce* 

* te di Policafiroal Brace alone,& molti altru&fu quefia prefu il medefimogior 
no , che di effo Profpero erano giunte lettere al Papa per le quali gli fenuea , che 
doueffe fiar di buona voglia , che fé era dato tal ordine , che fe i Frane e fi nonfof- 
fero fiati vccel li n on haurebbon o già mai paffute l e A l pi . Sono alcuni , che ri- 
ferirono chet Frane e fi furono da i proprq huomin i di quella terra auifiitt , & 
chiamati , battendo hauuto notitia della calcita del Re . Et che erano tanto af- 
fet lionati a Francefi , che fa pendo che veiuuano nafi ofexo le feuca quefia huo- 
mini d’arme del Pupa ,ucctochc nel tumulto non poteffero con prefiezza inficiar 
ic attuili ^ 

Villanoua Sopragi onfcro hi quefia terra gli Suiuueri in tempo che erano Francefi tar» 

Uv C nd-tta ^ CAm ?° con 1 prigioni, & faccheggtata la terra fi ntiraron verfo Milano 

da Suizfccn. per opra del Cardinale Saduncfe , cofi per non hauer e a combattere ra campa- 
gna aperta con la furia di tanta caualUria , non effendo effi tutti vinti fi ancora 
come perche conofceuan di hauer tutto quel paefe ini mteo Atre che fra Sutzzjeri 
proprtj era qualche dtfeordia ,& mormorinone già di non hauer lelor paghe nc 
iferanza di eff rr pagati, & molti che erano ,.j fett tonati a Francefi , fraquali era* 
no i Capitani di quei del Canton di Berna, che cere aurino di far ribellar Ingen- 
te , & accordar fi co’l Re ; ma quietati al fine con promeff ; fi mi fero a carminare 

II Duca dì ver f° Verzellt , dotte giunti andarono a Nomar a , oue gli Svizzeri che fi erano 

Sauoia . c’1 ammainati non vedendo i danari de i pagatori Spagnuolt^fecondo-che era lar 
Triuultio ai ..».** , j . . 

mettono di. J0W* tutta intentane cominciaron di nuouoa tumultuare ,ne mancando qui ut 

fcordia fra alcuni mandati dal Duca di Sauoia , & dal T riuuluo a metter fra loro fuoco* 
A m motina- ft tran le cofe ridotte tal e, che/ Bemefi,& altri feguaci loro cornine utrmio a br a 
memo dì uure A Cardinale, al quale conuennaper fuggir Ufurialorontirarfi nella Roc— 
,1ZCI ** ca,onde i Capitani Alberto, & il Defiaoio. alzate le mfegne fi partir on dal cam- 

po con prefj o otto mil a S uizzeri - 

Il Cardinale afficuratofi per la partita dì quefii , confortagli al tri , & chia- 
mati i capitani, confeglio , che era. bene di andar a Pania per congiongerfi con le- 
genti del Papa,& del Re di Spagna ; ma effinon accettaron quel confeglio dice»— 
do, che era meglio di entrar in Milano città d ffcnfibilc,& duit/oft. 

Traqucfio mezzo effe lido, a Marc’ Antonio Colonna gì unti mVerona trecca 
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fa cavalli, & quattro mila fanti mandati dJ Papa , determino di vfcire a far 
•giornata co’l Liviano, che anco ft trovava in V icenza con parte dello efferato, 
tl quale era di animo di farla, perche fapeua con tutta questa giunta non gli ef- 
fer i nemici fu peri eri di gente , & che m tutte le fcaramvccie fatte per l' adietro 
bave vano t fuoi fempre battutigli > ma il Senato Venetiano , che intendeva di 
congiungere il {ho effercitocon quel del Re non volle » onde fi ritiro tl Liuiano 
alle Brentelle , ben che Marc' Antonio ft moucffe , &fegh appreffaffe percom- - 5 

battere. Quivi il Liuiano attendeva con vigilanzi grande a metter injieme . >> : 
numero di gente eletta , & fcielta , acci oche fi comp.ff r il numero , & quantità 
promeffa al Re di F ranci a,che era dodici mila finti , & mille dtt cento fra h uo- 
mini d'arme , & cavalli leggieri , &doppo baacndo intefo, che i nemici danneg- 
giavano Efle, Montagnana, & gli altri luoghi, gli andò all'incontro per proi- 
birgli quella preda. 

In qveflo medejimo tempo era comparfo di qua dal Po Ottaviano Fregofo 
con cinquecento hvomini d'arme, & due mila finti in nome del Re, & Renzjo da 
Ceri di là dal Po, con dv cento huomtni d’arme cinquecento cavalli leggie- 
ri ,& duemila fanti andava guadando campi , pigliando terre ,& facendo 
prede, & erano per il Re in arme ancora il Duca di Ferrara »e’l Marchcfc di 
Mantova . 

Il Re gionfe con l'effercito a Nouara , mentre li Svizzeri erano pr atticati di u r c Fraine 
accommodarjì, & pacificarfi feco, tuttavia manigiandoft lacofa con gran folle- fcoaNou*- 
citvdine.Ft perctoche il Cardona,e‘l Marchefe di Pefcara andavano a Piacen- 
za con animo di volerfi vnir con Svizzeri , il Liviano fi mojfcco'l fvó ejfercito 
per tenergli dietro,& ire a congiongcrfi con Franceji. < 

Si erano tutti gli Svizzeri ritirati aV drefe,& il Re haueva f finto Gian 
Giacomo Tr tv vitto con fette mila fanti , & trecento cavalli a i borghi di 
Milano , due miglia di fante dalla città , fegvita da Pietro $1 anatra con die- 
ci mila fanti . 

Dall' altra banda il Liuiano fe apparecchiava di voler combatter conSpa- 
gnuoli , che inten detta effer già fuor di Piacenza pervnirji con Svizzeri , che 
erano vfeiti di V ’arefe per congiongerfi con ejfo loro, & erano venuti a fac- , 

cheggiare vicino a Lodi 5 ma non venendo fatto qucflo congiongimento per » 

tema, che hebbero Spngnuoli del Limano , che gli era a i fianchi, fi ritira- 
rono a Piacenza ,& il Limano entro in Lodi , che tra abbandonato da cit- 
tadini. 

Si ndvjfero tutti i Svizzeri in numero di ventiquattro mila a Milano , ef- 
fondane altri di nuovo fatti venir dal Sadunefe in luogo di quei , che erano par* 
titi,& pcrciocbe il Tnvv/tio batteva mejfe fra loro dtfcordic, & molti ne batte- 
va cominciati a far fvbornare, moffe prattiebedt nuovo di far pace con condi-, 
tione , che doueffero partirfi , con darfcgli cento fejfanta mila feudi ( & poi fi 
rtduffe a ottanta mùa ) il Cardinale fyduncfe , che fiavvidde diqvefta fub* 
omati one fece levar vn rumore , che il Re già era alle mani a Mari guano cori p_ ?rro d# ip 
Spagnvoli loro confederati ,& che b> fognava di vfeir a foccorrerglt , & per*. mcdiMari- 
fhe offendo il Re fer.n.itofi co\i l'effercito fuor di Mar iguane poteva ejfer da' lo* dcl 
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ro fralmente retto combattendolo e[fi per la tefia,& dietro Spainoli ; 

Con quefta arte efaidofi di/ e tale ala pr attica dell' accordo vfcironoi Suiz** 
trCri iti tre battaglie da Alitano fu le u. bore il giorno aj. del mefs di Setter* 
ire* & guttifero a vtfia di ne mia fui tardi attaccando con gran ferocità la bat- 
tagliacelo fecero per hauer a combatter la notte , per fuggir U di fauantaggi*, 
thctlfi haueano della canallcnaC dell' artiglieria di nemici . 

£rano 1 Fruii cefi fuor di Murtgnano fatto la flradx.a man defra, oue erano 
fortificati dalla man dritta, dal Ambro , dalla fatica da t gran foffi della Ara- 
da, & dw anuda vn grati fcjfo, allarma del quale Gian Giacomo Triuultio , & 
tl Aiuuarr.t^che erano nell an.tnguar dia, hausan alzjuo va' argine alto in firmo 
di gagliardo baf ione, il Re era nella battaglia di mez.z.0, & nella retroguardia 
più verfo Mar ignavo era tutto lo forilo della cantilena. , 

Le tre f quadre , 0 battaglie di nemici vennero con quefio ordine , cioè la pri- 
ma , eh: era la più gagliarda , in numero di diecimila prefe il camino fopra la 
firada m ac fra a man dritta lafciandofi a dietro lauan guardi a, & la te fa del 
la battaglia di mezjj> del Re, per entrar aque fa battaglia per fianco trauer- 
fando la Arada, la feconda fchiera,di fette mila venia per la fra da ?ua:fira per 
veder di comb.uter la m: de fi ma batt agita del Re per la te fi a in vn tempo mede- 
fi me, vare. in do il fife j della Arada a man fianca. L'vltima,che era come retro- 
guardia > con altri Jet te mila refluita a combattere lanari guardia del Re, oue 
eran il T riuu'tioC il Nauarra. 

Fu quafi in vn medefimo tempo cominciato in quefh tre luoghi il combatte* 
re, & Su muri dappoi hauer tutti due fofii della Arada pafati conia maggior 
ferocità . che mai Ji vd/fle , battendo de 1 proprtj corpi morti riempitegli, per paf~ 
farui fopr centratoli con tanta brauurancl campo del Re, che gì un fero combat- 
tendo fin quafi ali 'artigli eria,& fu il fatto d'arme duro,& fj).iusneofo,nel qual 
non potendo per la notte, & per cflerjì fretti co fi inficine giocar molto /' arti- 
glieria, ne men potendo loro nuocer molto i caualli furono per efer Vittorio fi 
Suszjjcri . 

. Fu combattuto finche fi r.afcofe la Luna, nel qual tempo fu dagli ambafeis 
tcri V enetiani, che eran co'i Re, & da lui medefimo fatto intendere al L'uianu 
a Lodi, che vcrufi e co'l feccorfo , tl quale fi mojje con tutto lef eretto j ma perche 
remai. 1 non efer a tempo fi mife innanza a tutti con ducento huomtni d'.irme , 
& fei cento fanti efpediti con alcuni pezju d' artiglieria leggieri , facendo fi mar- 
ciar dietro tutto il re fio del campo. 

Cefso il fatto d'arme al nafeonderfi della Lunafacendcfi di qua, & di là fu* 
ch:,& nfirtfconorhc fi fermaron tutti fin doue erano trdfeorfi al combattere, in 
modo che non era Iva a fchicra più di vn trar di pi etra di mano l unge dalla 
f eh: era venne a, & molti fi trouarono di Su x Aerila mattina efer trafeorfi fra 
Francefi,& Frati cefi fra Sutzzxri . Nel nafeonderfi della Luna Gian Giaco- 
mo Triuultio andò in per font Ala riuscii Ambro con molti guafiaton, & 
rotto l'argine fece rimboccar gran quantità d’acqua nel fofo, che era innanzi i 
fuoi bafiioman modo che quando già cominciaci a voler apparire il giorno^ or- 
nando Suiza.cn per af aitarlo cntraron veli’ acqua fino alla cintura , cofi bxueuj 
* , H i- l'acqua 
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Vatqu.t riempito il foff fpxrf ila pere am p>ig»a. In vn me de fimo tèmpo rico- Si rlatMCC » 
zmnc/ato il fitto d’arme Aulì' altre lande fu la cofa dubbiffa fin che potendo la i! fo«o d'ar- 
c aft allerta per la Ittcc del giorno combattere ,& che fi potè maneggiar Ratti glie*» mc ‘ 
ricche allhqraapArttt A d*fu>tn raggio grande dt 5 utzzeri de* 'piai* fi viddemor 
tatita grandè,& fi andò anco ofhnuti alla pugna fopr attenendoti Luciano con 
ibfuo efferato , Col grido di San Marco diede grande terrore anemie h&ilLi- énunclS^ 
tetano doppo tefferfi preferì t ato al Re, rimontato entro' a c aitali o coni fuoi nel fot *° d'arme. 
to' d*> ir me, net quale ancora fi manteneaano gagliardamente Suizzeri , banche 
pral menati-, & foprag/ungeado poi il refio dello ejfetcite^enettamyfuron rotte Numero c’c* 
a fatto i & fifirificono f che morirono in que fio fatto d’arme piu di notte mila ,nj “ inc * fac 
Sutzzert,& altri tanti feriti o poco menomi t foni fi ritirarono in battaglia ,ne Mangiuuo!' 
potendo entrar dentro Milano fiens pacarono a Como ,& quindi fi ndaffero nel 
l or paefc x moriron preffo quattro mila perfine dalla banda 4* Frane e fi con mof 
ti huomw fegna} afe.. 

Doppo quefio fatto d’arme fi vennero i Milane fi per fiuoi ambaficiadori a bu- 
m/tiare al Resegli fece buona ciera * & entrato nella Città , Maffi milione 
Sforza firidujfern cafietlo , alla efpugn.tteon delqualefu deputato P. etro Na- M ^ ... 
nata con diece mila perfine , & tutte le arti gh erte: onde fi refe al fin M affimi- no SfoìSfii 
h ano dando quelto , & il Cafiel di Milano con promiffione , che fe gfìdejfe dal Jjj o c A P il “‘ 
Re trenta cinque mìa feudi ogni arma , & egli fi ne fife femore in * C ' 
Francia*,. q 

Spaglinoti che erano in Piacenza , ordito che fi era attaccato il fitto d J arme 
vfetron fuori; ma haurrta-pìit nanna del fucceffo di ejfo ,fi ritirarono a dietro, dt 
fi diffolucron tutti ,onde furono da Franccfi prefe amoretti mente Parma , di' 

Piacenza per accordo fitto col Papa,. 

Si muffe doppo Bartolomeo Fiutano con le fiue genti per racqutfiarle terre di 
Veneziani, iti e om pagi) radei qtt.ik mando il Reti gran Bafi.tr do di S.iuaia,& 

'■ Teodoro Triuultio con fitte mila fittiti 'Tedfi'ai ,dl nel camino mori- il Lima- Morte- dell 
no aCafiel Gùdo,doue ammalo di dolor di corpo, di fu- in luogo ("ho creato dal butano . 

Re T eodoro friuut et o,percioche V cnetiani perduto vn fi 1 eccellente Capitano Tn°uu! 2 ?o- 
domandarono al Re, e he* gli prouedejje divn Captano per l’efferato torchicelo- ? ct: oinfuoj 
chefi potffe finir l’imprefia.co mine tata nelr acqui fio deilor luoghi, dlil Refe- U ° è °' 
ce elettìone di l ui con grartfidisfattione di Venetians, 

Si er a tra qpte fio mezzo fortificato di buon prefidio RYcfcia,ilquale fu man- 
dato da Verona per luogfi,& firade ficrete, t &peruenutiui Ciani. uomo Friniti 
tto innome del Re,dlFeodoro col campo Vcnetiano,u: fi accampo ,dl battendo- ' 
voluto batter la-terra a perfuafione di alcuni Capitani Brefcian i , che crini nel 1 
campo Vcn etimo, ben che centra fina voglia loficeffefuron nell’ affatto morti m 
finita de t fitte i fin zafarfr urto, perduti alcuni pezza d’artigli erta,. onde ritira- - 
ron il campo tre miglia lontano. 

In quefio tempo hebbe ■ autfioil Re Francefilo, che il Re Fernando di Spagna, 
fiiceua nucua confeder. mone con lo Imperadore te -neri db le forze di vn Re fi ua 
Lorofio gioMaiky.dr v.ttoriofioin f h atra ,per nfietto del Regno dt Pia poh , nel • Mone dell 
Affale pretendono- tanta ragione Frati cefi , di difiegnaua di mandar nuoue: Cagiuj 
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genti alla cvftodiA di quel Regno , dove fi ritirava già il C ardona con gli SpA* 
gnuoli, & qvafi in q ve fio tempo mori Con fulvo [ho gran capitano in Spagnacon 
dispiacer di tutti per ejfcr fiato vno de gli eccellenti Capitani ,& grandi che 
fojj'ero non folo al fitto tempo: ma a tempi antichi , il quale pe'lfuo gran valore , & 
grande efiperienzji nelle cofie della guerra fi banca acqviftdto il cognome di Ma 
gnoycomc Alejf andrò, & Pompeo, titolo che non fumai dato a Capitano alcuno » 
dal tempo degli antichi Romani in qua, & hebbe parimente il Re Francefico atei 
fioche Svizzeri facevano fjejfo diete determinando di muovergli nvova guerra 
non potendo patire di ejfcr fiati in qvella giornata vinti, & perctoche voleva per 
ogni modo cercar di ridur dalla fiua il Papa,o operare almeno,che fojfe neutrale » 
quantunque già haucjfe con ejfolvtfatto pace dopo il confitto per mexxo dicom 
munì ri mbafciaton, determino di abboccarfi con ejf ? Ivi, & fattene pr attica ,U 
Papa ne venne a Bologna dove ondo a baficiargli il Re il piede , £7 fu fra loro con 
fermata la pace ,& battendogli il Re domandato in gratta Giorgio Soprafajfo 
gran Capitano Svizjuero di T onea prigione in caficllo , & era gran partivi di 
Francia, gli fu concejfo dal Papa , cr egli all'incontro promifie liberare Profiero 
Colonna, al quale i Capitani, che lo haucuan prefio domandavano trentacmque 
mila feudi di taglia ,& il Re promifie di pagarne vn terzjo per lui , non volendo 
defraudar i fiuot Capitani di quel che pretendevano dover bavere . 

Promifie il Re di Francia di lt berar Prospero Colonna * lo libero con rilaficiar 
gli parte della taglia,come dicano i fopr accanati autori : ma non promtfiegià di 
pagar detta parte,come ferine Mambrino . 

Tornato il Re a Milano, &fien tendo che le pr attiche della lega con tra di lui 
andauano ogn’bora innanzj,£7 che vi fi includeua anco Arrigo Re dT nghi l ter- 
ra, l afeiato gouernator di Milano per lui Borbone fvo contcfiabile fiene torno 
in Francia . 

Gian Giacomo Triuv/tioahe per ordine del Re, laficiato P ejf eretto fiotto Bre - 
fida era s lato anco egli a b, fidar con Ljiutrecco il piede al P apa , ritornato co- 
mincio co’l Nauar ranche era di già con dieci compagnie di Gvaficoni , venuto a 
quella cfiedifione^z confiultar del modo dello efiugnure Brefida , 07 lactnfiero di 
ajfcdiojue il Navarca fece fecondo la fiua mdujbria molte mine , le quali furono 
fieni pre da H leardo Capitano di dentro riparate ; laonde fu rfiolvto il TrivvU 
tio di hauerla per fame , & pefie guardie per tutti i luoghi accio non potejfe pur . 
arrivar lor mejfo alcuno de LamagnOolton che vettovaglie fie ne flava egli a fret- 
tando, che Spagnvoli venderai» difagio ,i quali dopo l’haucr gran tempo ai jet - . 
tato, non battendo ne avijo,ne danari aie vettovaglia dallo I mper atore ,fv fa$t<b % 
con figli ofra loro,& rifio! utoychefe in tergine di io. giorni non venia lor foccor 
fio volean darla città al Tnuuftio con c ondinone y che gli pagajfero V enetiani 
tre paglie che avanzavano, & numdaron fuori Ambafic indori conqueflaeffert A 
al 7* r itivi t io, il qu de prò mi fie di pagargli . 

; T raquejh metanolo Imperatole come fie più non fi fojfe ricordato delle cofie 
ititafiayfi era occupato nelle ccfic di LamagnOyOu: hauea fatto pajfando a confi- 
ni di Ungheria, vna di età, nella quale intervennero con Ivi il Re LttUtslao di Tu. 
gheria, Stgifmoridc Re di Polonia, & molti altri Prenci pi K & m ejfafu deter-. 
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minato di far refifienzjt aU’ empito di T urchi , & tornato che fu poi in Lama- 

gnu lo Imperatore ,faputo l’afiedio di Brefcia conclufe di mandargli foce or fo 

di fettemda fanti T edefehi , de i quali fece Capitano Roccandolfo dandogli 

per compagno il Conte Lodouico di Ladrone, 1 quali giunfero con quelle genti 

con gran difficultà perle molte neui tre miglia lunge da Rrefcia , di che hauu - 

ione per fpie auifo il Tnuultio ritiro il campo adietro facendolo ftar con mol- . . 

ta vigilanza, & meglio fortificar i ripari ,ri tir andò L’artiglieria di fiotto la 

città, con marauiglia grande di Spaglinoli, che gli mirauano dall'alto, i quali 

non potean fiaper la cagione . hauendo il T riuultio v fiat a gran diligenza in far 

che non pot effe a loro paffar alcuna fina, in che 1 villani del paefie amoreuoli di 

V tnetiam bau tana pofia ogni lor cura, molti appiccandone negli alberi , che nc 

bancali trouati. 

Ciunfe quello fioccorfio adunque improufamente a Brefcia con tanta alle - Soccor f 0 a 
grezzjt de’ faldati quanto poffa filmar fi fi come quei che furou rifreficati di vet gtefeia. 
tanaglia maffimamente di molti buoi, che haueuano condotti , & data vna fola 
paga a fioldatt di tre,cbe ne auanzjtuano,di che non fi contentando effi furori pre- 
gati da Roccandolfo, & il Lodrone,cbe doueffero haucr patienzjt,che prefio farà 
loro portatoti refio. 

Roccandolfo parti co’ l Conte, & au furono l’Imperatore , che nulla haueua 
fatto,fienon mandaua danari ih Rrefcia j la onde mando di nuouo il Conte Lo- 
douico Lodrone con vii Tef onere ,cbe portava danari da pagarli accompa- 
gnato da cinque compagnie di T edefehi -, ma offendo da Veuctiani preferiti - 
tala loro venuta gli mandaron per opporf egli, Gian Corrado Orjino con vn 
Colonello di fanti ,il quale perumuto vicino ad Anfo > veduti la notte t nemi- 
ci fividdem gran travaglio, offendo fu peri ori a lui, con tutto ciò prat.il uto 
del beneficio ,& commodi tà della notte affai fio i nemici , i quali penfando do- 
uer eff ir maggi or quantità , spaventati non fecero molta d fifa , & quei di 1 0- 
ro,che fi mifiroa farla ( percioche vita parte ePa fuggita J furono tagliati a 
pezzi morto il loro Capitano diTcdcfcbi Gì ovari Starno, & prefoil Lodrone ; 
ma hebbe buona forte il T eforicre,che con la co ramo dita della notte /campo rotti nelle 
con danari . Il avena il di innarnÀ il Conte Lodovico fatto cenno dalle cime 'g r ^-^ c *** 
della montagna con fumo a Spaglinoli in Enfici a della fina venuta -, la onde 
Hicardo bave va il di fiegvetitedi buon’ bora mandate due compagnie di Spa- 
glinoli fuori per fargli ficorta, & giunti qu.fii quafi in faccia dei faldati 
Vittorio fi V enetiam , fica»? parono vna gran furia per parole , & auifo di vn vil- 
lano , il quale penfandofi , che fiffero genti V alettone , lord ffe , che erano fiati 
tardi a giungere a far il grò fio bottino , che haueuano fattogli altri , & notan- 
do effi il fuo parlar bene , vennero a intendere il fuccefjb della cofa,onde tor- 
nando aduno fi faluaronc in Rrefcia ,oue notificarono come era paffuto il fat- 
to , & come erano morti 1 T edefehi , & perduti i danari delle lor paghe, di che 
attri fiati effi molto cominciarono a farfi far le ffcfe a gli afflitti cittadini , & 
a vfeir come disperati fuori ffe fio per faccheggiardivettcuagliele ville vi- 
cine , & in quefio furono fatte da vna banda , & fai tra fignalate f attieni , che 
in vna fcaramucua grande di caualli leggieri , prefe Mercurio con fatatili Gre 
Secondo Vilume. R ci 
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Scaramucce ei Francefco fratello d’Iftcardo>&in violerà effendofi attaccata fra altri r«- 
fotto Brc* M alii una gran baruffa nella quale eran per capi delle genti Venctiane Malate* 
fra B agitone* & Camillo Martwengo,fs fatto prigione Camillo /campando con 
gran fatica Malatefta , tj dopo fu fatto contracambio di F rance/co Spagnuola 
t*l Martmengo , • 

Marc'Anro { ] ucs ^ a medefrmo tempo Marc* Antonio Colonna con Tede/chi, & Spa* 

nio Colon* gasoli del prefrdia di Verona* vj tendo fuori pre/e Lignagò , &faccbeggio tuta 
gna"o"^ C L * ^ intorno, c ^ g fi tenta per Veneti ani* tsttasta allargando fr con sfejj e correrie* 
onde parse al Trtsultio di mandar Gian Paolo Manfrone , or Mercurio con le 
lor bande di cavalli , perche raffrenaffero il grande empito fuo , giudicando. po* 
ter far dimeno di quelle due compagnie in quello uff ?dto, i quali Capitani furori 
rotti dal Colonnari quale h.iuca pre/o tanto ardirebbe tra/c arre uà tutto il pae 
fé fenzji effergli fatta refi frenz^a alcuna , 

)1 R? d'Iiv fi ^ Francefco tornato in Francia fenthcbe il Re d’ f nghilterra Arrigo ha* 

Srdcraco C0° Me * A /coperta fitta confe derat ione con [noi nemici , Ó/ollecit.iua gli Sun.* 

tra quel di zeri avfcir coutra Francefr ,i quali non rifolu crono mai per pubi tea dieta far 
Funai, fan guerra } ma ben permetteuano quei magiftrati , che ciafcun poteffe pigliar 

/aldo con il mperatore. 

Lo [degno del Re Arrigo fu ( oltre il naturai odio tra Francefr, &fngleji ) 
che mole fran do egli il Regno di Scotiaàl Re Francefco , che ne era protettore per 
V antica armatiti lo diffendeua,& bauea di già mandato in Scot/aGian Stuar 
do Duca di Albania cugino del Re Giacomo morto, del q utile offendo re fritto vn 
emìone del figliuolo picciolo in gouerno della Rema Marghcritafua madre vedoua, &fo* 
ÌV Arrigo* ! rt dia di Arrigo , che fi era rimaritata a Guglielmo Angojio vno de i principali 
baroni del Regno , bauendo intefo, che ella tcntaua di portarlo in Inghilterra , U 
caccio , confinando il manto, & altri /offerti > che fu cagione di impedir molto i 
di fogni di Arrigo ,U quale fe ben \ procuraua qu:f{o,non amaua pero punto la 
Rema Margherita fu* forelL dfper cffsrfr feuzai fua faputa rt man tata a perfona 
buffa ri fr etto il fuo J angue Reale, non fetida /effetto , ebefffe antico amore fra. 
amendseloro . . *V 

Fernando Re di Spagna follecitaua molto Arrigo fuo genero , & per Am* 
bafciatoriimport annua anco Suizjueri a douer rr.uouerji coutra il Re Frutice * 
feo , & que fio fac cua egli non per odia eh’ et porr affé molto grande a Francefr i 
ma perche effendo egli tmpatrorutofr del Regno di N uuarra , & fattoji Signor 
del Regno dt Napoli, come prudente frauafr bormai con Ì orecchi e attente 4 
veder 1 fuccefjì delle cofe de t Prenctpi di Europa , & quando vedeu.c va di torà, 
volervenir grande, egli per contralti lanciar l e fue forzar fògli mófrraHd con* 
tra , & alien tau a , & rmforzjiu a le leghe ,& confa derat oni, fecondo eh: vede* 
ua.effer e fedi ente per abbaffarglt , & que fra fu la cagione, che non volle mso* 
ver guerra al Re Luigi ( fi come era. concertato fra confederati J net tempo, 
che eraegh oppreffo dd$KieJLcrt.da vno. banda in Borgogna ,&da. C sfare ,& 
Arrigo dall' altra in Ptecardia, perche non voieua egli a patto alcuno veder 
fi fratto il Re Luigi, Ó* co’l fuo Regno aggrandito vii altro Re di maggior 

tntndcxAA-. £f bora veduto fi RcFraacejco gì osane, bellico/, & di t ita* 
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ffjftnZA sfatte fi Signor di Milano * & minacciare di voler pigliare il Regno 
elt Napoli* non potendo fopportar la fitta grandezza , pm di ogni altro fiolleri- 
tana la lega a fargli guerra ima mentre che ji apparecchia» a a mandar gen- 
te > & danari in Italia per quejta guerr.hmori dopo l’hauer di vn’anno*& mezj» 
xj> paffute l'anno Climaterico del fieffanta tre dell'età fu a* & nel fitto teff amen-, ^ 
to dichiaro herede dei fiuoi Regni Giouanna fua figliuola già moglie di Fi - pernldo) Re 
lappo d‘ Anfibia fiofiluuendo dopala fua morte Carlo d’Aufina fino figlino- Cattolico. 
lo y & dicono* che effendo già vicino alla morte* domandato quel che veletta , 
thè fi faceffe del Regno di Nat* arra dmanzj acqui siato da lui , rifp \ fi, che al- 
tro non ne dijponeua fuor dell'heredità , perche pretendeua di pnffederlo con 
giu fio titolo , volendo inferire >che l'haueua gxujtamentc con qui fiato * effendo 
< j i ottanti i Alt fretto Redi Nauarra jhuo in quel tempo fcojnmumcato da Pa- 
pa Giulio Secondo. 

. Mori Fernando Re Cattolico, fi come dice il Guicciardini* delmefedi Gen - COSTO* 
nato tstó.e fua' ventidue del detto ficondo afferma Lodouico Dolce nel faq AartOUl% 

{ jiorna!e*ed Al fon fi V ghoa nell avita di Carlo V'.V cnutene poi lettere alla cit- 
ta di Napoli e da Giouanna * e da Carlo heredt* efiucceffon d’effo Re* effendo la 
Giouanna fua figliuola * e Carlo figliuolo di Giouanna* a ' ventitré delfeguente 
feltraio fu per la detta città fiuppheato il Viceré* che in nome de'Jopradati Re 
fitcceff ori lo concedere l’Indulto generale *f olito a concedcrfi in fintili occasioni 
4 * popoli. Cauafi ciò dal libro de' capii olhoucro priuilegt di Napoli. 

* Pero trn marauiglio di quel * che ficnue Giouanm Candido ne' fuoi Com- 
mentari/delle cofied' Aquiieia*tl qual viueua iti quel tempo, com'egli mede fimo 
afferma * che produce vn' epitaffio *oue dice*che il predetto Re mori a' ip.diFe '? 
hraio iSrió. effendo vi ffuto anni 64. meji to.egi mi u.fe pur iti quel Febraio 
non è fcorrexjj,one*che voglia dir Gennaio. • 0 • ,» 

. , n °v 4 da tacerfi* *1# aUhor.i hebbe a fuccederc qualche r ornar i fin. Napoli 

per alcuni di famiglie nobili dejidcrofi di nouità : perche il figgio di Porto *e 
quel di Portanuoua, a * quali poi aderì anche quel di Capuana* filetterò moki dà . r - 
renitenti a non confiti tire* che fi gridaffe per Napoli il nome di Giouanna* & di 
Carlo fitto pretefipiche non fi {offe letto ancora il tefiumento del morto Realqua 
le bar ebbe potuto effere » che rute orfiche dalla confi lenzjt, hauffe l afe iato herede 
del Re ante di Napoli il Ducadi Calabria, tenuto all bora ih prigione in ifiagna. ^ 

Ma Fabrhja Colonna gran Conte (labile > e'I Matchefie di P fi. ir a fitto genero f 
giouane di rariffìma afpertazjone, trouandofi in quel tempo ambedue m N apo- 
lidi adopraron s'r,autt i/endofi del mez.o de' Cofilanza,e de J Pagani *f \mi glie, che 
al Ih or a fi prcualeuano molto in quei due fieggt 5 che rimojfc quelle dfificu'ta fi- 
nn per tutta la città gridare < detti Gtouanna*e Carlo per veri beredh efiucccf- 
fòn del Re Cattolico. / - 

Perla morte di quefilogran R;,ben che molto fi at tri (1 afferò i firn corife Jcr Ar , (1 “ FCr * ^ 
tt*percioche fi troHAttan haucrgià pagati 1 SuizjLErt, & fcdefchifV Imperatore ^jc yeti» 
Jt (jufifs iti Italia * bruendo asoldati quattordici nula Suivzjert, & fitte mila UlU * 

T edefichi* & in vn me de fimo tempo Spagnuohfi cran moffi da Napoli perxon - 
^/ongerfi con loro* per ordine della Rema Giouanna figliu.ladelRc Cattolico a 

£ cui * 
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cui lo domando ATtfiimili.<tno,& efiendo campar fi già di Ràmagna Cefàre con 
molte f chi ere di care alti ,fv con figliato iti Verona di quel che fi douejfefare , & 
conclufo di andarcene dritti a Milano , & per firada pigliar A fila terra forte 
di Veneti ani, & di grande importanza porti pajf.r delle genth& dell avete- nx- 
glia. Afa le geo tinche erano in A fola, rtceuuto dentro prcfidio di Veneti ani, br- 
uendo per capo il Riccino valorufo A filano, fifiennero affri , & feroci filmi affai* 
ti $ ma nulla potendo far e l o Imperatore leuo il campo non fenzji roff ire» & fi in- 
ni over fi Milano. 

II Triuul- In tanto il Triunltio , & Borbone, che asfettauano ottomila Suizxgri affai- 

dati per il Refi ridr/jfcro in MilanoA quale ogn 'bora forti fic.iu.tn o, & spianati' 
no Milano . t borghi ferrarono fei porte della ctttà,& l’ altre fei fi m.fero a gita r dare tCiaf cu- 
ti o de i capi fognatati gu.irdandoncvna BorboneM V ri uultio, Rau trecconi Pel - 
Itjfaalgran fiudier Sanfiuerino ,& Teodoro T nuultio , & dubitando di Pa- 
■ r 1 uia,vt mandarono trecento huomim d‘arme con quattro mila pedoni , metten- 
do anco duceva o huomini d'arme, & ottocento fanti m Crcma,refiando in Afi- 
lano diecimila fanti : & non tardarono molto a muouerfi gli Suizajeri affalda- 
ti pero con conditione di non voler combatter con gli altri Suizjzan dell'cffercito 
contrario. ’•;.•« . ■ 

Milano aflc Accampatofi lo Imperatore a Milano , non pero molto fitto , mando vni 
i£!p Malli- Araldo a Mtlaneji con fargli intendere , che egliveniua per pigliar quiui là 
miluno. corona di ferra fecondo il cofiume de gli f mperaton » pero che gli douefiero a* 
prir le porte ; ma non e fiondo l afe iato entrarlo Araldo, gli riffofe Borbone , che 
haueuano i Milanefi giurato fedeltà a Francefco Re di Francia, che per ragio- 
ne di beredità fi haueua r acqui fiato quel fiuto , a cui volontariamente hauealo 
rinunciato anco Maffimiliano Sfonda, & gli figgiunfe Gian Giacomo Triuul - 
rio, che non hauea lo Imperatore attuine alcuna in quel Ducato , battendone di ef- 
fe trine fitto Lodouico Sforza a cui hauea per auanti trasferita ogni ragione » che 
vi hauefiehauuta. 

Pcrquefiu cagione fdegnato Ccfarc fi mafie con Refi recito fuo accrefciuto , 
che erano in numero di trentamila perfine fra caualli,& fanti, & diede terror 
tanto al popolo, che t proprq Francefi , & Capitani di valore configltauano , che fi 
tlouefi e abbandonar la città j ma gridando » & contradicendo il T ri uultio , 
Borbone , mofirando la facilità di tener quella città, & il danno, & l'obbrobrio 
della natimi Francefi quando per viltà d’ammo fififiero partiti ,gli mantenere 
alfine , battendo mafitmamente il Tri uultio prote flato loro per atto di publico, 
BUotar.Oyche egli non vi confort tua in conto alcuno,& protefiaua Virarlo /, 'de- 
gno del Refipra-chi nonfcfje fiato fai do. 

Indi a poco venne nuova » che fi appì'ofiimauano gli Suizjzari afioldari da l oro 
con che fi confortarono tutti,& mandarono a far intendere al Proucditor di Ve- 
tte t:am, che fij fi- et tufferò a venir con ilficcorfo . 

Haueu.fìjian.Giacomo Trtuultio compre fi ilfxgace auuertimento dello 
lltupcracoi fj^p^àtore , tl quale haueua condotto con efio lui Galta&u> Vi feonte tenendolo 
in oran riputatione,& dicea fpefio, che a lui voleua dar quel fiato di Milano, 
poi cht e flint a la cafa Sfazrfca , a lui fi apparteneva perii ragioni , che prima 
• ^ - V* 
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i)i banano battute i Vtfcon tinche V flautati tanti anni poffeduto, & che ciò face" 
uà ad arte per veder di foli citar in Milano gli amie sparenti , & fognaci fitte! » 
benché fi conofcefie,chctl fine a che tendeva il fuo pen fiero foffe di torlo per dar- 
lo a Carlo fuo nipote , ma lo tenea fecreto , f apendo che ci o non farebbe piacciati* 
ne al Papa ne a propri / Suizjjen,nc ad alcun Prencipe d’Italia. 

Comparfi poi gli Suixjjeri per Francia fi apparecchi aitano Franccfi , & 
diceuano di voler vfeir fuore,& lo Imperatore fi refirmfe alquanto hauendo 
nuorta , che Venetiani veniuano alle (palle loro con gran foccorfo a F rance fi . 
J~t perche venne nel campo gran carcfiia di danari , fu per ammutinarfi , che 
Suizzjen non poteuano farne fenz.a , & era per auuenturx auuenuto , cioè ve- 
nendo allo Imperatore alcune fomme dt danari in piajtre d'argento di Lama- 
gna , SpagnuoL vfciti fuor e gli li prefero per le paghe , che auonz^tuano , di che 
venuta nuoua nello esercito , Suizjjert ,&Tsdefchi minacciauano di partirfi 
per ire a vendicar quella ingiuria . Il che fece dubitare di grande ammutina- 
mento allo Im per udore. 

Aggiungeui fi a Jpezjzjtr Panimo di Cefare dileuarfi da quefia imprefa, 
vna fir ut agema , & militar ufi ut: a del T nuultio , che per mettergli diffidenza* 
diSuizx.eri fcr jfe lettere a due Capitani di e[fi Suhjzjcri ,GaldiLo ,& Staffe- 
royper le quali gli ejfortau.i a far quel che haueua prò me j]'o in termine di due 
giorni ypercioche mquefio tempo baierebbe egli battuto in punto ogni cofidal 
canto fuo , & diede quelle lettere a vn fuo fidato , che haueua notiti a di quel- 
la lingua, al quale tr/tpofe , che fi lafciafiea Lello fiudto pigliare , fingendo di 
fchiuarlo. Cofius efiegnen do quefia im prefa andò ,& l afe iato fi venne in po- 
ter delle guardie , interrogandolo di quel che veniua a fare, egli impetrato per- 
dono, mofir'o le lettere allo Imperatore rii quale pieno di gran tri fiezxxt rfenzJt 
volerle mofirare al Sadumfe per non metter maggior rumore , diffidandoci del- 
la fede di Sutzxjerilcuo il campo, £? ciò fece con maggior fretta, battendo hi te- 
fo effer compar fi con altre genti Suizxjeri Alberto, & Francefilo figliuoli di 
quel Giorgio Soprafiffo Su zxjero ,che per opera del Saduncfe fu meffio m Cu- 
fici lo di Santo Angelo prigione dii Papa,& per opera del Re Francefco fu 
liberato . 

Dicono che c fendo da Marc’ Anton iq Cd w.Ht' domandato lo Imperatore 
della cagione di quefia fubita mutatione , & di voler cefi leu ir fi da quella im- 
prefa ,gUnfi>ofe eficrla pnncipaleil non hauer danari da pagar Fc fiere ito , onde 
non pctea fe non forar danno, & vergogna di effaJa feconda, che la notte innanzi 
hauea veduto in fogno Leopoldo Arciduca et Au firia bifiuolo fuo paterno , & 
Carlo Duca di Borgogna fuo Suocerrton quelli bombili volti,& fmgumojì 
haliti d’armatura , chequefii a Nanfi>& l’altro a Se.nfac erano fiati t agl uni 
a pezza a tradimento da Suizxjeri , che amendue gli hattean common datocché 
quiui non doueffe pii* fermar fi ; ma fi leuaffe davn gran pencolo filmile, che gli 
foprafiaua : m quefio modo con gran marauighadi ognuno fi ritiro co*l campo 
paffoìido Addaverfo PAI pi per tornarfene in Lamagna, il chsfece, ha vendf li- 
cer fiatigli Suizxjeri, èlafe iato Alare* Antonio Colonna con Marco Scah,& 
tool ti fanti T edefehi alla guardia di Y crono * 
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Poppo quefie cofc Borbone, Inficiato fu premo gouernatore di Milano il 
T riuultio , fi ne torno fu le pofie in Prenci a al Re, oue narro il gran va- 
lore, & opera fatta in quella guerra da ejfo T riuultio con tutto il fuc cef- 
fo di ejj'X . 

Nel tèmpo che quefie guerre fi faccu.mo in Italia Selim grande Imperar or 
di Turchi fin fi la militia de i Mammalucchi cofi tremenda a tutto l’Orien- 
te recidendo Canfone vi timo Soldano di Bg ttoal qu ile Regno prefi fittomi 
fi al fuo Imperi o,bauendo prefa l’occafione,che Ifmael Soffi fuo capitaliffimo ne 
mi co hauea dirizzate l’arme contragh II ire ani, di’ Battr ionici con tra tutti i 
popoli hab/tatori oltre il mare di Bachi*, 

Tene ti am doppo la partita dello Imperatore fi occuparono al racquift.tr 
Brefciacon Francefi de i quali era capo Odetto Monfignor di Lautreceo huo- 
mo pien di valore ,& gencrofità di animo ; ma troppo ostinato , & v innamorato 
del fuo proprio parere , Faceua per Tenet mni l’officio del G entrale Teodoro 
Triuultioacomc fi d/Jfegià lungo tempo stato al foldo di Francefi,huomodi ot- 
timo, & falda con figlio nelle cofi della gu:rra,& della pace: Era dentro la cit- 
tà di Brefcia il me de fimo H leardo Spaginalo , eh: hausu.x nelle guerre pnjfa- 
te con tanto valore la medefima città mantenuta , & dijftfit , il quale hauea con 
fi poca gente, che vna gran parte figli ne era fuggita per timor di cajhgo di ha- 
ucr robbafi i dottar /, che an dottano al campo allo Imperator , di molti fi ne era- 
no anco partiti, veduti quei cittadini cofi effaufti,che non poteano più sperare di 
ritrar da loro ne danari, ne vett Quaglia alcuna,effendo le biade, che fi maturai 
nano allhora in poter di nemici . Con tutte quefie dijficultà H leardo fisi enne 
l’affedio di queftì due efferati ne i quali era anco Pietro Nauarracon alcune 
compagnie di B if caolini, & di Guafcogu.F ùron le muraglie gittate a terra do 
gli fpefjìco/pi dell’artiglieria , & dati ajpriaffalti, nei qUiih morir on dentro, CT 
difuore molti , ma vedendo II leardo , che a lungo andare non h.Lurebbe potuta 
refi fiere, chiamati i Capitani a configlio venne a renderla città in mano di Late 
trecca » & non de Tcnetiani ricordandofi , che già quattro anni innatiz a ejfenda 
affediato l’Obegnino in quel mede fimo luogo volle darla in mano di Projpero Co 
lonna,& del Cardata, con patti, che egli con tutti ifuoifi nevfiffearm ito con 
trombe, & tamburi, & cotìfiutf-gne (piegate fai ut con le loro robbe . Vietando fi 
pero a certi Capitani di effi Spagnuoli,che non doueffero andare a Terona , & fu 
nell’accordo per publtca frittura promeffo,che t cittadini Brefctam,chehau;a- 
vofiguitala parte Imperiale m quelle guerre non doueffero effer punto molcfia 
ti ne il or bem,ancora che effi fiffero fuori di Brefcia . Entrato nellacittà Lau- 
trecco la refiitu) m mano del Prou jdi&c di T èaetiani , il qu.il e vi mi fi buon 
prefi dio facendo rifare ir le muraglie, CI npatriarla % 

Ri fr e fiato l’efj'ercito fu menato fu UT :ronefi per impor fine all a guerra , che 
filo refiaua per luogo importati te a racquifiarfi Terona , oue erano ridotte tutte 
le reliquie del campo Imperiale , perci ac he offendo quefia città cofi vicina alle 
montagne di Trento p arcua, che fi poteffe commodamcntc difendere con la [pe- 
ranzA di hauer v et touaglisjfr ficcar fo, 

T* hauea Marc’ Antonio Colonna , acuì bau e ha l’ Imperai or dato il pitici • 
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frale affonto di quella guerrafatto in quefia citta adunante di molti faldati 
Vecchi da cauallo,dr da piede fr a quale eran fei compagine di S pagri noli di tre - 
centofanti l’vna,delle quale erano per principali Capitani Maldonato,& il Afa 
rellionefoldati di gran fama,& di grande effrcrti'za nelle cofe della guerra , quat 
tromila T edefchi pratichi nelle guerre d‘ Italia, guidati da Giorgio Frangil- 
bergo della contrada di Augufia da Caftellaro, Rtdolpho, & Marco Scith. Vi 
erano anco cinquecento $uizzert,& alcune bande di caualli leggieri Italiani % 
Spagnuolt , & T edefchi , condotte da Gur lotto da Rauenna , il Zuccaro Bor- 
gognone > & Valafitcch'mo Bifcaghno , & due compagnie di Albanefi a 
cannilo . 

Conquefio prcjìdio fiandofene Marcantonio dentroVerona, non cjfcndofe 
ancor refa Brèfcta , una notte fe ne vfci , & occupo di improuifo Vicenni hau.n 
done canati, & ributtati i faldati , che la guardauano, la quale fpogli 'o di arti- 
glierie ,d" di vettouaglie conducendofcne a V erona gran quantità di formenti > 
(V diede vno fiancuto fi fatto a tutti i luoghi vicini , chefuron qua fi tutti ab- 
bandonati . 

Il campo V mettano da quefie bande, che non eran di piu di cinque mila huo- 
minitó* mille cinquecento caualli, andana trattenendo Ji con ferrar i pafi della 
vettouaglia a nemici dentro Verona, affrettando l’ efferato Francefe co*l re fio 
delfuo , & per ciofcaramucciandofi molto, furon fatte varie , &diuerfefattio- 
nidavna parte, & l’altra, hor dando, hor nccuendo , & venuto dopo lunghtjfi- 
mo mdugiarcfpcr ciò, che hauea voluto Lautrecco perqueflo effetto ordine , 
danari dal Re, J fi rinforzo l’affedio da due bande, aggiungendo f altri fanti , 
& caualli al campo Venetiano,df 2. mila T* edefchi , che per carestia di danari 
vfeiti diV mona eran venuti aferuir di fuori, benché qn.ifi in vn medefmo tem 
pohaueffe Marcantonio haujttone altri tanti di Lamagna . Si cornine, o atra - 
uagharele cofe di V erona molto,& a raffrenar le fp.’J] e correrie de quei di den- 
tro ,cr fu rifiuto difuorenonh.tuere a dar 1 ‘ affai te fin tanto, che non haneffero 
con fame debil /tate le forze degli affediati . T ra quefio mezzo non potendo ne 
anco Spagnuoli fopportar l’indugio delle paghe che auknzauanofe ne parti». ino 
dalla città,& fen’ arida» ano alca -upo difuore oh 2 eran ben pagati , comincio a 
farfi quefio da fanti priuati, cominci aron poi A/fieri,& pnrfone di conto , & fi- 
nalmente lo fecero alcuni di principali Capitani. 

Hauendo poi Lautrecco,che gouernaua il campo Francefe, (ft Teo dor opri- 
ti ultic,chc conduccua le genti Venetìàne h aunta nttou.i ccrta,chc dentro erano i 
faldati defperati per le paghe,& aflitti i cittadini per non batter da v iter e , de- 
terminarono per ffrauentarc,& piu tanagliargli, dargli qualche afj 'alto ,fipu- 
to ma(fimamente,che non h.tuean dentro fe non poca monitionc di poluere, & ti- 
rate Icfoffe , (V fai tele follie trincee per accofiarfi ben fotto le mura fieramen- 
te, mcfjo /‘apparecchio dell’artiglicrie.dctcrmi naron de batter la città da 2. la- 
ti Francefi alla porta de AIantona,& Venet/ani alla porta, che fi va a Vicenza , 
df per ciotche da vn c ampo all’altro era in mezo l’ A dice fu fitto vn ponte accio 
l vno poteffef occorrer l’altro, nelle efiremità del qual ponte pofero guardie con 
artigli cria.F u Verona adunque battuta duo giorni contmoui da qnefii duo la- 
' U + ti 
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Vcron.1 Jtro tl con ***** perfeueranxjtMVenetiani gettarono a terra piu Ai centocinquanta 
cernente bit p affi d i mura dal lato loro,& Frane e fi fecero in piu luoghi piu forti, refiandofr a. 
1 yt ^ l’uno, & l’altro qualche cofii in piede, che abbr t icctaua qu.tfi lo [patiti di dueen- 

to paj]ì, & ct'o fi fece acetiche nel voler t nemici reparar di dentro bau fiero fa- 
tica maggiore in riparar fi gran circuito di fi cf a, CI lungo. Fu la rottimi grande 
quella, che fiacca anco le palle di dentro,ne fi trutua in memoria nostra, che iti 
afiedto fi faccfie vna fi grande batteria , & con tanta reuma come qui fi fece, ma 
la diligenza, & gran de ac cor tediai di Marcantonio Colonna fu tale, che di den- . 
* tra con l’opera de i faldati, & de t cittadini , il tutto repar aua con trmeiere , & 

ha fi ioni . Guar dau.i Giorgio Frangilpergo con gli Tedcfchi quella parte , cioè 
era battuta da Veneti ani , & Marcantonio fi era mefioco’l re fio de Italiani , 
& Suixjjeri contra Francefili con quefie contmeue fatiche gran in tal modo di, 
& notte tr attagliati dune mici di fuor e , che fi trouauano in giunfafiidq eficn - 
do mafi inamente nella città pocavettouagha, ne piu vi era vino, & fi era- 
no m ire uè ridotti a bere acqua con gran pa filone di quei T edefcht , & gran 
virtù in fopportarlo ,& mangi auano afini , & cannili. Ne vedendo Marcan- 
tonio rimedio alcuno al fatto di quei didentro, ne vdendo mouimento di fioccar- 
fi di tamagna, determino di voler vfarfuore per vedere di porre in dtfor- 
dine il campo Venetiano, ma già che era iti punto per volere vfeire , Francefi 
fi apparecchi auano a dar l’afialto dall’altra banda, che furon cagione di tor- 
Fr.tncef» ri- lo da quella tmprefa , ma furon Francefi ributtati a dietro con morte, &fc- 
' ìteVc r ‘ tec ^ 1 moki > vle doppo v °tt e e $fi vfarfuore, efiendo venuta nuoua di Lo- 
ntanila che era m breue per venirgl t ficcorf i , & gran quantità di vettouagha , 
(fi danari . 

Doppo battendo peri nemici Francefi la muraglia, & volendo entrar con 
miouo afialtofiuron doppo molto còntrafio ributtati a dietro , & Venetiani ,che 
haucan dal canto loro già fptanata la muraglia, non fi metteuano a dar l’afialto, 
veduti igran ripari di quei di dentro ,& L il mal fucccfioauuenuto negli affai ti 
a Francefi, & attendeuano a far delle mine. 

' OrtoniìU A/.i venne nuoua efier giunto Guglielmo Roccandolpho con otto mila Tede - 
Tcdcfchi in fifa fhc conduce# già per l* Adice gran quantità, di vettouaglia,& molti buoi , 
Ycroua? *" & vaccheria venuta della quale fu in un medefimo tempo faputa di dentro , & 
dalle venti di fuor e, onde Vene nani perduta ogni fpcranzat di r acqui ftar per 
' aJlboraVercua prefero per partito di nHringervn campo con l’ altro jrap affan- 
do fi nc l catti po Francefi , doppo ritirali dofi ( perctochcne venta l’inuemo ) fi 
mifero ad nfieaiardi lontano da tutte le bande Verona, pigliando mafiimamen 
te i pafi. di Lamagna , accioche di là non gli fifie fi tuta portar vet tonagli a, 
in tal modo haucan da tutte le bande riparatole non fe gli pctea c ondar da 
« Inalo ,fe bene bancali agio di vfeir gli affé diati per quella c>tmpagnA 

alor ‘diletto, * 

Mentre fifiau.t cofi anco afiediata Verona, nacqucvna occafione di farvn 
honoreuol e accordo , che efiendo Carlo nipote del già Re Fernando il C aeolico, 
(p" di Ma filmili ano Cefare {afe iato herede nel modo, che fi dtfie da efio Re del re- 
gno di S pagna, & di fi a fili, volendo paffar m Spagna, che molto t emetta , cine 
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ycr la fuaabfenza non nafceffero di là tumulti , non potendo paffar per altra via 
pi u co m moda mente, che perla Francia, ne del regno di Spagna potendo cefi be- 
ne impatromrfi come egli volta , ferina ft.tr bene cc’l Re Francefco, il quale mi- 
nacciauadi voler fpingerji al r acqui fto del Regno di Napoli, & re figliare il re 
gno di Nauarra per il figliuolo del Re Giouanni, ne nacque che trattandofi 
pace fra detto Carlo vintamente coll’I mperadore , & il Re Francefco, fu in Cord rioni 
N oione conclufa,con queflccondttioni, che fi giudi caffè per gtufhtiafc Cor- p.c't'fi 

io dotte u a refhtuir il regno di N auarra al figliuolo di GioH.mni,&fe crate- ccfcocOr- 
tljitogU lo doucfj'e effettualmente far confegnare . che dote effe Carlo dare ogni dlSf * 
anno di tributo al Re Francefco centomila ducati per le ragion , che h.tueua 
nel Regno di Napoli , & che Maffimilìano I mperadore cioneffe reftituirc a 
Venctiant Verona, pagan defogli da loro ducento mila ducuti in due paghe, 
con condirtene , ( che cofi volle Cefare , ) che egli volata dare in man del Re 
Francefco Verona , laquale haueffe poi a dare a Veneti ani, parendogli per que- 
fta via coprir alquanto il biafnojhe feghfojfe potuto attribuire, di batter qua - 
fi venduta quella città ; & fu quefla pace , & accordo figillato con parentado • . >; j 
fra la cafa d’Auftria, & la c afa di Francia, cheti Re promife vna [ ha fi- 
gliuola , che era anco picctolaa Carlo d'Auflria da fpofarfegli quando fojfe 
Hata in età . 

Quefto accordo fermato. Muffi militino fece confegnare a Lautreeco Verona, Verona refli 
la quale fu de li a tre giorni nftituita da lui alla Republtca V enetiana, & in lU,ta * Vene 
quefto modo furon le guerre de Venetiani con Firn per ador fopite, che eran dura- *’ 

tc preffo otto anni. 

Fra flato da Papa Leone /cacciato del flato d’V rbino Francefco Maria, 
cercate alcune occafioni , & particolarmente > perche haueuavccifo il Cardi - gumedcVe 
nal di Pania , del quale homi cidio era fiato abfoluto da Papa Giulio fuo zio "c-ziani eoa 
di poco innanzi la fua morte , con tutto ciò, a importunatone di Alfonfinafua Ccftrc * 
cognata, che defideraua , che Lorenuo di Medici fuo figliuolo , & nipote 
del Papa,hauefjc quel Ducato , fi lafcio trasportare a /cacciarne Francefco 
Maria ,& volle tnueftir del fuo flato in luogo fuo Giuliano di Medicifratel- curo ci (iato 
lodi Lorenzo, ma egli lo ricuso, fp tacendogli fommamente, che hauendo quel 
Duca nello cffdio della cafa di Medici della Città di Firenze , hu mani (fi- cognata del 
mamente raccoltala in cafa fua,&fempre ben trattata, lui & Lorenzo parti 
colar mente ,fe gli doueffe in rimuneratione di tanto beneficio rendere vna fi 
grande ingratitudine, con tutto ci'o perlauarttia d‘ Alfonfinafu Fracefco Aia 
rja /cacciato. ^ 

Si ntrouauanelfuo cffdio Francefco' Aiaria ( che hauea in quel tempo per 
moglie Leonora forella di Federigo Mar chef e di Man tona fucccf] o a Fracefco ‘ j 

tto Padre )nelle terre de’ Signori di cafa Gonzaga,non Sbattendo voluto Federi , 

go riceuer dentro diMantona come /communi i ato per non incorrere nell’ira del \ 

Papa, & fi come era bicorno di gran cuore fempre in quello effilio andaua nel- 
l’animo fuo riuoltando il modo, che haueffe potuto tenere per r acqui fare tb , ; < -, 

fuo flato, venne adunque a pigliar in quefto tempo Foce ufi on e , che effen do fi- 
nita quefla guerra dt V erotta, fi trouauiwo i Soldati S paglino L dentro , 

; . * molti ~t i-"’. 
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molti F rance fi di fuori come di ffcrat:>effertdofi fatta la pace cofivniu&f ale, ni 
fedendo Fferanza di guerra , onde egli conof cendo molti di quei Capitani, coli 
fieranui di guadagno al cw,ii,& altri con amianti , & promcffe><rU ditfofe a do- 
uer ir conejjo lu: a r acqui fi. ir coverà il Papa ilfuo Ducato, & fitto buon nume 
ro di pnjjo S .mila fatiti , CT molti caualh co‘l fecrcto aiuto de i fuoi amici, prefe 
molte barche fi imbarco nel Po,& perciò che haue.i confe Pamore dei fuoi popo - 
i^ru C ricC . lt wqni&o ™ breuc quel flato [cacciandone Lorenzo, che ne era fiato inutftito - 
pcu-f) Duca Duca, & con- quelle genti poi fece tal guerra al Papa , che lo mi fan gran penjie - 
w di- Vrbr rh g a . u p cr trattario non c p, c hauendo il Pontefice fatto far prattì - 

caicon alcuni fuoi capitani 5 pagri noli, che fc gli riuoltaffiro ( de' quali alcuni ne 
furon puniti, poinfiendofi per lettere mtercettefcoperto il tradimento )fu il Du 
cacofirettodi lafciar di intono il fuo fiato, temendo le cofptraticvi fatte con tra 
Morte del ^i fi ritiro a Magona doue tntefeejfer mortoti Duca Lorenzo di Medi 
Duca Lorcn ei,ondenc omtncio a pigi iar nuoua (pcranzjt di racquifiar quello fiato , & q ut sii 
Spagnuoli » kebtc anco nuoua, che hauendo Don f r go M ove ad a imbarcati qua S paga noli , 
faTono"*?’ eke comr fi ^ lut f l erA]1 co fi iellati contila le. leggi della milttia , fi eran quafi 
Duca di Vr tHttl Affocati m mare. 

ì'Sumre 8 *" Il Re F rancefcoin tanto per concezione di Papa Leone haueua fatta grande 

adun anzA di danari nel filo Regno per concertofatto in Bologna co’l Pa pa d'ire 
/ aU’tmprefacontrail'T ureo , laquale non fegu) poi,perciochefu il Redanuoui 

trattagli impedito, & venne a conucrtir poi quei danari con gran fi condolo de i 

1517 f M01 P 0 P°t l * t - r *f :in doglt nelle guerre di Europa per nuoui emergenti. 

I n qtiefio mede fimo anno nel quale era al Re Franccfco nato vn figliuol ma- 
fchto Dciphino di Francia, & datogli il nome del Padre > fi (tifata in Lxmagna 
Morte di Se pazza herefia di Martino Luther 0 > tante volte fo pi ta ne i concili] antichi, ' 

lim gri Tur dellaqu.de fi tnjetfo in modo la Lamagna, che quafi per tutto era Jparfa . Et in 
w quefio anno mori Selimlmpcr odore di Turchi. dr *y r ) 

1518 N elfeguente anno poi fiv/ffe in Italia quietamente , & la Francia flette in 
pace,& in aHegrez&a perla Nati tuta di HetiYico fecondo figliuolo del Re,&la 
Spagna fi andana quietando di molti rumori natrptr la pojfeffione del nuoua 

L'amicizia d’ sh/flriaàmperochc non vo/eano alcuni Prencipi accettarlo per Re; 

del fc * Han ma bene int itolarlo Prenctpe da fucceder nel Regno, vtuendo anco la Rema Gio 
£arÌo. 1 Ca nanna fua madre figliuola del Re Catolico Fernando. Et in quefie turbolente 
fu molto profittatole a Carlo Pamicitia dì Franccfco Redi Francia, che gli die- 
de aiuto, &fauore.F u finalmente accettato Re infieme con la Reina fua madre, 
c on conditone , che in nome di amendui (i gouernafje il Regno , dr in nome com- 

1 519 ninne fi ftamp.ijjerole monete, & fi fuccjjcro i bandi. 

M jflìmiiia ' Morì Mafjimtltano I rnper odore m Raw.tr a per hauer prefa vita medicina 

no (oipcr. preoccupand 0 vn a infermiti à che glifoprafi atta, nel (tato del quale fuccejfe Cac- 

io Re di Spagna,& di Napoli, nato di Phihppo fuo figliuolo. 

Trattandofi della elettione del nuouo f mpcradore era nata competenza fra 
Carlo d’Àu l Jf° F>arlo d*ji, ufiria, & F r anctfco Re di Francia, il quale Franccfco era prcjfo 
Liipcraitorc elettori fauorito molto dal Papa ; ma finalmente non volendofi Tede/chi 

■ lafctarifcir llmperio di man de ifuot, cadde la eie tt ione in Carlo Imperatore 

* " in 
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in FrMCoforte, della quale nt fenti difpiacere il Papa, che banca ff:ffo per il Cor - . rr, 

dittale T omafo Gaetano auifati quelli e lettori, che non Lo doueffero fare, attento 
che per patto efprcffo nella muefi.tum,che di ejfo Regno banca fatto Vrbano qn.tr 
ta Pontefice a Cario primo Duca d'Angiofts con ditionato che ninno Re diNa- 
poli potejfe efferei mper udore. Coti tutto ciò fa egli creato,& da qusfia competen- lì può effer 
zanevemuaa nafeer odiose he fu poi cagione di molte guerre fra loro, di 4 la rotti » ^ cr ' 
na di tutta Europa*? grandezza del fluito de infedeli. 

Hatteua prejfo di fe Francefco Monfignor di Boi fi, nell a prudenza del quale 
molto fi confidaua egli,& Carlo / mper udore giouanetto era m gran parte gouer ' 
nato da Monfignor di Chiuert ù quali mnujlri,perciocbe eran cominciate d na - 1 
feer fra quefii duo gr.ui Prenci pt di fcord:e,determmaron di abboccar fi in fi e me ! 
per veder di fio pirlc,con fi dorando che da quefia inimichiti era per auuenire tnfi- J j • \ 

mito tramaglio fra Chr:fiiAni,&fu augnato il luogo in Pcrpignanoj&ncl viag- 1 J ] 

giovarne a morte P,o fi in Mo/npoherc , che fu cagione , che non fi poterò tnter - / / 

rompere le cefe qua fi fatali di quelle guerre, che ne feguiron poi. , 

>/ mmifiridclRc Francefco, perciocbe fi anteuedeua la guerra fra lo Impera- 
dore,& lui aremarono che fi quietajfe con Henrico Re di Inghi lterra,& fu or di 
natoAtc fi abboccajfero infieme. 

In Italia mentre fi tramaua la pace,& vnione fra quefii due Re, le citta ma- 
ritane hebbero molte franagli dall 1 ine ur jiotie di corfdi infedeli , & fu riferito 
ad Andrea Dona, che erano in mare per smaltarlo vmte tredect vele di Mori 
ol tre vn a galea, che P anno innanzi era fiuta prefa a Paulo Vittorio Capitano 
del Papa nelle cofe di mare,& erano Poltre vele, tre galeotte, & nouefufie,! I Do - 
na,che hausagtd prefo credito grande nelle guerre nauali, defiderofo di purga- 
re il mare da quefii Pirati infedeli,mcffo in punto due altre galee oltre le quat- 
tro she egli hatteua , determino di vfeire ad affai fargli , & nauigando il giorno ; 

XII. di Aprile fiondo alPIfola Pianofa,viddevcnirfi contro la galea con cin- 
que fufle,& le tre galeotte mimiche pcrinucfiirlo,ma egli conofciuto il gran fa- 
ttore, che haitiano mimiche del vctofinfe,perleuarg l Ho,difuggire,et fi mife a fu 
ria di remi a tornare verfo PI fola dell* Elma , nella qual ritirata cjfendo cotte i- 
ti Guarnente da 1 nemici feguito , ma quiui giunto anco egli fi uuuidde il Corfile 
laf uggita del Dona non effer fiata per fuggire, ma per affai tar lui con più vati 
taggto, onde eff mdofi nc t Mori raffreddato P empito , & P animo del combatte - 
re,corninciarono a fuggire e(fi da doucro,&furon dal Doria feguiti, ma pereto, 
chele 3. galee vie imamente armate non feguiuano gagliardamente P Atre, ordì 
no che 'fifièro rimorchiate da due delle fue , & che tutte quattro ( il cui affonto 
diede a P Itili ppmo Doria ) feguiffero lui , il quale con le due piti efieditefeguiua 
i nemici,& haucdolc aggiunte comincio con effo loro la battaglia per trattenerle ^ 

finche Pai tre giungefj ;ro,et dopo Phauer fofienutogran pezza la furia mi mica, AndreJoJ 
giungendo Con le j.Pbtlippmofurinouato atroce il con flit to, nel quale , dopoPef eouuo a 

fer poco più di mezza bora durato ,refiaron fracaffati 1 nemici con morte de in- ltU * U 

finiti de loro>& refiaron prefe le tre galeotte, & la galea con dusfufiefcampan- , . . 

done le tre. Con la qual vittoria fi libero il mare T trreno da gran paura, liberati 
dofi anco molti fichi ahi Cbrifiianhchc eran forzati in quelle vele mimiche . 

Nella 
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COSTO . Nella battaglia di mare tra’l D oria,e'C orfali Mori fi confondete contrade- 

Annoi. ce tl Rofeo pii i d’vna volta. Dice egli, che fu r ferito al Dona eJJ'erf vnite per ufi» 
fallarlo tredici vele di Mori , oltre a vn a galea fata prefa l'anno innanzi al 
Vittorio Capitano del Papa, che farcbbono quxtt ardici: e fubito foggiungc,Er/t- 
no l' altre vele tre galeotte >c none fu (le , che non fono più che dodici . Dipoi cos\ 

# nel principio, come nel fine della battaglia non ne mentoua più che none, e tante 
ne mette realmente nella vita del Doria Loroiuo Cappelloni , il quale chiama il 
Corfile,che le guidaua,Gadoh T ureo. 

N on e da pajfar con filenzdo l'origine, e la fondazione del facrojpedale del* 
l' Incurabili di Napoli al quale j come fi vede notato ne' libri che fi confcruane * 
tn quel luogo, fi fece prima dou'è ora la Chic fa, e lo spedale di S. Nicola prejfo al 
molo* fu a' Ì27. di Settembre 1 f 1 9. in vigor d'vn breue dpofioltco spedito da 
Papa Leon X. a' due di Marzo del medefimo anno . Ma non vi fette guarì w 
perche il Febraio feguentea'dieci fi comprarono alcune cafc,con vn'crto,cb’e- 
rano in via San Gennaro , e quitti , dou'è oggi appunto , fi comincio nel nome di 
Dio a fondar quel fanto luogo . E ben vero,per non far torto alla buona mente di 
chi ne fu vera cngine*he fin nell'anno M. D. VI. vn a gentildonna S pagri ue 
la dimandata Longa,sjfendo tutta delle manie de' piedi firoppiatafi fe condur- 
re. ali' Or et 0, donde , ottenuta miracolof amane la f unità \fenc vet}»e a Napoli 
intenzionata di fondanti perfua diuozjone vn così fatto jp edule * a che non pic- 
ciolo aiuto le die de unam man dotti il popolo di Napoli inclinatiffimo da fealVa 
pere pie , vn valente Predicatore t di quei tempi detto il Afono poli dell'Ordine 
di S. Domenico, sì come habbiam trouato tn alcuni femplici,ma ver i,not amenti 
d'vn'honorato vecchio cittadino , il qu.de con animo non punto plebeo fin dagli 
anni della fuagiouentit s'c dilettato d'andar giornalmente notando tutte le co- 
fe accadute in Napoli , giudicate da lui notabili, e peruenute a fu ano tizia , di 
molte delle quali ci fi amo noi valuti nelle feguenti annotazioni . Afa tornando, 
a dir dell' Incurabile* fitto ch'egli haucjfe molto deb il principio, è oggi ( merce di 
Di 0 ) luogo prinnpalijfimo. Gouernafi da otto Gvucmaton,vn Titolato, vn Ree 
gente di Cancellarla, vn Conjìglicro , vn Prefidente di Sommaria, vn nobile cU 
Seggio, a vn Seggio per atmoldue Ctttadmi,edvn mercatante fort fiero. Sono ut 
due J pedali vn per huo miniai vn altro per donne inferme di male incurabile , ed 
vn conuento detto delle R: penti te, cioè che vi fanno quelle don ne, che da meretri 
• ci fi riducono pentcndofi u buona vita . Nello fpcdale degli huomini fi manten- 
gono intorno ac tnquecento letti, c da trecento in quel delle donne , oltre a quelli 
d’vn terzo ff>edaìe,ch'e alla Torre del grecofone fi mandano gli infermi, che han 
bi fogno di miglior ana.Tu tei quefi: letti fono mantenuti da diuerfi nobili, efa 
, cultofiyche ne pagano vn tanto l’announ fomma dia è opera di gran meri tot de- 
gna, che chi puoi' aiuti notabilmente* 

Nell'anno 1 fao .fu fitto l'abboccamento concertato fra il Re d’Inghilterra* ^ 
sic & Francefco Re diFraiciatn ArdcaAoue iduc Re compar fero con gran ma— > 
Re gnificenzaij? mirabile apparatojfaucndo nelle tende in campagna fatti amen- * 
{fategli alloggiamenti, & per tre giorni contino m fi fefeggittrono tnfteme ejfen- 
Suiuii. U do fi fatta grande, ami csts afra 1 Rat oni* & nobili ddi’vna > & l'altra parte 
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rimafero in vr.indc ami citta, & pace! a quale non duro poi molto, come dir affi . 

A’ quindici di Matz. 0 M. D. XX. mori in Napoli Fabnz.ioColon- 
tta Grane onte fi abile del Regno, ed aventi del medefimo ferie fecero l’effequie in 
S. Giovanni maggior e, ouefu port.tto afcpclire in coiai modo . II a ve ut egli in 
doffovnavefie lunga di fcarl.ittofodr.ita di z.cbellint , vna berretta in tefla di 
ve.uto creme fino con la niedeji otafodra,e guernt t a d J vn cerchi etto fato di gioie 
e nelle mani vn bufone efargeto. [lacco pugnarono tutte le rehgi oai di N apJi, e 
andavano prejfo alla bara trentafei cavalli armati , due de* quali eran cavalcati 
da due h vernini, l’v no addobato di velvto creme fino , con la celata in te fa guer- 
nitad'vn cerchio d’oro con molte gioie, e l'altro di vei ut onero portante ;n mano 
io fi tu dardo con l’arma Imperiale, e nella Chicfiifu fatto vn gran di fimo appo* 
rato, doue ardendo vno infinito numero di torce , v’intr avennero p.tt di dugen - 
t’huommt v sfitti da corretto. 

A’fei di Gì u<rno dello fiefo anno alcuni vafceUi di Cor f alt T urchi acco fit- 
ti fi a Pozjzjiolovt faccheggiarono il borgo edotte ammalarono otto perfine ,c 
quindici ne prefono,il che fu la vigilia del Corpufidommi, la qual folennità non 
fi potè fare in Napoli il Giouedi per le gran pioggie,che allora furono, ma fife la 
Domenica feguente. 

' /l Novembre a’ venti la Città di Napoli fe vn donneino di trecento mila 
ducati all’Imperador Carlo Quinto, fi dtjfe per la fitta prima coronazione fatta 
nella città d’Aquif grana in Germania del mefie d'Ottobre,come s’ha nel Guic- 
ciardini . 

Vedi nel medefimo auttore al terzjodecimo libro il principio della pefiilenzjt 
'Luterana la cagione onde nacque,e l'aumento grande , che fubitofece quel me- 
defimo anno M. D. X X. il che da Mambrmo fcrittor di tante cofe non do- 
tte uà efer tace iute. 

* Fa menzióne l’ autore fvdetto di tre mila Spagnuoli abbottinoti m Sicilia , 
i quali paffuti in Calauria nel fine dell’anno fopraccennato,procederono danneg 
giando per tutto verfo lo flato della Chjcfii, talché {paventarono il Papa , che era 
all ora Leone X. e facendo l oro alcune offerte il Viceré di Napoli, non vollono vdir 
Io. Se ben poi paff andò per Puglia, e pervenuti nella Marca, ove a Rspatr anfana 
furono da gli Ecclcfiafiiciributtati fatti pereto manco feroci accettarono le of- 
ferteima minori delle prime fatte loro dal Viceré , e cosi rimafe quel me ut men- 
to fedato. 

Fra nata controutrfia ne i confini della Francia fra Roberto della Alare a 
feudatario, & gran par fiale de’ Frane e fi , & E merlano Signor di Liege foprai 
confini, & hauendo Roberto condotti al fuofoldo contrai nemiChalcum Franco 
fi, con elfi fc Accio, & debello tifino auucrfario,il quale hauendo mandato per ciò 
A Cari o nuovo [ mperadcreÀi cui era vaffallo,au:so di quefto fiuto, & dicendo- 
gli ciò avvenirgli per opra,& industria del Re di Francia , prefi Cc fiore l’armi 
perlvifcacciando R r berto , & cominciandofi la guerra fcopcrtafegu ) tifilo ef- 
ferato più oltre,affediando Menfieres atta di Francia, alla guardia della qua 
le andarono Anna Momoranfi beggi gran Contcfiabtle di Fr ancia, & Boiardo 
Valore fi Frati cefi# bel a diffefero dall’impeto delle genti Imperiali. 
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In quello medefimo tempo, percioche fi era fitto gran tu mito da i pòpoli di 
Spagn^ribellandofi moflizomra PL mpcradore , per querele di illicite e flotti o- 
nitCbe cjHiui fi fuceuno da’ fimi mi ni [Ir t F lammengh: , non [olite a fiopportarUf 
pre/e il Re Fi aticefico occufionc di afl alt are il Regno di N a narra per ti metter rei 
Enrico Ahbretto figl iuclo del Re Giovanni diurna morto in Francia cacciati 
delfino Regno ò maggior parte di tjfo , pfil quale nell’accordo , & pace fatta nel 
I S 1 7 diane a procuratoli Re F ranccfico , che [fife vedutala caufapcr giuflitia ; ' 
ma furor, Frante fi ributtati a Aetro.pt in SpagUMuietati i tumulti* gafhsa- 
fa i capi della fedi tiene . 


M Carici m per udore non tur db molto dopo l’abboccamento del Re d’/nghi Iteri 

tjuo.c ra> C d Re F ranccfico ad Ardea,a pajfaretn Inghilterra per ire in Fiandra, doy 
ginac. w. uè fin dal Relnglefiefiuo parente gratamente raccolto^ercando di tirarlo Cefo» 

re a confederimene con cjfo lui cantra il Re F ranccfico, 

/ nqueflo me de fi me ama ifan. Solimano Sultano , & grande / mperador di 
"Turchi dappoi hauer ^pbellato , (fi frac a fi. a o Gazale Governatore Inficiato da 
p j'o | « Sclir» fino padre m Sonaal quale fio gli eyanbellato,v. Ito l’arme per pigliar Bel 
g.iuò. grado ftrtijfìmo Bafhoneded Vnghena pofio fra il Danubio, et (a Sau.uUquul 

luogo al tempo del Re Mathia Re degli tangheri , & m altri da Maumetto fiuò 
JB-fiauolCiò da Amoratto padre di ejfo Aiaumetto era flato in damo aflalt.ttot 
rton gli hauendo il Re Lodovico di Ungheria dato bora il debito fioccorfip ,fu Af 
Solimelo combattuto ,& prefio con pocaefl'ufion di [angue, 

F'enuto C cfarcncl paefie di Lamagna , prima che entrajfea trattar altro di 
gucrr avvedute le berepf sfarfie per tutte quelle citt cercando di correggerla fe- 
c e vna diet ugnella quale non fi potendo Atro nfiolusre fece alcune cofi.tvttom , 
& ardivi da cjj'crvarfi circa la religione, fin tanto , che per concilio f afferò le cefi e 
determinate. 

\ .v\ ) • * V * 

Dell’Anno i j 1 7. in qua,nel qn.fic fi tran quietate le guerre fra Maffmilia- 
no Cefiare,<fi f etieti ani, da quella particola)* guerra, che Francefilo Maria Da- 
Quiete in CAi! A r r bino fece a Papa Le oneimpotyche fu prefio fio pttu, era fiata P/tAiaquic 
Iuiij. f a fienza travaglio d’arme fino a queflo anno del 1 fa t ,ne anco fi vedeva, che mie 

Prenapc Italiane fi apparecchiafl e a far movimento Ac uno , che prima quanti 
A Papa hauend 0 aggiunto AL a [va enfiata lo flato d'p r rbmo, fiene flava quieto* 
Fiorertimfie ne vincano anco efli in ctto,& rtpofio governando la lor reputitela 
volontà del P.ipa \ Venctiam fie ne flauano inferma lega co’l Re di Francia , a{ 
A - quale fi comfceuan di hauer obi: gittone per baver col fino Auto ricuperata Rre 
1 [eia, & V crona.Gencuafii governava coi voler del Re Frdnccfie, Lucchefiffi Se- 

ti fi 1 vi u catto, m pace ,ó 1 n tran quell ita. Carlo / m per, ubo refe ben era fiata meflq 
la guerra fi a hi:, (fi il Re d, Francia ne 1 confini della F iandra,parendo, che più 
toflofi fujfe me fio fica]}: gay e Roberto della M or co, fi favorire H SignJiLtegc, 

, , ,< V • Che per far guerra al Raion dava indici tate fosfato Acuito aebi non fiapea ilfe 
ere foche in ItAia detufle ordir guerra Ac una , t mz.i conji deriva ci afe uno , chi 
fijfe per defi derar pace per effer nuovo Re della S pagira,& dei Regno di Napoli* 
fola il Duca de Ferrea poteva parere diejfcr re flato con qualche odio, (fi difet- 
tar Pecca fione A sfogarlo effondagli fiate tolte daBa Chiefia Moder,a,& Reggio. 
Ai • Si 
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• 5i trouau.tin <jMfo tempo' in Trento Francefco Sforza figliuolo di lodo - Francete® 

Mero già di Milano , <$* minor fratello di MaJJÌm titano, che ha- Sforza. 

nc.un vn tratto r acqui flato ,& perduto quel fiato, vi uen do fene pn untamente 
affettando l'occafione di ejfer nmejfo nel Ducato paterno ,& quantunque Me 
fiato tentato per molti mezzi dtpigliarfene vna famm i di danari dal Re&ri- • ^ 

none iargh le fu e ragioni, a ni un patto volle accettar il partito, anzi fi andana * 
raccomandando a tutti i potentati , domandando giujhti*,& foccofo: de qua* 
ii motiui e fendo U Re Francefco informato, par ea n on di meno, che non gli filmaf 
fe,poi,chefi era congiunto in l ega con Suizzxrt, oltre l'hauer amici Tenet tatti per 
la con federa norie amica fra toro . * 

H.uea il Re Francefco nel principio della emulatone nata fra lui, &l’Im 
pet adcrc, domandatali il tri buco del Ite encomila feudi annuarq,che egli dune - 
uà, q a. nido iteli v! timo accordo fra loro, egli gli haueua r monetate le ragione, 
thè pretende» a nel Regno di PI apoi:, per tanti anni quanti eran tr afe or fi dal di 
dell'accordo: dall" altra banda non poreua patir Cef are cheti Re tenetelo fiati 
di Milano feudo/ inferi ale ferii.* hauerne da lui titolo alcuno , ma parti colar 
motte lomoueu t la prefa dell'arme di Roberto della Marca che fiimaua ejfer 
fiato fo montato da ha . Aggiungeuafegli che Papa Leone fdegnatofi m quel to- 
po co'l Re Francefco lo luuea follecitato a muouerfi con tra di lui. 

Le cagioni che mcjfero il Papa a parttrfe dall'amicttia dei Re , &di procu- 
rar di cacciai lo d Italia, furott da contemplatici di quel tempo ajfegnate mol r- 
te ponderate da diuerfijhettafcef eroina particolarmente furon quifie credute, P* 

& la pnncipal e fu che Liti tr ecco rejb.uoG juernator di Milano fi era in talmo pJ ! c J;,c 1 
do infuperbko in quel gousrno , che haueua cominciato a conferir benefici , , & a KmitìsU * 
dare v a le sfoglie de’ Preti, che moriuano,come «fiuto Signor nel temperale, ìj Rc prart 

xT ffiritu.:le,diche hauendone il Papa fittogliene piu ammomtioni per ftioi bre 

h:, non fu in ufo, ne anco vi fu dal Re Francefco dato rimedio alcuno,doppo chefe 
tic nfcnttfeco . Inoltre quando Francefco Mona Duca d'T rimo meno di Te 
rena da trecento!} tu mini d'arme P rance fi perracqufianl f uo fiato fé mpreheb 
beil Papa fan t. fi as he fife fiato per ordine del Rc,che non potei pei fan , che fi . 
fi f ermo fi ad andar feco al tr;m:me.S ; vilmente fi dfe , che burnendo il R: do- 
mandato al Papa di voler con firmargli m Frati ciati Cardinale di Ambufa 
Legato^ quale vi era fiato per Pòdi etra tokratc,nc tifando il Papa di farlo, egli 
f degnato, dicono che hebbè adire al Nitnciofuo Iche fi trotta*. inella fua corte Lesa còda* 

* 'I bora j he non era da mancargli occ.fioneds r/fentirfi co'l tempo di quella in- fra.HUpa» 

griria, ch'il Papa gli face» a a nonvolere alni concedere queUhektuca concefa ftST 

al Rc Luigi fitto predeerffire. Fecero adunque lega l'Impsradcrc,& il Papa co- ccfi * 

tra Francefi con condì tioneyche fi dou fero /cacciar d'Italia a fjefe communi, 

& fcacciati douefero efere refluire e alla Chi fa Parma,& pi acenza, & che il 
Vucato di Milano f fiere fiutato a Francefco Sforza , & qitefla lega fu > finti A * 

fon preflezza dallo I m pera dorè per ctl, che battendo tn t ifi Aie. il Re di poco ba- 
ìtea conci ufo lega con Suizzeri,f apendo f a grande auttcrtsh,che luuea con efit 

*l?*I*> penfaua che fife facil ccfacon lefue pratiche di fiorili d* quella con* 
feder ottone *. ' - 
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fri tfuefio tempo maneggiando Girolamo Morone huomo di F rance/co Sfor» 
%*>& per fon a da acuti fimo ingegno le pratiche di far dal Re ribellare alcuni n* 
bili Milanefi,vennelacofa aorecchie di Federigo da Bozzolo, che feruiua in 
quel tempo il Reìilquale conferì il tutto con Monfignor dello Scudo, che era Tuo 
go teneri te in quel tempo in Milano del Signor di Lautreccofuo fratello , che fi 
ne vinca tr afe ur amente,# efiammandofi ben il termine* che eran le cofc frotta 
ron efier le pratiche degli auuerfirq molto mnanzj,& fippero, che molti nobili 
Miianeft J che fluori nano Franco fio Sfori* eran ramati fin Reggio , onde te- 
nendo, lo Scu di Parma, & di Piacenza, conalcuni buommi d'arme di epuri» 
che pc te con prefieu* ragunare andò a Reggio ,doue hauea mtefo ritrouarfi il 
JlTorone ,# mentre era lo Scu a parlar con il Guicciardtno gouernator della 
città perii Papa , & fi dolea feco molto perche quiui riccetaffe i ribelli del fuo 
Refluendo pofio Alefiandro Trumltio con vnafeorta dicauallida vn'altr* 
banda della città perche vede fi : di occupar la porta , Al e fi mdro con vna com- 
pagnia di anelli huomini d'arme, ebefingeua , chefofiero del Conte Guido Ron- 
cone Captano del Papa, fece pruoua di occupar la porta, che va à Modena » 
ma offendo conofciuto lo inganno fu da quelli di Reggio ributtato ,& ferita 
dava’ archi bugio mori poi il difeguente. Et perciò , che era dentro la por- 
toni and tempo lo Scu, fu per efier dal Gouernator ritenuto hauendo inte- 
fo come era paffuto il fatto , con tutto ciò fu lafciato partire , V m Milano 
offendo fi ff>arfifam.t , che era egli fiato fatto prigione in Reggio, furon per par- 
tir ft tutti i Fr ance fi. ... , „ e 

V ato,che hebbe ordine alle cofedi Parma,# di Piacenz* il Signor dello Sch 

fi ne torno a Mdano,ou: era auuenuto poco amanza vn prodigiose vna faerta 
baueafracafiata vna notabil torre del cafiello oue era munì tiene di polucre,& 
hauea veci fi, & feriti qua fi tutti i fidati della guardia di e fio cafiello con mar a 
itidiofa roumaji che fi fece giudtciodi cattiuo augurio. _ 

Si comincio poi afeopnr trattati per cicche Manfredo Pallauicino era con 
tonte feopertofi alla volta di Como con animo di prcndcrloùauendo intendimelo 
to dentro la città , doue hauendo Grattano Garro,che ne era gouernator e notiti* 
della fua venuta pofe tal ordine in cfiaSe ninno fi feoperfe mfauor del Man- 
fredi, che fi era g à me fio fitto la città. Et il Garrofapenào fr , nemici Siati- 
eh’ dal lu»lo cumino delia notte fi come era valor efi,vfcito fuori con ducento 
huom. tu prfe m frac affo quattrocento Italiani, & quattrocento Teaefchi,# 
Manfrlfu prefi fuggendo,# fu dettoci i Tcdefibi o ri Capitano di efiifu 
corretto per danari da Carro perche non combattevo, ti che fece piu verificar 
H fif petto, poi cheti ella fuga,# vccifioncfuaTcdefchidato agio di poter andar 

fine con Dio fai us. - A . . „ a» 

Manfredi condotto a Milano fu tormentato , & mamfefio la congiura# 

retto quel che fi era di nafiofi tramato dal Morone mfauor di Francefco Sfar 
* t> # Leo morire di crudcl morte il Pallauicino, fu anco morto Bartolameo 
F errar toS: efiendo rie ere ut o di curar anco egli nel trattato fi ben non vi ba- 
tta voluto confiti tinteti lo nudo, per quefiacagione fu punito. 

Lo Scu amen ito della guerra , che fi gli mouea, & come 1 / Papa fitto col* 


* 
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fe, che Prancefi hauean tenuto di tornii Reggia apparecchio** gente . tol- 
ti danari in prefio dal banco di Batttfia Romano .fiat tonate a Francefi 
affo l db otto mila Suizjueri con gran preflez.iA per guardia dello fiato atri* 
fóndo il Re t & hauea mandato Federigo da Boz.zj)lo al p re fidi o di Par * 
ma con mille cinquecento fanti > & hauea il Papa già mandato a quella vol- 
ta Federigo Marehefe di Mantouafuo Capitano con gente . Et per ci oche nel- 
la corte del Re fi danari calunnie allo Scu perche hauefife voluto cominciar egli 
la guerra al Papa , Lautrecco fuo finite Ilo fe ne venne a Afilano per correo gergli 
errori delfratell oyquandofioffe fiato in colpa , & gtunf e m tem po,che Prospero Co- 
lonna Capitano di Cefare eracon le fue genti m Bologna, dous era anco arr ina- 
io con le genti d’arme del Regno di Napoli Ferrante Donalo Afar chele di Marchrifcjft 
fefeara . Mari * 

/ n quefio tempo Girolamo Adorno oc qui fio gran grana co’l nuouo Impera- 
dorè , & da lui ottenne l'imprefa di leuare Genoua con i Ftifchifuoi amici dalla 
di uotiont di Francia/? hebbe per ciò fette Galee di Napoli, & due del Papa, 
commandate da Paul o Vittorio , con le quali tennero le vie ferrati per mare in 
modo re he fletterò molti giorni Gcnoucfialx non poterò vdirnuoua di qucl>che fi 
faceffe da Screziava in là verfo leuante, il che hauendo generata foffutionc m 
• Ottauiano Fregofo fece venir m Genoua li cinquanta huomimd’arwc,che ba- 
nca dal Re,de i quali era luogotenente fuo il Conte Vgo de Popoli ,&affold'o an- 
co altri finir t l'Adorno con leu none galee, navigando verfo Genoua fui oh /co- 
perte da vn Bergantino^he il Fregi fio mandaua molto Jpedtto a J coprire il ma- 
rcarle tornato ri ferendo aOttauiano il fatto delle Galee Ji mife in arme, fece più 
gentc,&con quefio non potendo feguir l’Adorno tl fuo difegno fi tolfe dall'un - 
prefa,& con tremila fanti Spagnuoli , che egli fece sbarcare .indo in Combar- Eicrcicor® 
dia acongiungerfi con Prospero , & co’l Pifcara^i quali ventare di Lamagna t>cria ^ c 
mandati da Cefare quattro milaTedefchi ,drduo mila Gr/gioni , conquidi fu 
fatto vn numero di qumdeci mila fanti. 

Spingendo fi con quefie genti Prospero Colonna per pigli.tr Parma, Lau- 


trecco dopo V hauer fentto a Veneziani confederati del Re a mandargli n franimi 


foccorfo , pctctochet danari di Francia vernano tard.imente fe mtfe a rifiuto- <j"' 
terne in prefio da cittadini per affaldare altri Suizz£ri,& era la effationefat- riT. uorcr de 
facon tanta importunità, & rigorofità, che fu cagione di alienare glt animi nari 
de i Cittadini molto dalla diuotione del Re , & dopo Piffer venuti da fei 
mila Sutzjjcri oltre gli otto mi la, che già erari arriuati , Inficiatine daquat- 
tro mila in Milano f e n’ andò co’ l re (lo a Cremona per la vicinanza di Par- 
ma, & di Piacenza, qui mi hauendo fatto vn ponte fopra il Po, fen’ando con- 
Suizxjeri a San Secondo, in tempo che hauea già Prof pero circondata con affé- 
dìo Parma,<y battuta per duo giorni eontinoui in modo la muragli a ^he ne ha- profpero' 
*ea da vn lato gran parte gittata a terra , onde fi cran quei di dentro fifone- ^^up'jraw» 
mente sbigottiti, che abbandonanti quafi la terzA parte della città quella 
eìoe è di là dada Parma,che paffa di dentro feparata dal refi ante ,& la ripa del 
fiume, che termina il rimanente della terra , fortificar on con gabbioni , & 
èattc piene di terra .. Fu da Spaglinoli prefa quella parte della terra abbai*- 
Socondg V oiumw £ donata. 
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donata , & faccheggiAta tutta» & furono in p enfierò quei Capitani di far 
vn Generale affai to alla citta $ ma il Mar chef e di Pefeara , che era Gc w 
neral della fanteria , b perche Proffero non haueffe l'honor di ciò offendo egli 
General della imprefa , b pur perche temeffe Lautrecco » che era vicino con 
gli Suizxxrt ,contrafi'o che non doueffe farfi , cr fi- tiro, adietro il campo.al fitr» 
me di Lenza. -j -, ?v> ' . » /. *a 

Hahcua tentato il Papa in tanto di tirar i Suizjzeri al fuo folio ; ma ejft ri cu 
fauano per non mancare della pramcjfa a Francefi , & fi hebbe pero quefio ritr.it 
to daloro»che non volean venir contra Francefi j ma fi bene andar, a ripigliar 
Parma »& Piacenti , & muouerfi contra il Duca di Ferrara » & fu nfoluto di 
affaldargli con quella condì tiene >f forando poi corrompergli fu’ If atto perdo- 
nali* in modo che haueffero combattuto ancora contra Francefi » & per opra del 
Sadunefe con la diligenza di Giulio di Medici cugino del Pupo»che eravenuto 
con danari in campo furon condotti Sutzxjeri » & eflendo in viaggio, pafso Pro- 
ffero coni 1 efferato il Po preffo Cafal maggior e,& Jau trecce fi ritiro pe‘l mede- 
fimo ponte a Cremona, h.iuendo dentro Parma lafciato Federigo da Bozjjdo 
con otto cento fanti . F ece co nfeglio'con Capitani J uoi Lautrecco di quel che fi 
doueafare,& molti perfuafcro,che fi vemffe con nemici a battaglia prima , che 
gli Suizzeri del Papa arriu afferò in componendo a Francefi fopragiuntc mól- 
te genti di V enetiam condotte daTcodoroTnuultio', & ciò confegliauaiie,per 
che dal campo Francefe parti nano di continouo Suizxjti ,o<perche non eran cofi 
prefio pagati , o pur perche eran corrotti dal Card t il al di Medici » che Jor face* 
gran prof erte . Eran quefit duo efferati qua fi affrotite L‘vn dell'altro à Rebec- 
co 1 , & i Capitani Suizzari pregauano Lautrecco » che gli l afe uff e combat- 
tere ,& Francefco Aiaria Duca di Vr bino, che era nel campo Venettano affer- 
maua, che fi farebbe felicemente combattuto $ ma a turni patto velie mat Lau- 
trecca confutimi , ne fi feppc la cagione fé non che fi penso» eliti maneggi * 
che faceuano gli ambafciadon di S uizz.tr i» innanzi» & in dietro dou fie- 
ro rifotuer pace , la quale con il fatto d'arme fi farebbe impedita » benché 
molti F attribuiffcro a ofiinationc per hauer detto vna volta di no . Ma 
Pro fiero » che fi era accorto dell'errore in hauer quella efferato condotto in 
quel luogo con tanto fuo fuantaggio » ne lo ritraffe conduccndolo in parte 
ficura % j.' . - i -■ i 

Comparfi poi gli Svizzeri per Francefi » fi pentì Lautrecco di non hauer cok 
quella oecafianc combattuto »CT fi ritiro dtjada Addurr por final mente a Me- 
lano » dotte offendo accampato dall'effercito ncmico,effendojidal la to»chc guar- 
davano le genti Veneti ane dato l'afj alto,entraron S pugnatoli , refiandoui prefo 
il lor Capitano T codoro T riukltio , che era allo improuifo al rumore corfofui 
bafiionidt firmato per la gran fretta» il che faputo da Lautrecco non vedendo 
piu ordine a difender la atta per non perdere iltuttcatuifiito lo Set t fuo fratello* 
che guardaua da 'vn’altra banda la citta, fi ritiraron amcndiu alla piazza del 
CaficlloAoue huuendo meffo vn foffictentc prèfidio co'l refio dell'efferato fi riti- 
ro a Come » all e guardie del quale hauen do U fetali cinquanta huomùu d'arma 
Con fa cento fanti ft n'andò a Lecco ger la via di T rebiono ouepaf sol' Adda* * 

/ jù... j : Effendi fi 
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Fffendofi adunque prefo Afflano rietine fedi Novembre del ifit. hebbero 
per due giorni, & due netti gran pena il Cardinale di Medici Pro foro, & gli 
ài tri Capitani a ritener le genetiche non face he gai afferò laCitta. 

Il Cardinale di Medici mando a Suizjzjeri per rtconcigl utrf egli f apendo che 
per mantener fuori Francefi non vi era altra via, & mando loro m mime del Pa 
pedonar i,& il V efeouo diV ertili ambafetadore, tl qual fu da loro pvftofubita 
Urente in prigione:' ’ » v . 

In quefio tempo veniva nuova a Lautrecco,che fiera ribellata da Francefi 

Cremona-, onde con'jrreftezAa forando con t aiuto delle genti del Ca fello batter- 
la a ricuperare V fi moffecon le f ve gentili Cre mone fife gli dettero , ne altro di 
Jpiac ere ncc ueronfe non chefuron condannati di p.fcer quello efferato finche di 
Francia gli arri tufferò danari per pagarle, & perche giud/caua non fi poter te- 
ner P armiifcnffe a t ederìgo d^ B oz.z.olo, che fe ne partiffe con fuoi , Q" dousffe 
ire a trottarlo in Cremona ; ma hauendo in quel mede fimo infante bautte 0 nin- 
fa, che era morto il Papa, gli refcriffe con preficuua a dietro, che non parti flemma 
fu quefo vltimo auifo tardi , perche era grd partitofi,& con prefissa era fa- 
ta prefa perla Chic fa da Roberto S anfe iterino, che hauta per moglie vna tu potè 
del P apa nata di forgila, il che veduto da Federigo da Bozzolo, che fi era r mul- 
tato adictro, trottata la cofa difficile fe n‘ and'o aCr emana. 

Mando Lautrecco lo Scuffio fratello m Francia per darla nuova al Re del 
fucceff 1 dell a perdita di quel fiato, & pervaderlo alla ricuperati otte di effo , mo- 
forandogli il modo finche fo fife la perdita frefea, poi che Leone era morto. 

Mori Papa Leoneneì fin di Novembre dopo che heùbc Li nuova che Francefi 
gran siati cacciati di Milano, & molti tennero perfermo f che f offe l dfva morte 
fiata violenta per veleno. 

Fra quefo mezjjj eravfcito il Marchefe di Ptfcara a combatter Como con 
Spagnoli, &Tedefchi, & dopolunga batteria futa,non vedendo Francefi po- 
ter molto durare, ne f per ando/occorfo fi refero fatuo i'baucrc , & le perfine ,& 
che a cittadini fiffer iefacultd conferu.itc\mi mentre fi apparecchiava la parti 
ta l oroySpagnuohfaccheggtaron Francefili Comafchì. 

Per l a morte di Leoneaemedo Franccfco Sforzai, & il Morone, dover lor ma 
cor don ari J ic en t laron le fintene Suiz.z.ere folo ritenendo con effo toro alquan- 
ti capitani Italiani, effendo nel campo Spagnuolo in eff :r tutte le genti deilo Im- 
peratore. • s 

F v poicreato Adriano Papa Sefio dì Nat ione Fiamengo,di che fi rallegrare 
no oltre modo gli I m penai t,i quali J apendo effer fato maefiro dell J Imperado- 
refx gouematore della Spagna per luùprefupponeitanodi hauerne favore, &da 
fi ari: ma era egli anco in Spagna tanto lontano, che non petean farne ritratto al- 
cuno per le neceffta prefenti,i tenendof anco molte fortezjzje per F rance fi, con- 
venne a Francefco Sforz.a,& al Adorane di trovar da loro ifieffi quantità di da 
nitriche altrimenti giudi c avario dover prefir d:sfarfi quel che era fi.ito edifica 
to,& fu determinato di occupar Aleffandnajaquule ottenne non vi effondo den 
tro djfefad import anz.a,che fu a Francefi gran perdita per il commento, che ha 
uean di continuo con Genouefi. <■■■■.%. V 
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fi Re Frantéfco in tanto batte* fatto grand* apparecchiò di gente ha* 
/tendo tre volte volato p.tffar l’Alpt fcmpre fa dalle metti , & ghiacci [opra* 
/tenuti impedito* onde non potè per all bora far co/a» che fuccedejfc fecondo il 
de/derio fuo . 

Sci mila Te- // fiorone che /enti** l’ apparecchio di F rance/, fece cuneo , che trono duna» 

datf^Mo ri» con chef mando ad affold.irefei mila T edefchi V&in oltrefaceu.t mar»\ui~ 
rene. ghofe pratiche nel popolo di Milano per fari o totalmente nemico a F rance/ » dr 

fece armar molti giouani. cittadini formando di loro vna militi*, & aggiun- 
gendo*// ejfortationi di frate Andre* da Ferrara, che con grande eloquenza* 
confort auu il popolo a non voler piu ftar /otto Francef,fece al Duca Frati cefc* 


Nouara pre 
fa, da Fr.i7cfi 
dentro u’era 
il Tornello 


' • 
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Mijauo. 


mirabile aiuto. 

Effondo calati F rance/ dmuouo con le fanterie di Suizzeri follecitate dx 
Lautrecco, che in quel tempo / ntrouaua in Cremona, per poter far frzo gran- 
defollecito Venetiani,chc veniffcro co‘l loro foccorfo, perche intendeua con legni 
ti, che haueua egli, andare a trauerfar i puffi da due bande a t fei mila T edefehi , 
che Francefco Sforzai conduce* da Trento. 

[n queffo tempo Prof pero atrendeua con fomma diligenza a far ripari den- 
tro di Milano , & mando Finii ppoTomeilo in N ottura per guardarla , la qua- 
le fu da Franco/ prefa in/eme con lui , & mando in Pania Antonio da Leu* Cx 
pitano del primo J quadrone degli kuomint d’arme I mpenalt con duo mtlaTe- 
defebt, & mille fatiti Italiani ,& tutto tire/» de II’ efferato, che tradì dodici 
mila fanti , & fettecento huomtm d‘arme,& altri tanti caualli leggieri tutt* 
riduffc in Milano. 

Con giunto/ il campo Francefe con Lautrecco vennero le genti Venetianeum- 
de con/ grofjo efferato / fpinfe per con/gho di tutti a Milano con difegno di 
combatterlo ; ma non lo fece ,hauendo amfo , che tutto U popolo fatto/ odio/ * 
F rance/ hauean prefe Parme infauoredel nuouo Duca loro Francefco Sforza, 
thè as fetta* a con t T ed efebi da T vento , il quale effendo paffuto pei Mantouà- 
tio/ era congiunto con Federigo Marchefe diJUantoua vicmo a Piacenza . 
Furcn , co/ fi andò Lautreccofotto Milano , veci/ da vn pezuo d’artiglieri* , 
che venne dal Ba/ionedt Prof pero Colonna, Marcantonio Colonna, & Co* 
mi Ilo Tnuultio , della morte de’ quali dolendo/ oltre modo Lautrecco , & ve- 
duto efferevn faticare in vano il combatter lacittà, / ritiro con Peffercito,& 
hauendo def guato di uff aitar Pania furono al Leua mandati in foccorfo vnx 
banda di nulle ducono Italiani /fediti con trecento Spagnuolt , i quali trauer- 
f andò il camino preuennero il campo Francefe , hauendo con la auanguardix 
combattuto alquanto preffo Pauia , pei qual foccorfo , conofeendo nulla po- 
ter operare Lautrecco ,/ ritiro a dietro , & Proffero intanto vfc) fuori per 
congiunger / con i Tedefcbi condotti da Francefco Sforza ,il quale fu ritenu- 
to nel campo con grande app/aufo di tutti , & volle Proffero , che andaffe 
dentro di Milano per ' rallegrare gli animi di Milane/. Con quefto effera- 
to co/ ingreffato , venendo Lautrecco fu attaccato il fatto d’arme della Bi- 
cocca con tr* lavo! onta di Lautrecco, al quale dice nano gli Suizxjeri di vo- 
lere o cembpferc, % o partir/ , onde t con/derandof da lui > che la partenza era 
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fa ronina èffreffa di Francia, clejfe per miglior partito il combattere , & fu la p Att0 d*ar. 
battaglia atroce molto j ma al fitte far on vinti Franccfi , ma non già in modo , m c dc Ha Bi- 
che fcjj'ero del tatto frac affati , che ritirato fi Lautrecco con Fattigli eru, f e ne CCQ ^' 
torno in luogo ficuro , & non t.trdar poi a dom^mdargh licenza» Suixjusri , k qua 
li eglilaconcejfe,&fi ritir aron per il Bergamo/ o,non fi vedendo atto pc’l man 
c amento di dxnarijvfcir congeliti in campagna.Doppo prefero gli Imperiali Lo LoJ . cCrfi 
di,& Cremona,& finalmettte fi impatromron quafi di tutte le fortezze fenzjt ef moù ! prefe 
fer lo+ fatto contrafio. Im P* 

In quefii tempi, cioè afedici di Luglio tf 22. entrò Vicere in Napoli Don COSTO. 1 1 

I Carlo di Lanoia; offendo morto Don Ramando di Cxrdonx il Martuo jtreceden- Aanowti 
1 té a’ dieci alle quatti hore di notte il lunedi fera: il qual Don Rxmondo v'.era 
fiato meffo dal Re Cattolico nel ij io. e confermai oui nel 1 s 16. dalla Reina 
Ciouxnnx , come appare per le lorcommeffiomregiftrate nel libro dc'priudcgi 
di Napoli. Fa menatone altrefi della morte del Cordona, e della clczjuotie del 
Immota il Guicciardini. 

Ilmedefimo diceohc pxffxtofene Carlo V .in Iffxgna otte procede fcueramén 
te contro ad alcuni fedizjofi , perche Don Ferrante d’ Aragona Duca di Calar- 
bria ricufando d’cffcr Capitano defolleuati non Pera voluto partire dalla Rocca 
di Sciatiux , doue fiaua ritenuto, lo chiamo a fe con grande honore, e dicdegli po 
' co di poi per moglie Germana , la quale hxucux hauuto per marito il Re Catto- 
lico , donna ricca , ma (ber ile ,acci oche toltagli l’occafione del generar figliuoli, in ' • . 

lui, ch’era l’ultimo dtfeendente da i Re Aragonefi di N apolide fi mgucjf e quel 
la progenie , effendogià morti due fuoi fratelli di minor età l’vno in Francia , e 
l’altro m Italia . 

Non tardò poi molto , che vedute i Capitani d'tCefare le cofe di Frati - p,^ E e ^ c 
cefi annichilate, fi fpmfero a Genoua , & con opera di Girolamo Adorno , codi Geno^ 
effendo in piu luoghi combattuta , fu dal Mar chef e di Pcfcara prefa , & fic- giurò in r 0 
cheggiata. ma j 2 >• di 

Non tardo molto a giungerai in quefia città ,doppo il facco , Papa Adria- Aa ° ft ‘ Guic ' 
tto,ch: verna di Spagna per mare, alquale effendo i Cardinali venuti incontro, 
lo conduffcro a Roma con grandi fimo honore. 

* Dice il V feouo di Nebbia negli annali di Genoua, che andati allora Pro - SOSTO* 
spero Colonna e’I Marchefe di Pepar a a Genoua a baciare il piede al Papa ,lo 11 
/supplicarono , che gli affolueffe de’ danni fatti a quella città in ftccheggiarlaf 
e’I Papa ,come dotti filmo, nlpofe mquefio modo . Nec poffum, nec debeo , 
nec volo . 

£ra in quel tempo allo affedio della Città di Rodi accampatofi Solimano J-OSEO. 
’/mperador di Turchi con piu di ducento mila perfine battendo prefa l’occa- dito fine de 
fione dalle guerre, che 1 Principi Chnfiìam dell’Europa hauean trai òro, & l'-uwojijaa. 
quantunque il Papa- mofiraffe di haùerne dolore , & che ccrcafie dì volerla 
/occorrere, trouandofi nondimeno fenzjt danari, non vi dando egli ne altro 
Prenci fe Chrifiiané riparo alcuno, fu doppe cinque me fi dell* affidi oxofiretta 
ttrenderfi. 

Enron poi praticati Veneti ani dallo Jmperadore , & dal Papa a colle- 
Secondo V olume. C 3 garfi 
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,r 2 * garfi con ejfo laro in dff enfiane del Duca Frane e/co inuefiito di nuovo del 
THka Fnh. Ducato di Milano da Ce/are , i quali vi fi conduffero con gran piacere di 
r/ddDura tutta Italia , per bavere ribattuto Milano vn Prenci pe Italiano , perche 
iodi Milano f per. tu rno Italiani , che poi , che erano d' Italia /cacciati t F rance fi , do» 
uejfe apportare il tempo occafionc di pottr/ene anco /cacciar Spagnuoli, on- 
de hauefie da cjfier l'Italia folo poffeduta da ltalian{ , & non da Prencipi f 

franteti . . Ov„iW 

Il Re Francc/coyche altro non pen/atta cheracquiBar il Ducato di Milana? 

non {paventata di hauer qu.fi tutte lefortewe perdute >& p.irticolarmente Ge- 
noua città di tanta importamene meno intimoritole tutti 1 potentati d' Ita- 
lia fi /fiero vaiti a fargli refificnzji>ne anco da l'hauer vedute tante di/gratit 
a uvea ut egli /opra i /voi efferati tante volte mandati in Italia,affold'o vn' altro 
maratiiglio/ò efferato de trentadomUafan tuó' dtece mila cav illi fra qvali fan- 
ti erano dodici mila Svizzeri 3 che quando gì vn/e in Italia venne a mol- 
Mori rapa ttphcarjì qn.fi di piu d'altri dtece mila fra Italiani > & F rance fi refi**? 
Adriano a’ ;» Italia , ' , ■ ' 

brc d c fo'crca Mori in quefio tempo Adriano fèllo , &fv in fvo l vogo uff mto al Poh ce- 
to Clcnwu fic.it 0 Giulio Cardinale di Medici detto Clemente /ottimo : ilqvale mofiraua 
dc'/s di' No di voler quietar quefie guerre d’I talia,chc molto Le abhorriv.i. 
uembre. Il Settembre dell'anno MDX JCIII.fi fece in Napoli parlamento pvblico 

Amww? *» Moti t col tutto , deve fi conclv/e di donarfi all'l mper adare la/omma di du - 

gento mila ducati. 

L'Ottobre a gli vndici alle cinque bore dinotte venne cefi gran pioggia dal 
Cielo > chefe di molti danni intorno a Napoli , e nella Chie/a de' Vergini parti- 
colarmente entro allora tant'ac qua > che gì vn/e a diece palmi d'altewt : meno 
via alcune ca/e di quel borgo * e fruì' altre quella di Paolo Pif audio , ch'era 
appunto , dovè ora quelìa del Duca di Traetta , morendovi 1 0 fteffo Paolo , c 
la moglie . 

HOSEO. AI cntre Pro {fero Colonna creato Generale della nuova lega d'Italia , al- 

la quale fi erano Aggiunti Fiorentini , Luche fi , & Senefi con promeffa di pagar 
ognun per rata danari per con/eruation della pace di Italia , attendeva con 
gran vigilativi a prouederfi di gente » & /allentare t confederati , (fi che egli 
andava rivedendo i luoghi > avvenne vn ca/oal Duca Frane fica pc'l qtcìle fi 
trovo m gran pericolo dell am t a , che prati icari do fra /voi cortigiani Bonifa- 
cio T/cotite , per cffcrgli fiata tolta vna compagnia de fanti > che egli haue- 
ua , & anco per hauer domandata vna Podeìlaria al Duca , & non l'hauer po- 
tuta ottenere >/degnato fi coti tra di lui oltre modo , fi determina di uccider- 
lo % (jr offendo un giorno v/cito il Duca in campagna l'affalfo con un pugnai 
f le di dietro , & per buona forte effendone /voltato al menar del colpo ven- 

II Duo Fra tic a campar lavica > effendo /riamente refiato ferito mvn braccio > & quan- 
fcfto da^Bo ihn ^ ue f°Jf e H""° mo ^ 1 ìl pcrcuffore nonfu aggiunto , effonda poi fiuti 

ni tizia vi» prefi per fot feti 0 alcuni giudicati hauer tenute mani ne {trattato >&formcn- 
fonte. tA(l j cmfejjarono eff :rfi fatta congiura cantra il Duca » & ProTfero’ Colonna > 

(fi per ve aderii Morene »& tormentati» altri chiamati per complici pertor - 
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»Wjf9 torfofe dato , non confejfarono cofia alcuna . Sparfiefi la fama, Galero Bi 
d* 0 / Ducala fiato ammazzato , fr»<k Galeazza B trago , che fie gu;t Afta rjgoprcr.de 
la parte Francèfe , penfando che cofi fofic, adunati alcuni foldati a T unno » ^alircf^cU 
&nel Monferrato occupo per il Re Valenza, C a (hello vicino al Po', Maefi- r>pcrdc- 
fendo Antonio da Lena fiato finto m quei confini per tenere in fede V Affo- 
gano per la venuta di Francefi ,faputotl enfio, corfie arimedi arui , & ri - 
prefie m duo di F" aleuta co'l B trago, non hauendo egli h.u/uto tempo di for- ! • 

tificarfi . * r) ’ •: » ** *'- - 

Tardo la venuta dell'ef eretto Francefie , con il quale doueua venir il 
Re in perfiona , percioche e fendo fi mofo il Re con fiuoiper andare a Lio- 
ne , onde confederando non ejfer bene di hauere a lafictar in Francia il 
Duca di Borbone fiuo Contefiabile gid apertamente J degnato contra di 
lui , pero hauendo determinato di menarfielo /eco , il Duca nel pnfiare il Re 
per Molms fi fi afe ammalato, il Re lo v fitto , & battendogli detto che va- 
le ua, che ahdafjc ficco , egli fi ficuso per la infermità, che haueua , & il Re 
gli di fé, che fi faccfie portar in lettica fino a Lione doue voleafieco confultar le 
cofie della gucrr a, premi fidi Duca di farlo, & hauendo fitto camtnar una letti- 
ca con le fine armi tnnanzJ accompagnata da alcuni fiuoi , come fie egli vi fo fi- 
fe dentro, fie ne pafso nafeof amente nel paefie di Borgogna dello Tmperadore , otte 
fie apparecchiauano dodici mila fanti T edefichi per af altare la Frane :a, tofio ^ 
che il Re foffe partito per I talia , di che fi era egli conuenuto con lo fmperado- eia. 
re per opra di Adriano B aurato a lui mandato ambaficiador da Cefiare in habi 
to di mercante . 

Dicefi lo fidegno di quefio Duca effer proceduto , perche pretendendo lui Perche Bnr- 
& la madre del Re ragione in alcune caflelle delfino Ducato’, gli l'hauea me fi- Jjjjj? 
foinlitigio, & quantunque il Re gli bau effe m fecreto detto, che ci'o permet - diFuucia. 
tetta per non fi romper conia madre offonata $ machein ognimodo non lo ba- 
nca a dubitar di perderlo, egli non fi quieto, parendogli che fie gli facefie ingiù 
ria grande . 

Il Re veduto fi co fi beffato da Borbone , & eh; fi apparecchiauano i Tedefi- v 
chi a puff ir in Borgogna , mutato prcpofito di andare egli in Italia in perfiona > 
elefeGonferio Armtraglio di mare in luogo fiuo per quella imprefia ,<7 mando 
A pigliare il Ducato di Borbone confificato per la ribellione del Duca Renato di 
Sauoia con quattro mila fanti ,6' cinquecento caualli . era m quefio tem- 
po gran rumor di guerra in Ficcar dia, cheti Re d'Inghilterra con geyte Im 
feriale afedio Edtno, ne l'hauendo ottenuto fece gran danno nelle terre del Re 
di Francia . 

Dificefio l' Armiraglio in Italia in quefio tempo non trono dalla lega impe- 
dimento alcuno fino al paffar dclTefino , oue e fendo ito Proffero Colonna per 
epporfiegli , trottato il vado buono a pafare , & L'acqua bufa , giudicando non 
' poter ritemrgli il paf aggio , fi parti dallar/ua , & fi riduffe con tutto l’efercit 0 
in Ridano di dodici mila fanti , & mille cinquecento caualli, basendo mefi- 
fio il prefidio in Pania fiotto il gouemo di Antonio da lena , & fi mtl mente 
tn Cremona . Era fiato in gran terrore Milano veduto il nemico uicino , <3* 
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vcuuu dd- che il Colonna fi era ritirato dentro la città , & giu dicoffi , che fie 1‘ Armi ragli* 
i‘ Ammiri- ^ in g eU a fiotto Milano lo efferato fxbtto fiefizA tardare hautebbe pre/o quella 
cu°initalu atta f orna dubbio j mafie n’auidde egli tardi. 

coni 'c lerci- Mando l’ Ar miraglio Bai ardo valore fiffimo C apitano a pigliar Lodi , doue 

to del Le. ritrovati a in quel tempo co'l prefidio delle genti del Papa Federigo G onz,aga , 

Preti d. Lo- che veduto non poterlo tenere fie nevfict prima. che vennero i Franco fi per confici ’ 
IlA* Scic gito di Federigo da Bozzolo Capitan di Francefi fitto parente ,;accio noti vi ha- 
uejfe vergogna. Baiar do dopo l’hauer prefio Lodi,& mejfoui buona guardiafiatto [ 
vn ponte J opra Add.tfie ne andò fittbito a Cremona , doue congiunto fi £on Retilo 
da Ccriyche hauea asoldati pe’l Re quattro mila fanti fin il Ferrare fie, fie n’andb 
con ifiuoi Francefiyche erano otto mila con buona caualleria,& diece pezza d'or 
ti vit eria, & quelli quattro mila Italiani a combatter Cremona fionda molto te 
mere le genti Venetunc,che erari vicincfiapendo che hauea commi (filone il Duca 
— dVrbmoyche leguidaua di non muouerfie fiotta aufio del Senato de i confini lo- 

royancora che da Pnfjurofoffero molto in te fiati. 

Fu da Francefi battuta Cremona , & volendofi apparecchiar l’affalto ven- 
fbcff Vrc- ne tanta ? loq £ lx doletelo, eh: cenucnne lor rittrarfi , & dar tempo a nemici di 
moia dUfic riparar fi dentro, & quel che più nocquc al campo Francefie que (la gran pioggia , 
di0 ‘ fu che allagando d’acqua il paefienon potean hauere de JLodegiana, donde fi con- 

ducente al campo le vcttou.igltc,robba di forte alcuna. 

5 1 tol fiero adunque dallo affiedio di Cremona Francefi , riducendofi tut- 
ti a Milano, doue con dui efferati affediando in due luoghi mifer co’l rom- 
per de’ moina tanta fame nella atta , che dicono chefiettero\più dtvruifiet - 
. umana intera cento mila bocche fienzji mai mangiar pane , fin tanto , che ba- 
ttendo proifero Colonna fatti fabnear dentro alcuni mohm,fu riparato a, 
quel gran p.uire. 

Prospero per ciò che era molto amalato cofhtu) in fiuo luogo Ferrando Alar 
con e, che di Calmeria era in quei giorni venuto a Milano per ordine dello Impe - 
radorcyperchefojfe Capitano della fanteria, fin tanto, che di Spagna feffe tornata i 
il Mar chef c di Peficara,oueera ito per nonhauer a ftar fiotto l’Imperio di 
. profferì; Colonna, 

costo] De/ P e ficara dice il G ionio nella vita di lui , ch’ei fi rifblfc d’andare in / fpa- 

Aoboi. ! gnau parlare a bocca all’ Im per adoro alloraahc intefie effer venuto Vicentino Co 

j fida Maefiro di campo , e fami liare d; Profpero Colonna , e portatogli il pnuile- 
9to del G ener alato, ond’ egli, che per le gran cofie da lui fatte , mentre baueuaco » 
pan ant tonta militato con PrQ.f:ro,affetjaua in premio di ciò maggior grada 
di honorejion potè fiffnre di vederfiegh ante po fio Proffiero , fiorettando ciò effer 
avvenuto per finiftra in formazione data da’fuoi emolt al giouane Im per udore 
de’fiuoi fieruigi . Andato il Pcfcara fu da Ce fare grandemente accarezzato ,, f 
fattofielo con infoino bevor: federe apjnrffo: nè baft'o l’ cfjer entrato d> notte tri 
Vagltadolid per ifchiuar le vifite , che a lume di torce furono quella Jhffianot- 
: te a vederlo tutt’i Baroni della Córte . Efiortato poi dall ’ / mperadorc a quie- 
tar fi, ottenne da lui hcenzjt del non militare a che’l Murchefie del trafilo fiuo cu- 
J givo gh fuccedeffe nell * eredità dello fi, ito , poich' egli non haueua figliuoli : coi\ 
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te quali cofe,è con dieòi mila ducati di dotta]} ne torno a Nipoti. Tn tanto ef- 
fondo Prospero pignorato di forte nell* infermità fu a, che mancando dtfen- 
timeuto era corretto a maneggiarla guerra per lo Duca di T ermo! e , e per 
jiUrcoìie , fe [olite, tare /* andata colà del licere Don Carlo di Lanoiu, col 
rimanente deli' eferc ito . Allora tiyicere confederando /’ importanza di quel- 
la futura guerra perfuafe il Pefcara a voler andar feco , promettendogli la 
comunanza dell’ aut tonta del gouerno,ed altre cofe . Il Pefcara conofcendo per 
buona occaji ne l’andar con perfona inesperta di guerra , ond’ egli harebbe 
maneggiato il tutto j oltre che al bellico fi fimo animo fuo diffiaceua quel viuer 
cosi pnuato ed oxjofo j facilmente ac con fendi . Ora quella andata del Lano- 
sa , col Pefcara in Lombardia non patena ella fcru'.r per cccajione opport un: fì- 
nta al Rofco d’hauer a fcrtuer tutta quella guerra , che poi ne fegitt ? c majji usa- 
mente che’ l Pefcara,:) com’egli haueua pretti fio , guido tutta l’itnprefa di Pa k. 
mdtcomc Ji può veder nel Guicciardini, e più particolarmente nel Giorno, nella I 
fo prati egata vita del Pefcara. < 

Btfoprauenen do t’.inuemo,& cominciando adabbondar di vet tonagli a Mi- 
lano, conobbe l’Armsragho di non poter più durare a quello affé dio , poi che ne 
vemua l‘inuerno,& il fuo campo patina di vettouaghafu cofiretto di torfi dal- 
lo ajfedio , & ridurfi ad Abbialo , & poi nel Piamonte, oue promejfe a Suiz^eri 
di ritirar fi facendone venir de nuouifrcfcbi. \ . 

Sopragtunfe dal Regno di Napoli a Pania Don Carlo della Noia licere f 
fer Cefare ni quel Regno, & fentendo che Pro fero Colonna era infermo a morte* \ 
volle prim*,che monf c andare a Milano per vederlo, tratto da de fider io gran- \ 
de di conofeer per vi fia vn fi eccellente Capitano: & morto fu il fuo corpo npo- p 

fio inferno con quel di Marcantonio Colonna fuo nipote nato di fratei coma- frpero, fccon 
le per nportarf amen dui alla patria, fi come haueua egli nel fuo tefiamento fj 0, J ^wcc. 
ordinato . dì dell* orni* 

Per la partita delìzie ere Lanoiarimafe Luogotenente in Napoli Andrea ^qc'xq^ 
( // Carrafu Conte di San tafeuen na , buomo di granfenno, e di pari vai ore, del qua- A.iaout. 
le a quefio propofito non è da pajfar con filetttSfb vn bei particolare . fi Conte di 
Pohcafiroych'era della ftefia famiglia, come più antico Signore del Santafeue- 
] rtna , riputundofi più di ini meritatole di quel grado, fi tenne grandemente of- 
! fcfo di vederfeto preferito . In tempo dunque , che’l Re Fruncefco fu pajfato < 

I àn Italia, e che s fedì per P acqui fio del Regno il Ducad’ Albania, il Conte di 

( Policafiro tn quella occafionc, per far rimuovere il Santafeuenna dal go - 
■f/erno di Napoli, fe tanto, che ottenne lettere dalla citta , con le quali lindo 
Ferrante di Sangro al V icore in Lombardia Applicandolo o a venire ad a fi- 1 
' fiere egli in Napoli, o a ferì nere ali’ Imperatore , eh: vi manda (f e in quello im- 
minente pencolo vn’ altro Viceré. Il Lamia all or a, come auuertito della caufa di 
tal dimanda, fenf e all’ Imperatore, come battendo egli hauuto xlafciare tn 
fu.i xffcnTLXvn Luogo tene te al gouerno del Reame di Napoli, haueua fatto clcz. 
zjone delC onte di Santafeuenna ,• come d’huomo conofciuto da lui d più ateo a 
quel pefo d: quanti n’ erano m Regno* che pero la Maefiafuavolefe confermar 
stelo, con dargli anche titolo di V icercjton guardando itile querimonie de’ foggi, 

I a il Uik x* T come 

s 1 A ) y. U&* irf h * 4 
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f . r-r«»r Ai confermale daU'Imperadore al Conti 

nel modo, che’ l Lumi* lapropofe,tanto chcVmmdiaM gli emoli venne a canto* \ < 
narli maggior gran dezan , il che contano alami vecchi , perfine degne di fede 
che beni fimo- eh ciò fi ricordano. * J 1 

Nell’anno M. D. XXI III. agltvndicidi Febbraio morì in Napoli 
Donna IJubella d’ Aragona già DucheJJa di Milano , e fe ne fecero l’efeqme in 

A’ 7 . d’ Aprile in Giovedì confolcnne procejfione fi comincio a fondare it f*- 
perbo campanile della Nunziata di Napoli ; a che intervenne, per far le cerimo- 
meni ero n tee fané , Lue amatteo Caracciolo Vefcouo di Infra , e Soci tifa di 
detta Coufa. h rama al tersi prefent i i Maefirt del luogo Aie furono il Baron G* 
leotto, Alberigo de’ B az.:j,o vero Terracini,. Alberto delta Picciola, Giambattista 
Apa,e Marcantonio Scozzo m luogo di Germano Rauafchiero , i quali aiutaro- 
no a buttar la prima pietra di quei fondameli ti a T r,vano di Somma nobile del 
Seggio di Capuana, e Barone di Mirati da, che vi Lutto etiandio vn doppion d'o - 
ro.Cofiui per publico frumento s'era convenuto co’ detti Maefirt di. untare* 
fas- quefio edificio c on le mfrafrute condizioni . Fatti ch’ejfi bave foro i fondu- 
menti ad eguatt al piano difoprafufi r egli obligato al rimanente, con i (pendervi 
cinque cento ducati l'unno: che alla cornice del campanile fimcttejfono l’arme 
della fimighadi Sommai fopra di ejfe quelle della Nudata, obi io ondo fi ami 
per fe,c per quelli d' avvenire di dare ogni anno al predertoTramno,ed 
jfmt eredi , e f ucce fiori vna c andcla di cera bianca ornata dell’ arme della fu* 
ftmtghaFu poi finito il campanile del modo, che oggi fivede l’anno 1769. 

Mafia berte a quefio propofxto ragionar della vera origine del ben edett cium 
go della A viziata predetta , acctoche fi emendi l’errore feorfo nella I (boria di 

f°TTnT”M' Verace dal^aicMb, dtc feritore, mgannaco 
(credo) dal libi 0 di Pietro di Stefano,che tratta de’ luoghi fiacri di Napoli* d* 
quel di Benedetto di Falco ; difie, che vn gentiluomo Scondito ne fu U fondato- 
re, tlche^mequt difetto fi moftrerk, e fai fi fimo . Che l’anno altresì della fua 
fimaazjoncj ujje il t ^oxf.come alcuni vogliono* come fi trova incerti notameli 
ti in penna, crederò pm tofio c fiere vna vana congettura , che vita fondata veri- 
tà* enne apparvi do frittura verna autentica : ma che l’ed.ficafie la Rem* 
Sancia fi verifica bene per vno tfirumentom bergaminaoradi nuovo ritroua- 
( tufi ned Archivio Reale m caffa alla lettera H, nel ma^o ,S. Fuquefio ifkru- I 
mCtlhhMMjiodtc, d, Novembre l'anno di Ifrfr. 1 

Tee X X * VI - ,n wrf * del quale il Re Roberto concede e afiegna al- 
la Rema Sottesa fua moglie cinque mila once d’oro d’entrata l’anno fu' pa- 
gamenti fi/cab di diuerfi luoghi del Regno , da poterli tutti fendere m ope- 
re pie, nelle quali quella buona Remas’ e frettava continuamente , e fra 7 li 
altri viene afitre par tic olar menzione di due luoghi fieri , Sant achiara, eU 
Nunziata, edificati di fua volontà dalla predetta Rema con quefie parole . 

H & fpir.rusluftratione direna vk- 
S> opwibu sc'hMiraris, religiosa, Se 

«vcntubilu mona detta atquc loca Sanftì Corporis Chriffi, Se Sanala- Matite 

Annutb 
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^Annunciata! d* Nipoti de ocdmation^ » - v ìK , placKo,& affenfu noftrocon* 
iUu:;ic J dotauic>& fouic, adunque &c. £,.* pnwu la N untata , della quali 
farla qui il Re Roberto r appunto la , clou 'bora dir lupetto alla porta maggiore 
della Chiefa moderna e vn’arcbiuoltojiel quale dipintoti mi fieno deU’Annii- 
jjata,c lo fped.il e Ji era in quel luogo, doue al pr e fatte e il celiar q, o volta del mo- 
paficrto della Maddalena. Goucrn.u .-.fi da alquanti Macfiri, i qu ii i fi elegge - 
patte iti nu> 7 uro quando più , e quando meno da vna coflfratena di diuerfe forc- 
ai da perfine^ cosi flebili, come ignobili, mercatanti, ed artifir t ch'era in quel Imo 
go * rifila quale dtpendeuatutta l'autorità de' Mae fin. La dou’è horaLtNun 
ìli attera vn monafieno dedicato alla Maddalena detto in quel tempo deUe Ri 
peut itef, le quali poi vedendo fi t ut cauta crefcere rimunero r ed effer quel luogo 
troppo angu fio per loro, riabbono rie or fi alla Rema S ancia, la qufievel 1343, 
fe fare tufi anzA a Macfiri della N unzaata , che volejfero ceder quel luogo alle 
fyedtfte Ripe)itite,pigliandofi effi all’incontro quel, ch'elleno poffe 4 euano,che ef- 
fe RemagU baierebbe aiutati ad ac commodar lo ed ingrandirlo. E cosi quel me 
fiefimo anno t j^j.asfefe della già detta Rem a diedero quei Mae lì ri princi- 
pe a rifare, ed. a magnificare ti nuouo luogo , trasferendo qaiuj. e la Chiefa, e lo 
ìf edule già detto . / nomi de 1 quali Macfiri, accioche fi manifcfimo alla pofte- 
Jfjkta furati t ah, Sire Pietro, di Mafiarco,. waefiro Sergio Spffiano,.maefiro A- 
dfif andrò Tagliamelo , c.maefiro Maffeo d' Acerns Napoletano : il notaio, che 
fe l' iflromeuto dcllaco.mmut azione de' luoghi predetti fi fu Sant ilio Rojfo. if 
«■ I n quanto allo Scondito un vn proceffo formato adì finn za del Marchefe di 
Genfmom Configho nella banca di Carbone fi vede vn notamento di molti an- 
ni di Alaefiranze fiate già nella Nur,zJata,oue nel principio fi fa menzione, co- 
irne Nicolo, e / acopo Sconditi fratelli effendo fiati vn tempo in pngionea monte 
■Catino tn Tofcanx , nel 1304. regnante C urlo Secondo fecero per t or rimozione 
edificare in vn pezzo de terreno donata, loro da vn di. cafa Galeotto vna cappel- 
le! tal a,ouc fi dice ù a tl M al puffo (e fi afferai effer quella, eh’ e hoggi in su V c. >.n 
to della N unzjat.t per andare a S. Pietroadara ) e che da quella hauejfe ùngine 
da Chi e fi, e lo Spedale dell a, N unzaata. La qual cofa quanto fia vana, ed abj ar- 
da, appare manifefi amente da quel ,che s’è detto j oltre che n on offendo tale fcrit- 
tur a aut ottica, fi come effer e non pub, effondo in tutto di f cordante da À predetti 
fir omenti, non rut afficuro a predarle punto di fede , come che della prigionia de 
gli Sconditi , e della edificatone della cappella già detta ne. fia co fante opinio- 
ne,! fama apprejfo de’ nobili Napoletani, il che non monta nulla a creder fi. Altro 
Aedo Scondito non appare nelle finlture da me vedute , che quanto fi n'c detto 
qui : ma cosi dello affenfi * e della buon'opera della Rema Sauna nella nuaua 
fondazione della Nunziata , comedi quanto di fipra è detto, rende' indubitata 
fede, oltre al primo, vn' altro ifir omento prefintato con altre firmai? nella baca 
già ds Carbone,cbeboggi è diE elice, nel proceffo della lite vertente fra 1 nobili , 
l'i popolo per quefio conta. In piè delquale ifiramentovedefi /’ A rc ** e fio*° ds 
■N apolt nominato Giouanhi ajfent. re fila permutazione detta di fipra a‘ 6. do 
Giugno il fecondo anno del Pontefic aso di Qlem.ente TI. con fottofinz.zj.onet 
del Primicerio^ del fu riducono, e di tutti i Canonici, X ornando alla Non? 
V'. . - jJata, 
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xJata, è hoggi quel luogo vn de* maggiori Spedali , e forfè unico , che babbi a la 
Chrifhanita : ma è pur mirabil cofa a dire , che battendo intorno a cento mila 
ducati l'anno d’entrata, ne Spende ordinariamente una mcrcdibtl fomma di 
ptù,mantcncndofi con le gran limofine , che giornalmente vi fon f atte . £ tanto 
bafii per notizia del vero principio di quel facro luogo. 

• Don Carlo paffitto l'tnucmo tr.tjf fuor l’eff rrcito , ejfendogli venuti fei mila 
T edefehi di nuouo,&fatto venir il campo Venerano con le genti del Papa, con 
tra ogni credenza di Francefhche non penfarono mai , cheV enetiant Ji mouejfe - 
ro,& venuto il Duca di Borbone, fi cominciarono a Jhrmger F rance fi , con quali 
Ji fecero molte fcaramuccie, & ben che non fi vemjfe a battaglia campale riceuc 
rono nondimeno Francefi molte rotte aGherlafco,a Biagrajfa,a Robecco, a Mor 
tara,& a p r igeuane,ondefu 1 ‘ Ar miraglio forcato di ndurfi a Nouara i&delt 
poi circa la fin di Maggio votar l'Italia. 

I ^ Dopo lan tirata di Francefi determino Borbone di franagli are il Re nel 
proprio paefe, & prefi dodici mila fanti dello Imperatore co'l foccorfo , & /palle 
di vna armata di mare, che cofiig:a/fc la riuiera, accio non gli mane affé vettoua 
gita fi mojfe a quella tmprefa , con mentirne ( per quel che Ji potè confederare) 
di hauer dentro qualche trattato. 

- H aliena quefio Duca trau agl iato il Re molto con quei Tedcfbhi ne i co*- 
fini di Borgogna ; ma non hauendo fatto alcun buon ritratto m quella guerra 
con tra di lui , era poi venuto in Italia in tempo che fi haueua di lui. poco b fo- 
gno , ancora che veramente fi adoperale afai cantra Francefi : & perche l'odi 0 
Io fpingeua molto a far qualche ingiuria al fuo Re , perfuafe finita la guerra 
quefia tmprefa diMarfilia ,oue fu in fua compagnia mandato il Marche/è 
di Pefcara. Con quefio efferato paffando Borbone per la Rimerà di G enotria 
peruenne a V entimigha,a Tnrbia.a Monocola Ntzz^a, & Ari cibo j & poi fi- 
nalmente fi condujfe a M affilia Seguito fino a Nizxa dall'armata di mare 
per fargli feorta , la quale cf/'endtfi incontrata m Andrea Dona la rompe con 
fei fole fralee . •'»> \ 

* Nell' tmprefa di Marfigha fdegnandofi il Pefcara d'vbbtdirea Borbone, fu 

( fecondo il Giorno , e'I Guicciardini) dichiarato Capitan generale di Ce far e a 
quella guerra. ' • . \ \\ .« v 

L'armata di mar e, che mento si a Mambrino^ra di fidici gal ee,con alquante 
nani fitto generalato di DonVgo di Moncada , ne fi rroua , che s'affrontaffe col 
Dona,e nericeueffc rotta, come dice Mambrino. Fu ben cagione il Don a, che le 
genti fcefe in terra a Voragine col Moncada foffero dal prefidio Francefi , che 
v'erafottoG locante Corfo,rot te, e mcffeinfuga, rimanendomi losicffo Monca- 
da, con molti altri de i principali,prigione, come fi può vedere nel Guicciardi- 
ni cnella Vita del Doria del Cappelloni. Dice beneil Giorno nella vitadel Pe- 
fcara , che tre delle galee di Don V go feompagnatefi dall' altre furono prefe dal 
Doria * che già tìrandofefe appreffo vinte, nefuron due dall'incredibile ardirec 
valor del Marchefe ricuperate. Più oltre torna a dircilmedefimo, che'l Doria 
pofi in fuga l'armata I m penale, c' haueua Ufi iato in terra Don Vgo, il qu.tlfu 
prefo t come s'e detto. «V . - 1 
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* Ne* Commèntarq £ Antonio Varia è firitto > che por opra d'Andre* Dori* 
fio mejfo in fuga Don ìLgodafciatofi coglier fotti vento , come che hauejfe piti nu- 
mero di v afe ciliare de‘ quali furono fatti dure tu terra prejfo alla foce del Varo. 

Per quelli ejferciti ,ed armate , che teneua allhora in piè lo Imperatore ,fu 
dal commttnc di Napoli del mefe di Loglio foccorfo d'vn' altra fomma di cin- 
quant amila ducati, i 

Giunto Borbone a Marfilia,trouo che il Bevi haueua mandato gran nume- ROJEt 
ro di fol dati Italiani , & Franceji , che erano tornati in Francia delle reliquie 
dell' cff eretto dell’ Ar miraglio ,& particolarmente i fol dati, che fi erano cana- 
ti fai ui di Alejfandna ajjediata dal Marchefc di Pefi ara , & refa a parti fai- 
ne le perfine , & due mila fanti V ènetiani I toh ani , che di Lodi co'l me de fimo 
patto haueua faluutt Federico da Boxatolo nel render la citta al Duca dVr bi- 
no , poi che non erarimedio di più t entri a. / qu ai faldati cofi filu.ui profit- 
tarono molto al bifiguo del Re in quello improuif 7 affatto di Borbone nella cif-‘ 
t'a ài Marfilia , oltre il prefidto che vi era , & altre genti che con e fi vi furono 
mandate dal Re. 

Era con quefii fanti a dtfefa di Marfiglia Renzo) da Ceri , fecondo gli au- 
tori predetti. 

T enne Borbone per molti giorni quello esercito in Prcuenzot con gran difa- 
giy& poco frutto, & f emendo lo sforzo) delle genti del Re, tardi auuedutofi di ha 
ner tolto troppo gran carico alle sfalle , hauendo rotte Partigliene minute, che 
Vi h.iuea condotte in minuti peuzj , & fot fole con muli portare a Milano , & le 
grojfe imbarcare,& condurre a Gcnouaft parti con lo esercito, poi che non vid - 
de nè mouimento alcuno di quei di dentro,come jferaua,nc meno dinuouo muo 
uerfi guerra di Inglefi in Piccardia , &fu/a fua ritirata nel medefimo giorno , .. . 
che Monfignor di Nanfao fi era anch'egli tolto dall' uff edio di Perona. BorSoì? 

I n queflo medefimo tempo , il Re che haurebbe potuto perfegnitar alla coda j' c ^ cn71i8 
quefio esercito di Borbone fianco,& male amuato,percioche hauea determina- 
to di pajfar con prefiez.ut in Italia , prima che quejìe genti Imperiali fojfero tor 
nate a Milano,’ hauendo già in ordine fei mila Suturi ,fei mila T edefehi ,& 
dieci mila fra Italiani, & Francefijon due mila buommi d'arme, & altri tan- 
ti balefirieri a cauallo fi moffe con velocita a pajfar l'Alpi, & percioche non vo- 
lta che JLutfa fua madre, che gli hauea fatto intender, che gli volta parlare pri- 
ma che pajfajfe in Italia, lo ritardale da quella im prefa ; ma hauendola la- 
feiata con fuoi mimftri Regente del Regno in abfenz.a fua ,pafso con l'ejferci - 
tod AFongìneura lungo i confini di S al ùzjzjo facendo ogni fuo sforza) m pre- 
uerur gli Imperiali . 

* Della venuta diquefio Re certificato’ Don Carlo della Noia , che erain quel u Re p fja 
tempo per la gran pefie di Milano ritirato fi in A fii , comincio a fillecitarc per cefeo vemi- 
lettere il Duca Francefco,che perii medefimo rifletto Ji era dalla città all onta- ^ C ^fj' c fcuo 
nato, il quale fuggi ut di tornare a Milano non tanto perla paura della pefie , Ji nuouo in 
quanto perche vedcuaejfcr in tal modo fgombrata dal popolo, che mal fi fireb - lu * ÌA * 

ve d'jfefi contra l'empito divn Re, cheveniua cofi gagliardo come fi non hauejfe 
hauuro rotta alcuna di tanti efferctti mandati in I talia,& fi fermo pereti . ? in 
‘ r Pi** 


I 


4<s ;fc Ir B* R- O) ■ 

P: vaghitene doue fi era ritirato, & mandati Morene il Pan Carla, perdete òtf- 

ejjo i/ti fi determmafi r quel che fi bau e a a far circa la guerra. ‘ x 

Don Carlo con quei pochi faldati, che fi rttruouaua fi ritiro in Alefiandria » 
mentre i f il dati, che tornau.m di Provenga fé ne vemuano alla sfi Ut a, ó' Barbo 
ne Pi Pefcara, che lunetta nrtefa la difcefadtlRe^ifirettando il camino a gran, 
giornate, ginn fero a V ico d’I ria vicino al Po,nel tempo che il Re col primofquA 
drone e)\igid arri nato a Verzotti* \\ 

Gli Imperia „• EJfcndofi poi in vn tratto tutti gli Imperiali ridotti in Pania , daTcdefchi \ 
h a Paula, i i m p 0LiC he vemuano vita giornata p.ùa dietro, fece ìóon Carlo della N oia tnten 
dere. ai Due a Francefco , che douefie trasferir)* quitti anco egli per dar ordine 
al fatto della guerra, il quale vi venne , & partiti tutti ginn fero m Milano dal 
Ditca Francefco im poi, che caualcaua più adietro, ri quale non andò più innati | 
zj,cJJendo ani fato da Ferrando Cafir loti che conducea a Milano P artiglieria, 
che banca vedute già bande Franctfe , & che erano già entrati i nemici in Mi- 
lano ,& Don Carlononvcdendo tlDuca comincio pota frettar d: lui , maffi* 
inamente, che fra i fidati fi era ffurfi vnafima , che il Duca fi accordami co'l 
Redi Franera i'- 

/ Capitani Imperiali, che erano entrati in Aid ano fi pentirono di batter 
fatto quel dtfegnodi voler tenerlo , per clic fi au /adderò , che oltre tl non efier ri- 
fatti i bafiiotii , dentro non erano fanne ne altri apparecchi da refi fiere anemi- 
ci, onde mutato con figlio determinarono di ritir arfi a dietro per d fender altri 
luoghi forti non cofi grandi, & fecero ammonir le gentùche ile fiero in ordine per 
marchiare il difeguente. 

Il’ Re Tran- / F rance fi, t quali haueano fondata la fperanz^i della Vittoria nella prefiez. 

mw°i caperà ^ fi a pp r£ fia/tano a Milano, onde Carlo della Notaal Pefcara, & gli altn cono 
Milano mandarono, clu le gemi vfei fiero verfo £odi,& erano appena finiti di vfctrgU Ino 

penali per la porta Romana , quando Francefi en trattano dentro la città per la 
porta, che và a Vertutili a quali >fc Uf ciato Mdano,che ogni modo era il loro, af- 
fai tauano quella gente,non era dubbio alcuno, che tutte le mette nano in romita, 
èhenon eran più per rifar fi, che filo col fuah giurie, & t or gli Parme era la affollo 
tu vittoria del Re offendo fra Imperiali gran carefita di danari , Et tl romper- 
gli era cofi faci! cofa,comc era al Re fiato facile Pennata della città , perciò che 
già eran mensa rotti da loro ifiefifhe lafciauano per firada le bagaglio, & Par- 
me molti per paura,per efier più agili al fuggire, penfando ad. bòra, ad bora h.tue 
, : re 1 Francefi alle fial le, u'e vai cu a commandamenti di Capitani, nè minacele, o 
rfforti a fargli de filiere da quel di fordme j ma il Re non volle figuitarglt con 
tutto che ne fi ffc ammonito . 

Rt Pance- Entrato il Re nella città di Milano nel fin di Ott tbre ,fi come era di natte- 

iaccodTy.ì* ra demente, & benigno, non volle a patto n t un o^befe fi : faccheggiata, nè molefia 
lino, ta,anzj da quei che afiedi. trono tl Cufici lo tmpoi, a pochi permetteuaPennaruh' 

amache non haueficro cittadini difiurbo alcuiTo,nè voi eu a, che i faldati fi tmpoi 
tromfierodenno la città. 

Armata Fra Nel medefimo tempo , che hauca il Re Francefco ri prefo Milano , U fua ar- 

mata per mare andana conquifiando tutta la Rimerà dt Geno uà. Il Duca Sfir 
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ZA h aulito auifo della perdita di Afilano, lafctati con intoni* diletta in Pa- 
mia c inque mi! a fanti T edefèhifi imbarco ,& pe'lP'o co'l Morene ,&vn gran 
numero di Milanefifuoi adherentifèn’ando a Cremori a* onfi dorando che il Re 
fiff r prima ito a combatter Pania. v 

Antonio da Lena in tanto aufandofi del mcdefimo faceva gran provfidne, 
che ohre l'hautr dislribute le guardie. t queJhTedcfèhi, & a mille Spagauki, 

0 fuùarhe ktue rea ficco, corrfideratoarhe ftrebbe flato affediató di qua, & di la dal 
Te fino, & toltagli la commodtt'a delle macine , & mal mi dell' acqua, fece fabri- 
care molti mohnt a braccai , (fi ficee fiar rtjfegna delle vettovaglie, elìc vi erano , 

& acci oche non gli bauefe a mancare danari toltene,& dalle chic fé, & da altri 
luoghi fece batter monete da pag.tr faldati con titolo,& lettere ( dopo, che fu a fi Monete fcr- 
fediate ,) che diceuano ,C AES A RI A NI PAPI AE OSSESSI 
Ai. D. X X li li. Difiribuendofii poli faldati imperiali per i luoghi for- •_ 
ii entro cmgfian numero di Spagnuoli il Marchefe di Pefcara in Lodi , & Don 
Carlo fi ritiro a Cremona di Ducaeffendoji Borbone partito per condurre Te 
defehi dt Lamagna . ’ j 

Fra quefio mezjLo battendo il Re ri fiorato il fuo effiercito alquanto , l afe tata Pjuu batttv 
gente in Milano >& ajfediato ile afelio fi me fife con l'ejficrcito ad ajfiediar P.t- Fntl * 

atta Jouc offendo giunto cornine io di f ubico a batterla da quella parrebbe uede- 
ua più debole le muraglie mentre venia accampAndofi lo efferato tutto. 

V enetiam ,<fip apa Clemente rum fi monacano in fiauor de imperiali fenon 
con parole, & promeff r, peraochchaueaano hauti to a male > che Borbone bauejfe 
esaltatala Francia, che loro p.ireuadi cortofcerevna awd/ta nello imperato- 
re di voler tmpatronirfene , & occupar anco per fe quel Ducato di Milano , il 
che a loro non piaceua pu.ito ,ne anco aggradava a Sene fi , Fiorentini , Lue- 
che fi , che oltre 1 1 timor , che haueuano , che lo I m per at ore in cambio di pac.fi- 
car il mondo attendejjea voler farfi Monarca dell'Europa , pareuache volejfe 
muover guerra al Re m F rancia con 1 lor dan.iri ,con quali elfi per rata erano 
alligati per la lega partici par perle guerre folamente cantra i dt fi urlatori 
della pace d' itaha. " . 

il Natale di qutfi' arme tW entrate* il tyrf. Papa Clemente V II. apri l'an- COSTO. 

80 Santo, come che per le calamita di quei tempi fvfje poco ilconcorfo delle gen- Aonouc. 
titfhe andarono a guadagnare il giubileo. y 

I n quefit giorni J^on V go Moncada , che era per lo Imperatore in G tuo vaco ROSEO. 
fanti Spaglinoti Joautndo intcfoatbc l'or matti Frmcefe co foggi ava la riviera , D- M ^ 
& fi andaua impadronendo dt molti luoghi forti, deter mijio di affai t ar f? aragl- ^fgìoi't ' d* 
vearheera d. ffcfa per Francefi da Giocante Corfo, (fi venir ripigliando <t/j altri , Oicc.uue 
luoghi con Sauonadfi battendola affediara fi vmfit a batterla con l'artiglieria del ^ 
le galee^f a venendo le galee del Re in foccorfo di iLtragmeaihc erano dieci, oltre 
altre tióui, convenne alMoncada di metter le [ut genti in terra , onde parendo * 

Giocati te haueroccafione dt affittirle , vfcito fuor e feonfi fje i nemici, (fi prefètt 
M oticada , il quale mando in Sauona al Marchefèdi Saluto , chevi era per 
Tr ancia , inferno conaltri tredici Capitani prigioni ,fra quali furono Bartolo» 

? Spinola ^ Giorgio, (fi Barnaba Adirai, (fi tm fatua finngendofi Parmatiq 

« Fraxt» . 
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Francefio innanzi, fi conduffe a vifla di Gettona. ' » - 

In cjHcfto tempo h.tuendo ri Re Francefc* bottate le muraglie di Poma ,fece 
dargli f eroe tifimi affalei» t quali furono da t Tedefchi con ghinde animo, (il in» 
credibile sforzo fbflenuti , percioche haueuano di gran n pari fortificato il Imo • 
go de II ab ut tcn a . Attefie dopo il Re a voler divertire il T efinb ', & vi fpefie col 
~tempo moli o oro, che l'vno , & l'altro gli rifinito molto m danno allhora . Et fisi 
perfinafio, ( & molti vogliono da Clemente Settimo J a voler in queflo medefim a 
tempo mand.ir vn'effercito al racquiflo del Regno di Napoli,& mandomf fine- 
b randa quel campo J dieci mila fanti, &fieicento hnomtnt d'arme condotti dal 
Il Re Fran- Duca di Albamaton Renzo da Ceri con sperammo, che molti Signori Orfini do 
fcaTe/Teici- *** $ ero in Roma pigliar l'armi per accompagnarlo tn quella imprefia. Fn lo fimc- 
io. brar di queflo efferato per tale effetto la romna del Rcamperochc non tardo mol- 

. tocche fu abbandonato da fie imi la Grifoni ,j i quotigli domandarono licenza per 
tornarfiene a cafia , battendo hanutoanifio , che Gian Giac omo de' Medici , dopo 
JMarchefie di Mar igna.no Jaavca mojfo guerra i» quel paefie , & cere, ma di occu «♦ 
par loro Chiauenna , & per molto che T ecano Capitan lorofojje pregato a reflx- 
* refin tanto almeno che il Re fi fojfe proceduto d'altri in luogo loro, non fu mai 

polfib/le disporlo , di eh : venne intanto colera Monfignor dello Scit , che vale » .* 
combatter ficco-, ma il Re noti volfic, Inficiandogli liberamente partire. Et furono 
molti che dijfero,che T ecan o era fir.it o corrotto dal Marchefie di Refe ara a par* 
tirfi,quantunque fojfe vero, che fo fiero flati aff aitati da Gian Giacomo de' Me» 
dtchchelo haueua finto per divertirgli da quel fiervigtanel tempo di tanto bifio- 
gnoyperfiuafio di farlo da i Mini flri di Ce flirt. 

Era per queflo reflato ficemo molto il campo del Re, che fi era ritirato nel Par 
co, diflendendofi fuori a m.v: deflra verfio il T efino , & qui nifi era fortificato di 
bacioni raffrettando più gente da Aleff.wdriaÀa Milano, & da Genou.i,cjjendo 
flato avvertito da Alberto da Carpi orator fino preffo'Cl emerite Settimo , che fi 
era vinto co'l Re ,in nome di effo Pontefice , che a mvn patto doucfjc combattere ; 
ma trattener fi quivi ff anc faggi andò i nemici, i quali percioclx non haueano da 
nan,ne meno erano in fperanza di haverne per via alcuna, bi fognava che in bre- 
ve fi d ‘ffolveff no, che jf cnetiani nc Fiorentini non gli ne mandavano, & il Papa 
fi era ritirato a dietro d.til a confederati one di Cefiare: & fieri vena il vero Al-* 
^ berrò , impcroche fi conoficeva chiaramente » cheti Marchefie di Ptficara , che ve - 
uocwirkc de va non poter più trattener quelle genti fienza danari , prefa l’occ.tfione delle 
agicriuu. ficemumento dell' effierc ito del Re Mane va fi come magnammo fatto vn prefiuppo - 
fitto nel l*ammo fino di provocare il Re a giornata , il quale con i fieimiluTede- 
• fichi, che Por bone con duceva di Lamagna , ( & era già vicino f con gli S pagavo- 

li,& 1 1 aluim, che bave va alle guarnì gì ont,& co'l prefidio , che haueua. Antonio* 
da Leva dentro PuvjaJjauc/utquafi ferma ffreranzjt di refiar Vi ttoriofo, & g in. * 
die uva, che quando ma* la forte gli fojfe flatacontrario, & chef offe egli flato roti 
to con quello efferato , su ogni modo refluva con laude di batter huvuto animo 
di affai tare vn fi potente Re * perche in ogni modo oonfideravtt , che quella ef- 
ferato , che haueua, era per di ffol ver fi. da fi » (he fio all’ bora [enza*. speranza di. 
poter poi far coffa buona, cofi ti danno farebbe. flato poco perdendo , & avvenuta 
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ftutafi a conseguir vnt i gloria , che vna fintile non hebbe gran tempo cau altiere 
m Italia,&fuore. 

Con queflo defi derio con prieghi,& con efiorti, moflrandogli qvefle medefime 
fazioni ritenne con gran fatica Pori Carlo di Lanoiashc voleva partirfi con gli 
bitumini d’arme, che hauea quitti del Regno di Napoli, perche havcndo mtefo efi 
fer partito il Duca d'Albania per prenderlo , tenicua molto di qualche fimfiro ; 
ma il Afarcbefi adoperandovi fi Borbone, che era già giunto in campo, & batte - 
uà approvato il dfiegno del Alarchefie fi opero in modo, che lo fece refiare,& trac 
to l'efferato tutto m campagna fi accampo con i nemici , forti ficandofi a poco a 
poco tanto vicino a loro, che già fi tiravano di mira con gli [eh: oppi ^ archi bu- 
giale per qusflo mouendefi il Re, che fe ne flava nel fitto forte , il Adar chef e tnfie- 
me co’l Lanosa, & con Borbone andava spefio J correndo , & cercando di vedere 
come fofie il Re co’l fivo campo alloggiato, & dopo l’haurr ben ogni cofia compre- 
fio, battendo partito il fitto cf] eretto di fidici mila fanti , & due mila cavalli in 
quattro [quadre , il giorno di San Alnttiaventiqvattro di Febrarocorfi pro- 
spero allo Imperatore j pcrcioche in qveflo giorno nacque, tifi medefimofv coro- 
nato , in queflo giorno vitife il fatto d’itrme della Bicocca : battendo da più lati 
affai tato il Re, lo coi in tifi a vficir del fin forte , perche quel generofo Re non po- 
tendo patire di efier cofi affai tato , vfici con le fichsere m campagna , & attaccò 
valoro fornente la giornata, nella quale i [voi Suiwjert fi portarono nel principio 
genero[imente infieme con i T edifichi, che bavetta dalla banda nera ; ma cfj'endo 
la battaglia dei Suiix.cn affiti tata da S paga voli con grande .ir chiù vgier io, ve- 
nendo a piegare non Ji porto cofi bene come nel principio, che fu cagione di tor l'a- 
nimo a gli a! tri, pere he par etniche queflo [effe il nervo dell’ efferato da piede. En - 
trato nella battaglia il Re conlafva cavallcriafv dall’vna banda,& l’altra ga- 
gliardamente combattuto $ ma fu l’ ordino della cavalleria del Re fluoro at a mol 
to, perche bave va il Marchefe di Peficara jparfi molti [chioppettieri pel campo 
a xs . & a so .in dtverfi puffi, i quali ha ve vano cura di tirar per dritto per fian- 
ch:,& di dietro alla cavalieri anemica, il che fu cagi onc, che fpauentati i cass.iL- 
lt sé molti di cjfi feriti, non poterò jpingerfi oltre c oji some haurcb borio fitto fea- 
z.4 queflo impedimento , con tutto ciò i Cavalieri combatterono con t. trito sfer- 
zar, or tanta bravura , che non Infilarono a dietro crfia , che J e gli apparteneffe di 
fareséx mentre eran cofi infocate le cofi, Alonfignor di Alan fine, parendogli di 
veder l e cofi del Re in mal termine, f e ne fuggi, p affando il T efino a gran fretta 
verfio Lo md lina con preffo quattrocento cavalli, & in va mede fimo tempo effen- 
^ do vf cito Antonio da Lesta fuor di Pavia, & battuto da due nula Italiani, che 
erano da vna btuida ritirati fintA capo,gli pofi in fuga, & entrato poi nel fatto 
d'arme fi vidde Uflrage , & mortalità grande, perche rotti gli Suizxjeri, ne po- 
tendola cavallina del Re contrattar con le battaglie de’ Tedefihi intiere ,che 
hauea di dietro, ne di S pagnuoh da fianchi, mentre combat tea con la cavalleria 
Imperi alci fu finalmente il campo Frane efe rotto,& il Re, che bavetta gl or nfi- 
tnente combattute , & di fitta m ano morto F errante Cafhri ata Alarchefie di San 
to Angelo con lo fiocco , C Yvn Alfiere Spagnuolo , mentre inanimava i [voi già 
involta afartefiaglt fu vccifio fitto il cavallo , & caduto in vn fi fio, fu per ejjfi 
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morto, perche pretendendo moki vai orofi huomim batterio prefio, fu dubitato eh* 
l’vn per difetto dell'altro non l'vccidejfe ; ma compar/o quitti Carlo di Lanci*, 
lo riceue in poter fitto, facendogli molto honore . 

Il gran fuccejfo della rctta,e p-refia del Re F race fico a Pania è ficrirto da M* 
brino tanto fece amente , che fie ne carta pocofo mun cofhutto, ni appartiene il ri» 
dirlo a noi . Lafceremo dunque il fiattsfarfiene alcuno fi con leggerlo nella vie* 
del Pcficara ficritta dal Giorno, douc fi vede per affoluto gittdiz.io,e valor del det 
to Pcficara principalmente, e poi del V afro haucrcgh Imperiali ottenuta queliti 
nobiltjfima vittoria j il che fi conforma eccellentemente con quel , che ne dice il 
grande Arioflo nel trentefimoterzjo canto del fino Furiofio in quei verfi. 

Et a quel di Pcfcatadarfi vede* 

Et a chi mai da lui non fi (compagna » 

A quel dd Vallo le prime corone 
Del campo rocco, e del gran Re prigione . 

F u fiangutnofio quefio fatto d'arme molto, nel quale perfie il Re ottomila huo- 
fmm fra pedoni, & cau.tlli,cofi fra quei che mortron di ferro, & quei che fuggen- 
do fi anncgttron nel T efino,& de' Imperiali morirono poco piu d i fiettccento , Ó* 
morir on prejf i venti fignalati huommi Frane e fi ,fra quali fu Guglielmo gran- 
de Ar miraci io, Monfignor di Leficìt portato ferito a morte in P. tuia, il T remo* 
glia , Galeaz.zj> S an fie ucr ino gran ficudiere del Re, il Pelhffa,Ciamon> Bufi con 
molti altri . 

Rimafiero prigioni oltre il Re Fr ance fico, & il Re di N auarra,Memoranfi ho 
r a gran Contesi abile di Francia, il gran Baflardo di Sauoia , il Legato del Pa- 
pa,F/orange,Bonaualle San Polo,GaleauzjoV ificontcal Prcncipeds Lorcna,Fc- 
derico da EozsjoloVbcgriuF ranccfico di SoIuzjli con molti altri . SaJuoflì l'A- 
lari fone con quei quattrocento cannili , che tutti vaiti pajfarono ficuramente in 
Francia a portarla rutena , &fu da Lufia fina fiuocera con mal occhio veduta. 
Alan finite, il quale fnfiommamente in Francia btafimato,ch : non hauejfs pcrfic- 
uerato il combattere, & moriremo refiar prigione col fuo Rc,nc molto tardo poi 4. 
morire , & molti filmano che procedere dal di giacere della confufione che pati » 
uà. Fu condottoti Re ferito alla tenda del licere Carlo di Lanata doue difiar- 
mato , & medicato di vita ferita fu da quei Prenci pi con fiamma riuerenz a vi- 
fittato,& con tanta fiommiffione,& rifletto fieruito, & honorato , quanto potcjfe efi- 
fier nella fiua corte propria . 

Pi cono che in tanta contrarietà d: fortuna non fu da quei gran Capitani ve- 
duto in quefh Re fiegno di gran turbatione, di che fi marXtnghauano , & ammi- 
rauano effi , percioche lo vedevano con faccia ne lieta ne enfia >& nel ragionare 
nati fi fientiuam lui fosfuro ne tacito ne p. il e fie, & parlando delle co fie del fatto 
d'arm e racconto loro tutti t dfiegni di ejfi auuerfiarij, come hauejf irò comparti- 
te le loro battaglie ,& finalmente con fiupor di tutti recito tutto il progrtjfo 
della giornata , ne ma: Ji fienù doler di alcnno fie non di Sumeri fiuoi , che ba- 
ttendo ben combattuto nel principio , fi hauejfero co fi laficiata vficir lavatori A 
di mano , eleggendo più tofio la morte con vergogna che vincendo glori ofiamen- 
te morire * ° 
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Fu condotto prigione in PizAàchitone fin che venuto l’or dine dello I mperato 
re fa poi dal Lanata condotto in Spagna, & ficaia .far veduto daCefare pofio ' 
con buona guardia tn Madrid . . 

D ice M amb tino, che* l Re fu condotto in l Spagna venutone l’ordine dallo Ini 
per at or e: il dee mamfefia bugia, percioche fecondo e’I G ionio, e’ l Guicciardini , 
rimafon d’accordo Borbone, il Pcfcarx,ei lficerè Lanoia,che fi, ccnduccjfc a Na- 
poli, per qui ui tenerlo inficuracufiodia , ouc già fi gli prcparauano le fiatiti del 
Cufici nuouo.Ma conuenutofi il Lancia tacitamente col Refi condufaro a Por- 
tofino in rimerà di Genoux,e quiui imbarcati, con ventidu: galee, fedici Im pe- 
ri ah, e/e; Francefi fatte a quefio effetto venir da Marfilia,e tutte armatele di 
fanti Spagnuolhji po/ero m camino a t fette di Giugno , ed tn cambio d'andare 
a Napoli , come al Pefcara, ed a Borbone s’era <huo ad intendere, s’addriza.aro- 
tio alla volta di S pagn.v il che Viene anche confermato ne’ Commentar tj d’ An- 
tonio Doria. Anta il G uicciardmi dice , che gì u fero in otto giorni in Catalo- 
gna con grandi (fava letizJa di Cefareàgnaro infino xllhora di cotal deliberazjo 
tic: e per la qual Borbone di perfona , e’I Pefcara per lettere fi rfent irono aspra- 
mente con l'Imperatore con tra del Lanosa, il quale afiutametue hausua ciò fot 
to per più metterfi in graia a di Cef are, andandogli con vn si gran Re prigione di 
n ama, e goder folo t frutti d'vna tanta vittoria non pur acquistata con fatiche 
communi, ma con minor mento dal fuo canto. Perche il Pefcara hebbe era l' al- 
tre cofe a fcriucrc all’ J neper at or esche’ l Lanoia era andato in gì ufi amente a trio » 
fare d’vna vittoria , nella quale , gli com’era noto a tutto l’ejj eretto ,\non hausua 
pane atcuna,anxj perduto fi d’animo nell’ardor della battaglia s’era Inficiato di 
re a orecchie di molti , noifiamo perduti , il che s’faeriua pr oh tarli con l’arme in 
man o/e volcff : negar 1 0 . 

Andrea Dona prefie in quefio tempo foldo da Papa Clemente, & Francefi 
abbandonarono Sxuona con tutto il refio della rimerà di Ponente. 

In quefio jpedefimo anno Paolo Cent urlone huomo molto pr attico, & dotto 
nella Cofmografia fifarfe a tentare vna im prefa importanti (finta di grande 
*vt ile all' Italia , che tradì truouar la viadt condurre ffiecianc, & altre mer- 
aantie di Calte ut ,& di Tauns nell’Europa per la via di Mofcoma, di che 
hebbe il Re di Portogallo non picciolo affanno . Ando egli due , 0 tre volte da 
Italia in Mofcoma a qu.fio fatto ; & pr ut tic aia la còfa co’l Duca de’ Mofco - 
«iti, egli cono fc usto il grande vttle particolare in quefia nuoua nauigatione 
mando a Papa Clemente Ambafaatore esortandolo a voler attendere a quefia 
imprefa, praticando da volere accettare la religione all'vfanxA dellaChicfa 
Latin ad afe tando i riti della ChtefaGreca,al che dando il Papa orecchie, man- 
do perciò a lui ilV/couo di Potenzji,mx per molti trauagli fu la pr attica impe- 
dita, & pafatido dopo Paolo in I nghil terra mentre quel Re gli facenti apparec- 
chio di pajjar a /coprir per lui nuouo paefe venne a morte in Londra /coprendo 
il p.tefe dell’altro mondo. 

Furono i Capitani Imperiali in penfiero di andar fubito ad aff aitar la Frati 
eia, a che eran molto pcrfu.tfi da Borbone, pc’l cui mez.z.0 fi haueagran JperanzA 
- di far bene ; ma al fine cor. ofe tuta la imprefa grande , non basendo danari > tic 
J apendo la volontà dello Imperatore , che era tn Spagna ,Ji tolferó da quefio pen- 
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fcro><y fugiu dicato da molti, che / e vi fi fie flato il danaro , ( che le genti erari* 
bastante a far lo con poche piti, cbefi gtifbjf ero aggiunte) erari per far gran co/e 
in quel Regno frouando fi fenica capo,eJJ auflc di gente , & di danari , & tutto dì 
in tanto accidente sbigottito. 

Paura ne l ‘ Vi quello fuc ceffo fi al ter aron o tutti gli animi de i Prencipt datali a , ma/ 
SE* di firn amente quando fitti tefe da loro , che era flato condotto il Re prigione tn 
pri Sioni*\tì Spagna, perche giudicauano ,che lo Imperatore ciò hauejfe ordinato per cst- 
tu di Uil " **' tr della fua prigionia gran fomma d’oro , co’l quale trito» and oft ino efferci - 
to vincitore in Itali a, padrone di vn Ducato di Mdano ,& Re di Napoli , 
peti fau ano al fermo, che egUandàffe a camino di farfi Monarca, & affoluto 
Signor dell’Italia. 

f r cnetiani,& il Papa com introno a penfare a cafi loro , netrouaron miglior 
ita, che di dar sferanzai alla madre del Re , che fi hauejfe [no figliuolo a liberare 
con Inforca dei Prcnapi I t ali anicon federando fi ella con ejjol oro, perche quan- 
do haùcjje Ì I mperatcr veduto , che tanti Prenci pi fifofi rro vinti in Jieme , con le 
cui forz.e,piH che con l’flefi r* hauea fatte l e guerre p.ijj a te , hartrebbe battuto ca- 
tione di temere di poter con feruarfi il fuo , non che a penfare di voler occupar le 
‘altrui i& ne mandarono A mbrf datori a Madonna Luifa tn Francia,/ a quale 
pcrciocb: batte a già mandato in Spagna Margherita fu a figliuola, refiata vedo 
ita per la morte di Monfignvr di Alanfonc con alcuni A mb afe latori , perche 
tratta fiero accordo con l’Imperatore circa la liberatione del Re ,& pace fra lo- 
ro , andana trattenendo quelli Ambafc latori d’I talia , per veder fe con queflo 
modo,& fenzai guerra hauejfe potuto liberar il Re fuo figliuolo, & quando no, poi 
potei- pigliar con loro qualche partito. 

Giunti gl i A mb afe latori Francefi con Margherita in Spagna ,dopol‘ha- 
, uer vifitato il Re, che era prigione a Madrid , fi mi fero a ragionar dell’ ac - 

* ' cordo , bau cndo principalmente fatto t riegua per fei me fi , nel qual tempo ha* 

uefie potuto Porbone pafiar in Spagna, & trattandofi la pace la libertà 
r nc f del Re, fu dallo Imperator propojh,chal Re rinunciafie totalmente a tutto 
rci.fi mìni- lo flato d’Italia , cofi del Regno di Napoli, come anco alle ragioni, che pre*> 
KrSba Milano, fimil mente alle appcllationi della Fiandra, che appar - 

relatori di tcncuaal parlamento Parigino , &-tbe nnunciafie alla parte, che il Re pof- 
Francia. fgdeua della Borgogna , che fi reftttuifie lo flato di Borbone a quel Du- 
ca, a cui fi hauejfe a dar per moglie Margherita fonila di efio Re , & 
che il Re Francefco per mantenere buona pace con efio lui fempre, hauef- 
fe da jpofarc Eleonora fua forella rollata vedovi per morte di Emanuello-^ 
Re di Portogallo . 

La Reina ti ' Fu fubìto queflo accordo rifiuto in fumo, per cieche Margherita, & gli ora- 
Mauarra fe r ifo hi trono, che delle prime co fe, che hau tuono tn commilitone era di non ha- 
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Francia fen- uer a ragionare in conto veruno eli coje,che appartencjjero ai la dall’ Alphe Mary 
Sicwrdo* 6 ghtrita ferie torno coligli Ambafciatori. 

' Il Re che Lauta per la venuta degli A mbaf datori già prefuppefla la fua li - 
ber atione, quando vdieficic difciolto l’accordo , amalo di pura mfiezjzj, & cr* 
per morire ds quella mal atta ,fe non fofie flato Vi fi tato da Cefire, else fino <t 
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queìVhoranon l'hauea voluto vedere ,& confortato a fiordi buono ammo#he prò 
fio Phaurebbe liberato. 

I mintfiri di Cefare , che fapeuano i mancati deiPrencipi d'Italia accor - r. 

dati infieme con Luifa , & i nobili del Regno di Francia , anfanano Cefare A • 

non àoHcre lafctar di accettare bonefii partiti dal Re, & liberarlo, perche pre- 
fio, faceti dofi altrimenti > l'arme degli amici fi farebbono vnitc ,& conuertite 
contro di lui ,& che fi ricordale che quello ejfercito , che batte tea in e fere ero 
perrifoluerfi per mancamento di danari pretto, & che rifoluto , & vnitafi Ita- 
lia con Francia a feci danni , ne boterebbe potuto perdere il Regno di Napoli , 
onde poi per forzai farebbe fiato con fretto di accettar la pace , & liberare il Re 
con men buone conditiom j & alcuni dicono , che il AI or chef e di Refe ara per vn ^ 
fuo appotta feoperfe allo Imperatore# he l r eneti am, &il Papa, che haueano con ^fara C 

ejfo loro Fior en tini, Senefi, & Lucchesi, con gli altri Prencipi d'Italia haueano a fcuopre all* 
lui fitto intendere, che fevoleuaefjer Capitano loro in quella lega contra fu a fìtta contra 
Maefiàdo voleuanofare Re di Napoli tnucfiendouelo il Papa, il qual maneggio- di lui. 
fi era vcramentefatto, come egli die tua, & ale toni contemplatiui difj'ero, che la 
cagione,perche il Marchefe non haueua quefia rffjrta accettata era , perche bau* 
ua veduto , che F rancefco Sforzai era caduto in vna infermità grane ,& che fe 
f offe morto Qerc roche i Prenci pi d'Italia volcuanovn Ducam Alitano ) fareb- 
be fiato egli elettofenzji hauer a por m pericolo fc ifieffo, & il fuo honore, con ac- 
cettar queflakiffcria. 

V enne rifiofia dallo Imperatore di quel che vote a che fi faceffc r al Marchefe n Morene 
di PeJ cara fai qual e( oltre che l' avana molto per inazJJ banca accrcf auto l'amo 
re per hauer veduta la fede fua m nudargli queifecreti, & egli delle prime co- rju 
fe che faceffe, fe metter in prigione il Adorane , di che turbato il Duca Sforma r 
che eraammalato, mando a dirgli donde foffe qitepo tratto proceduto, & egli so- 
me fuo amico gli fece intendere, che ha/tea lo I mperator prefo foibe tronche fua ec- 
cellenza fi foffe accordato con nemici , & pero che lo perfuadeua a dargli in ma- 
no tutto il fuo ttato amoreuolmentc,che veduta da Cefare la fua buonafede > &" 
tnn ocenz.a,gli farebbe daini fiato r e fi: t urto. 

II Duca vd:toquefio,per mofirar la fua grande mnocenzjt diede fubito tut- jj p Jca p r - 

tc le città nelle fue mani eccetto il capello di Milano, cut egli (b.iua, Ó‘ quel di cefro da il 
Cremona , & volendo il Mar chef e anco quefii , l' andò ad affedtare nel cafiel di del Pc- 

Mdano,& il Duca de ter min o di tener gl tjie più voler fid. irfi di lui. fcar* a no- 

Subito fi fece gì tedino, che lo Imperatore voleua pnuar li Duca di quel fia- j.”" Q1 ' LeCi ~ 
ta> & vfurparfclo , fiotto colore cheti Duca fi era vnito con fuoi nemici, & con - H Duca a fife 
firmati allhora pitti Prenci pi d’ Italia r che lo Imperatore fi voi effe pian piano r c l ^ra nel ca- 
im patron ir d'Italia , tardi accorti fi che l'aiuto , che gli haue nano dato contra tei di Mil*- 
F rance fi ncn era fiato per ridar nei Ducato Francefco Sforzai ,ma peraggran - n °‘ 
dirluiy.fi unirono pii* "prettamente infieme, & il Papa particolarmente feri jje a 
C efare , che fi maraut gitana > che voi effe di quel fiato- pr tu are quel Duca, per 
cagion del quale haueua con gli altri Prenci pi d'Italia ffiefo tanto danaro nel- 
la guerra p affata. 

.. T ra quefio meno conof cinto dallo Imperai or c#bc il dar fofpetto di occupar & 
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quel Ducato di Milano era vno afterarft più pianimi de i Prenci pi Italiani ? 
determino di firitigere il partito dell'accordo co'l Re,co’l quale venne in rifila*, 
tiene, che egli rinuncia]]' • a tutte le ragioni,che bavetta in I talia, & anco a quel- 
le di Borgogna, promettendo che lofio , che fvj] e in Francia baierebbe procurato » 
che vi conferì t fóro i fusi principali del Regno, & j imilmentecon la medesima 
promejfa rinunctafó alle appcllationi detta Fiandra, & che venendo egli iti 
Italia a pigliar la Corona dello Imperio douefó il Ri dargli per fei tnefi p.’-g>u 
u fti mila fanti ,fei cento buomtm d’arme, & ai tri tanti arcieri , & che per ofi 
fervanone di quefie cofegh douefó darei due fuoi primi figliuoli, per ofiaggi, 
& acciocbe l'accordo fcjje più fiabtle pigliafó per moglie FJconorafiua for eli* 
con proni (pone, che fi di iahaucfó figliuoli gli boterebbe m ue fitto di efio Duca- 
to di Borgogna . 

Fatto l’accordo tra Cefore,e'l Re di Francia , il Re accompagnato dal Viceré 
d* Napoli, e do A torcane , con infimo a cinquanta cau tilt, fi condufó a.' di detta 
di Marj.o i s o 6. ne' confi ai tra la Rifiataci Ducato di Ghie lina alla riuad’vit 
fi h me, c he d> hi de la Francia dalla Spagna, oue tutti a vn tempo fi prefenr'odat . 
Faltrariuo con egual numero di candii Aionjignor Le tr ecco, havendo fiero i 
due figliuoli de! R-’ycbe s'haueono a dar per t fianchi . Era a mez.o delti urne vn* 
barca grande vota fermata con l'anchore % alla quale da vna b and. fiacco fi aro- 
no fin vn battello il Viceré, Alarcone , ed otto altri tutti armati d'arme cort y e, > 
col Re,il che fiub/tofeciono quei dell’altra parte : dipoi prefio il Delf&bdt sù’l bat 
tetto* confegnatrfi al Viceré, mentre fi faceva il medefimo del Duca d'Qrhens , 
il Re in quell’ tifante falco di barca sù'l battello di Lo tre eco , e condot tofi a ri un 
monto fiun'vn veloci fórno cavallo preparatogli a quello effetto , col quale feti' an- 
dò in pofis a Raion a. Guicciardini . 

Conclufiiquciiapace ,non aficoltaualo Imperai ore il Papa, poco filmando 
Veneti ani, & <?li altri eh: dice ano, che dovrffe il Duca Francefco eff eri ih (fatò % 
& refi: tutto ncllcfuc terre, i quali potentati d'Italia , fintai do quefio di sfreg- 
isi, & che fi era pitto accordo fra lo I mperatore ,& il Re , cominciarono a te- 
mere vii altra cofia,& erachcnon fifoffero amen due vinti a danni d’Italia » 
onde hauendo vdito cheti Re dati gito (faggi fio ne tornava in Francia, tutti 
gli mandarono Ambafciatort per rallegrar]! delh fina li ber ottone, cercati d o di 
finirlo in quefia lega, pere he dopo quefio vi timo fioretto , fi auuiddero peri ca- 
pi toh fatti , che il Re non vi farebbe mas fiato , & che basirebbe procurato ogni 
moda per gittar gli a terra come ingiù fii ,& giurati fortuitamente effendo pri- 
gione del fiuo auuerfiario ; & fin al mente guadagli andò fi il Re , che fi era pacifi- 
cato con Ingiù! terra vennero a quefio accordo nell, i confederati onc fatta fra lo - . 
ro : Che fiffea communi s fé fe rei fitti vomente npofio nel Ducato di Milano 
il Duca Sforzante uiil Recédfó le fiue ragioni , pagandofiegli dal Duca Fran- 
cefco ogni anno cinquanta mila ducati per tri bvto , refian do al R: A fii ,e't fiuo * 
Contado ,che giù fu dato in dote a Valentina fina B fattola: Ch: fi deufó 
ficacciar del Regno di N apoi e lo Imperatore a communi ffcfic come di /opra , & 
che fi elcggeffe vn Re Italiano in fiuo cambio , il quale fiffe tenuto di pagar per * 
tributo ogni anno al Redi F rane lafei tonta mila ducati > & cheti Papa>&Vt- 
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net ioni f off ero tenuti metter co'l Re tanti cattali t,& fanti Italiani, & SuizjLeri 
chefaceffero efferato t al c, che /oprati anzjijfc ie genti di Ce/are, fin tanto ebefoffè 
ro totalmente /cacciate d'Italia. ' 

C io fatto il Papa fenffe all' I mperadore le cagioni, che lo Itauean meff i a pia 
gli tur l'arme contra diluì, dimofirandogh quanto effondo, Cardinale fjfe fiotta 
/ho dinoto, & bauejft ? /empre procurato ogni Juo honore, & vtile , & che dopo ché 
era flato affonto al Pontificato, non hauea anco mancato di amarlo, che Pliant* 
c onera i /noi nemici piu che alla/ua degni tà Pontificale non fi conusmua » fem- 
pre foce or/o dtg:nti,& di danari facendo anco aitarlo da Fiorentini, & che ha-» 
ucndo i/uoi acqui/ at a la vittoria contra il Re,hauea in rimunerinone di qui 
Jh beneficq mejfi i faldati a ffe/urfi nelle terre di Santa Chie/a , don: b irtean co 
i /noi popoli v/ata quella crudelta,& tn/olentia, che non haurebbon piu fatto co 
tra t proprij nemici, & che hauendo t/uoi occupare lo fiato di Milano, & ajfe- 
diate F rance/ :aSforzM nel camello tante volt : da liti chiamato , & dichiarato 
D»ca,non hauea potuto non /entirne gran dtj piacere, & che perciò vn/tofi con 
, gli altri Prencipi d'Italia hauea pre/e Parme, ma non in modo che noti fofj'c flet- 
to prima a/coltato ri /uo oratore , & dettogli di po/ir le, ogni volta che quello fi a 
to frjfe re/o atto Sforz.a,ma che hauendo egli accio chtu/e le orecchie non do ruffe 
maravigliar/ /e boterebbe procurato con gli altri confederati di interrompere i 
fuoi dt/egni già noti al mondo. 

I T ra quello mezjz.0 venne a morte il Mxrchcfc di Pi/cara , onde Antoni 5 da Mot tc del 
Leux>& Al fon/o Danaio Marche/e del F'afio pre/ irò Paffonto di goujra.tr la * 

guerra, & Pamminifir ottone dello fiato di Md mo,vfando fe'Hsrità grande con 
tra i cittadini nel trouar danari per la guerra,che fé gli apparecchiano, non /e 
gli ne prone derido di S pugna. 

, Mori il P e/cara in fine di Novembre di mez.a età , come dice il G ionio, ha- COSTO. 
uendo poco innanzj ottenuto dati ’I mper odore il grado del Generalato e fu J'e poi Annotai. 
to in Ahlano,oue,/econdo il medcJimo K atitore,pare altre/, eh; morrffc. Ma il Se 
grecano Marttrano in certe/ue Stante, che va i tra quelle di diuerji,dtce in No 
t tara . La/ci'o fra Pai tre co/e in tsfiamento , che fi edd.fi- af] e in Napoli vita 
Chie/a con titolo di San ’Tomx/o d’ Aquino , la quale con le rendite da lui la- 
f datele fi vede oggi ridetta in affai bella, e magnifica firma. Lafhio di più, 
che’l J ho corpo fujfe condotto a Napoli, tl che fu poi adempito a gli vndeci di di 
Maggio is -20 e con furierai pompa ri petto nella facrifiia di San Domenico, do 
ue e ut t aula fi con/erua: e qui fa errore Pietro di Stefano in quel /uo libro de i 
luoghi /acri di Napoli dicendo efferc in Mone: Olmeto , perche / r tene in quel- 
la Chie/a e la cappella de' D anali, otte /ono /e peliti tre , 0 quattro di qae’ loro 
antichi , non v’c pero il P e/cara /opradetto . Ajf 'erman bene alcuni vecchi, per- 
/onedi ri/petto , che hanno bxu/ito /erutta , ed amistà con piu d’uno de’ Mar- 
che/ paffuti, efferui tra gli altri il D. Indico primo di loro venuto col Re Al- 
fonso in Italia , e tre fuoi figliuoli , Don Ai fon/o , D. Roderle 0 , e Don Indico , il 
ìprimo de' quali, cioè D. A/fon/o hebbe tl titolo dfMarcJoefe di P e/cara , e fu 
quello, che in tempo del Re Ferdinando fecondo mori d’/tnx frecciata nella go- 
la datagli da vn moro , come nelle anno tata em delPottauo libro del primo volti- 
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me di me flr «tomo » e'dal quale Pietro di Stefano hatìerk facilmente equi Hoc, ìtè 
al P e/cara Don Fernando . Ala io non me ne maraviglio punto , perche e feti- 
domi voluto chiarire de' predetti Da» ali fcpeihti in Monteohueto , non è flato 
mai poffibile batterne m quel luogo vna minima luce, attefo che quii do nel / fòt 
per ordine di Pio V * ; Sommo Pontefice Ji tolfero dalle Chiefe quell’ arche di le- 
gno,che in N apoh di con tauti ti, per fot t errar l’ojfa de’ morti conferuate in quel - 
le, nella già detta cappella ve n’ erano alquante, attaccar aui a ciaf cuna d’effe v- 
na cartella col nome del defonto,le quali allora con fi poca cura, per non dir pietà 
di quei padri , furori confufamente rimejfe in vn canto , che perdute fi le cartelle 
co’nomt, non c alcun di loro , che fappia renderne vn minimo conto . Benché po 
trebbono rifondere non effer punto maraviglia fe effi non fé ne prefetto piu che 
tanto di penfiero , vedendo fi batter fitto e fare il medefimo quei dellafieffa fa- 
miglia Battala, ond’ioshc pur mi trono bavere qualche poca fermtu con ejfi no 
pojfofar dtrion doler mene, e ri prender fra me fteffe ? quefto loro aio so fe debbo chia 
, r marmelo difeutto alla Napoletana , o di famere, o piu toflo ingratitudine , che 
' vantandoci eglino, e ragionevolmente d’b aver bau ut: cofi preclari, e cofi degni 
progenitori , com’hebbono , fi curino all’incontro fi poco di honorar almeno con 
vn femphee e pitaffio l’ojfa e la memoria di quelli, il che pur farebbe con gloriadi 
fe medefimhvedendoji quella lor cappella,che donerebbe efjer la piu ornata, e la 
piu magnifica di tutte, fi povera e fi mcfchma,che par quafi , che fi vergogni d’ef 
fere nella belli ffima Chtèfa di Ai ontcohucto . fhtefla'dtgreffione, forfè più lun- 
ga del dotteremo uoluto io far qui,accioche fe mai quefle parole faranno o lette, a 
vdi te da’ difendenti de’ predetti Afarchefi,defiino qualche f cintili a di genera 
fa vergogna in e(fi , per la qual fi muouano a far intorno a ciò quanto da lor fi 
dee.Col medefimo z.elo altre fi non reslero dt ricordar loro, che battendo effi ( co- 
me credo ) a far trasferire il corpo del gran Pefc or a Vernando di S. Domenico , 
don’ egli concila nuova Chtefa di S.T omafo d’ Aquino menzionata di foprapion 
dour asino Infoiar di adomar la fua tomba di quel bcllijftmo epitaffio già fattogli 
dal divino Aricfto^ccioche'al merito di cofi gran Capitano corri sfondai’ oc cU 
lentia di tanto Poetaiiepitaffio è quefto , 



Quis iacee hoc gelido fub marmorc ? maximusiUe 
^Pifcator, belli gloria , pacis honos. 

Numquid & hic pifccs ccpir?non ergo quid? Vrbes 
Magnanimos Rcgcs,Oppida,Regna,Duces. 

Die quibus hacc cepic pifcuror rcnbus?alto 
ConAlio.imrcpido corde, alacnque marni. 

Qui tancum rapucrt ducerti ? duo numina,Mars, Mors. 

Vt raperai t quid iiamcompulic? Inuidia. 

Nil nocucre (ibi, viuit nam fama fupaftes; 

Qus Martori, & Morc^m vici^&r Inuidiam, 



* Vcglioyur, con l’occafione dell’hascerfi a ri flampar qvefl’ opera , itfeco fleffp 
rallegrarmi, che doppo hauer fatto quello amoreuole rif enti mento, ch’è di f opra 
to' Signori Daualhper conto della lor cappella di Monteohueto, fi fia veduto ^ 
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che l’babbiitno fatta non foto rindìeare,ma ingrandire & abbellire con pitture, & 
altri ornamenti a loro ifefe,oue fra l’ altre r ofe lattinola dell’ alt. vrc,dou’t dipm - ' «. 

ta m aito fra lenti itole vna Madonna, col p ut t moni braccio ,<j" abbuffo vn San 
Benedetto , eS.T omafo d' Aquino ,è opera di Fabrizso Sant afede pittore oggi 
in Napoli molto celebre, 

in quefto mede fimo anno i jaj, fufei earono molti errori , percioche vno fee • R OSEO. 
berato innottatordella fetta degli Anabattifti chiamato Scaferò fufcitando nel 
la Sueuia,& A If, atta rumor i,fcr:ffe fra [noi dodi et- empi articoli, che non fi do nuom nui- 
ue, m pagare tributi ocenfai magi fransi prenci pi, poi che haueua l ddio fatto douri 

Pb tomo libero , onde hauendo gran numero di plebei , & contadini prefe l’arme Toniafo Mo 
in mano per metter fi m libertà ,furon tagliati a pezju. Parimente verfo il paefe nìofca* 

di Lorena T omafo Monetario con quefto medefmo humore predicando apogei- eoYuai le », 
li hauende meffe molte genti tnfteme focena vsrj'o i nobili molte infolcntie,volcn- guaa ‘ 
do anco confrmger le monache à *>fcir di mon after ij , & predicando mille altre 
beftialità , & rob bando, & affaffin andò f ur on dall'ira d’iddio gaftigatipe’l mez* 

Tjodel Duca di Saffonia,& Lant gramo, con hauergli rotti ,& fracajfati dav- 
na banda,& verfo la Lorena dal Duca di G hifa tagliati a pezsj dall’altra , & 
prefo,& punito l’autore . 

La f alfa dottrina di Lutero effendofi per tutta Lamagna [far fa, fi andò am- 
pliando in modo, che Lutero ifttjfofcriffe con tra il Z uinglio,& altri , che hauea 
detto,& femmati errori a: he egli nonfolo non gli dicea , ma non pur confentiua, fufiouc. 
co fi per meffe Dio, che foffer fra fé fteffi quei federati in difeordia . Et fra gli al- 
tri errori in quefto medefmo anno Giouanm Ecolampadio di Bafilea, & Hul- 
darico Z muglio di Zuric fufcitarono l’ errar di Berengario,moffo già per innari 
tj da Andrea Carloftadio , che nella cena del Signore non fi dia il vero corpo, & 
f angue di Chri fio . 

* Entrato l’armo t faó in principio di Marzio Carlo Quinto impera dorè ffo 
so nella città di SiuigliaD.i fabella figliuola di Emanuello Redi Portogallo, a!wou?* 
de Ha quale poi l’anno feguente a’ a / di Maggio gli nacque D. Filippo fuo primo 
genito, e fuo fucceffore ne’ Reami di Spagna, e di Nap. V tdi Marco Guozjuo , ci 
tymmentarij d’ Antonio Doria, oltre alla vita del detto im per ad or e. 

( Antonio da Lena , & il Mar chef c del V dfto f emendo il grande apparecchio ROSEO. I 
della lega nemica ni Ìtali a face u ano , ( come fi dtff : Jeffattioni grandifftme dal 
popolo MUanefe * pigliando perforila danari da questo , & da quello per paga- 
re i faldati ,onde il popolo difpcrato prefe in man l’arme centra di loro , & af- 
front atifi con Spagnuolt furono da vna parte , & l’altra morti molti, ma alfi- 
ne eran de i Milane fi veci fi tanfif poi, che l’ altre fanterie fur meffe nella città,) 
che era comp.iffion grande, & tanta era la crudcltà,cheda Spagnuo/ifu fatta di 
loro a: he erano i cittadini legati tenuti m cafa coni figliuoli, & moglie pero • 
ftaggi, accio che gli haueffero a far lefptfe-, & già tutti quei, che haueana- 
gio fuggiuano , fopmgtunfe poi Borbone di Spagna , che era dallo imperado - Borbone ere 
re fiato creato gouemator di Milano , tl quale comincio a confortar quei to?l°MU;u 
popolo a (bardi buona voglia, che pretto vfeirebbe dipena, dicendo chetane- * 0, 
vcjptà del danaro sfontana i Capitani a far chf effi faccff ero le fpefe a foldati i . , 

ma 
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Crivelli ma che figli haueffero dato trenta mila ducati per pagargli,! or prometteua fi* 
gnoott* ' Mi f rA ^ a f uutc fif (hi qual vota» a a ejfer pere offa dalle prime archibugi are, fi non 
1 irteli. 


x» 
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l’hauefjero tjj cr nato J che fu fico farci bon fiati fgrauati*i mifiri cittadini eia 
credcndcfcccro l’ vi timo sformo in trottar i danari ,(fi con tutto ciò nm.ifcro ne i 
medefimi tormenti di prima * & tanta fu la disfi erottone loro ,cbedopol’hauer 
fupphcato di ejjcr meffi fuon,lujci.mdo le robic,(fi fatuità loro,psrir mendicati 
do il pane con figliuoli piu tofio,che ejfer ogni di cruciati, & non l’bxuer potute* 
ott encrefi trottarono infiniti appiccati per d.Jperationc dafii fieffi, molti veci fi* 
(fi molti gufato fi dalle fine fire,& ne i poz.z.i. 

In t ani of r eruttarti fitto la condotta del Duca d’V’rbino furono i primi a pre 
di Vene vii- fin tanfi a [fidi J a quale preferofcacci andone Fabricto Maramao*(fi ributtati- 
dcJMcga. do SpagnuohiChe da Ad. /ano erati fiati mandati a /occorrerlo . Et il Re Frati- 
ccfio banca fatti già affaldare quattordici mila Sumueri,che fi aipettauano, (fi- 
le genti del Papa condotte da Gouanni de Medici erano vicine a [occorrer d 
Ducj Sfurza,ma pereto l'he gli aj] odiati co’l Duca nel caccilo di MI ano erano 
rifletti a efiremitagrande,(fi pm non poteanfip portare, mandato» fi cr et amen- 
te a Lodi a far intenderla gran neceffità loro ; onde efj'cndo già gnu ito 1‘ esercito 
del Papa , dopo l’hauer rimandati i meffi venuti a confortar il Duca , che prefio 
farebbe hi frate fatta rajjegna delle genti communi , che erano fidici mila [vati 
con preflo duo mila cauaìli , fi 1 pilifero qucjh duo braui Capitani verfi Mila * 
dUto^iIlc P l fi ro d campo a porta Romana,oue dopo l'hauer tentato , & dati alcuni af 

genti dc'Vc- faina quali furon da Spaginali vai orafamente fopportati, prefero per con figlio 
PiPi U,CdC * rutntr fi a Man gnanc*afiet tondo la venuta de Su inceri , che eran già vfciti 

de i Monti '■> ma venendo più adatto di quel che comportarla il Infogno, non potè 
do piagli affidi atif opporr are la fame, man do il Duca fuori a Borbone Phihppo 
Sacco per patteggi arcai quale dopo l’hauer fatta grande efilamatione del torto* 
che fifaceua al Duca fedele, (fi denoto dello fm per odore intcnerlo cofi ajfidiato* 
•* fife voler render il enfici lo quando gli fojfir. fitte buone condittom ,fierando di, 

Il I^c»Fr5 purgar/ delle c al urime*che giurano attribuite, fi Duca di Borbone,chc non po -* 
il cartel di tea intender la miglior nuoua di quefra , per la paura, che haue.t de’ nemici *chs 
t ' tborc 1 ^ rAìa£ l hor4 frauda per cong; unger fi con Sunjzfirifionceffe al Duca Franca 
t i - fcthche fine pcttffevfcir libero con tutti ifuoi* dori logli Como per poterfene co 
eff ? viuere,& fr are, fin tantoché fi /offe purgatocon Ccfarc, & hauefj e ì\icqu i fifa 
tu la gratiafua. ... -.u\. 

Vfcito tl Duca Franccfco del c afidi o,& poi della città con tutti i funi, confo 
girandolo t più a non andare a Como, ma a volere ire nel campo della lega* vedu-r 
ti i mali trattamenti degli Imperiali -figli dolendo fi non di Cefire*ma dei mini 
frfi fiwprc, mando Sformo trinatila a Como per bruirlo fecondo l’accordo , ri* 
(fondendo a chi lo co nfigl i auan o,che volta con l’J n per a dorè m o frrar la fua in- 
nocenza!, (fi non difunirfi daini per non dar fi fretto di ejfer reo di quella colpa ; 
- 1 ma offendo tornato S forzano* (fi riferito , che Spagnuoli non voleano vfctr di Co- 

ll Duca Fra mofdtccndo che era bene il patto, che il Duca doueffe batterla città j ma non per- 
Viuel clpo Ci °doneriìe vfeir Spagnuolt,dt che / legnato il Duca doue non hauea pcrl’adie - 
della leggi. tropenfato*non che tramato di ejfer contrario allo Imperadore fi n’ando nel cd - 
. • po della 
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P 6 della lega, & entri néli’ticóordo con gl mi tri Prenci pi ft aliavi >& infime con 
loro prcfe la guerra. 

* Non molto infitti* ira fiata in Angolem gridata ,& pvbhcata la le tavel- 
la quAc erano ènti ufi oltre ifiopr adetti potentati il Re d\ Inghilterra , & iì Duca 
, Francefilo Sforza, Stazzerà feruando il luogo ad altri Prencipi Chr sfinirà, d? j[ RcFran. 

ha ut uà il Repofietn mare i 7. galee ben armate, & con ejfealli 16. di Ago fio deb c fi co ri P u 
4 f ló.rtprtfe Savona, & a Livorno fi congiunfie con l’armata deYenerafsi, che glW SaU °‘ U * 
era de quattordici galee .& con fet galee del Papa . Con quefia armata che era 
de 3 ?. galee fi occuparon qua} tutte due le Rim eredi Genova dopo l’haucr dati 
infinito danno all a città . 1 cittadini fiotto il governo di Antonia to Adorne 
Confortati dalla fperanzJ dell’armata , che fi affettava di Spagna fie ne /appor- 
tarono quei danni , & perche potejfe più agiatamente venire , & ejfer fioctorfi ,fi 
preparo da loro vn armata di certi picciolivafielh , ne tardò molto a comparire -*■> 
qui fi a armata / m furiale in Corficaarhe era di ventìdv: vele quadre, & altri le- 
giu condotti dal licere di Napoli, &daAlarcone con prejfo otto mila fanti 
Spagn voli, con tra le qualificar am ve ci ah do l’armata Franccfie, non ejfendo ben Naue fmpé 
quieto il mare fu da Andrea Doriaajfondatavna di quelle navi con lefiuefiei 
galee, l altre furono dal F'icere condot te a Napoli, che molto fi temeva di quel Re Gene Sp*- 
gr.o,m* ejfendo due di ejfe recate a dietro , ri tornarono tilt orfica, ove rifreficat: S l £ toaN * 
le genthche vi erano, fvron traghettate in Sardegna, & da Sardegna in Napoli. 

Mentre era quella guerra enfi accefia in Lombardia , peni oche Patinò i)(- 
tunzi era Sigtfimcndò AIA atefia entrato in Affittino , & ritoltolo di mastifi di' 
chi lo governava per Clemente, ajfol dato il Papa gente a picde,& a C anali A rimi »» 0 tl51 
db nel mefiedt Giugno 4 ri pigi tarlo, ne havendo il Alalatcfia nc danari, n'e/vìco «mio 
U dcuotionc degli huomnti, che pochi l’amavano, fi ne parti l afa andai a in po- dcl 1 
ter del Papa. 

Comp.irft gli Svizzeri > CT vnttifi co’l campo della lega , andivono i Capit.ihi 
di e jf a fitto Addano di nuovo, & mandarono Malatefia Paglione con otto mi- 
la fanti a combatter Cremai aM cafiello del quale fi teneva per il Duca Sforza , ; 

&jb poi beveria. battuta fatto gran sforzo ,m. vi tenendo} vAorofiamente ' 

Tedefcni.fi; s pagavo!, , chi eran dentro,non facendo' il Paglione effitto alcuno * 
con fi poca geo re F rance fio Maria fi meffe dal campo con tutte le genti Tene-' 
nane, il quale fiCir.fie con gr avtjftmi affai ti , in tal modo quei d: dal tre» che con ^ 

l aiuto delle genti del cafiello, gli cofirinfiea venire a patti di render /a terra » 7 fc u - , 
tn termine di tredici giorni non gli giungex ficcorfio, & con condì fiohe, che 1 Te 
de fichi fie ne doueff rrotomare in Lamagna, (jr Spagnvolt non bavejjero a milita- ' 
re fiotto lo ì mpcradore per vn anno. 

Era flato mandato Capitano podi Redi Francia in quella guerra il Alar- ' 
chefic di Sol uzzolii qieaì e t urti gli Atri vbbidiuano per riverenza del Re,chs fa ' 
puto tener} Monza dagli Impèri At in gran danno del campo , maffimamenre Moni.» pre- 
mer/ impedimento dell? vetro vagì tornando a ejpugnar le genti del Papa fiottò la ,n deiilkgu 
condotta di Lorenzo Cibo y & il Conte G vido Rangone, i quali dopo molto contr a - 
fio prefia Li a tt afilla Rocca, & mortoti Capitano Spagli voto, che guardava', fu -2 
rongli Atri prefi Armoni* * -'•> n t j »♦ 1 v av 
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Ctcmoiutc Venne Cremona in man del Duca Sforza paffuti t tredici giorni, offernandofi 

faa\U\«ga» dall’vna p ar r e >& l’altra te conditi ont dell'accordo. 

Sfolla^'** H ****** tn quefti giorni moffo Sol/man Sultano guerra in Ungheria , pretta- 

lendofi dell’ occafi otte tn veder tn guerra i potentati di Europa fra loro, & perche 
fapeua,cbe Lodomco Re dt Ungheria eragtouane , & male vbbidito in quel Re- 
gno per le dtf cordi e, &fedit ioni dt quei Baroni , il ejual Re fentendofi venir ad- 
doffo vn o fi potente nemico, mando a domandar foccorfo a Prenctpt,che eran foz, 
Tjopra nelle guerre intcftinc,& fatta congregar vna dieta diede ordine , che i Ba- 
rom,& Prelati comparsero con danari,& le genti pagatefeconda il f olito loro „ 
Il Papa mando a quefio Re danari^on che fi asoldarono alcuni Boemi va/orofi 
a cauallo , con quali penfaua PArciuefcouo ColLocenfe con auttoritit del quale 
quafi la fomma di quella guerra fi ammunjbaua di poter raffrenare firn peto de 
T odeuico # ca *dli T urcht, & affoldato vno effercito di ventitré mila perf me fra caualli * 
Re de Vn- & fanti T edefehi Angari ,& Boemi fi miferoin campagna . 1 1 Re fentendo r che i 
fat*' »rn°r f ncmici paffauanoil numero dt /So. mila fra fanti, & caualli, fu perfuafo, ( & 
co col fuocf gì udtcaua anco egli) che non fi doueffe e forre conloro a battaglia con fi mani - 
Ticchi di f e fi° P eric °f°’ wa VA S e tanto la pertinacia de effo Arctuefcouo detto T omoreo * 
che centra ogni douere fi venne agi ornataceli a quale fu l'eferctto del Refracaf 
fato, & rotto, & il Re fuggendo, cadutogli adoffo il cauallo in vnfoffo,oue era po- 
ca acqua vi fi affogo fenza poter effer foccorfo, del quale fu tratto morto dopo 
molti gì orni,effendo flato offeruato il luogo doue era caduto da vn fuo paggio » 
che fuggendo anco egli lo banca veduto cadere :& in quefta guerra vennero. 
Buda prefi gl t tangheri a perder gran parte de i nobili loro infieme col proprio Tomoreo. 
da Turchi . AMt f 0re di vna tanta rou/na, perdendo anco Buda luogo de tantaimportanzjt. 

Mentre tra il campo della lega fotto Milano, Don Vgo Mon caduche era co 
le genti nuoue venute de Spagnanel regno di Napoli , penfando di continouoin. 
qual modo haueffe potuto di f unir il Papa dalia lega cofi grande con tra di Cefa- 
re, onde l’affedio di Milano poteffe alleggerì rfi ,fapen do che egli hauea armato . 
in Roma per tema di lui , & di Colonne fi, dinoti di Cefire,che eran con Parme 
in manoperf uafe i Colonne fi a finger di depor l’arme, & burnii iarfi al Papa , fa- 
cendo tricgua con effo lui, acci oche di firmando, feffe colto alPimprouifc,dr prefa 
da loro o ajjediato tn modo,chefiffe co fretto dt torji dalla lega cetra di Cefare.. 

Si pr attico la triegua per depor l’arme dall 'ima pari e,& Pai tra Venne Teifa. 
"f P*^' 1 fi* -fiano Colonna figliuolo di Pro ff ero a inchinar fi al Papa a cuivfando buone pa- 
-Q»cfi. C ° r ole fi sfarzo perf cadere, che le genti, che banca egli con Afaatno CoLanna,& al- 
tri vmte , non erano fatte a danni de fanta chiefa,ma per mandarle alla difafa 
dt Napoli per ordine del Moncada,monJfrandoa:hc fi come erano e [fi fuoi vaf ol- 
ii, non eran mai per mancare delladtuotione, che a lor contieniti a verfa di lui ,& 
della fanta Sede Apoffolica.Et finalmente opero tanto, cheti Papa gli prefi'o fi- 
de , & licentiate , che bebbero i Colonr.efi le lor genti, drizzandole verfò il regno • 

- ; di Napoli, a ffettaron tanto, cioè il Papa haueffe caffati i funi faldati, poi con pre- 

' Jfezza,& facretezzA mirabile > con ordine di Pompeo Carditi al Colonna, fecero- > 

r tuoi tare le lor genti a dietro m numero di duo mila , venne prima la nteoua a 
Romaiche fi tronfino il Cor din file cori buon numero di gente a San Gioan Late- 
\ * tono,. 
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Yk>i o,che alcun or, e hauefie pur fognato . Il P apa indarno accorto fi dell' ingan- 
no del Moncad*,& Cclomefi,non perendo procurar foccorfio, cbeg/tvcniffeaté- 
’f o,l afa are in abbandono le robbe del palazzo , perii corntore fi ndufie con gran 
prefezjza dentro il c afelio di Santo Angelo con alcuni Cardinali , & Vcfcouì, 
che cran fieco,ouenon cjfendo proufione di vcttouaglia conobbe poco potcrm fa- 
ve. Il Cardinale entrato in borgo fienzjtfar dispiacere confimi a per fona alcuni?, 
/archeggio tl palazzo tutto minacciando di peggio al Pontefice, che era in gran 
timore, quando mtefie non e fier da mangiar nel c afelio per tre giorni . Il Mon- 
cada nmorfio dalla confidenza alquanto di hauer fi gran ficeler aggine corame fio 
con tra vn Papa, violando la ragion delle genti per di ficai par fi prejj'o il mondo aL 
quanto,& fgrauarfi di confidenza, prefi gli ftatidn per fi c* rezza entro in ca- 
li elio, & confidine co’l Papa di partirfi con quelle genti con certe condì noni, dò- 
po l'ejfcrfi efe ufato che per fiermr l'I mperadore in far che egli fi leriaff r dalla lega 
cantra di lui, fi tra mrfio a fargli ql malc,& final mete furono i capitoli fitti , che 
le geli ColÒneJe fi parti fiero da Roma,& chefifacefietncgua tra’l Papa,e Cefiarc 
£ 4. mrfi,& in tanto 1/ Papa douefie far ritirar le fiue genti, che erano con la lega 
fette Milano, di qua dal P'o,&efiendofi pereto dati gli fatichi, partimi le gen- 
ti di Roma ingrafiate di buon bottino delle robbe del Palazzo del Papa. 

Mentre erano le genti della lega intente alloafiedio di Milano, tl Marchefie 
di Sai uzzo, che hauea hauuto dal Re di Francia quattromila Guaficoni,& mil 
le cauallifra bue mini d’arme,& cau all i leggieri, perche fi approfiimaua l' in u er- 
ro, dopo l’haucr fatto traficorrere molte genti a ri pigliare molti luoghi di qua dal 
Po, fi apparecchiau.t a far fanze per gli alloggiamenti per lo inuerno , cercando 
di ri fungerei nemici dentro, accio non potè fiero vfc ir fuori a predare,& ripor- 
tar dentro vettouaglia , come f accano ,* ma eficndo venuta nuoua,che conueniua 
tifici dati del Papa partir fi per l’accordo fatto in Roma, & che di efii per quattro 
tue fi non potea preualerfi ,& che venia Giorgio F r an gì fiere h con quattromila 
T edefebi m foccorfio de gli affcdiati ,leuo il campo di communc confientimcnto 
dei Capitani Suizzcri ,& del Duca d’Vrbmoàl quale con Gioan di Medici fi 
ni offe per incontrar iT ede fichi, che eran già ardua ti a. P efebi era all a fin del la- 
go di G arda, oue tutti quei luoghi circonmcmi prcdauano,dT fiicchcggrauano, et 
quitti giunti con sfefie ficaramuccie gli molcstauano nel marciar loro verfio il 
Mantouano,& eficndo aGouernolo Gioan di Medici ferito di vna mofichcnata 
in vna gamba mori in Mantoua dopo il decimo di, che fu ferito. 

T òtto Rafie dio di Milano , nacquero a’C a pitant I m per tali , che eran dentro 
nuoui trauagh,perchc t Spagnuolhcbc eran dentro gli domandaitano le paghe 
del tempo ficruito, facendo fi intendere di voler far gran ratina fie tofio non eran 
pagati , & cominciando a mandare ad effetto quel che dtccano , prefie l’arme , fi- 
che d ero arobbar le cafic di cittadini , & 1 fondachi , & correndo a quel rumo- 
re Por bone, & Antonio da Letta , appena furo » bafanti a fargli defi fere da 
quelle rubberie con promettergli di pagargli cinque paghe, & per fiodi sfargli 
di quanto hauean promefiogli , oltre l’haucr fogliate le Chiefie de gli orna- 
menti dell’oro , & dell’argento , fecero metter prigioni tutti quei cittadini , che 
tran fi man dea aro fi , & vennero a far con le taglie loro, & con le ffoolie 

'■■ ■ . ' . * * delle 
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delle Chiefe'Vtiafommadi danari ,con che gli cominciarono A pagare» & gl i ii Zr 
ìuan mandando a poco a poto a Paui a, 

. Sopragiunto poi il Frangisfergbcon T ed efebi in Fiorendola del Piacenti - 

no, veduto Borbone, che era tutto il Addane/ : roumato a fatto , & i Cittadini 
già fatti mendichi, morir di fame , determino di voler [caricar quella tempefij 
f .. ... delle guarnigioni per quefio inuerno nelle terre del Papa, di che ac cor taf tl Du- 

- y ca d’Vrbino, & il Àlarchefe di Saluto , rniferogagliardo prefi dio m Piace»- 

zat,ouc fipeano,che fi volea voltar B or bone,pcrcbefa pendo che il Papa fi etafor- 
tuttamente tolto da quefia lega,& che spirata la trtegua,era per riunir fi con ef- 
fe J ore, g>nd. caboti chefojfe ben fatto a non l’ abbandonare. 

‘ Tento Borbone entrar in Piacenti ; ma percioche era il prcfidio gagliardo > 
tè" la citta prcutfia>&fortficata,gli colluttine di ritirarji adietro, fapendo maf 
J imamente eh: tl campo deila lega inimica non gli era più di fri miglia lont.u 
nocche col speff ? fcarÀm ucctare ,& lo j mpedir dell e vettouaglic gli daua fptjpt 
molefiic . 

A ro \ ài /> or bone non ritrcuandofivn danaio p;r pagar le genti, uè qui potendo ‘bare» 

lena io Mi determino di andare a procacciargli qualche preda nelle terre del Papa piu baf- 
! J,, j C m* ? J I fe,& rimandato a Ai» /ano Antonio da Lena » con duo mila T edefehi , CTquafi 
al tritanti S pagnuohfi mife a c aminar Vtr/o Parma con quella mafia di gente . 
Et giunto Antonio da Lena a Milano fatta la rajfegna di preffo otto mila fan- 
ti, & pochi cauallhnon battendo anco egli danari da pagargli , venne in concor- 
dia con jbltlanefi,cbe ci afe un defie ognidì vn tanto afoldati pergouernargli . 

_ In vn tempo wedcfimo,che quefie cofe fi face ano in Lombardia , ej fendo An- 
drea Dona al fcruigto del Redi Francia , & daini fatto grande Armir aglio 
di mare cercando ajfediare,& trauaghar G enouafi nife per pigliar porto fino 
co’l Monaficno della Ccru ara , mfoccorfo del qual luogo fi moffe da Geno uà 

Filippi^ Do j aodino Spinola con ottocento foldati , il quale trouxte le venti F rancefe fmo- 
ria pi igiene ° J ’ , i ir ’ j* J f 

ài Agoiiiuo fate in terra, venne a battaglia con cjjc,& le rompe, menandone prigione a Geno- 

Spinola. UJ Philip pino P orchite bau nido lo S pinola ('percioche fu richiamato a gra fret 

ra a Geaouaàn tendendo effer Franceji nella valle di Pozjueutr.i ) l afe iato alcun 

Il Dona p: <f prejidio in P ortofino, accofiandouifi l’armata F rancefe non fololo pre/è , ma pre 

Icel* ' S 1 fi l'armata di Genoua, due galee della guardia della citta , due del Gobbo Giu - 

fimi ano, & tre Galee di Spagna. 

* Cifiamo accorti d’vno error notabile , eh’ e in quefio luogo, e pacò appreso , 
Dice qui, che efiendo Andrea Dona Ammiraglio di Francia d’armata di mate 
di filici Re andò a trauaghar le nuiere di Genoua.F. due capitoli dopo qutfio di 
ce, che la detta armata, con quella del Papa , c de Fcnczjam , cffendonc capo ejfo 
Doriti’ affronto con la Imperlile al diritto d> C orfica . Ond’c d’auusrtire, che 
il Dona a quel tempo, ncn ben fodssfatto di Frati ciaf rrouaua af eringi di Pa- 
pa Clemente (il che anco è nel tefio nel primo libro ) (j era allora con etto galee 
tn quell’ armata come Ammiraglio del Papa:ma capo c General d’effa in nome 
della Lega fi era tl PJauarro. E per non Lui— ./con dubbio l’animo d/ chi lego e» 
fappt osi che paco dopo, noetici ficco di Roma il predetto Andrea Porla di vo- 
lontà del Papa torno di nuouo a fornir Francia: fe bene il titolo di Ammira- 
glio non l’htbbe in fino alla prefa di Genoua,comefi dira nel feguente libro , 
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Vtggtf ài quanto s'e detto, oltre al Guicaard. la vita d’effo Dori A diLortzoCap • 

■pel lottici C ommen tari d'Antonio Dona, che molto fi conformano. 

Pi poco innanzi la morte di Giouan di Medienti Papa confider Andò ilvitupe - ROSEO» • 
no ricevuto, chefeffe da Colonne fi [noi vaf alti fattogli vn fi net alni fregio, di batter 
lo fi acchcggiat o,& ajfediato fiotto la tr legnatoti parendo ne anco al vi dover fcruar 
a loro la triegiea fatta di nuovo, ma gafiigargh,& rifientirfi anco con l'Imper adoro 
in travagliarlo nel regno di Napoli, mentre era occupato nella guerra di Milano» 
non o filante gli Sfatichi, che banca dati a Don Vgo, determino di muovergli guerra. 

Et delle prime cofie,che et facefi'e /comunico, & privo del cappello Pompeo Cardinal 
Colonna. Fece ventre Monfignor di Val de monte di Francia accio,che ejfendo della 
cafia d'Angtìo pctejfc nell a guerra, che apparecchiava al regno, far fiuficitare la fattio 
ite Angioina, & asoldate genti me ffe guerra allo Imperadore nel regno per mare, & 
per terra, & hauendo prefio Salerno con L'armata di marcai V al de moni e con sfori 
no dt gente ributto il Mini cada dentro di Napoli. 

Ai am trino , che mettendo/ a ferì vere il Compendio del Regno il manco a che COSTO 
egli attefiefuron le cofie d'ejfo Regno, fa fi poca menzione della venuta del Valdemo Ami0 “ u 
te a Napoli, che oltre ch'ei laficriuefuor di te /riportici che nc dice é tanto comenul 
la.Ma il Guicciardini fi comem t uttei' altre fine cofie,diligentiffimo n eh 'offerita» 
jut de' tempiale ficritie tanto d i fin; t amen te, che par che alierà egli fi ritrovale in Ni 
peli, e fi conforma coloramenti in penna, che noi babbi amo. Pie e adunque, che folle* 

■citando il Viceré di Napoli di afidi tar lo fiato Ecclefiafiico,mejfi nifieme dodici mi 
infanti la maggior parte comandati, fuor che: T e de fichi , e Spaglinoli venutifieco 
fin l'armata fi pofie a' ventuno di Decemtre i raó a campo a Frufiolone, terra firn uro, 

Ta,ma difefa da faldati Itali ani {celti, ove mettendo fi ad ordine la batteria > fu feri 
to d'archi bufata A/arcone.Vn'a'tro,ma piu nctabildano nceuorono quivi gli Ln 
periati, perche fatti ardati que'di dentro vfic . rono vn di fuora in numero dt trecento 
fan ti, ed alcuni catta'li fono Alejf andrò Vitello, Gianbaitfi.t Saltello, e Pietro Sir « 
go,ed affa! tate alcune compagnie di Spagn voliate vcc fiero da ottanta, col Capitan 
Per alt a, e molti ne fecero pregtoni.Ma peggio di quefic vi patirono, perche hauendo 
rneffi a guardi a d’vn certo pafj'o quattro infcgnedi T edefichi, furono a filiti dall' a - 
vanguardia dell'esercito Ecctefiàfit coche veni va guidata da Stefano Colonna Jd 
la quale retti e mefft in fuga, ve ne mirarono da duca te, e quattrocento prefine con 
le infiegne.Ondetl Viceré levato ti campo da Frufiolone fi ri tiro a Ccfimic quindi 4 
CepperanoJ! Pontefice all'incontro n/olutofi di far Pimprtfiidèl Regno di Napo- 
li, con difiegno d'afidi tarlo e da mare,e da terra, vi diede princip o, perche Renzjo da 
Ceri con fietmtlafatni andonell' Abbruzzr,ed occupo la città dell' Aquila con Fa 
tuto de' figliuoli del Conte di Montorio , fuggendefiene alla fama della lor venuta Cfcinutu*' 
Afe amo Colonna.Faccua in tanto il Viceré le debite diligenze perdi fifa del Re - 1^'^’Con, 
%nv,c continouando il Papa nelPmclinaxjone dell'accordo trartatos'inndxXCefiare co c^ c \, c 
Fieramifica andò la feconda volta a -Roma, che fu a'ventvno di Febbraio deli?, do p ' ,ad lo 
de e fio fiele commeffioni detti mptradore fi partì fenza concluder nuda . Ma l'ar - 2 ! ddia*cof- * 
mata di mare di venti due galee fiotto Valdemonte^lquale il Pontefice haueua da 
to titolo di fino Luogotenente, approffimandofi a Napoli focheggio Mola di Gaeta * rafrfchi Ti 
td a' quattro di Marzo m effe gente in terra per tentarPovmolo: ma trovatolo J 
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gor del mi. guitto t fi tfbcbbe a ritrarre. S’auuio poi verfo Napoli# prefe per camino alcuni 
irimonio fot nani cariche di grani : indi accoftatoji a Cafiellammare , oh* era Diomede Carro- 
figHuolarfd fi con cinquecento faldati, prefe quella citta# laficcheggi'o . A'dieci poi di Mar- 
Conte I «ero prefe la T orre del G reco , battendo fatto il mede fimo della citta di Sorrcto ,e d'ai 

Ma come ii tri luoghi del contorno. Oltre a ciò pacarono tanto innanzi quelle genti per terra , 
to ve ( , (Tc’n C ^ Je c> lun f cra u ^’ e p orte d * Napoli , e particolarmente a quella del M creato facendo 
man de! Fra fa chiudere in fretta . Dipoi l'armata s'auuicmo tanto al molo#he'l C afelio, ed al 
ghannilu cì CMtt6 ^ e€ * c k e v ’*I aìl0 h tirarmi delle cannonate. Ouindi fe ne andarono a Sdento , 
pAcfoiiì. L e lo prefero flou’ eff tndofi voluto quel Principe contraporre con molta gente agli afa 
Ut ori, fu da Orazjo Buglioni rotto, con morte di più di dugent’httomtni , e prefittene 
molti più. In quel mentre Remjohaueua a feidi Marza prefo T agl tacozjz.0, ed altri 
luoghi nell' Abbruza,oue il Conte di Mentono, liberato di prigione dal /icerèfu 
, prefo da' figliuoli. 

T utte quefte cofe accader ono in Regno, prima cbc'l Papa venijfe all’accordo con 
l'Imper odore pcrmezjo del Eicramofcait chef il intorno a' venti di M.vru>% e mon- 
do f abito il Pupo lofiejfo Ficramofca a Borbone, perche lifacejfe rimenar indietro 
l'efircito:ma ciò non cjjendo giouato a nulla/v’ando poi Don Carlo a’ tre d’ Aprile? 
fc ben' anch'egli non fece punto miglior effctto»che'l Fteramofca. 

Ma il Settembre fcguentc di quello jhjfo anno t >27 s'attacco in Napoli la pc 
fie>c le prime cafe a chiuder fi perciò furon prcJJ'o alla porta di S .Gennaro. Entro al- 
lorjftic' cittadini cofi fitto fpauento,cbe ritirandofi m diuerfi luoghi del contorno ? 
lafciaron quafi dif abitato Napoli, Duro queftafciagura per tutto l'anno IJ2S, c 
fecondo che allora fu calcolatoci morirono più di fijfamamila perfine . Onde non 
fid punto male auuertir chi legge, che fe bene tl Giorno, e'I Gutcaard. facendo men- 
zione della pefie di Napoli in tempo , che v’era Lotrecco,mo frano ,chc non vifujfe 
prima del ven tolto, è da faperfi#bc tra'l uent fette vi fu in colmo , e vi fece tutto' l 
malerbe s’c detto/ fi ben poi del ven totto non era m tutto ceffata, pur vi fi conuer- 
faua vn poco più alla libera. 

0 II Papa mando aleuarle bande nere, che erano genti fidane, & v Aoro fi di Gian 
1 i papa man di Medici , & fupon chiamate bade nere, che per la morte del lor capo portauano 
da lc dimo be tnfegnenerede fin fi nello flato di Colonefi con altre genti, il quale fu po (lo mora 
dc’CoIóncfì dijjìma ramno, pagando la pena del florilegi o,chc hauean quelle genti cornine fio nel 
ficco del palazjLO del Papa. 

Tornauain quel tempo di Spagna Don Carlo di Lanata con vn a armata di fot 
> dati Spagnuoli per Napoli, & nel mar di Genoua 1 fendo fiato off aitato dall' arma 

udelialcga della qu.de era capo Andre* Doria#be haue.i fico Pietro Nauarra 
Parnuu f d! & p a/do Giu filmano con l'armata /cnetiana, fu fitta vnafieracontcfi fra la Cor 
Spagna, eij!- fica,& 'VI fila dell' Elba, era per pericolar Dan Carlo con tutti 1 firn fe non fi leu.i- 
UfclU lega. !( lV}ht ^. iin tempefiam n; areale fu cagion di faluarlojoauendo perdute due Ga- 
lee, che dalla forzai dell' artiglieria di /enetianigli furon gittate afivdo . Latem- 
pefia faluandolo co'l reflo dell'armata lo porco nel porto di San Stepkmo , & dopa 
conduce T fanti Spagnuoli nel regno di Napoli arimera di terra di Lauoro , della, 
venuta del quale hauendo fatto gran fella il Cardinale!/ efpajìano,& Afcanio Co 
lonna, fi mifero a combatter E rufilonc, desse, trouadofi m quel tempo le blinde nere * 
r * fosfen- 
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'Jvflttittbro vaio ràfia mente gli affai ti ributtati do S pagn voi i . Ne malti tardò Fu mero 
poi avenir loro in foccorfol’ efferato del Papa, dal quale effendo gl'/ mperiali 
fiati pofii m fuga, con fatica fi faluaron V Artigliere fu le lor frontiere .Stati- ncccmbrc , 
t dofi quefii eserciti a fronte ne t lor confini comincio Don Carlo di Lamia a 
far ragionare di pace doppo molte fcaramucci e fatte , & perdita di molti huomi 
■rii dall’ mia parte, & l’altra , & percioche era Clemente effaufio di danari , & 
già fentiHA l’ejf Treno di Borbone, vemrfene verfo Firenze , fi mduff ? a Inficiar - _• 

fene parlare . Venne molto a tempo di Spagna per conci lèderla Cefare Fera- 
mofea , che portava al Papa lettere dello Imperadore piene di bumiltà, & dì ti- 
more > dolendo fi infinitamente di quel che iColonnefi hauean fatto contra di 
dui fenzA ordine, &faputafua, mofirando voler ri fiorar i fuoi danni , & ef- 
fer fempre fuo difenfore come era tenuto di effer cofi come Imperadore , & feu- 
datario fuo pe’l Regno di Napoli , come ancoro me fuccejfor del Re Catolico fuo 
avolo materno j & finalmente trovando il Ficramofca ben difiofia la materia p 
(fi come era fatale La rovina di Roma ) fatto venir a Roma Don Carlo, Clemen- fa fra UPa/* 
te fi pacifico con lo Imperadore ,con putto che Don Carlo , douejfe con prefiezzA c l'ina?- 
partire a incontrar Borbone per farlo defi (bere dal venir piu innanzà , che già fi 
p ublicaua, che venia dritto a Roma per focheggiarla* poco temendo il Mar- 
chef e di Saltalo , & il Duca d’V rbino , eh: con le genti della lega lo feguitauan 
per travagliarlo . % 

Aggivnfe al primo,vn' altro notabile errore Clemente , che fenzA faper Pani- p/ciemen- 
mo di Borbone, nè veder la fva nfolutionc pe’l rapporto del Lanoia , ne anco per tc in caflir 1« 
por ben mente, a che camino andajfe cgli,fapvto effer fiato dianzi vn’ altra volta b ‘ in ' tc acrc * 
ingannato, cafro tutte le genti da tre compagnie di fanti impci,che erano oltre la 
guardia ordinaria degli Suiuzjeri , per fua cufiodta , cafj'ando particolarmente 
quelle compagnie delle bande nere cofi valorofe,& ejp:ri mentale ne, le cofe della ,, ’ • 

guerra . 

Hauea Borbone con l’aiuto della vettouaglia del Duca di Ferrara, poco 
amico del Papa pafito già Bologna, & era entrato nell’ Alpi , & parendo k 

al Duca d’Vrbino , & al Mar ciuf e di Saluzjzjo , che fi muiaffe alla diftrut- 
tione di Firenze , preuenendolo nel camino , entrarono nella città co’l tra f.iFircze 
campo della legai ma Borbone tenendo la firada nel territorio Scnefefi allon 
tano daF irenzjc. © ne. 

Carlo di Lanoia giunto nel campo di Borbone,& parlando dello accordo fat- 
to co’l Papa, fu quafi per effer ammazzato da i foldatià quali con speranza di 
faccheggtar Ro mafie ne ve mano tutti lieti, & baldan^ofi, ne voleano che lor f of- 
fe quefio diftgno interrotto dal Viceré. 

. Rferfcono ale uniche battendo Don Carlo poi in fecreto perfuafo Borbone a 
ritirar fi , egli gli di ed : mt emione di farlo, quando gl if off ero fiati dal Papa pa- 
gati trecento mila feudi per pagar i foldati,i quali come difperati per non ba- 
tter danari volean faccheggiar Rom.t,che altrimenti egli non fi con ficea bafian- 
tg.a poter ritirargli ,& cioè il Lanoia ne feri ffeal Papa,ma non vi prouedendofu 
CjOgioncshe Roma tanto pattjfe. 

t -Camma nano quefii duo efferati verfo Roma ,1’vno non molto lontano dal V 
Secondo Volume." £ l’altro, 
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riti v" $ ■akrolbenchc’ fer vitdiuevfeAr paffando dtre Borbimetoro/dcampo defUtfega 

ac, i?M delia Pieue,nd tem poche era Barbane cm Peffercito f mpertak giunte 
x a f r tterbo.Incafiel della Piene cffcnddinegataPcntrarc ,<& da vtttoungiiA, fi* 
Ticic Ixc* non minutamente al campo della lcga>Francefi impatienu affi tbtaron La terra , 
chcggino. ffrja prefero, & focheggiarono con morte di moltiCittadmi. 

Roociglion Borbone tn tatuo giunfe a, Roncighone,XSr niffolo* face ofe ne pafso verfo R^ 

taccheggi ito ma , dotte effendofi intefala certa venuta fu* , CT che il Lanata haueu* nullità * 
VBorbonc . p crH f 0 s tAre i t perito fl Papa d’hauer Ucmtuato* faldati, pieno d i off anno, &dd 
dolore, indarno domandano con figlio, Ò 1 aiuto * Nella città fi truouaua mquol 
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mo di refi fiere alquanto a nemici , fin tantoché 7 campo della lega fopragi 
gcfftitiel quale era tutta la fiducia del Papa,& degli afflitti Romani)*** perciò» 
che era» i cittadini fiati gran tempo fcm.aguerra,& m*d armati, & men difct» 
plinati nell'arme, con tutto che fi faceffe vua feelta di genti dilorofoprauenen» 
do Borbone al Borgo della citta fi ritiro il Papa nel cafiel/o di Sant' A ngelo con 
la ma^oior parte de‘ Cardinali jgli altri fuggendo chi m Ciuud vecchi* per 
imbarcar fi, chi in terre di Cofmmefi,chc fi er.rn già quietati co*l Papafi ptrfem 
. to Pcffercito Imperiale alla muraglia del borgo verfo T ranfieuore pieno di fa- 
me, •& di di pigio, perciochc per i mah portamenti, che faCeua,pcr tutto eran fuggi 
te le gentt)& dato P affatto' alle buffe mura da quella p*rte,»el quale vocifero tut 
ta la guardia Suizsjer* del Papa fcnzjt refiarne altro, che vn Tarn burino vitto » 
fyvcafi molti del. popolo Romano Aie fi tran mefjì a fargli refi frenz^t, entrarono 
nel borgo. Fu di vna archibugiata ferito in vna cofcia,<& morto Borbòne,p*g*n 
do la pena fidi commetter del peccato, confo di sfar al giuramento, che et fece al 
popolo di Milano,quand o battendogli domandata vna fomma di danari per pa- 
garci fendati, che di cotitmouolc tormentauano , giuro che pagandoftgli non 
Ciuwmenio haurebbe permejfo che da e (fi faldati gìifijfe fiata fatta nello auuenire pluvio» 
il *i M*i i ettzjt alcuna, & che fe do vonfaceua pregaua Diojhe lo faceffe morire di or— 

lUci'c- 1 chrb uggì ata nella prima fatti one che ci fi fofje trouato , il che non of- 

fendo loro pcrcioche dopo piu che prima quei mifen furono afflitti , <5?' 
franagli ati .. • 

Fu quelli Per la morte di qtttfio pYencipe non battendo in quello empito Spagnuolt, &’ 
prelati Ro cfédefchi capo principale , che gli raffini) affé entrati nella mi fer a Roma,& fatt * 
Maggio Gio acerbi (firma firage de t cittadini , il minormale, che ejfi ri ceurffsro fu il perder 
utpitGuic. cort [ a v ; tlt tutta la robba , perche tnttele rottine, & gli fhratij auuenunin tutti- 
gli Atri ficchi ,furon di poca confidenttione rifletto a quefio : che non pur alla 
f atleta della libidine di fi federata gente fin alle vergini a Dio confi aerate eros* 
vitupcrofamente tratte, & verfo i cittadini agniforte di barbara crude! tàv- 
fata ima fino nelle fatue di marmo, & Poltre memorabile antichità Roma»- 
ne fi sfogano queffa empi a piu che altra nation del mondo parendogli non tf*~ 
fer della fua crudeltà fo di sfatta, con hauer lor polta la robba, & la vita »• 

fie anco non. abbohuaJa m emana dell* grandezza dilla città loro. ( Cardinali,. 

i ••• 1 cbnx i.C & altri 
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&*krùprelati*iclla Chiefa di Diofmron olir» ogni altro dmno patito, fcherni- 
pubicamente beffati >che delle lor vejh menta qucjbi'cmp* per maggior crl- 
tra <^gt o ve fi iti, fai iti fu gl i afini andanauo in habito Ponteficaie paleggiando 
per Re mafie beni epdo la dignità facra ,& i Cardinali fo (legni delia Cute fu , il 
fommo Pontefice conti me defimo modo biffando: ber ni 

'della religionChrifliaeni fluendo , che Guida o Miri o altri più della fede no- 
fibra nemtchtton haurcbbcnpotutofareJFuron le fante reliquie di tutù gli orna 
menti d'oro,& d’argenti toìt grande aitanti* fogliate» & pe’l fango obbrobrio 



f amente gittate. 

fi fommo Fon ttficdri tirato nelcafkl di Si Angelo vi fucati molti Cardino* il Papi *f- 


fto e feretro cofigaghardo»& vittaricfifi erar idrato adictro,dcpp l’ìtauer fit- 
to di f e mofira nelle colline prejjo di Roma » fu perfuafo il Pontefice a venir a 
qualche accordo con glilmpenalt per liberar fe , & fuot da quella ojfedtone , & 
pr attuato fu conci ufo, che douefie pagar il Papa per difiriburrfra foldati Impe- 
riali quattrocento mila feudi , & per trouargli fece fondere tutti gli argenta, & 
va fi d'orofhe fi ritrouaua faluati in caflello, che fi flettano adoperar per mini - . 
fieno dellecofi facre,pcr batterne monete, & pere i oche ne anco b a (battano , die- 
de loro tre cappelli diCardmali , che mettendofi ad incanto > non mancaron,chà 
vi fferfero buona fomma di dimari . £t quando ctofufatto,non era n fatij tfol~ 
alati, che ancora minacciauano al Papaaron tutto ctb interponendouifi i princi- 
pali Capitani fi quietarono^ difendo partirti Papa , dopo l’efier ogmcofaac-y 
cordata, efiendo venuto a morte di pefie il Viceré Don Carlo , temendo che non 
fegli conturbajfc l’ accordo,/, accedendogli Vgo Moncada buomovano,& dt in- 
quieta ccrtrello,nvn affrettando la campa gnia,chc la mattinafeguente gli bau e* 
uan’àfari Capitani I mperiah, fe ne vf c) del cafiellofconofi turo fitto Phabtn 
Ai fruitore fipravrrbuoncauaìlo che gli dono il Card mal Colon na>col quale fi jj 

tra àvhccrtomodo pacificato ,&fe ne paf so in Oruitto ,feguito da molti che nofeiuto vi 
u j j 1 j[j j & . di R#ma ai 

C andar on ad accompagnare. Oruicto. 

Stettero molti mefim Roma quefibe genti Imperiali dopo la partita del Po- 
Ja,che più nocquero a Romani fcampati da tanta rouina con qucfba lunga guar 
tìigione,chenon gU fecero coH fiacco , perche gli ridu fiero a e fibrina calamità del 
viuere.Pt era veramente co fi di gran pietà veder tanti huomini honorati,& ge 
lìerofe matrone dopo la perdita de t figiiuohdofiupro delle figliuole , i tormenti 
infiniti veduti ne i corpi de i manth&dei padri, & dopo le tante lagrime Sf ar 
fe per le lor martidr mendicando il pan per Dio per fi fb merla vita propria da 
tal ffeet erari sb ricconi, che in altri tempi hastrebbonlor fatto naufaal rignat- 
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Contiene quello fecondo libro la venula di Lotrcccoin Italia, alcuni fuoi 
pfogrefli in Lombardia, Paffedio di Napoli con la feonfìtta del /etler rito Fran- 
cefe,elamorcedi Lotrecco,ed’aicri principali. La battaglia natale del Conce 
Filippino con gli imperiali lo fdegno del Doria, con la ribellion di Qenoua da. 
Francia, la rjjtra di Sampolo in Lombardia, l’accordo cra'l Papa, ehlmperado- 
rc,e poi tra Ì’Imperadorc,e Francia* la guerra moda da Solimano all’Vngheria 
con la ritirata di lui per la venuta dell* Imperatore, la prefa, e*l foccorfo di Co- 
rone dal Doria, e la perdita di quel luogo con molti altri fucccftù 

Aucano per innanzi i Fiorentini defiderofi di tacqui fiori a 
liberto loro oppreffa dulia cafa di Medici, nel tempo 
che p affano, per quei confini Borbone fatto tumulto popo- 
lare in modo , che banditi per publico bando i Medici del- 
la città , & incorporati al comm/me ilor beni , hauean mu- 
tatigli offe ij,& fatti fi liberi, non fenza mancamento di giu- 
dizio in hauermal prefa quefla oceafione, hauendo duo efferati Vvao a fianchi, 
& l'altro alle ffalle, per i quali non fi potea fe non temere in vna fi fatta nuolu- 
tùme qualche fiacco della citta.Et foprauenedo il cavo dcllalcga,chc era di prefi^ 
fi 1S000 .perfione,cntrato nella citta contra i cittadini ribellati combattcdo,pa -, 
co manco che nonandaffe a rouina,ma domandando effi perdono di quefia ribel- 
lione fu quietata la cofajritorìiando i Medici nel primo effer loro , & la città ol- 
ii obbedienza del Papa, re fiondo la città nella me dp fi ma confederatone, & lega 
$on F rane iajl Papa,& Veneti ani, la quale promifie di nuouo confo Lene promif 
fior, e degli otto della guerra di dare per douunquc fi haueffe a far la guerra m 
Italia, alla lega , aso . huomini d'a\me, fei mila fan ti, & foo. caualh leggeri. 
Hor in quefio effer e ritornate le coffe di Firenze, & partito quefio campo della l» 
ga ver fi Roma , fiauano di mala voglia Fiorentini , temendo l'ira di Clemente 
per quel che hauean farto,da vna banda , & dall'altra erano auidt di ricuperar 
quella li berta , che fuor di tempo , & non con buona oceafione hauean tentata , 

Y cauta 

-J. “ 
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Venuta, la nuoua poi della prefa di Roma , & che era Clemente affidiate in i Medici di 
Caficllo, non potendo più tener celato quel che bancari nel cuore , di nuouo pre- 
fi in man l’arme, cacciatori fvorc la famiglia di Medici , rimettendo fi in rcn *a. 
libertà . 

Mentre Borbone andana con l’cfiercito à Roma , Antonio da Lena , che era 
refiato con le genti in Milano fintendo chcFrancefco Sforzai , che era in Cre - Fr. v Sfor 2 afe 
i nona haueua r agunatt tre milafwchcon quali non filo guardava Cremona » et 
£odi fhe gli erari rcflatc,ma gli fiacca fiefio pafiare nel territorio Milane fi per 
infeftare,cfi travagliare le vettovaglie a nemici , & havendo havuto occajìone i 
fvoi fildati di pigliare Moguntia sconvenne ad Antonio da Leva vfeir con fet 
te mila fildati degli ottomila, che ne hauea,a racqvifiarla,& la nhebbe fiubito, pi g h a CU m*T 
ejfendo fii Sfirz,efihi pochi, & con poca speranza di ficcorfi,poi che tutto il ca- gunzia. 
po della lega co’lDvca d’Vrbinoal M archefi di Saluzjzjo, Federigo da Bozjlc- 
lo,&il Conte da Gaiazjj) ( che fi era dinanzi partito dagli Imperiali per paro 
lehavvtecon Borbone ) andava dietro il campo Imperiale , &filo eran refiatc 
alcune compagnie di Veneziani, che erano alloggiate di là dall’ Adda. * *' 

Giunta la nuoua in Francia, & in Inghilterra del fiacco della infelice Cit- 
tà di Roma,& che ei a il Papa ajfediato in Cafiello , &quafi prigione di S pa- 


ttate amen ti, che fi doleva haver ricevuti nella fina prigionia , che maggior, 
diceva, nonhavrebbehavun fifjfe fiato prigione d’infedeli , oltre che ficra- 
ua con qvefia via ( poiché iuvea fico in lega Veneti ani, il Papa » A rrigo pot en- 
ti fimo ReJ& Svizzeri, i quali mofii a pi età del Papa, & di Roma, anco efii fot - 
lecitauanoluiil pigliar l’arme J poter in vn medefimo tempo liberar il Papa, lega tn di- 
racquifiar il Regno di Napoli ,& ridurre lo Imptradore a bi fogno di danari, pl conrrbal 
in modo che co’ l pagargli vna taglia per i duo fiuoi figliuoli fatichi ,gli potefi- 
fcricuperarc. Et ciò pareva al Re di poter fare fienza pregivdicio dcll’honor ?XtC Roma- 
fuo,pcrcioche dopo l'ha ver fu io sformo come promifi di far che i principali, & 
baroni di Francia confin t fimo alle condì rioni dell’accordo fatto in Madrid, la 
haùean rifilato non volerà* corifei; tire per efier mg: ttfiejtnzj havean confivi td - - 1 V r 1 

toyche egli non era tenuto a ofiervarle , havendole fatte forzjitamente , & fen- * 2* 

ZA con finti mento del Regno, le ragioni del quale non pofionoiRe da Francia 
alienare. 

Concertatoti pafiaggio di Suizjz.tr i in Itali ^partecipando Arrigo alla fie- 
fia con gran pre fiezaza fi afioldb nuova gente in Fr ancia, & fatto capitan delL'im Lotrccco 
prefa Lautrecco,lo fiinfiero in Italia con gran prefiezjza, facendo marchiar die - in haI ' 

tro lui le genti, che fi ventano afioldando. . . v 
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DÌ poco innand,che Lautfetco pxfafe l*Alpì, efendofi da efvcfii duo fttvnfi 
fati V en cti ani, banca n o mgrofate le largenti di la da Adda,& congiunti fi con 
i tre mila fanti del Duca Francefco Sforza , fi miferò verfo Milano con tra ne- 
mici, ma e fendo Antonio da Lena vficito loro con tra a Mari guano , prima che 
fojfero ben vniti,& alloggiatigli cofrinfea ri torti arfenea dietro. 

• fn quefo medefimo tempo Gianiacomo di Medici MilOnefe ha vendo fi per 
il vAorofo fatto di Ravenna acquifato gran nome , e fendo cafellano della for- 
tezza di Mas t iraua foldo dal Dite a F ranccfco,& da V enee /ani per la, potenza 
f va in quel paefe,& fu anco afoi dato dal Redi Francia , acctochecon mot attedi 
ne di faldati infejhifein quelle frontiere Spaglinoli ,ccfut affettando il calar 
di Svizzeri per quefa ira prefa di tjiutrecco occupo con inganno Moguntu* 
fìrtéìjjtfra Lccco,& Como.Contra il quale battendo Antonio da Letta manda 
to Lo do urtò Bar biano per r acqui farlahauendoci Lodoutco perduti molti btto 
mini fenzji bauer fatto profitto alcuno fit ne torno a dietro ,di ebefattofi Gian- 
iacomo Medici troppo orgogliofo con tre mila fanti fcefe nel Milanefe _ Anto- 
nio da Letta , cbectb mtefe partendofi di ALmgianf l’arido ad afai tur fec reta- 
meli te di notte, & lo rompe, & poi fe ne tomo a Milano , Inficiato qualche prefi - 
dio hi quelle frontiere. 

Funi qncfii medefimi tempi coronato Re di Ungheria, & di Boemia Ferdi- 
nando d’ Avfna fratello dello f mperadore , il quale attcfefolo a riparare lefron 
etere di quei Regni per tema deile incvrfiem dei T urrhi che minacciavano, do 
po i 1 bauer ottenuta BudaJfingcrfi piti oltre a darmi dell’Vngbena. 

Giunto Lautrccco con le fine genti in Affi , fapendo efernel enfi elio del Bo- 
feo nel contado di Alcfmdna Lodouico da Lodrorte con buon perfidio di gente 
l vi peri al e, mando ad ejf ugnarlo con vna parte di Su.zz.cri , & degli bvomini 
d’armeà quali batteri do ferrato il p.fo,chc iTedefch: non gli potè fero f occorrer 
di A le fin dri a, &battutefi dopo le muraglie , dopo la dfrja di alcuni giorni 
fuilc afelio prefo, &f archeggiato , & Tedefcbi,che nonfuron morti nel primo 
afilro,fvron f Avuti, pigliando poi foldo da Lautrccco.. 

Efcndc fi in tefo tri Genova il grande ef eretto, che calava d: Frane -a , & che 
già Lautrccco banca prefo ite afelio del B'ofco luogo fra Alefmdrìa, & Geno- 
va, vedute le poche forzai cfcllo f mperadore in Lombardia per poter ri fi fere a 
vna lega di tanta importanza, con figliaron Gcnouefi più volte voi tr dure la cit- 
ta a Francefili & rifclutt di farlo, m.md.trcn Vincenzo PAI. tute ino per deo a tu- 
bifici adoro a Lautrccco, il qvA e fn da lui molto hon orato, & ottenne ciò che fep •' 
pe domandargli dAla refitvtion di Savona impoUbe domandava, dicendo Ai , 
che nonbauea fópraAì c> o austerità nè ordine Ac un a dal Re, ma tornato l’amba 
fctadorc con quefa nfolutionea Genova, truoub gli animi di quei cittadini ri- 
mo fi dA parer di prima, che piu non intendevano di darfi al Re . Ne tardo poi 
a comparire Cefare Frego fio con genti del Re di Francia mandati da Lautrec- 
coA quale bauen do pervn Trombetta domandata la citta in nome del Rc,& ef 
fendo rimandato a dittino fenza ot teneri a,prc feti Mon aferio di Sair Beni ano 
eue bauen do me fa buona guardia, trattenendo feci re ffo delle genti, cioè non paf‘ 
favoli quattro cotto , verfo San Rier d' Areno, Ago fino Spinola, che era alla. 
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gàttrdia della città infieme con Sinibaldo di Fhfco,& Gabriel Martin engo,ef* 
fendo vna natte vfcito per affa/ tur lo, & prefe le fent inelle, dato ali' ar me fi ritiro 
Cefare m luogo Jtcuro, Evenutoli giorno , c fendo 1 faldati Cenane fi di ufi in 
due farti per prenderl 0 in mezx.o, Cefare che vidde vna parte di eff 1 venir di fot 
d mata, ajj' aitandola valor ofomerae la mife in rotta, nella quale fu da lui fatto 
prigione lo Spmolael Martmengo , dopo ffmgendofi cantra gli al tri,oue erano 
.$ p t ignudi rom pc,& frac af so anco ejfharriuando Ccfarcon fuoi vicino alla cit- 
ta . Ove fio veduto da Genovefi , &faputo , che Cefare affettarla nuone genti > 
Aetermmaron di dargli la terra,& Antoni etto Adorno Doge in quel tempo, do - 
po l’haucr liberato Pivii pptno Dona, che tenia prigione, & r accorri and.u agli 
Xjenou.u fe nc pari) falstandofi in caflcUo,mcntrc entrava Cefare per la porta di 
San To/nafo . F vqvefia città ridotta in poter del He quietamente, & fenica 
.vccfione nè robbcria ( eccetto che fufiiccbcggiato il palazjLo del Duce )con la 
diligenza, del Fregofo, & di Philippino , battendo in ciò buona forte 1 cittadini 
per effer rifatto avvenuto in tempo,che l’armata di Francia era lontana, che fe 
f.Jfefl.ita quivi all’ bora portava pericolo di non ricetterò va' altro f acca. N e paf- 
Jaronfei gì orni, che fu mandato al governo di ejfa per Francia Teodoro Tri - 
jtultio. 

Nclmcfc di A goffo del mede fimo anno j f 27. fu dal Re di Francia man- 
dato ali' Ammirante Andrea Dona P ordine di San Michele, & dichiarato ge 
iterale Ammiraglio fuo , & perciochc vn Fra Bernardino Fraucefe della reli- 
gi ondi Rodine tifava di accettare fopra due fu: galee alcuni fanti , 0 “ di voler 
'ubbidire al Dona, egli lo privo delle galee, mettendo al governo di effe il mede - 
• fimo gcntiPhuomo F rancefe , che gli hauca in nome del Re portato il collaro di 
San Michele. 

* Fu il Doriacreato Ammiraglio dal Re,hauuta ri he b he Genova? pero dtl- 
Vhauer Infoiato prima di fcrturlo,c poi tonfatovi , ferie detto nelle annotazioni 
del primo libro. 

Lautrccco dopol'hancr prefo il Bofco accampo Al èffandria,la quale era per 
darla prefio t T edefclu, che vi erano, f e non crasi foccorfìda Alberico Barba- 
no, che con cinque cento fanti per vie tr aver fidi entro dentro vna notte, & venne 
a far piu difficile la prefa della città > con tutto ciò combattendola Lautrccco 
. eVi ì & notte con grande empito, & gittate a terra gran parte delle mura, non pa- 
. rendo al Lodrone poterla molto dfcndereja refe c.on c ondinone, che egli pateffe 
. con T edefchi,& tutte lèfiagaghc tornar fenc in LamagnaJj il Barbiano aTu 
rino , purché non haueffero perfci mcfi a militare fiotto VI mpsrador e contra il 
Re di Francia nè fuoi confederati & volendo quivi mettere Lautrccco va pre- 
fi d/o di gente F rancefe pe’l Re,' venne F rancefc 0 Sforza a doler fi con effo lui, che 
nel principio della guerra fi rompeffe le cofiitutioni della lega che era , che a lui 
fytffe ri flit ulto k flato co'l pagare al Re il Tributo convenuto . 

Latttrecco mojf 1 da quefie ragiomdafcio che egl 1 vi mott effe il prefidto Sfor 
z.efco,& dopo 1‘ bau ergi/ quel luogo molto raccomandato per effer la chiave del 
■jpafj aggio di Genova parti con le fitte genti verfo Rama. 

Fra Antonio daLcuacon lefue ventini numero di ottomila ritiratofinei 
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Borghi di Milano , & pofio in diffidenza di poterlo difendere da vrì fi potenti 

inimico , non ha/tendo non fio lo jpcrunza d’altro foce or fo , ma non par da poter 

i f'% arg l e c bc bavetta , che di altro non fi fomentate ano , che delle paghe de 

gli afflitti cittadini , & giudicando non cjfer bene di lafctarfi ridttr dentro Mi 

lano , oue non eravettouaglia > pentodi ritirar fi a Patti a, ma configli andofenr, 

Lodouico feppe che in Pania non era da vi nere per quello efferato , onde fi retenne 
Belgioiofo. àt ‘ wJ , rm 

y ma bene per meglio guardar quella città vi mando Lodouico de 
Belgioiofo y ohc perche ui fi affettava Lautrecco, imi feri cittadini , .prono- 
fiic andò fi il futuro male , volc.m parttrfene , muftì dal Belgioiofo manda- 
to vn bando , che fiotto pena di confificatione di beni ninno partiffe fien- 
ili fitta licenza y& indi a poco mando vno editto , che intendeua di lafictar 
partire qualunque haùeffe pagate due paghe per dar a fic Liuti , dando a 
* • quefiì tali che le paganano anco licenza di poter , volendo , fiarfienc nel cam- 

po di nemici . 

P tacque tanto quefia condì tiene a cittadini > che fie non fbfftro fiati cofi ejj'au 
fii a fatto di danari , tutti , fie fiate fiarebbon partiti » con tutto eie fic ne vfic) vìi A 
gran parte diefft. 

Lautrecco Lautrecco giunto co’l campo a Pania congiunto con le genti V enetiane cs- 
ajfcdu i ì- minc i' 0 a battcrlacnt'a e’I Cafiello.da vna banda V ’ in et i am , che haueano reca 
tegran pezzi di artegheria » & dall'altra Lautrecco con F rance fi, & Svizze- 
ri, con tanta brauurAychc in br cucia mtta delle muraglie era a terra , &non e- 
ran bufanti ifioldatt di dentro con cittadini a riparar tanto dentro quanto ca 
dcua.ll popolo che antivedeva fa rovinìi fuppl/cheuolmcnte pregoti Bel gioì rfio a 
uolcr lafictar vfieire fuore le lor famiglie, & chefiencn Moietta ad altro batter tu- 
ffetto , do: effe batterlo , come compatriota, & vicino a tante vergini , & nobili 
matroncychc erari perir nelle mani di nemici a» a non fu pojfibil di piccarlo ma:, 
ne tardo poi molto /.he veduto di nou\poterfi piu difendere mando vn T romba- 
ta a Lautrecco per dargli la città , ma non potendo il T rombata cofi prefio par 
largii , perche era traficorfio nel campo V r enetiano , i faldati finot , che forfè di ciò 
fi anniderò , non volendo perder quella preda fi fpm fero all’ affatto daloroifieffi 
con tanta ferocità , else non potendo quei di dentro fiopportar quello empito gli 
Pteia.c Tacco l afe iarono entrare > & il Bar brano fpentaneamcntc vfic nido per vna porta fi 
dirama. ^ render prtgionede Lautrecco. Entrato 1‘ efferato della lega in Pa- 

nia ,fece di fiold.itt ,& dei cittadini grandi ffima vcctJione,& doppo i Frari- 
£ cefi ricor dando fi yche fiotto quella città era fiato prefio il Re loro , non inficia- 

rono ttdtctro crudeltà y ne dishoncftà y& pigliando t cittadini prigioni gli ft- 
‘ \ _ ce ano due, & tre volte ri fiottare , & fiaccheggiatelc Chiefie , non perdonando a 

gli altari ymtficro il fuoco per la città coti animo di br vfic tari a tutta , & eran 
per farlo fie il Proueditor dt Venetiamnon vi fi interponga , il quale opero, doppo 
l’ et tatto dt del fiacco, che Lautrecco gli f ac effe aj tener da quelli tncendq , Ór 
crudeltà . 

Francefilo S forza che fi ri trovava ir» quel tempo in Cremona , battendo li- 
di to che Lautrecco fienza finir la guerra di Milano con fic acetume sin tem- 
pio da Lc/ea volta partir con l’efferato verfio Roma, infiato da Innocenti <t 

QardU 
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"Cardinal Cibi* a lui mandato , perche lo fillecitaff : a liberare il Pontefice, & l* 
citta di Roma^tndo a trouar/o al campo, & con molte ragioni di guerra gli mo* 

Jlraua quanto era dannofia vna co fi degna tmprefa del Re,& della lega parti- 
re fenati finire di fcacciar di quell o flato i nemici , & quanto era flato Jempre » - t • 

pericolofi agli efferati nelle loro imprefi lafciandcfi prcfdtj figrofft di nemici 
'a dictro.Lautrccco rifpcfe che egli ben conofiea.che eran le Jue ragioni vere , & Rifpoftì dì 
buone, ma che non poteafar dimeno di non andare,percioche hauea in commiato- llm 

ne dal fuo Rc,&tl Re d'Inghilterra di non fi occupare in guerra alcuna , finche 
pouf effe il Papa liberato. 

Die otto che il Duca f come era afiuto, & auueduto molto, fi accorfi che il Re 
non amau a, che egli fofje refiituito nel fuo ducato prima che non fife tutta la 
guerra di Romafipita, temendo che egli, ribattuto chehauefe lo fiato,non fi fife 
dt nuouo confederato con l'Imperadore, al quale Frati cefi lo conofceano inclina- 
to forfè per l’cdt o,& per gli fìratij che hauea in Francia riccuu to il padre, & la 
prigionia di Mafimiltano fuo fratello amendui morti in quel regno. Ala Ji efli 
trio, oltre, quefia opinione del Duca , che noti uoleffe il Re, che gli f off e quefio fiato 
cefi prefio refiituito , percicche douendo cercar modo di ricuperar dalle mani 
dello fmperadore t fuoi duo figliuoli fiatichi, hanrebbe forfè potuto rthauergli 
con dargli quefio Ducato ni con trac ambio, il quale mal gli haurebbe potuto da N 
re, quando fife fiato in mano del Duca Sforzai, & ben fi vi dde poi per effetto ,per 
che marciando Lautreccofi fermo per quello in ucrno in Bologna, dotte haurebbe 
potuto fiar anco fu'l Mtlanefe, che con l'tnuernaruifi haurebbe anmhUatt i 
nemici . 

Doppo che hebbe Lautrecco ri fiorato quitti l'effercito, & ite enfiati quei 
SuiTjurt , che non h ausano animo' di figui tarlo piu oltre,nceuute molte com- 
pagnie di T edefehi, che gli hauea il Re fatte venire in luogo loro, attefe per 
alcuni giorni con il configgo del Prouedttor dt Vcnctiam ad aceordarfi co'l Du 
ca d: Ferrara c'I Marchefi di Montana, & poi lafciata Pania in gouerno del 
prefidiodi Venetiani,che refiauan ito Lombardiafi parti co'l fuo ejf cretto verfo 
Roma. Ma Antonio da Lcuapoco filmando il campo Venetiano, che crare- Antonio di 
fiato in numero di quattromila o poco piu di la da Adda , ricupero , doppo mol Lc “ Vj£ u Pe 
ti giorni presi o Pania, battendo d’improuifi affai tato Pietro Longhena in tem 
poche Annibal Picchiar do Capitano del Duca Sforzai fuo compagno ne era 
' vfcitoA fi lafct'o uenir dentro i nemici, con tanto foca vigilanza, che gli latri 
fero fenzji molta fatica. 

Mentre con l'effercito era Lautrecco incarnino condifegno di ajfaltare il 
Reqno di Napoli . penfando ( come poi auuenne ) che haurebbe con quel mode 
ih lici titi i foldati Imperiali , che erano a Roma per ire a foccorrcre quel Re- 
gno , & in quefio modo in vn medefimo tempo liberare il Papa , & far quel V 
la imp'cft , l'armata del Rem mare, fittoli gouerno dello Ar miraglio Po- 
rta, fece di fogno con lo aiuto della gente del Papa, & l'armata V dietim affi 
ben fine approffimaua l'inuemo Jajfiltarquel Regno per mare , & Renzo da Ce 
ri hnomo del Papa con quattro mi tl a finti eletti era defignato ,cbefempre vfiif 
fi in terra a trauagliare i luoghi maritimi , & e fendo atti fati V enetiani , che 
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per H feno Adriatico facefer nel mar della Puglia pafaril refi* dell a forarmi 
rafie ferino aGtauan Moro generale loro neli'Ifola diCorfv, che deuefe con fe 
dia galee per limar di Puglia andare a vnirfi feco, battendo altri mandato con 
/ errata Vr- alcune altre gàlee,perche in q u di' I fola refi afe in fuo luogo . Il Moro pofiefi 
ncziani . c m camino, fenza occupar fi m imprefi alcuna and'o a congi unger fi a Porto II er 
v cole con il Dona , facendo infierite vn numero di trenta galee , & quattro fufie, 

• quella armata cefi vmta ( percioche conuemua alle galee V enetianc k proueder- 

fi di vet tanaglia ) flette fra porto H creole , & il porto di San Stefano, 
finche mando il Moro per haucr in Virente bifcotto , & indi a tre giorni tori- 
riandò i\ mini (tri conchifero folo tm}o bifcotto da Pfa , che fu f e lor bafia- 
to per vinti giorni. Et percioche era in quelle riuieredt T ofeana gran ca- 
re fa quell* anno 9 onde perca l'armata quitti malamente niurrnarfi , & l’an- 
rx . * dare ad afalrar la Sicilia con l'aiuto di alcun* fuor aufati di quell' I fola, 

che hauca l* Abiurante feco per ordine del Re, non era molto facile > fi per 
l’inverno , che influita , come anco per la carcfha , che haueanodi vettovaglie, 
fu rifiuto dal Proueditore , & lui co'l con figlio di Renzo da Cfrt , che cofi per 
non perder tempo come anco per procurar ji il vivere , fi douc forò muovere ad 
- affale ar la Sardegna , & quitti puf ai fine Ù» verno , ejjendo allhora verjfjl fin 

del mefe di Novembre , che con quello hàurébbon dato qualche affalto , &$Kr. 
r /tento a' nemici , & difiurbo a Napoli , finche al buon tempo vifoje fipragiun ^ 

to Lautrecco. 

Con quefia r flirt ione parti (fi quefia armata il aS di Novembre 1/27» 
CT pervenne con mal tempo in Corfica,oue flette fino a t fette del mefe feguent: » 
CT partita andò a dar neli'Ifola di Sardegna, & quitti sbarcati i quattro millx 
fanti, che governava Renzo da Cenagli andò con ejfi per veder di pigliar C*- 
Aflilwi?* o fl cl Genouefc pofto ni luogo alto alpefire, Ùfafofo con animo di pigliarlo d/m 
all’.ioU oi per batterne vettovaglia , che per tenerlo .Fu il luogo battuto da due bande dal 
fArStldci barm.ua , & dato l* affalto da Renzo , & l’baucagià ridotto a rejiderfi, ma vz- 
)a le#*» mudo afpn finta pioggia convenne all’armata rttirarfi alla Afinana , luogo 
% £ u -rffv.' P 7 fi CHY0 ’ & Prnzefi ritiro con fuoi al c a fieli o di Sorjfa , dove truouo tan - 
dj‘ivC.tfoV.i ta munì (ione di vettovaglia » che prezzato di pigliar piu enfici Genouefc , fe- 
fetf»; ce intendere all Ar miraglio , che manda f e a provederfne , & fimtlmented 
Moro fu tanta robba da quello luogo cavata di far me , grani , vini > 
ctfi, olio, CT carne falat ^ che bafiaron poi tre me fi a quefia armata . An- 
do poi Renzo , femore feguito dal}’ armata, a pigliar Safari gran terra, & 
metropolitana » ou: fa refidenza il Gouernador de IL’ I fola ,la quale, percioche erti 
abbandonata fu prefa fenza contrafio, ma venne m quefio luogo tanta infermità 
ne' fidati, che ne mori a Renzo yna gran parte quivi in quel tempo, & gran par- 
te fe gli n' era ammalata. 

Tra quefio mezzo efendofl Lautrecco inviato a Bologna per invernarvi con 
quello ejfercito, Antonio da Iena non perdea tempo m Milano , che hauendv 
affiliato Abbiate , ne faccio i fidati Sforzefchi,ct fi metteva in ordine per puf 
far il T efino,& ri pigliar A / fortara,& Vigersene con gli altri luoghi vicini, non 
basendo in farlo difiurbo alcuno , il che h avendo intefo Lautrecco vi rimanda 

Pietro 
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Pietro Jtf.tujrra con vna buono, bornia di fanteria G uafcona, chi con giunto fi co ProgrcfC <r, 
£f orzo f chi ricupero Abbtato,refiituendolo A Duca, che vi mtfe maggior guar Lo t reco; , c 
dia, ma poi che Latttrecco fi fu allontanato , & condotto a Bologna, vfc ) di nuo- Lo.nbarJiL 
ho il Leu.ifuoref per alleggerirti popolo disfatto di Milano, & fi anco per ve - 
il ir ripidi Ahdo qualche luogo , & solfe a faldati Sforzjfcbt il cafel di Nouara ,• 

(f? ’ una quella intorniata con fumarono amai due le parti in leggiere fenramuc- 
ce,ne tardo dopo molto a ejfer tirato Gian G tacomo di Aie dici con buone condi- 
tigli a fermgi dello Imperatore , che apporto non picciolo velie alle fuc cofe di 
Ai il ano, & particolarmente per conto della vcttouaglia,pcrcioch: egli tenne t ut 
ti quei luoghi aperti per Antonio da Lena. 

Nello fbontar della primavera del feguente anno i Veneti ani ri uocarono dal ■ 
tu Marca il Duca d’Vrbinolcr Capuano in Lombardia, percioche fi intcndeua , 
che lo Imperatore faceuacal.tr di Lamagna Federico Mar chef e dì Bronfuich 
con fette mila fanti ' Tedefchi , intefoche hebbe tl grande cjfercito della lega ini- 
mica vnito in Italia a fuoi danni, & già era entrato in I tolta, fteendo gratti pre- 
de nel territori o di Venerimi . 

In q ne fio mede fimo tempo erano a tanta calamità ridottele cofe di Alda- Qiiimitàm# 
ttc fi, cne n on fi legge in hi fona alcuna dal tempo de / Gotti in qua, che tanto fra Arabile «tei. 
tio fi vf fife tra C bri fiani, che non battendo potuto in quattro anni rifpirar mai,- 
crai: venuti atale che non purnon poteano più co fi veruna dare a faldati a man 
giare mia non ne haucuatio per feifeffi. Et quei che non facevano loro le ffife per ‘ 
non potere, erano da loro prefi, & legati, & dati nelle mani de i carnefici, che gli 
facevano inflìtti fratj, dr molti che marinano pereto tu prigione, conueniu 4 a 
parenti per dar fepol tura a corpi loro, ricomperargli per danari, & quel che face 
HA piu m forando il cafo ,■ era chi haueff : voluto fuggire fu or e non poteu. i , & fe 
p ttr qualche va a ne vfciua,cra dtfuorz ammazzato da faldati, o da ladroni, dS 
quali era tutto il contorno pieno, & perche ciafc un fi sforzJtua dtfuggere, era a 
fuggitila coffe a ti i beni fubito,béh che a lor fnf[e quello affai men male. Quel 
che face uà il cafo toro di maggior comparane era ,che effondo quefé anno del 
i sai .vnavtiiuerfal carefia,& ma (fi mam en te i n quel p.ife,ouc per m la contino- 
na fu erra non fi era potuto fe min are , fi trottati ano per le fi rade di qvà , & di là 
morte le fchierè de i pc ueri di fa ve. Quei che pur erano nella cura re fati, erano 
per laf urne fquallidi, &' macilenti, eran qua\i tu: te le botteghe ferrate, & per le 
piazzi piene di orti che, & malva, le Chiefs non officiate, ne pur aperte: & final- 
mente era ogni cofi piena di defolatumcsj? di m feria. . 

Vfc ito il Letta fuori ccn le genti ricupero di nuotto Abbiate , & molti al- 
tri luoghi', effondo già il tempo buono di vfc ir in campagna , & deter mina i- 
do di [cacciare di tutte le città, & fortezze del f.ttoi prefidij di nemici , già 
che haueua tacqui fiat a Pauia f.tputa la venuta del AI. ir chef e dì Br ai fu eh 
Tand'o ad incontrare per pcrftnderg/i che prima ,che audaJJ'e vsrfo Napoli per <lf firanfiSic' 
f occorrer quel RcgnorVoleffc aiutarlo arac quftar quei luoghi ,i quali, egli poi p Aiuto di' 
.haurebb e mantenuti f ' t Leu?' 0 ^ 

Piacque que fa ragione al AI arche fé , & lafciato di danne <7 d ar Bergamo fe L- ldi jiìcJìji 
I tandofcco a Lodi con l efferato, dove banca il Duca Sforma quando fc ne part^ 
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Ammalato perir a flarfene a Brefcia , Infoiato Gian Paolo fuo fratello baftard* 
con dodici compagnie di fanti Italiani affa t tonati a Sforxafchi>& postogli l'af 
fedto il Lena , il Marche fe dopo Ph.tuer indarno tentato di batterlo per minac- 
ele fattagli vnagran batteria , volle il Letta che i fttoi dejfero prima 1‘ asfalto, il 
quale fu duro,& ' fanguinofo,dr tanta fu la virtù de i faldati d: dentro » che con 
L’esercito mortalità grande ributtarono Spagnuoli in modo , che facendo al Bronfuicb pa~ 
dSùuo^i’Cf ^olaeffiugnation di quefla città più difficile,' che non gli era fatta, conjiglt'o di 
imUttia. prenderla per ajfed/o , ma non tardo a nafeer infermità fi grande nel fuo campo, 

che mori nano ogni di infiniti T cdefchi,& quei che reftauanoviui per fuggir la 
morte, fe ne ntirauano in Lamagna , coji m breuefu queflo efferato disfatto , GT 
totalmente annihilato. 

Si era di molti giorni innanzj allo aprir della primausra moffo Lautrecc» 
co'l fuo efferato perla Romagna, cangi unto fi co'l Marchefe di Saluz.z. 0 , & per l 
catti hi tempt,& malu.igie (brade fe ne vemua agiatamente per la Romagna, Ó* 
pera oche haueua al Referitto ilb fogno delle cofedi Lombardia ,& lamoffx 
Venuta di del Marchefe di Bronfuich y egli spedi di Francia in Lombardia Monfignor di 
d/s'u'fpo'o $* fl con vno e ff ercit0 di otto mila perfone a: on ordine che fe baie effe nel Aii- 
in Italia. lanefe trouato occupato il Bronfuicb contrad Duca Sforma , &le genti Vene- 
ti.™ c, do ruffe re far al contrafio [eco, vnendofi co&quei della lega,CT fe per forte 
haueffe trouato il Bronfuicb moffo per andar dietro Lautrecco m foccorfo del 
regno di Napoli , egli doueffie feguir lui , cercando di combatterlo, & rompergli 
si fuo difegno . 

Si tr ho u ari a Papa Clemente fra queflo mezjLo prigione in Caflello di Santo 
Angelo fotto buona gtt.ird a di Capitani Spagnuolt infiemecon molti Cardina 
li, & Prelati, patendo molte indignità,& m ferie, affettati dofi dal Prencipedè 
Orango re flato Cap:t.mo dello efferato in luogo di Borbone risfofla dallo I wpe- 
„ ratore di quel che doxeua farfi di ltti.ll quale veduto a che termine erano Itcofc 
della guerra , temendo che co'l tener cofi i fuoi prigione d Papa , non fi haueffe et 
concitare addoffo,come fi concit asta,! odio di tutta Chr(Rianttà,non che di * Prc 
• cip i Italiani, determino di far liberare il Pontefice. 

Nel tempo che era allo Imperatore veti ut a nuoti a del ficco miferabil di Ro- 
ma , della prigionia dei Papa , & tante crudeltà fatte da i fuoi fol dati afattguc 
caldo, & freddo con tra quel popoloalel quale era egli Re,& doueu.t cjfer non meri 
del Papa Padre,& protettor . fi riempi tutta la Spagna di cordoglio, CT di com- 
paffione,& tutti quafi i nobili fiveflirond : panni lugubri in fogno dime fl.tt a > 
& di dolore fcntcndo effer prefa la atta capo della religion ChriflianafacerdàL 
tio re.de, & dotte era il capo di Chrtshani nella fedia di Pietro, & che effio fo tu- 
rno Pontefice Padre di tutti', &fucceffordi Pietro era con tanti fchsrni frigio - 
rc^^tutu ne ‘ ^ boifleffie 1 1mperatore tuo (brando a tutti dolore del cafofi era anco egli vc- 
Spagna fi ve fitto a bruno , & in publico, & in fecrcto diceua parole di grandi mcrcfcimcnto » 
««peAoTic dolcndofi che quello efferato ammutinato , noti fipendo oue voltar fi >fiffe Jenzjg 
(o 4i Roma, fitta faputa , & voler tre a fc arie are la fitta difperationc a Roma cantra il Papa, ut 
cui più dotteua di tutti gli altri confederati con tra di lui i\uerenzat,& fammi jf 
fonti & per molti giorni non fu veduto allegro . Con tutto ciò non fi effendo da 
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Ibi veduto rimedi» alcuno ,erano le genti ficandàiixàtte inètto infittire 

nel Pontefice vna fi fatta ignominia. ’\ 

- Stando Jt poi aspettando la rfolutione da lui,comparfic Frate Francefco sin 
geli Generale di San FranceficoG onfejf vr fuo tnfieme convn fiuo c.imansro » i\ ^ 

optali portarono ordine à Ptnhberte Prencipe d'Ora,tgc,& a gfi altri, che dauefi. Ccf airOr* 
Jfe porre in libertà il P Apajhonorandpla molto dò parole, & di fitti adonti al a fan . 
gran dignità fi con ueniua,pur che dal laSantu afta fif vfft trou. uo modo di pt - ; pj, 
gare quello esercito per poter trarlo fuor e cantra nemici * che fi drizzavano nel ? * . 

Regno di NapolbpigliandoficureZz^che per la ingiuria ricevuta non gli potefi^ . \ 

/e nuocer ncll’vntrji con gli auverfarij. 

Il Prencipe d‘Or auge* &1‘ Alar conenegoci arano q ne fi&futro col Papa dopo- 
ché il confejfore gli hebbe fatta riuerenzjt » & baciatogli il piede in nome dello, 
imperatore, che fi condoleva del cafo au ut auto non di volontà fina, & gli dicea- 
nojche per vtil di Ramolaccio fi potejfcr le genti trar fuor della città con priiicz ' 
za , era neceJfario,che fi trouajfero danari da pagarle , & che non ne battendo ejfi. • * 

rie arrenano a fttaSantità. •_ -• • - 1 

> Il Papa che fommamente defidcraua la libertà fiua,di Roma, & del contar - • * 

no, era pollo in grande agonia per non poter trottare il danaro, fante che battetti» 
perdutola fitta riputatione,-& il credito m modo che non battete a mercante, che 
fi volejfe impacciar ficco . Domandano» a S pagnuoli ammutinati, & T e def chic- 
che fic gli pagajfero cinquecento mila feudi per taglia, co'l voler in oltre prigioni 
tutti t Prelati , che erario in cafiello per batter da loro vii altro nficatto , & dopo 
molti trauagh fu conclufio , che fie gli doue fiero numerarc i cinquecento mila 
feudi lafic landò in libertà t Prelati « Ne fitpenda d Papa a qual partito fi ri- i! pupi par 
correre fu perfuafio a far per danari alquanti Cardinali , con che venneaquie- 
tarpi con la furia de i foldati ,& perche per la libertà fua volevano ance i capi juwtiCuv 
Imperiali hauer ficurtà, cheti Papa no» fivmfie con nemici, voi fiero fatichi,. dau ^ 
glifuron da lui dati sdgoflmo Cardinal Triuultio,Gaddi, di Fifoni, Cefi, & il 
Cardinale Orfino.-: . 

Conci ufoV ac cor do, pagati i danari ,& dati gli fatichi in poter degli tmpe * 
riattai Papa fenzai affrettar il giorno,che banca detto di yalcr partire, ficonofictu- ^ p 
tofie ne parti ere di prima , & fiene andò m Ornino ingannando le guardie , che Orulcw. 
OncoragUteneuanoSpagnuohaemcndochedi nuanci, noti loritenefiero . Quitti 
effendo a poco a poco ficguito dp Carditi alighe furon Inficiati andar liberi , fcT da. 
altri luoghi concmfi , ricomincio a far corte » prouedendo alle cofie del governo al. 
meglio che poteva, & india paco vi concorfiero ambaficie/ie di Prencipia con-*, 
gratular fi della fifa libertà > con quali fi doleva egli molto , cheti campo della .q- 

lega fi fojfe fermato fitnza /occorrerlo, flando da prefio a veder le fine mifiene *. 
&dellacittàdt Roma. . . t x\\ . , v 

‘ In Firenze tofio che fi in te/è la libertà del Papa > perche era fato ingiuriato. « 

molto iti oltraggi, & perfecution fatte nei parenti » & famigliar; della c afiata berti ad i>l 
di Mediti , temendo l’ira fitta cominciarono ad armarfi, & a vfiar dthgérizadi P J ' 
buone guardie per non efier fio praprefi 
v pra iti quefo tempo anco la pefe 


grande in Roma ,& tanto, che erano i cpu Ptfte i» R* 
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prmert*per fr fin to l o , d" mori non a infinitscf edefahi » <£ &pAgWnlÌi pagmdo L* 

penanti luogo douehaueancommeffo il dehttiu \\ mv' * A *s« 

V eneriannhmendv ri turato li BucadVrbtnofn Lombardi a, affoldaronu ufo 
» 4ni^O *** gvntr'psr v.vrle cm La utrve fa *&.fffAtax'perl*,Pu§fia quatte terre fa quel* 
fogne, gixdaùnropcfidduttdcqaAkptricftnunitiméyklla'legU'fawMauo offe* 
affiatate adoro , <jr Fiorentini fl^faama^finellalegacon-P rancia:, & V <jwc-y 
r^i; apparecchi uhmio genti {-atro ilCapì'tduuCtvdi JNtnJi&rcolePxeH&pedL 

rraVcaal 1° ^errtma^he haucu.mcotrdotro alio Afferrimi oboi d'qotnle haueuafa pacofpofM * , 
c IrwcU. ' #**(».« fì-huoLpdtl Rt Luigi, & co girata dxl Re FranrtfaoiCoUqM-alir pqrtnuada 
fi era» con l'<tnmo,& con Farmi il Padre, & dflgbouohvmtPConPrancefi con 
traSpagnAoh,che file nano per quei che haavudnofxtrpfnJl-Qfna effer venuti in 
pania infoienti a^ebe mojbauano volere impatromrfi d Italia, & hmtq pine M- 
dumeti e fi mojforor Ero rcn urna perfeuerar nelLalega,qUantofi erapublioat* 
vclcdBofoc- c ^ 9 i ^ *defbkn& Spaglinoli ,cho eranvm fomanigprds di predire, &; auezjLÌ Or, 
elirggiar Fio far gran favelli volarne ìmafiaccbcg-gutr. Firenzi? come lapin rie c a città vici-. 

mi, & di uno no prona fero alla lega di pagare fei mila fónti; & i canali iglò pro-\ 
mcffi, quando Lontre eco f/ffe venuto innanxj , par che.LautreC cotti nane della 
foga f offe flato iti tutte lo cefi f autore, & piotettvr Loro* i. . m *.jc kt* un 
Effondo venute nuouegen ti Sutzzjraafast&eceo tn Bohgna,&,\Huòuc com~ 
pagine dìiGuafami mandate dal Re con alcun e Fan de d* huomimfa ar me, f odi- 
atali de V enetiatn,non effondo ben anfora paffuta Faffirezjzj, dol<vcmo batteaco- 
rhm ciato afar Marchiare come fidsffcr i*e$&rcm>' per laRo magna ,fal qu.de efa 
fendo auanguar dia V cncttant , chebnueuafl di poco, condotto allo ih pendio loro 
. Valerio Qrfmo -fi auuio verfo il Tronto per entrar per quell avia nel Regno di 
cìJila IcgacS Napoli, doue effeit do giunto f& entratoarouaPois.flroucdutQ di guardia (nonfi* 
na^nc^Rc* f i*p&* ali do# tr effer da quella fionda affaltadi.J prtfeV aleno tir 

gito dwNap.' kreue viutgran porre dell* Abrmjiq,& fece fapraàbfiumed* Ptfcaravn ponto 
fenzAcqntraflo Acunoan tempo che non haueaancoco’l teflo-deUaeff cretto Lato 
trecco paffuto Fermo, il quale battendolo mtefo fi ffimfe a puff or. anco egli > & unti 
torneine entrar on nel Regno. v u" •*'••’ 

y ' • Scritte il G ionio ( dopo haucr dcttoychc Valerio Orfino fenxjt ferita Oc quiflih 
C 1 Sulmonaie buona parte dell' Abruzzo) che paffando le fanterie V enezsane peri*, 
piano di cinque miglia fi Uno vn temporale cosi fatta* con f abita furia di tiene* 
di vento, che vi affogo da trecento fanti,' i quali puff alala burrafeafuron troua- 
H conio membra mdrajmtt a gufa di dormienti : e queflo. fuoU a uuenire in 
quel luogo a tutti col oro # he vi fi Ufctano cogliere da’ c attlni tempi. 

Setitcndofi da i Capitani I mpcrialc,cbc erano m Ro ma, l’ effer t nemici F ran- 
eefi nella Marca ,&non molto lontani a i confini del fogno , cercammo tirar 
P efferato fuor di Roma per / occorrer Napoli , ma le genti già impigrite dall A 
eommodità,& agio, che ha tic uan-o hauueo in t.mfimcji m quella città cefi delitto 
fa,ui<e eran padroni jricuf amino di tfci?c,& hebbero m ciò che fare i C apitant, i 
quali facendo poi lor vedere il pencolo in che erano fe i nemici haueff irò prefel t 
fortezze del Regno, che poi firebbon venuti a Roma, doue effifarebbono flati da, 
tutte lefarz.e d’ Italia circondati , vfc irono al fine carichi di preda, & di molto 
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auàtch* wrodonajcóndcrc AfrfttlvUrt danari , &h>PO,o rimandarla m £f*gn* 
furari morti^&faccheggeati yttonfiperdonando *nt*iu>>&Maf9lw<>0r}w? Napoleone 
fra gli altn che era di*rt%Jvfcito>prigH>ne di cafiello , out enfiata demi gw+ V cd 

vi per, fossetto, cheti Papahebbe diluì, fnttavnaradvnanza diale uiùgioutcni none de gii 
■Romani, prefi i puffi fece di loro non picciola vccfione ducuti 
■fptacqvevl tre modo ài Papa >tl qvafeVon ab fiati tele grande ingiurie ricevute mu 
•da gli Imperiali fi era inclinato di atcontmodàr ficca Cefiarèvcdvto ilpocìtfibó. 
corfoiChclTMten ritenuto dal la lega,manon fi appallava finn do ad affettare, d 
thè fine f off r ri ufet tei quelfagkerra. • t **** fi & ‘ J 

- Era nelVeffercitoVenttinno óltre Camillo Orfinó , &Val ci i io-molti’Vitlórvfi 
i Capitani da f tedi} & duCcm<ilh,&-*raH efferato loro di otto miÒtfimtn fraquk 
li ve ne erano qvattPomdaT edtfcbiton dotti d.i Pietro Avogudré nobile Brer. 
feian o,dnquecetdtrhuomint d’arme,^ mille cin qveccnto càvalfiieggteri-, db* 
quali Vi eran vincfuc cento Afbanefi ’ònl'orofiin correrìe. 

UeffercitoV enczJtmo dice Mauóbrino. , eh era d'crtoonilàf stati, offendimeli e COSTO- 
quattro miln T edcfthi,rteT'cbe fiimb che fiagroffo errore, dJcev do il Giorno co) r). Aoiìe>tau 
Erano nel campo de i Venezraniintomo a mil lecauallileggtcriAti'meretG irci, 

' ed Al bare fi co’ cappelletti , eie targhe ;tgU altri armati ePehno.tdi corazza 
alla T tallona . A qvefii erano aggiunte alcune bande d'hvomiftid’arme . La 
fanteria, eranoorto compagnie di Tede f chi fiotto Pietro Atfogàdro , Pnltrètfòn- 
te*-ta era Italiana . 

Era giuntovi Pietro Navarro con le fve' compagni e di Gu.tfconi,-&Nàif.ir ROSFO-^ 
refi in numero di quattro mila, & fatta dì tutti la raffi igna Leùttrecco trdfio ha dei ivfl'crciT 
uervno efferato di trentamila perfidie d‘ ógni forte, fra qtralrfrà rinomini dar-. to diLctrcc 
me,& cavalli leggi criV erettemi,! ngtèfihPcrrarefi maitdati dà Alf onfio,cfra c 
cefi, erano circa cinque mila con molti eccellerai f;7?n C-tv-r.tm, 

Marchiando il campo S jragnvolo trarrò di Roma , & condono dal Principe 
d' Grange,’! A fare he/è del Va fio, & Alarcone, arrivo aTroia a vifia dei cam- 
po dèlia lega,mentre Don Vgà Mancada fiucceffó t r icepe di Napoiifer mòrte di D yg 0 Vice 
Don Carlo Lanata faceva gran ptouifionì di gente, & dì vettovàglia per fiparò tc di N<ip. 
di Napoli. Et pcrctockc'Spxgnuoh cercavano diòpporfi al campo della legafv - 
fon cominciate alcune leggiere fcaramuccie, nelle quali infingarditi Spagnuo- 
li,&Tcdefcbi (f e farei non riuficìron fecondo la f olita bravura lorò,ptreffer fi, *- 




’tigran tempo ìntmarcitinelPorio di Roma . , , ■ „ 

Dite il Giovi o, che vfclèo èongfiì^pagfivòli di Roma il "M à/chefè dèi Vàffè, ^^ raT 


per Viaggio prefe per forza V Adi Montonelè lo f archéggio, per che Batti fixCort 
ii , che v’era dentro non gli haveua aperte le porte , nè voluto darli vettovaglia . 

Ala la moravi gltofa,ed vtìhffim.t nffer Manza d(’ tempi, chevfa tlGuiccu&dt- 
nt,mt sforza a metter qui alcune minute particolarità, ch’egli feri ve. A gl ifttò 3 
d) di Marzo > die’ egli, chcgiunfe Lotrecco a N orerà, con tutti ì fanti, e cavalli .o?Po* 

leggieri, e mcjfc il A f.rrchcfe di Saluzzo con le genti d’ arme 1 , c con mille fautiin . » 

Foggi a,havendo m Sanfeuero lafciati gli Ambaf datori, e le gemi non att calla- - ‘ , / 
guerra. A* dodici vfc) in x ah* paglia ttcmgUa fvtr di Nocini* 'gUfmpìridtir . v.muO li 
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cfcr frrfiw <» Trdia,èti B.wlcttOycd tn Manfredonia feciono il mede fimo. Guefil 
il di fc gunite fi 77 ) e fiuti o fienzj artiglierie iti vn luogo forte su'l colle MTrout>àr 
quelli a quattordici girarono il colle dalla banda di fio pr a verfo Aiexjo dedotte 
congrofi.i fcaramnccM guadagnato Lotreccoil poggio fece vno alloggiamene a 
fupenore a' turnici i dal quale coni’ artiglierie li cofirirtfea rie ir arfi parte iti 
1 T rota* parte a rido fi i, guadagnandoti loro alloggiamento. Stettero così qusfti 
efferati alquanti giormfacendofi ogni di ficaramucccjn vna delle quali fu pre- 
go Marxjo ColonnOiChc poco dipoi fu dal Cardinal^ fuo zoo rifeofi i per danari . 
/ / dicemoucfimo di gli 1 mpcri ali,pcrch’ eran danneggiati dall 1 artiglierie ritmi- 
che fi ritràfiono in Troia: ma a’ ventuno poi sii'lfarAel dà Iettato campo fe 'riaa 
dar otto ad Ariane. Ciofeciono offragli altri rifictti,perchc mtefiono il rii fie- 
li 'Vlt'U, fy Mcnte ajpcttarfi nel campo Francefe l e Bande ner e, le quali-alloggiate per tram 

£ t0 Yiell'Aquilaficnzji che taf ufi : lor data confa la fiaccbcggiarono : il che anca 

viene feriti o dal Cirillo negli Annali di quella città. A\ venti due Lotreccoal 
loggia alla Lionefia prefio all 1 Of unto , battendo mand.it o il N àuarro co* fanti 
-j fiuoi*con le Bande nere a batter Melfi, dou’era in prefidio Sergi ano Caracciolo 
Prencipe di quel luogo, co» la fina banda (come dice il G ionio ) d’huommi tl' ar- 
me, c con due compagnie di Spagnuolt, e quattro d'italiani, il quale doppo hauer 
buona pezjz.a valorofiamcntc dfefia quella f va città, vi rimafie prigione. / mirti 
di dentro furon tre mila , come ficriue Mambrino : ma quei di fuor a cinquecen- 
to* non 7 mlle*ome die egli. A’ ventiquattro di Mortagli Imperiali partiro- 
no d’Arianof doppo hauerlafiecondo il G iodio, facchcggiata,conofccndoui qual 
* che inclina.zj.one aFrancefiJ e giunti allaTripalda vi fi fermarono, do ut anche 
firidufie il Vieereal Prencipe di Salerno , e Fabrtzjo Maramaldo con tre rmU 
fanti* dodici pezju d’ artiglieria. 

Doppo la prefa di Melfi fi diedono a Francefi B ariete altronde tutte le T tr- 
re circo fiordi fuor che Mar.fr e don ia,dou ’cra va prefidio di mille fanti. i r eno- 
fili altreep, benché fufic dfefia da ducentocniquanta Spaglinoli, fi refe pure a di - 
fcrezjuonc ql N,mair<han dot otti con quattromdafanti.G.Mnfie tn tanto il Pro- 
uedi/or P i fimo, con le genti de’ V mczjani, che furon da duemila, per opera dei 
j quali hebbe Lotrecco Afe oli* poi M ’onopoli. Tutto qu:fio è del Guicciardini . 

„ , Ala U Giauio fa menxJQjflc , chevfictti gli I m peri ali. d‘ Ari ano di ufi in tré 
/quadroni , il Prencipe d'Orange co' T cdefchL , il Alarchefie del Tufi 9 fon gli 
Spagnuolt, e Doti Ferrante Gonzaga con la c.iualleria, come gli Spaglinole fura 
no a Trilla fi ammutinar ano, don e il Sai fedo, huomo per altro v'.dorofifiìmo, heb- 
> be per inud: a a dire , eh' era di ciò fiato autoreti Maefiro di ca npo Giouxn ' 
Dorb. no . . Perla qu,d cofia tl £) or bino fu da tant’ira fopraprefio >che in prefienzjt 
del Alarchefie del fi: fio mefia mano ad a. fi oda tagliò vn braccio al Sai fedo. Di 
che fieramente {degnato il Alarchefie fece atto di punirlo con le proprie mani: 
ma d Dorb ino ino inpcchiatofig) i A> picdi^porgendogU la fp.ida per l’clzjtjt chie- 
fie con tanta hu unta perdoni *fhq placò (adirate, ma.geiìerofio animo del Àiar- 
E^rò?No C P e fc : ' e 't $' x '-fcÀo tn 2- a pochi giorni fi mori dtllaferita in Napoli. 
cera ai», dì iiv ella venuta dpi N auvra , percioehefieozjt veder Lautrocco fi era facciata 

UGuicciar' c ? w dentro Lacera/ andò a trottar Lautrcccot & concert, uc {eco il modq 

c ' ‘ " * ’ * * *'* ’ " ' ‘di * 
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di affittirei nemici fu ohUndt'o , che V aleno Orfino con la fa* banda di cattal- 
lilergiert molto gagliarda , & spedita, fcorrejfg oltre per intendere il modo , 
che tenevano i nemici, & come erano alloggiati , il quale andato alla riva di 
vn picctol fivme,truovo che haueva il Prencips d’ Grange mandato anco egli ^ 
gente quivi imbo/cate pe’l mede fimo effetto , di che h avendone Valerio ani fato il Marchefe 
i Lavtrecco , volendo centra il commandamento vna banda di hvommi d’arme ccllGicnU^ 
Francefivehir alle mani con nemici , pa/sotl fiume , & combattendo valorofa- * , t . , 

mente fópragi unta da nuove genti Spaglinole era per cffer disfatta ,fe da Va- y/:\ 3J 
lerio non era foccorfi, che anco egli non potendo vedergli cofi fracaffare con tra fino^contr'al 
bordine pifs'o il fiume, che fu Cagione , che ributtati i nemici fi faluaffero quei ^ dinc d ‘ 
Fr un cefi , & fu Valerio per perderne la vita cofi fiera con tra di Iti: /degnato paffl^fiu. 
Lautrccc o . Fu il dii fegvente attaccata vna fcaramvccia fra i cavalli fenz.a mc * 
mc/colanzjt di fanteria , & l'altro di poi frtfentb Lavtrecco la giornata , ma i £ 0trecco * 
Capitani Imperiali frenando la baldanza del Prenci pe d’Orange ,che la vote- fenta la gior 
va accettare , con pii* maturo configlio , non l’accettarono , affrettando i baroni Sl 
di Napoli con gente da diuerfe vie , ben che anco nel campo della lega non fojj'e 
giunto Orano Buglione con /cimila fanti Fiorentini , che fi affettavano ,frai 
u vali veman più di due mila fanti delle reliquie delle bande nere _della mi Ima 
/celta di G un di Medici . 

v Furono incucila campagna fatti per alcuni giorni feguenti alcune bonorate~ 
fcaramvccie fra c avalli, ma effendo nel campo Francc/e fopragivnto Oratio Ba 
gliene, fi ritirarono gli Imperiai t ver/o Napoli parendogli troppo ingrojfati gli 
auver/artjJuHìn d o mandato primavn buon prefidiotn Melfi, & p.iffate le mon 
tagne di Crepacore ind mio ftgusti da F rance/ , pajfarono nell' Abbruno , & 
in terra di Lavoro. 

V olevano i Capitani Ir ali ani, nel con figlio .che /opra c/o tenne Lavtrecco, che 
ftnz.a perder tempo fi fegwffero t nemici, che fuggivano a spszjLoni, & era opi- 
nione, che con poco fi /ariano disfatti , 'o almeno toltegli le bavaglie piene di fi .oib:.uiì 
ricca preda, ma effendo di contrario parere Pietro Navarro, che diceva do ver fi 
prima ajficurare il pac/c , & ridurlo m poter l oro per rispetto dell avert ortaglia, 
m affi ma mente tenendo fi con fi buon prtfidid Ai ’lfi,fu r/olvto dil.tfciarghan - ^ rc ^ b che. 
da re, & fi m/ero a combatter Melfi, la qu.il citta dopo lungo combattere ,(jt fe- dall Yflcrci- 
roct a fi alti fofienuti con perdita di molta gente di fu ore fu pre/a da G va/coni, ,J d ‘ Lotrcc 
Ó" le fanterie T o/cane del Bagliori e, effendo menatisi fil di fpada non pur falda 
ti,mai propri] cittadini , de i quak con faldati morirono darre mila , & prcjfo 
mille di quei dt fu ore. 

■ Mentre qvefieco/e fi facevano nel regno dt Napoli , effendo con lefue genti 
giunto in Lombardia 5. Polo , tru moto ejfer d sfatto il campo di Tede/ehi del 
Bron/uich, determino di vmrfi con le genti Ventri arte del Duca d’Vrbmo per 
J\ cacciare del fiato dt Milano Antonio da Leva , che non haueua con fé più di 
fette mila foldati,& mal in arn e/t di danari,poi che di Spagna non ne veniva, 'e 
di Milano non potea più cavarne qvefi due Capitani congiunti infiemefi mife» 
to a ripigliar Pavia , dove bavetta il Leva con fatica mandato vn foccorfo di 
tttitle fanti > & fiava/ene in Alari guano , affrettando/ H t fine di t}vefiofatto,mip 
* Secondo Volume. F ha - 
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Jtaucndo dipo battuto «ufo, che erano Umera fiato gittate gagliartLmeittc u 
. terra > perno effer piti ficurexAA dt ritirar fi a Aitane , poi thè non tra atte di 
l poter / occorrerla. 

Venendo a dar fi l' affatto alla città Fra» cefi mefcelati con Sferztjchi,& fot 
dati V cnetianiÀato ti fiegho,con tanta bramerà «fiottarono quella batteria, che 
«ncora chefofie da Pietro B trago» & Pietro Bott igeila Capuani de dentro fatta 
gt» marattigtiojà dtfefia, & quanta potefiefarfi » dopo l’effer amendue caduti foriti i 
cèfi c Vene- fu da quei di dentro abbandonata la contcfii,lafciandelacittàin poter di nemi 
***■*• ci,nt ir atifi nellafortevutja qn.il: refero poi. * 

In questo medefimo tempo le genti dell’ Imperatore combattendo con gran 
vigore il Ducato di Geldria , tolfero per afiedio al Duca Carlo molte terre , non 
battendo quel Duca chi lo fioccornffe,mafi di fife maraui gl tifi unente Tela* lue 
go forte, & da lui per innanzi ben munito di veti Quaglia, & di gente . 

Pie molto dopo Filippo Langrnuio, Intorno inquieto, & trauagl lofio, affaldate 
molte gentiAetcrminb dtfiaccheggiare molti V efcoui , & Signori di Lamagna, 
ma effondo fi mterpofii molti Prenci pi, o per aron con buon modo , che pagatagli la 
spefia,che bauea fatta nell’apparecchio di quella guerra, & danari per heen tiare 
i fol ditti, fi tolfe da quel penfiero. v. ; 

L'im peratorc,trou.mdofi in S pugna, & veduta vita fi gran guerra coma il 
firn Regno di Napoli , dopo l'hauer per difenfion di effo, fatto quella sformo ,chc 
ptu bauea potuto, ben che poco,per bau erma/ e apparecchio per la via di Spagna » 
& dell 1 Indie non gli venendo più tanto aro quanto era nel principio venute al 
Re Fernando fui .molo , nc di Milano cattando danari , che bafi afferò a pagarei 
foldati thè lo difendeuano,vedeua le cofc fitte ridette in mal effere,&fdcgnato- 
fi oltre modo , che il Re F rance fico cantra le conuentioni per l’accordo di Ma* 
h*m!m<ìu * drid,cofi gli hauefie mancato , determino di sfidarlo a combattere, & gli mando 
battere ° Re vno ^ rA ^° * ^ quale determinando t L Re dar audtenzjt p ubhc a, fatto apptrcc- 
Framcfco, chic folcirne pera affittando fi di vdir l’ambaficiata dell’ Araldo aion fu i litro- 
dotto all’ audicnzA .perche di cenano non bauer portate lettere dello Imperatore % 
nè batter legitima per fona a farlo. 

Nel Recito di Napoli continoti indo fi laguerra di Lautrecco ,dopo l’hauer il 
campo della lega ripugnato Mei fife gli refe Vcnofia, con molte altre terre di Ra 
filtcata,& della Pugha,che erari difattionc Angioma, le quoti tutte ncetterona 
tl Nauarra con le genti ficnz.it contrafio alcuno. 

Efcrdtolm Giunto l’efferato Imperiale dt fediti miluf.mti,& due mila caualli a Napo* 

penale a N* fi, dopo l’effe fi disputato fie dotte a effer alloggiato dentro,? dt fuori circondando 
'* fi di ba fileni, preual fie il con figlio di Alarcone, che fi doueffe metter dentro *a\ le- 

gando che con lo fior nella città, veniua a dar terrore a quei di dentro , che fifofi» 
fiero voluti ribellare allo Imperatore. . v 

Ridot tofi l’efferato Imperiale a Napolifi fe configli o tra i Capitani oue s'ho 
ueffe d’alloggiare. Il V a(lo a pneghi de' Napoletani, fecondo ri Gtouio propofie\ 
che s' alloggi affé dt fuori perche oltreché vi farebbe flato commodamentejton fi 
farebbe dato quel trauagho alla città: ma fecondo noi fiatilo informati » c che h* 
ptù del vcrifimilcipropofc eia egh per mofirar più bramerà, parendogli qu.tfy vd- 
. ' ; * ..n.uiu tà 
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parere del Viceré Moncada,e d’Alarconc,che s’alloggi affé dentro per tenerci* 
freno alcuni Baroni di finitone Angioma, che v'erano,concorrendouie‘l Prenci 
pe d'Or ange,e Don Ferrante Gonzaga* cosi fu efiegu.to. 

Occorfierotn que (lo tempo in Napoli due co/e di non picciolo difiurbo 4 gli 
Imperiali* furonquefie .. . Molti CÒualtcri principali di fattone Angioma fi 
ne pi fioro* o aJrran cefi, pigliando effempio da Vincenza* Carrafa Mar chef e di 
Monte/ arcbio, filmato huomo di gran giudizio, e furono Arrigo Bandone Du» 
va di Botano • Lanzilao d’ Aiutilo Mare he fé di Quotata, è getterò del Monte » 
farchto , Gucomomana Gaetano Confe di Mortone » e Federico Gaetano fu» 
nipote primogenito deLDuca di T raetta , e genero Ad Prenci pedi Bifi guano , 
auucrtcndo, che deueilG tomo nomino Ferrante il Duca di Botano : Frane efeo 
il Mar chef: di Quanta, e Caracciolo il Conte di Morcone,prcft errore , come 
affermano quelli, chi hoggidi v tuono in Nàpoli, e conobbero , ed hebbono pareti» 
tado con quei Signori Il Prette tpe di Melfi altresì non hausndo potuto ot» 
tenere dal Prenctpe d’Orange d’effer ricattato , per /degno s’accofi'o a Lo» 
trecca , ond’hcbbe poi dal Re di Francia] vna banda di caualh , e fu fatto Ca » 
H.iliero di San Michele . Ora a quali di co fioro fuffe poi tagliata late fi affi di» 
rapii* oltre. ^ ~ £1 

L’altra cofa di dfiurbo fi fu , che morendo già Don Giou.tnni di Cardon 4 
Marchefc della P adula, baucua Inficiati vna figliuola f emina unica , la qua» 
le dal Marchcfcdi Peficara,comc tefbamtntano del C. ir dona fiso zio mater» 
no ,fu promeffa a Don Gsouanni di Gheuara Conte di Potenza per moglie di 
Don Antonio fiuo figline lo. Maci'onon li fu attefio, perche venuto in quei 
tempi di Sicilia a Napoli Don Pie tro d i Cordona rC ùnte di (foli fan p > e fratei» 
lo magnare del P adulti morto , non pati ,chc la nipote con ì’heredità di si bello 
fiato vj'cijfc della propria cafia, eia diede per moglie ai fiuo primogenito . Di 
■Cib [degnatoti Conte di Potenza, mando vn cartello A Peficara sfidandolo a 
combatter ficco, d quale occupato allhora nelle guerre non potè far altro , che 
rispondergli conforme al tener del cartello . Ma effendo ci'o dijpiacciuto 
grandemente all’Imperatore, fu il Conte meffo in prigione, & vi fiette più 
dt tre anni. JIJ rto in tanto tl Peficara, i l Va (lo fino cugino, come quello , 
che gli era tanto in amore, quanto ni parentado congiunttffimo ,hereditb col 
titolo , e conio fiato di lui la nimicizià altresì nmafiagli col Conte di Po» 
tenzA. La onde vn giorno tl Mar chef e in fiun’vn cauallo,e’l Conte [opra 
vna m filetta con ejfo il quale per fimi mala forte vcniuail figliuolo Don An» 
tomo , s’ incontrarono preffoa San Lorenz.o , doue il Marcbcfc non mirando > 
che ’l Conte fuffe mal fiano , meffa mano alla fpada gls corfie addoffo, e lo feri j 
i ir volendo per difefiadel padre oppor figli Don Antonio , Leon T affino da F er» 
rara , fecondo il Giorno , ma fecondo i’vmuer fai fama in Napoli, Marc’ An» 
tomo Galltzjano Regnicolo, vn dei fieguacit partigtiUti del Marchcfe,gh die » 
de federatamente , c contra volontà dello fieffo Marchefie , vna sloccata nelle 
reni , di che ih due giorni quello sfortunato giouane fi mori: ne il Gallicano an» 
do lungamente impunito di tal delitto , perche non molto dapoi fu anch egli per 
~ f . F a opra 
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opra delta Con teff 4 madre del morto vcctfo d’vn’archibu fatiche lo cfffcjtftJfc 
fintamente nelle reni. x \ 

N?roÌ?iTc- "Non tardo dopo molti giorni a comparirci! cam po della lega , che a [fedii ù 
diato diLo^ citta da tutti i lati m modo che non eraa quei di dentro refiato altro di fi curo» 
Iiccco, ffj C il m #Yejir nello accamp arji furono [attenuai ili fcaramuccic& mortron in 

effe alcuni fognatati huomimda/Vvna parte, & l’altra, & durando quefio affé* 
dio per molti giorni non era quafi mai dì , che non fi veàefie fcaramucciare con 
gran bravura. k 

C OSTO taìlt0 a FP re! Jf ,man dofi Lctrecco a Napoli con l'e fi nrcito della lega , hebbe 

Zbuoul fenz.ii coti trafio C apua,N o/a,Aucrfa,Pozzuolo,Acerra,e tutte V altre terre dd 

contarne, e fi trattenne alla Badia d’ Acerra quattro d),per affettar vettovaglie. 
A' dicefcttc d‘ Aprite alloggio a Cai nano, a’ ventuno aC afona, a- ventidùevn 
miglio e mez.o prt fio Napoli ,c finalmente il ventinone fimo d: dello fiefio mefe 
d’ Aprile fi pre/cvto alle mura di Napoli Reggendo per fuo allogo lamento U 
maficria del Duca di Afone’ alto ,ch e all’incontro di Paggio reale, e chiamafi 
foggi dal volgo in meno erta di ero,/. cere eco. J I Navarro occupo quelle colline, 
che dirimpetto alla porta di S. Gennaro fi fendono hi fino al mente di Santermo * 
fortificando fi egli nella villa di Giovanni Po fio. In cotat modo efjl afj'cdtarouo 
Napoli per terra, mentre l’armata Veneziana da Leuantc, elaF rance [e da Po- 
iteti te ventnan facendo il me de fimo per mare. .. v t 

- None da tacer fi ,cbe nella prima fcaramuccia occorfa nello accamparfi di 
Lctrecco a Napoli fu ammazzato Veneto Migliali Cameriero dell’ Impera- 
tore , qua fi punito per grufio giudizio di Dio della dimofirata da t lui malvagi- 
td contro al Pontefice Clemente , perche mentr’era affé d tato in enfici Sant’ An- 
gelo , trattati do fi della fitta liberazione ,ed battendone efio Verrcio porrate le 
commc filoni da Ce far e ai Capitani Imperiali a Roma, non folovi con trad/ffe 
pertinacemente , ma per non trouarfi all’accordo di cotal liberazione fi parti , e 
ferie venne.a Napoli , oue patì quanto e detto . Il quale accidente mi porge ma- 
teria di mettere in confiderazione del Lettore gli altri fimi li e maggiori, che ne 
occcrfero . Imperochc Giorgio Frati ifiergo famofo Colonnello di Tedefchi ef- 
fendofi mi fio d’ Alemanna , come infettato dd morbo Luterano , con animo dia- 
bolico di venire ad recidere il Papa } onde mofir atta fiefiovn capofiro dorato 9 
che portava in fieno dicendo federatamente di voleri o adoperare nell a facrof an- 
ta perfona di quello fu per i firada affai ito dal morbo paralitico ili tal modo, che 
refo al tutto inutile della fitta perfona ,fu ricondotto in Alemagna, oue poco di- 
poi pieno di rabb/a x e di mal talento fi mori . BorloneGcnerale dette fiere ito, e 
capodtquell’cmpta e facrtlega tmprefa , morto nel dar ddtafi.il to d'vn’ archi- 
bufata, non potè godere della vittoria . Don Vgo di Moncada ,e Ccfare Fiera - 
mofca,qudlo,che poco innanzi a Borbcueprefoii Borgo, e focheggiata barbara- 
mente la fiacri fh a di San Piero, fu il prima feritore} e qvefio»cbe venuto di Spa 
gti a A mb afe latore al Papa Vhaueua ingannato: furono vccift nella battaglia di 
mare del C onte Filippino. Molti fidati che carichi di preda fifuggiuano dal 
fiacco di Romafuron la maggior parte ucctfi per camino da’contadint,c gli altri 
capi rado per mare alle mani d’ Andrea Duria,eran tutti da lui fatti so /verger ej 
' Y r ^ 
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oltre a quelli veci fi da Napoleone Orfino, che ne fa menzione il te fio. A Cufici 
nuouo furono tagliati a pezju da T archi quei quattromila S pagnuoli lafi i it- 
ti uim prefidio dal Dona fiotto il Sarmento , i quali Per ano trouati al mede filmo 
fiacco . Nè il Prencipe d’ Orango , che per la morte di Borbone prefie il carico di 
quello federato ejfercitoficampo dal diumgtudizJo, perche indi a poco tempo al 
la guerra di Fzorenz.a fu d’archi bufata anch’egli vccifio. De’ Colonne fi altresì, 
compagni, e partecipi nell' in fui to di Don Vgc, vedi che n’auusnneàmperocheV e 
jpafiano, che anch’egli ( fecondo il Guicciardini ) vi fi trono, non fioprauijfe piti, 
d’vn’anno e mezjo: ma il Cardinale , ed Aficanio , quello atto fife ato , c q ut fio in 
lunghi (fima carcere a Napoli finirono poco men degli altri mifieramcnte la vi- 
ta . Da quefii in fiamma, e da al tri forni giunti cafi, che forfè non fUpuu^da noi 
douettero per la mede filma caufia accadere , fi caua quanto a Dio dijp; accia, che 
il fino Pontefice>& V icario qua giù non fi a da noi, come fi conuiene, temuto, ri uè- 
rito, e rispettato. 

I cittadini Napolitani eran ridotti in breue a mal termhie,perche Spagnuo - ROSEO. 
li, & Tcdefcht aueuù. alla liberta contra t cittadini Milane ji , & alle crudeltà 
centra Romani ,f arenano già infio! enne grandi fenzai poter por ufi riparo , &i 
Napolitani non vfi di gran tempo ad hauer guerra ,& fi mi li firat.y, per mare ab 
bandonando la città Ji ntirauaao in gran parte al fichu,* Proci da , & ad altri 
luoghi fecondo che poteano pervfcirgU dalle mani. 

Durante cofi qu:fio ajfcdro , mentre l’ Ar mirante Dori a fi era fatto padron 
del mare di verfio Ponente , & l’ armata Ve net una nel mar di Puglia , mando il 
Conte Filippino con otto galee ben in ordine, che per mare infejt.ijfe , & ajfe- ^ Conte Fi-, 
di afe anco Napoli, il quale riduccndofi nel golfo di Salerno, era di gran diHur- ftak manne 
boa gli ajfe diati , perche non pcteuano h.iuerc dalle terre maritimi di Leuante dl Napoli. 
aiuto di Vitto uaghe , ne men da Precida ne dal febèa per tema di efio gli ne 
erano portate . Et ntrouandojì V go Mone oda fiei galee nel porto , determino 
contra il con fighe di molti di andare ad ufi. dir le otto mimiche , & armate al- 
cune picciole fregate, in fiupplimento di archibugieri , fece apparecchio dei 
più v.dorofi faldati , che fojfero dentro la città fcgnalati da Gian Dorbmo 
maefiro di campo ad vnoad vno . Filippino che ciò intefc domandò a Lau- 
trecco trecento buoni archibugieri , che egli fi ficelfie prar fichi in battaglie di 
mare , che del refio era egli in ordine da non temere t nemici ancora che fojfero 
in maggior numero. 

- Vfic irono le fei galee, & le due fufie Imperiali in mare, nelle quali erano Don p cr f onc ^ 
Vgo Viceré , Afcanio Colonna gran ContcfiabUe del Regno , & il A4archefc dei cùtosù i* ar . 
Vafiofiuo cugnato ,& venuto avi fia de’ nemici, Filippino bicorno pr attico nelle lmpc ’ 

cofe del mare dopo l’hauerc inanimati i [noi , conoficìttto ilfiuor dei vento, fi tiro 
alla larga , & con cinque galee attaccò la battaglia , battendo ordinato che V al- 
tre ne tiratefi più a dietro come retroguardia, pigliata forzai con il vento projpe •> ^ 

ro veni fiero a fioccorrerlo nel maggior furor della zaffa. 

F uquefia battaglia al Capodorfio nel mar di Salerno: ed auerti che quefio COS’IO- 
firat agema delle tre galee fu vfito già dall’Acerotto , che prefe il Re Alfonfiò, Ano 
come fi ferine nel primo volume. ■ . . • . . . 

. Secondo Volani? f j Aftac- 
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ROSEO. Attaccata quefix battaglia navale, la quale fu affra , & calami tofia, forate 

Partigliene di lontano,® condotte/ alle /Irene, Ji venne a fieriffimo , & fanqui » 
no/o contrafio, & mentre pareva il Doria bavera e dtfavant aggio, fo pr a venendo 
tl foccerfo delle trcfccerc tanto empito nelle galee nemiche, che dopo gran menar 
di mamfvrono le galee Imperiali frac.ijfatecon gran moretta di qente , emen- 
do di ejf r due galee aff:.ndate,duc prefe ,& due faluatifi con le fregate. Vi mori- 
ron p ie di fettecento faldati valore/ Imperiali la maggior parte Sp*gnuoh,fr* 
annegati, & morti di ferro, & di artiglierie , & altre tanti fra ciurme di forza» 
ti',Ò mannari con ale» n fognatati Capitani, fra quali fu il prò uno Viceré Da 
. Vgo Moncada autor di quella imprefa,contra il corpo del quale infelloniti gli 

f chiatti Mori,( i quali Ixtuea in mezzo il furor della battagUa,prefe che furono 
le due galee. Filippino liberati accio tumultuariamente combatrefiero con Spa - 
gnuohjne fecero grandijfimofiratio pel grande odio, che gli portavano, vi mori 
anco Qefar Fcramofca, Macin Data Capitano S pagnuolo di fanti, Gian Bifica» 
^SìlprcG Bare do,® il Zambrone Capitani di grande autori tà,& vai oro fi Viri» 

lai Cete 1 i mafero prigioni Afe am o Colonnati Marchefedel Vafio amendue feriti, Frati. 
«Efwo. ce j' CQ [ carc i 0 $ pagnuolo, C amili o Colcnna%Anmbal Gennaio, Serone Spalinolo* 
conjnolti altri , & furono tutti i prigioni non notabili pofli al remo ni cambia 
degli /chiavi m numero di ducento , hauendo ottenuta gli/chiaui la promejfa. 
liberta da Filippino > & morirono della parte Frati ce/e da cinquecento h uomini, 
fra foldati,& marina ri , 

* Fra gli altri prigioni di conte vi fu il Gobbo Giufiiniano Genove f e ;huom* 

in cofe di mare prattichiffimo > e col con figlio del quale ( dice il Guicciardini ) fi 
governo quejhi tmprefa ; come che egli fufic vn di quelli accennati di /opra da. 
Mambnno ,ckc di fi* afero a Don Vgo tal battaglia, il che fi legge ne qlt An~ 
ìtali di G cnov. i . Ber la morte di Don Vgo ri mafie V icerc iti Napoli il Prenci» 
pe d’Orange. 

H aveva già Lautrccco forfinel pnncipio,chc andò ad accampar/ a Napoi 
li, molti vai orofi Capitani per [aggiogare ad infiamma della lega ,/e città dell a. 
Puglia, di Calabria > & Bollicata, fra quali furono principali Camillo O/ino , 
Renzo da CeriS.mon Romano, ® molti altri* quali a poco a poco haucuan con ' 
l’uiuto di molti della fattione Angioma ridotte gran parte di quelle fortezze m : 
poter loro,® l’armata Venctiana condotta da Gioum Moro,.col quale fi era di 
nuovo congiunto Pietro. Landò. haueva poco innanzi prefa Mola, Poi ign ano, ® 
Monopoh,® mentre tentarla di pj gli are il refio, hebbero amendue (tufo che fen 
za piti detener/ nel mar di Puglia, dove fiero poffare la putita di Calabria , 
tl Faro di Mejfina per tener per la via di Levante affsdiato Napoli. Ouefia or 
mata fietidendoji poi fin prcjjo Gaeta impediva molto il portar delle vettoua» 
gite a gli affé diati. 

’ //armata Veneziana, era ,/icondo il Giouio , diventi galee/otto Generalati 
di P: etro fiandre trattenendo/ frali capo di Minerva, e quel di Mi fieno tene», 
ua chi ufo d mare a gli affo diati , come che fuomalgr.idogli arditi marinari di 
■I fichi a,di ProcidaÀ: Cupree di Sorrento sfefic volte deprezzando ogni pencol- 
io per cagton di guadagno con due e fiero da tutti quei luoghi a Napoli dogai 
* * • ' - - v .v* fprt c 
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forte di rinfrefc4mento.il Guicciardini dicerie la fuddetta armata era diga* 
leeventidue,e che giunfe nel golfo di Napoli a* dieci de Giugno. 

/ manto venne voglia a Don Ferrante Gonzaga di far qualche fazione, e co. 
una groJJ'a banda di cannili, e di fanti vfeitofene per la grotta s’accofi'o ad A tur 
fanone fitta vna imbofcata mando alcuni cavalli A/Oanefi a veduta di quell a 
cittàper allcttar i nemici ad v fetr fuor a fi come auuenne.P erchc f ubi togli bua-' 
mini d’arme F rance fi veduti che gli hebbono corfono loro addojf he Don Ferrati 
te , che s’era afeofo appreso alla V illareal e di Beluedere , vfeendo a tempo del - 
V imbofcata , ed accerchiandogli in gran parte co’ aiuoli i leggieri li ruppe» 
e fé prigioni . 

fidagli fu refo pan per focaccia, perche haueiido egli tntefo , che Lo trecca ha* 
ve ho raddoppiato il numero de’ can alti perduti iti Auerfa , tento di far loro v- 
na feconda imbofcata. And atofene dunque ne’ me de fimi luoghi con piu gente » 
che prima, ordino l’ imbofcata in quefio modo . Pofe in un lungo accomodato le 
fanterie T cdefchcje quali erano in fronte della battaglia ,evna banda d’huomi 
tu d’arme con Don Garza a Manricco fkceuafcorta nella rcfrogu.irda a’ forag- 
gi eri , ejf nido allora il paefe tutto pieno di biade mietute : ed egli afeofofi c o’ ca- 
nali i leggieri, e con una compagnia di Spugniteli in vna profonda valle detta Pe 
corea , comando a T eodoro Boccali S partano , che fcorrcjfe a vifta de’nenuci ad 
Auerfa , per tirarli col fuggire la feconda volta nell’imbofcata.Mai Franuefi 
fatti accorti dal proprio danno vfeiron fuori m vno fquadrone ferrato di piu di 
mille huomini d’arme , con alcuni valenti arch:bufieri,ed ajfaltarono in tal 
modo il Boccali , che tagliatagli la (brada , per la quale va! tondo f addietro ha 
■neu' a condurli nell’ imbofcata, lo coftr in fero a fuggir co’ f noi cattai li per altre 
jvic . Onde affettandolo in vano il Gonzaga fu fopr aggi unto improuifamente 
da' ni mici , che gli diedero vna mal a rotta, nella qual' egli fu a gran pencolo 
della vita . 

I j Simon T e baldi Romano , che fin su’l prìnci pio dc/l’ajfedio era fiato manda - 

il toda Lctrccco in Calabrtacon centocinquanta cavalli leggieri , e cinqueccn - 
^ \ to Qorft ,fa ceua in quefio mezo gran progrcjjo in quella prow.ncia , e m alma- 
mente a Cofenza, tirando molta di quella gente , come di fazzjone Angioma > 
dilla parte Franzefe. 

fila Lotreccò focena batter Napoli con Partigliene piani. ite fu quelle colli- 
ne , doue s’era , come fi dijjc , fortificato il Nauarro , cioè dirimpetto alla porta 
di San Gennaro , e per mantenerci foldatt in efercizio focena sfeff ? fare delle 
fcaramuceie , nelle quali fi fegnat aitano femprc que ‘ dalle Bande nerey sunti 
di Tofcana , gente allenata già fono la difciplma del f am ofi (fimo Giovanni de’ 
Medici. Ma in vna di dette fcaramuceie , che fife a’ venti due di Maggio 
prejjo al ponte della Maddalena , ut fu dtfgraziai amente ammazzano Orazap 
Baghont valorofo Capitano delle bande già dette, alle quali fu dato da Lotrcc- 
eo per Capitano in luogo del Buglioni ,d Conte Vgo de’ Pepali , huomo chiaro e 
per nobiltà, e per valore . 

Del mefe di Giugno l'armata di Francia fiotto Monfignor di Jlarbejfi giuor 
fe a vi fi a di Napoli , ed vnitafi con laVcnczjana s’accofio verfo Pontcncciar- 
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Jj,p:r metter gente in terra. Vcmerui fipra , Tefi ri(r : p ran ^ t c co „ ien „ rUlt 
dar le paghe. t/Udath ed era* { due il Giorno) Rema, da Cere, che Mamiri- 
no vuole , chefuffe flato da Lotrecco fin dal principio delPqffcdio mandato con 
altri agii., reggtar per lo regno . Al giunger di quefi’ armata fi rxcfle il Gonza- 
ga con alcune bande di cannili ,e di fami , per afa! tardi nemici nello ,mJ£ 
mento dello sbarcare . Mandouui all’ incontro Lotrecco vn oag/iardo^oc. 
corfodicaua. li, e di finti, onde tra ijuefli, e quelli t’attacco Ina fiera hot. 
tagli* , nella quale gì Imperiali s’adoperarono talmente, che metten- 
do in rotta t nemici harebbon loro guadagnato i denari eia sbarcati le 
il Come fgo de Popoli con alcune delle fue valorofe Balenerò, non fi 
Me opp.fio all ardire de gli Spagnuoli , benché vil^f, ferito , 
e prefo enfi egli , come Monfignor di Candel , parente di Lot recco Ma 
fopragiunto con nuoua cauaìier.a Valerio Orfino fi rinforzarono talmente 
*%*«** ’ ch ' rK PP?r° gli Spagnuoli. de’ quali vi rimafimo privimi Ano 
Miranda , « Presta vai orofi Capitani di Cannili, che poi fmeno cambili 

«ma finta C ^* * ^ Amanza nce- 

Gia Philtppino Doria per ordine di rlndrea Deria fiera ritirato atauan 
tea dietro , pajfat, alcuni d,d oppo la vittoria , che rie tu', m mare ,&nh t tr- 
do poi molto a rmrarfi a Genoua , impero che Andrea Dori amai _ fidi sfatto del 
Rehauea nuoltol animo aferwrl'Imperadorc . Lo /degno del Doria fidi 
Cagione <fcl J c e Jì er **to , perche già Lantrecco , & dopi, il Re per reiteriti nu, fi J 

SSE5S 

«Kc lra.ee tri prigioni, &d Dona che già gii haueameffia r, /catto, & fperaua pf oliar- 
ne vnafomma di danari, non pqteaa patire, che in un tratto fe Ai toi/icffi que 
fio guadagno, V fi vemffe a mancare a quei Signori della proni , , didfer 

T ZtoAR,‘ h lZT : ‘HTP'Vt** v rf*V"’ ch ‘ h *« eapiuuolee doj.m- 
dato Al Re l avanzo del fiso fi/ do ,nc lo poteva haucre, per quello hauendon* 

rifiato piu volte a Teodoro Tri uulti o, che gouernaua Genoua pe’l Re, ne 

fe gli facendo promfione, tramami d, af/uerfi dal giuramento militare , & 

porfi a feruigi di Ce fare, offertalo mo/eo,& follecitato da, duo cren*,,; Afa. 

Mambrmo ingannando fi fonda tutto lo /degno del Doria con Fraudanti. 
Imtereffe proprio, ,1 eh, nenharebbe fatto , ,’eglihaucffe auuertito quel che ne 
dice il Giorno nella concluficned, quetdifeorfo , che ne fa , poichefe ne auualfc 
m molto cofe: ma la verità d, tal fatto fu quefla . Venne voefa al Red" Frt 
eia dileuarSaucna dal dominio di Genoua , di eh; i Genouefi , come d, cof i t 

cittadini de princip ili appefia. Marna offendo giocato a nulla ricorrer, 
al Dona, che come Ammiraglio, e fauorito dd Re focata: ffe la patria in. 
quel gran b, fogno. Il Doria che niffun’. altra e fa hebbe ma, pi a JZZZ 
" ' allafua patria, m feri ffe caldamente al Re dicendogli tra l’altreco- 
, fe quefia ,chem premio dtfi’ acqui fiata vittoria contro a’i lemici.e del. /angue " 
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quella (refe a battaglia fip.trfioda’fiuoi in fermato di fitta Mac fi a fi d (gnaffe dì 
confati tir? alla gm fi a dimanda della fina patria. Ma ne per qtte fi a, ne per altra 
istanza fattagliene mutandofiU Re di penjiero , il Dona gli fece intendere , che 
et farebbe fiato cofiretto a chiedergli licenzia . A quefio il Re non gtt nfofie 
nulla : magli mando a chiedere il Marchefe del Va fio , ed Aficanio Colonna , 
eh' erano prigioni in fitto potere , il che dal Donagli fu negato in virtù delle ca- 
pitolazjonitc’haueuanomjieme , che tutto quello, eh' efio Dona oc qui fi affé con 
le fine galee, f uff p fitto , nè vi hauejfe che fare il Re . Oltre eh’ ci fi ricordaua non 
ejjèrglt mai fiata pagata da effo Re la taglia del Prencipc d’Orange , che prefio 
già dal Dona , e chiefiogli dal Re glie l’baueua liberalmente datto nelle mani : 
anzj che in vece di premio gli ritenenti le paghe delle fitte galee. Sdegnato di 
ciò il Re ordino al fino nuouo Ammiraglio P,ar beffi, il quale poco fa mentouam 
mo ,che andandofiene con l'armata a Napoli s'accofi.iffc a Gettona, per veder 
di far prigione il Doria , Ma non gli r infici, perche cjjendo allora Gcnoua non 
men ,che Napoli tran agli atei fieramente dall ape (te ,s‘ era per ciò il Dona co'i 
prigioni ridotto a Lerice preffoa Capodiluni. Ora il Marchefe del V a fio veden 
doti Dona fi mal fiodi sfatto del Re di Francia , fieppe fi bene auualerfi dell’oc- 
cafione,cheperfiuadendolocon molta efficacia, l’induffe ad accordarfi con C en- 
fiare. Vedi anco la vita del Doria, i commentari/ d‘ Anton Dona, e gli an- 
nali di Gettona . 

Marauigliomi aquefio propofito , chef Ammirato nell’Albero Sanfcucrino 
affermi nella battaglia del Conte Filippino con gli I mperiali,effer tnt cruenterò 
il Prenci pe di Salerno, il che,fie ben fu ficritto dal Guicciardini , fi sa non effer 
vero, come oggi affermano alcuni honorati vecchi in Napoli, i quali di quel fat- 
to ben t Jfmo Jt ricordano. 

Fu in quefio tempo in Napoli da vn contadino A bbruzjzefie acc tifato di tra 
di mento Fabrizjo Maramaldo al Principe d‘ Orati gc fine ceduto Vtcerè al 
Mone oda , il quale fatto mettere il Maramaldo in nfiretto fu cagione , che i 
Napoletani fi commoucffero tutti , non potendo patire, che vn tant’huomo, e 
lor cittadino fufie infamato, emefio a pencolo della vita da vn' incognito conta \ \ 
diuo . Mcffeji al tre fi la gran Vitt o ria Colon na , Marchefima di Peficara , la j j 
quale in fauor del Mar amai do come aUicuo ai fitto manto , ficriffe ali ’ Orange * 
vna belltlftma lettera , che va tra quelle di diuerfi . Alla fine tormentato il con - 
t odino, confefs'o effer e flato fedutto con denari da' nemici del Maramaldo , 
il quale fu perciò afioluto , e refii tutto dall’Orange nell’honor di prima , e quel 
mentitore fiquartato. 

• Di cono che Teodoro T ri uniti o gousmator di G enoua, conofetuto / o fidegno ROSEO. ì 
del Dona, & veduto di quanta importanti era di tenerlo contento per le cofie 
di G enoua , & come doueffe anco tener fi fiodisfatti i cittadini Geno ufi , accio- p- r j u mìc il * 
che fh fiero m fede co’l Re, per reiterati aui fi auertcndolo che fi haurelbe perdu 
to oufo huomo di tanta importanza fenon fìntene a fiodtsfatto , (y perduro lui, 
barerebbe anco perduta quella città, perciò lo pcrfi:iadetta,che doufe al popolo 
Gencuefie dar Sauona , ma non efiendoui dal Re proueduto , doppo l’hauerc il 
Doria fermate le cofie fitte con lo,/ neper adire , c emine fo a ficopnrfi aperto ne- 
mico 
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Gcnouari- mica del Re, & prefa l'occapone dell'ejfcr Genoua Mora vota di' citta ditti pen 
ojraicl wagrandiffima pejb,cke vi crafi.ita,& anco non neerahbcratajopo l'efferfife 
D u parato dall e galee del Re,egl i con le f ve entrato nel porto prefe la citta fenzacnk 

tr apportando il popolose vi era a gridar la libcrtà,& ejfendofi ri Tri urtiti 
ridotto nella Cittadella, lo coflrinfs dopo molti giorni a part/rfene, in tempo, che 
tardi auucdutoji il Re del fuo errore, hauea melfi mille mezjzt per riconciliarfi d>. 
Vorta.Era venato di Lombardia Sanpolo con tre mila fatui per /occorrere il 


I w — wwmwww* J W f W u W Vt f (, / Q yt, 

UTrìuultio ^ Fiuultio ancora aj\edioto,& i Genove fi ancoraché in poco numero di ff fero ca 
di tra di Ini vai or of amente la citta , tanto che non potendo prenderla Sanpolo , per* 


cacciato 

Ccuoita. 


vioebe non baitcafeco portata vettouagha da poter durare, per bauer pofia la $fic 
t anza deuafua vittot lancila prefi ezjza,ne potendone batter di luogo alcuno, fio 
conucnne di ritirar fi, battendo vdito ejfer venuto foccorfo a quei di' dentro . Et 
partito che egli fu non fola f cacciarono i cittadini il T ri un! t io , ma i fingendo fi 
f/daCcocI tumultuariamente a Sa/tona c on /corta de t fidati del Dona, non trottando in 
ucfi. ejfa d.jfefa per la gran pejh,cbe vi era fiatala prefero, & /aggiogarono, ottenen- 

do per forzai quel che il Re co’ l tenerfegh grati non gli hauea dato di buona 
voglia . 

Sieraw tanto disfatto l'ejfcrc/to di Lautrecco,percioche do pop ejfer venuta 
I«5fo!o U t Ate f era ^ell o ( urctu;to infettatole oltre la intemperie ordinari a di effe 
m’c fuo co* quei tempi, ò m quei luoghi mar itimi, hauean quei di fuore rotti alcuni con- 

ft afrtf Gou* *° ttl P crtor l’ aC£ ì Hea 1*** di dentro ,'&m molti luoghi fi era poi congregata 
cì Guicc c l'acqua in modo, per non hauer ejfito,che hauea fatti pantani , da' quali 'ejfaldn- 
J5 dd primo d ° va P ori f* mo fi “rati a mezzo aere dalla forzai del Sole , hauean contaminato 
libro. ‘ quello ae>'e; aggiungeva/ poi il d far dine del mangiar fi-urti , & beucr l'acqua 

in quei gran caldi della fiate, & il dormir di nette alla campagna fu l’infermi- 
tà tale, & tanta in quello rjfercito, che morendone , & tnfermandofene ognidì le 
centeuaia,di vmticmque mila huomini , che vi erano nel principio dell'ajfedio > 
non ve ne refiaron quattro mila funi da poter combattere. 

Era il campo di Lotrecco , affitto dalla pefie, poco mcn che disfatto, ond'egl i 
mando Renza? da Ceri nell' Abbruuu ad asoldare quattro mila fanti della 
Marca d' Ancona, ordinando al T eforier deli' àquila, che gli prouedejfei dena- 
ri da pagarli. 

/ n Col auri a Simon Romano haueua con le mine ottenuta la fortezza di Co • 
fenzjt a difcreziotie rimari cndoui egli ferito d’vn'archibufata m vna frulla, ed 
era per ottener in breue Catanzaro accampatouifi intorno con yilfonfo SanJ ent- 
rino Duca di Somma, coti chefarebbono re fiati Signori di quella proumctaMa 
effendo venuto di Sia Ita con mille fanti Cantillo Pignatello Conte di Burella 
figliuolo del Duca di M onte leone allora Viceré di quel R-:gno,cd effendi fi vniti 
feco molti Caualicri,ed afra: gente del p.iefe,and'o Si mone col Duca adopporfi - 

gli,e verniti a battaglia apprejj'o a Afonteforo, per oprad: Fabrizio Pignatello , 

che fu poi Afar chef di Cerchiare furono Si mone, il quale col Duca fi fatuo 
nella rocca di Cofcnza. 

1 1 predetto Duca fu vno de’ Baroni , che pacarono a feruir in Francia , onde 
ottenne da quel Re il Cont ado di Renda, e F i:f&: freddo, che fono cinque T erre e 

e cesi 
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SECONDO. 5nn 

eC 9 s) doppi) la guerra dichiarato ribello di Cefare fen’ando in Francia perden- 
do lo flato* il quale per Henne tn altri in que fio modo . Il Ducato di Somma fio 
com prò da Donna If abella Ricche feti fc per D. Ferrante di Cordona fitto figliuo- 
lo nato di quel Don Ramondc,che fu Fi cere di Napoli. Ma il Contado di Ren- 
da fu dato dall’ Imper odore ad Alarcene. \ 

• /n tanto nell’ Atiruzza Napoleone Orfino Abate di Farfa intento a rico- 
verar le Terre fiate gt à di Virginio fino ano, e date dal Re Ferrante a Fabrizio 
Colonna , venne a battaglia a bandiere /piegate con Scipione Colonna Veficouo 
di Rieti apprejj'o M agitano , il qual era entrato in quel paefie per ' /allcttarlo » egli 
diede va a tale j confitta , che con lo ftejfo Colonna vi morirono da qu.it troccnt* A 

huomnii*reflandcuene ottocento prigioni. 

Gh Imperiali tn queflo mezo non reflauano di moleflar que’ di fuori già ri- 
detti all’efiremo, e pajj'mdo più oltre gli affai tauano altresi nelle Terre tenute 
da loro . Perche agli etto d‘ Ago fio prefono Somma * e la /fogliarono del reflo 
del prcfidtOìChe v'era * la qual fazzione fecondo il Gioufit fatta dal Gonzaga , il ] 

quale eziandio taglio a pezzi vna compagnia di Suizjjri , ch’era ita a far la 
/corta alle vettouaglie . Dice il medefimo, else Bel mare Capitan di caualli con 
alcune /quadre d’are hi bu fieri mife in retta vna banda di caualli Franzefi nel 
la terra di Mataloni.E Saianedra Granatino, anch’egli Capitan di caualli, a/ ^ 

faltando all’improutfo Anellino , pre/e quella Città, e l a faccheggto, menandone 
prigione il V e/c o uc, al qualc,perchefacefj'e maggior taglia, vso empiamente,e d’a 
Moro Granatino molte ingiurie ed enormità. Ora tono» so donde fi cani Mà- 
br ino, che il Maramaldo rie u per affé Somma 7 faccheggiajfe N cla,e prendeffe Re 
neuentofa ben menzione il Giorno , ch*et r acqui /Fo Capoa , cfse in tempo, che fi 
can taua il requie in chie/aal Ccnte Vgo de’ pe peli già morto , al quale t faldati _ 
del Maramaldo tol/ero quanto di buono haueu’addoffo. 

Nola, di ce il Guiccxhc fu prefa dal Concedi Sarno a’ventidue di A goffo » 
il quale battetesi poco innanzi con mille fanti ricuperato Sarno . F dicendo, che 
dal Saluzzo fr/ron mandati doi mila fanti in foccorfo eh Valerio Orfino, ch’era 
a guarditi di Nola , i quali affai tati per camino furon rotti , ha couf ormi t àcori ^ 
quella fazz’-cne del G onzaga ferina dal G io u, quando e'dice,che hauuta notiti a 
tl Gonzaga d’vna gran Cuteal fèria de r ncmici, che partitafi del campo fn'.ui du- 
na di notte a Nola , con vna spedita parte dell’cferc. to vfci l oro addojf i, e rag- 
giuntigli a meza firada, gli affatigli rupperfeben qucUo parla di fanti, e que - , ^ 

fio di caualli . . % 

‘ Dicoric,che fentendofi quefia mortalità di gente nel principio , fu perfuafo K0S50- 

Lautrecco di ri tirar fi a Capua, ac ciò che quello esercito non mori /fica fiuto ,& • 

che mai fu pc(f bile a difponerlcicnde dopo l’hauer vedutala morte difuoi più Mone di 

cari amici ammalo anco egli, di’ morr. Et i capitani ammalati fattifi in gran *' ctrcCCO 4 

pane portare in Auerfa^T molti più verfo Roma,dopo cjferegfi morto, quei capi 

che vs refiaron foni fra quali eranoti Marchcfe di Saluzzo » di Giudo Rango- , 

tic, con Paulo CamilloT riunì tio cere Aron di rtcondur quell e reliquie in Autr - u cam podu 

fa.tpd furon da quei di dentro aff aitati, dirotti , pochi fe ne fai naron nella est- ' otrecoroe 

tìbia quale com batt utafra gli infermi, che dentro morirono, & fra quei chefir J 04, • 

' * raru 
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roti vccifhtutte quelle reliquie andarono in rouina,& in preda di nemici *t qui-, 
ui effendo mortoVgo di Pepoh di ftia morte ,& Paulo Camillo T riuultio nel 
tempo che fi combattea la città, mor) poi il Marche fe di Sai uz^jj, filo campati-, 
don e Guido Rangone , effendo per innanzi prefi per firada Pietro Nauarra , il, 
quale pò fio prigione, mentre venia l’ordine dello I mperadore, che li fojfe taglia- 
ta la te fi. i,per ejf hfi due volte r imitato fi con F rance fi ,fu ntrouato morto in 
prigione . Poiché fu l’ejfercito di qtteila lega cofi fatalmente disfatto , tutto il 
Regno di Napoli fi folle uo,ejfendo la maggior parte di ejfo ridotto in quel tempo 
in poter di Francefi,& della lega.Et t capitani / mpertali non fi volendo lafciar 
^ . vfiir di mano vna occafione di ricuperarlo tutto, con ogni prefieuui tf infero Fa \ 
cupcratadi bricio Maramaldo co’lfuo Colonello d’italiani fuore,mentre eran tutti in t età J 
Imperiali, od apparecchiarfi di p-tjf.tr in Puglia, & nella Calabria, il quale ricuper o Som- l 
mafacendoui da cittquantahuomini d’arme prigioni con molti fanti, prcfclft- " 
neuento, & faccheggtb Nola con molti altri luoghi vicini. 

La morte di Lotr ecco, fecondo il Guicciardini* i vecchi di Napoli fu la not- 
te a’ i s.d’yjgofio, come che il Gicm o feruta a’ dodici ài qual dice, che fu fattu- 
rato in vn monte d'arena in quella Jlejfa villa del Aiontalto, doue al log ^:aua . 
Dipoi vn foldato Spagnuol o cavatolo di ld,e portatolo nella città l’afcofi nella 
contrada della Selleria in vna cantina , con difigno difarlo ricattare a qualche 
Fram.ef e, che lo volejfe condurre in Francia. Aia fi flette cofi, finche poi condot- 
to in S.Marianuoua nella capslla del gran Capitano , cofi a lui , come al N*- 
uarro fu quitti dal gran Ferrando di Cordona Duca di Scjfa getter ofamentt 
fatto fare vn bel fi poi ero di marmo per vno a proprie Jpefi , otte a matide- 
flra in quel di Lotr ecco , ed ajtmftra in quel del N auarro fi leggono ifitto- 
ferirti epitaffi. 


COSTO. 

Annoia:. 


CONSALVV 


1 * r 


Odetto Fvxio Lavtrecco 
s Ferdinandvs Lvdovici Fil 
Magni Consalvi Nepos 
Q_ v vm Eivs Ossa Q_v am vis Hosi is In Avito 
Vt Bel i Fortvna Tvlerat 
Sine H onore Iacere Gompekisset 
Hvmanarvm Miseriarvm Memor 
o Dvci Hisi-anvs Princeps Posvit. 


CoKDVI A 
S A CEL LO 


G a l l 


Oksirvs Et Memoria! 

Pe tri Navarri Cantabri 
' ... Solerti In Ex pvgna.ndisVrbibvs Arte Cla rissimi 
Consalvvs Ferdinandvs Lvdovici Filivi * 

• Magni Consalvi Nepos Svessae Princeps 
Dvcem Qallorvm Partes Secvtv m 
P io S e p v l c uri Mvnere Honestavit 
Q_ v v m Hoc In Se Habeat Prasclau Virtv* 
Vt Vel In Hoste Sit Ad mirabili*. 

ROSEO. E ra & di Francia V icere di terra di Bari Glande menti Stanga n abile 

Giaoclemen Cremonefiahe vdita la nuova della morte di Lautrscco , & dell’ejfercitofracafi 
k unga. fet Me miti (capitani del Refhc tran per quelle città jparji, dandone anco a*U ’ 
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fc alle teVrescbi fi teneuxn per F enetiam , do ne era quafi in vn me de fi mo tempo 

•venuta l annotta . Chiamò* fe Camillo Orfino , che Inficiata la imprefa dt cff>&+ 
gnar Ai dnfrxdorua douefie ncirarfi a Barletta, lacuale effendo beh munita jpe 
trattati dt difendere gran tempo,baucndo vicina Frani, & Monopoli , che tenta» 
V enetiam. Simon Romano fi ifnnfie anco egli in Puglia in fieme con Fed erigo Cx 
raffi* ,Ó* molti altri capitana quali atte fiero a fortificar B arietta i otte arri ho 
poiRcnzjo da Ceri in tempo che Alar con e era giunto con numero di genti in A * 
dna cinque miglia lontana da Barletta . 

; Aia perche Mambrmo lafictando , come fuoco fi urne , di dir moli* altre cofie 
notabili occorfic doppo la morte di Lctrecco iti Regno , fialta finora dt propofitò 
m Lombardia, c forzai , per accennarle, che conforme all' órdine, con che. le ferme 
zi Gì onte, ci facciamo alquante indietro . 

/ ca pt deli ’efcrcito Franzxfie doppo la morte di Lo trecca fi nfolfero di abban 
dettare gli all oggiamctìthc ritirar fi in Ancrfa. D mi fo dunque l'eficr cito m tre 
fichiere,a ciaficuna delle quali furono ajfegnati tre falconetti per difefi,iyConducea 
la prima dt vanguarda il Marchefie di SaluzsLo,il Conte Guido Rangone , la fe- 
condati Nauarra,o la terz.a Pompcrano,e’l Pah fifa Frange fi, con Paolocamil- 
lo 7* n uulzao.P artironfi a’ventotto d’ Ago fio la mattina all'alba accompagna- 
ti da vnagran pioggia, con tuoni e lampi Jaficiando Partigliene da muraglia, e 
l’apparecchio più grane da campo.Gh Imperiali intanto fatto configlio d‘ affai \ 
tare i nemici fi mojfero,e fiaputa U lor partita, mentre Gian D orbino, con Cotra- 
do Ejfio eombatteuan o gli alloggiamenti de’Guaficom difefi da Agramonte } ma 
darctt lor dietro quafii tutta la caualleria,che asfaltando la retroguarda Frati - 
z.cfc la ruppe, e’I medefimofece alla battaglia dt mezjo. Ohi da c anali i Greci, ed 
Albanefi fu prefio il Nxuarro mentre a cauallo a vna mula t a, benché malato, fi 
fcrz.au n di fuggir loro dalle mani, e fu condotto a Napoli . Ma la vanguarda 
Franzjefe col Saluzjz.o,il Rangone gtunfiero fai ui ad Aucrfia. 

Gli SpagnttoliiC’haueuano combattuti gli alloggiamenti dPGuaficoni, e rie- 
rano fiatinbuttathvmtifi con gli altri peruennero m ordinanza ad Anerfia , e 
quiui battuto ardire di montar sii le mura, ne furono medefimamente ributta- 
ti . Il unendo ciò mtefio t Capitani Imperiali vi mandarono le artiglierie, e per - 
che^gh alloggiamenti diFranzcfi non eran difefi da neffuno,lifiaccheggiarono 
frcdandoui infinite armi, e molti pezza grofiì d’artiglieria, che furon medefima 
mente mandati a batter Aucrfia . Follino il Sol uzzo, il Rangonc,e Pomperana 
Franzxfe difenderla: ma ferito il Sai uzz.o mortalmente in vn ginocchio , ed iu- 
te (ufi la prefa di Capua dal Aiaramaldo per trattato de’ Capuani , fi refe a di « 
fcrczjzjone divinatori, di che Pomperano fioprapprefio da efiremo di filacere ca- 
de morto. AIoriYono anche Paolocamillo Triuulzjo,Pietropaolo Crcfcenuo Ro 
mano A mbaficiadcr dt Papa Clemente, ed altri. Il Saluto anch’egli condotto 
a Napoli poco dipoi x per la ferii a, c porlo difiiacer dell’animo w fi mori , fi co- 
me anco nstummc,e dei Nauarro , e di ducCommrJfari Fiorentini , Marco del 
N tro,e Gianbattifla Soderim fiati prefi in Auerja. 

Fra da qui dt capitato Andrea Doria con le fue galee ad Ifichia, e quìui ha 
nea sbarcati il Aiarchefic del Fafio , ed Af cauto Colonna , che dille lor mogliy 
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Dtnnit Maria* D-G io nanna d'Ar agenti far elle, furono con molta gioia Acculi 
u. Ma il Va fio andatofene fubito a Napoli bobbi ad accarezzare il Saluzza 
poco amanti .che monfie,efe liberare il Conte Giudo R ancone, il quale con alcuni 
Capitani di camalli fi in fun'vna fregai a condurre ad l fobia , accioche quindi 
pot fe ne paffafic a Roma. * 

• T encnuji ancora Agramonte,con gli altri Capitani Guafconi , che guarda* 
ùanogh alloggiamenti / opra la porta di S.G ornar orma doppotl cafo di Capua , 
e d'Aucrfa cedendo anch'eglino alla nimica fortuna s‘ arrefero. 

Qmtfi a va medefimo tempo gli Imperiali ribebbero Nola , perche dffefa da 
Valerio Orfinoal quale appeiut era vfcuo di malattia^ andarono ferrati te Sa n 

I ! f entrino Pn nei pe di Salerno , e G irol amo T incarnila Conte di Sarno , e lo co* 

II firn fero a rende, fi, che fu come s'e detto Ja'venttdue d' Ago fio , con condizio* 
ncycbefujfe accompagnato con prcjidio al campo Franceze. Ma ci ò non gli fu of 
fermato per alcune ragioni allegate da Spaglinoli y da’ qu. ili fu pigiato dell* or* 
me a delle bagagli e fu menato prigione a Napoleone poi difputatafi la fua cau - 
fa fu alla fine e per la mojlrata da lui virtù , e per la tllufire nobiltà del fuo fan* 
gue tLtll'Orangs lafciato andare a Roma. 

In t.ntto i Generali deli' armate V enezians , e franzafe vfeendo del golfo di 
Proci da rondarono ad ajj altare il Doria , che con le fue dodici galee fe ne fi.vta 
forto alridofio d' 1 fchia,e benché fi metrefiea ordinecome s'haurfie voluto com * 
b attere .perche le galee tumteheeran più di trentacmque.non fi mojfedidou’egli 
era , (bandoni per la fortezza di I fobia ficun (fimo . Onde i nemici , doppo batter 
buona pezza in vano tentato di (jfendcrlofe ne ritornarono laÀond' erano vfet - 
ti.Ma poco dipoifcparatcfi quelle due armate mentre la Veneziana fe ne onda 
uà per Le Mante ai U franzefe per Ponente al Dona mejjofi con nurabil pre Rez- 
za alla traccia di que (l a,r aggi linfe e prefe alcuni nategli carichi di cauolli di 
guerra, e di cofe ricchi) fune per apparato di campo, prefe ancora alcune galee 
deilaretroguardarimafeperi franchezza addietro, < ' .r > 

Ora il Princi pe d'Orangc come fi vidde alquanto sbrigato mancandogli de- 
nari da fitti sfare i faldati delle debite paghe , fi volfe a cajhgar coloro , eh* erano 
fiati ri belli* fio fletti di ribellione , togliendo loro le f oc ulta , e ad Me uni la vita 
con quelle, fece dunque tagliar la tefia in mezo al largo del Cafiello al Pendo- 
ne Duca di Sciano. e Conte di Vev afrori Federigo Gaetano primogenito del Du- 
ca di T ractta.ed a qkattr' altri non Napoletani, ma di Regno. Al Cote di Mor 
eone Gaetano fu dall' l mperadore perdonato, chiefiogli in grazia dal Duca di 
Mcntclevne fuocero d'ejfo Conte . 

Al Prmci pe di Melfi, al Duca di Somma , ed al Marchefe di Montefarchìe 
fai ebbe forfè fiato fatto comeaFprcTctti venendo in man degli Imperiali : mai 
due primi fe n'andarono m Francia , e'I terzo mori quafi in que' me de fi mi gior- 
ni ,o poco di poi, che mor) Lctreccc* tanti a! tri. E vero,che'l Alar chef e di Ono- 
rata prefentandofi,ed allegando certe ragioni come apprcjfofi dirà,bcbbent do- 
no la vttaimanon lo fiato. Mort ancoratomeli Montefarchio. Don' Arrigo Or 
fino Conte di Nola della linea de' Con ti di P itigli ano , che dichiarato ribello 
perde con la vita quel ricchi filmo flètto pfic cinto giù da gli Orfini intorno 
i a du- 
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* A# gemo cinquanPanni.Il mede fimo auuenne di Gian ber» ordino , e di Èrcoli 
ZurliJConte l’vno di Mentori Oje l ' altro Signor di S otofra, ne' quali fi cfiinfe il 
nome, e la grandezza di quella famiglia, 

Dellafchtera altre fi de’ perdenti furono Federigo Gambute fa detto di Mon 
forte Signor della Rocca d’Euandro,e d’altri tre luoghi, e Carlo Miratali* Si* 
gnor di Lettere, d' A ngn ,di Gragnano* d'altri luoghi, che furo poi dati dail’lm 
per odor e al Marchefe del Vafto. 

Oltre agli fiati di tutti cofiorogran fomma di denari fi cauò da molti » che 
furono hauuti in fif petto di ribellione ò fagli altri da Ferrante Orfino Duca 
di Grauinxòdx Oberto Bonifazio Ai arche fe d'Oira , maneggiandoji tutto ciò 
fcucra-a diligentemente daG^lamqjfiòrfff^éfiinatou i Commejj ariceli qua 
le in premio dell’ opere fine fu poi dato il Ducato’ di Botano. £ ben vero,che tanto 
al Duca di Grauinx, quanto al Marchefe d'Oira furon tolti gli fiati qu.tfi co- 
me a ribell i\m a rtcorfi efii poi all' fmper odore, il Marchefe in capo a certi ntefi 
ricupero il fuo, con pagare vn a fomma di fino a venticinque mila ducati,e‘lD u 
ca pagandone cinquantamila ne ricupero parte, cioè quefie terre, Grauinx, Ma* ■ 
ter a, Santagata di Pugilati V agito, Muro, la Cerenza,Genfano,Spinazzola, e 
Ruoti. Quelle, eh' et perde fi furono,Campagna,Canofa,T erlizzi. Monte uer de , 
Rtpacandida,e'l Feudo detto il GxngnoncJ e quali furon donate dall' I m per ado 
re al Signor di A i or ac o Genoutfe, che tuttauia le pojfiede, Haueua il Duca pre 
fo confulta di quejfxfux caufa da tutte le piafamofe fcuole d'Italia , e di fuo- < 
ri » t particolari»:,! te dal Dexjo G tur ifconf ulto illufire,che ne fcnjfene' fuoi co 
figliò nefu confiti t,uo,che non fi componejf ^perche d' incoi penale, ch'egli era fi fi 
rebbecompwcndofi fatto colpeuole . Con tutto ei'o n'hebbe pur la fentenzA con - 
troieria quale et fu condannato a perdere lo fhatoòioè tutto i! Feudal estimane 
' dogli quanto vi haueua di Burgenz iti co. Se b pòi ri ~orfi,come Ji è detto, all'Im 
peradore,ne venne per feritene xjfoluto di tutti que’ capi, de' quali,era fiato prò » 
cejfato,e con pagare i cinquantamila ducati ricupero del fuo fiato quella parte • 
menzionata fi di fopra . Nellaqu.il fentenzjX,che fi troni ne' regtfiri della Som 
maria fi fa menzàone,che l'I mperadore haurebbe anche refi.tuita al Duca quel 
l'altra parte dello fiato f e non fi fuffe trottata data al Signor di Monacoàn neo 
penfa della quale ei prometea Papa Clemente Setti mo,che n’era sfato intercedo • 
re,ch dare al Duca l'tnuejh tura del primo fiato, che fu (fe vacato m Regno ,fe ben 
ciò non hebbe al tri mente affetto . 

Del Malchefe d'O t ramonta ft da perfine degne di fedevna eofk grxzJofijfi- 
ma,la quale fu nfzoa fargli r.b.iuere con fi poca taglia lo fiato . Imperoche ef- 
fondo quello prima fiato dato da l Or unge a Gian Dorbino , di poi a Alo tifi gnor 
di San Giorgio, ed vltimxmcnte a Monfignor di Bem, tutti e tre cofioro erano 
morti)} il poco tempo, onde il Marchefe andati fine dalli mperadore gli hebbe a 
dir cefi . Si gnor e, io fon venuto qui non piu come fil lecito delivtil proprio , che ^ 
come zelante della falute di V. Ai ae fisi ; perche, com'ella medefima vede » quel 
mio Piato è fatalmente contrario a chiunque lo poffiede, fuorché a me, end' io prie 
go>e feon giuro la Maefi 'a vofira,che per guardarci da qualche fimfiro melofac- 
età rejhtmre.Sornfc a cofi ptaceuol fropofia PI mperadore, e chiamxtcfi USegrt 


9 6 ’ , r L 1 B R 2 

tarlo gli comando, che quanto prima Ifedtffe le bolle della refiituxJone dello fia 
te al Marchefe, poiché, difs’egLJha tanto zjclo dedafidute nofira. 

Al a non è da tacere vno importane ijfimo particolare, per lo quale fenzJ alcun 
dubbio la fciagura di tanti Baroni parrà degna a chi legge di maggior compaJZ 
ffione. Mentre Lotrecco j‘ajfttaua,e che l'ej eretto Imperiale fi fu ridetto in Nst 
polt,Don’F go di Alone ada y'icer 'e non battendo co che fodisfarlo delle paglie, tra 
uandofi allora la regia T cforcria molto e/aufia di denari, fe chiamare i Baroni 
del Regno a parlamentoaiel quale mamfefiando loro il gran Infogno di Cefare li 
nchiefe,che tafjàndofi tutti a vn tanto per vno lofoccorreffmo di qualche ncta± 
bU fomma di denari, ch'egli all’incontro m nome della Alaefià/u.i concedereb- 
be loro faculta di poter dare vbbidiera a Francia fenzji incorrere in pena di ri 
bell ionc,ch' era vn modo di accommodarfi alla prefi nte fortkna.Fatta cotal con - 
ucnzjone,e pagatafi da ciafchedun d’effi buonafomma di denari , auuenne pei», 
che D Vgo mofhcom’e dettoceli a battaglia di mare del Conte Filippino., e cefi 
la ragion de’ Baroni, che viuenteDVgo harebbe battuto luogo, per la morte di lut- 
ando affatto per terra , con 1‘ viti ma rouma d’effi: t mperuebe volendcfcn e vale-, 
re il Alar chef e di Ouarata non ligiouo ad altroché a filuargli l a vita . pedi 
l’apologià de' tre Seggi tllufiri di Napoli. 

* A ni una delie raccontate mifcnc non cede punto quella della città dell' A - 
quila.Percbe ejfcndofi qutut nel principio dell’anno uap folleuxtagran molti - 
tudme di contadini colfauor de Franchi, cittadini allora affai potenti , prefero 
l’arme, e con vccifionedi molti corfero la città gridando, muoiano i traditori, e. 
viua la pouertà. Saccheggiarono molte cafe,e principalmente quelle del reg girne 
to,dcl Capitano, e del licere dell a prouincia,ch'era Giulio di Capo a, il quale, 
per paura di peggi o,mon tato a c aitali o fe ne fuggi. Allora il Principe d'Orange » 
con molti Baroni ,e con cfercito le and'o contro, come a città ribolla. GU Aquila-. * 
hi j’ ingegnarono di mofirarli quello meonuemente nonejjer J acceduto di uolon 
tà de’ cittadini, ma di alcuni fediz.tofi.1 n vi timo, per tfchiuar il f acerbo, di che era 
no minacciati, fi compofero in centouentimila feudi, fonema pur troppo all al or 
pojfibihtà cfor'oitantc,e perla qual e furo neceffitati a por mano f con di (ben fi del 
fommo Pont.) agli ornamenti d'eroe d'argento non pur delle domi e,m a di tutte 
le chi e fe, ne fu perdonavo all’arca d'argento, nella quale fi pofiua il corpo da S.Rcr 
nar dnio, dono già di Lodottico XI. Re di F rancia JZ come che fi fpoghajfero alta 
ri fi dufwefj ero e calici, e croci fi guafiafjero tabernacoli ,e fi fguernifjero croci-, 
fifjì>& altre imagmi facrc,nonp giunfè pero alla metà della taglia. Ouefia ma- 
ntfefla impoffibihtàdi poter trottare per allora il refio, m effe pur quei Principe 
a concedere a'rmfen Aquilani fei altri mefi di tempo. Anu nefegui loro vn' al- 
tro non mmor danno, che per uff /tua di due mercatanti Tedefchhi quali Pi fier 
fono di sborfar l'auanu) della tagh.ufuron cofirctti a impegnar loro per c'otrat 
tola futura ricolta del zafferano ( principale indù firia di quella città ) a.un pre- 
gio baffiffimo.Di più l’Ora :g: dono alcune c afidi a , ch’eran del pubi t co , a'fuoi 
Colonnelli, c C apuani. Ct'o fattoi dato anche ordine a edd ficarfi per freno de’fe 
dizJofivna forte zjxÀ nell' Aquila fene torno a N ap. battendo per camino nel 
piano di cinque miglia parto un cofi rio temporale, che fu per Inficiarla la uhm 
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conte (tu acne di molti de’ futi . Venutogli pofeia i ordine et ire all’imprcfa di 
, Fiorenia /volle di nuouo paffar perl‘Aqutla,e cosi tra quefio ,ei danni predet- 
ti fi fiimo ejfer cofio a gli Aquilani degli feudi più di quattro cento mila . Ve- 
di e loro annali. • . .. r ‘ 

Parlando il G ionio della ricompenfa y chefetl Principe d’Orange a' Capitani 
benemeriti di Cefare,dtce,che contentando]! egli d’Afcolt, citta di Puglia, die- 
de al A'farchefe dclVafib Montefirchto , fiato di Vincevo Carrafaat D. Fer- 
rante Gonzaga, Ariano ,terra del S.T .Carr afa fuor ufc ito $ad Alarconeje ca- 
fiella della valle Siciliana, fiate di Camillo Pardo ; a D.Ftlippo di Lanoia Prm 
cip e di SulmonaiV enafro,che fu del Pandone Duca di Boi ano-, ed a Beurto Fisi 
mingo, Ou. trota, che fu del Marchefe LanzJlao d’ Aquino . Intorno a che s’ha 
d‘ anuertirc,che MÒtcfarchiofu confermato dail’I mpcradorc al' Marchefe del 
V*fio,con darttigli titolo di P rincipe,come tutt aula i fuoi de fendenti lo poffe- 
dono .Ariano fu d’ Alberigo Carrafa, che fene intitola.ua, Duca, e fu di quelli , 
che con la concezione di D.Vgo s’accofio a Francia: e quel Camillo Pardo erodi 
caf a Or fina de’ Conti di Manu pello. > 

* Mentre fi apparecchi au un’ t capitani Francefi , & Veneti ani difender nella 

Pugliai luoghi,che tencano,& che l’armata Venetiana fignoreggiaua quel ma - 
redecofe di Lombardia tumultuauano,perche dopo la ribellione di Genoua,il 
Re vd/toil mal fucceffo delle cofe,non fi fpauentando , attendeua a procacciar 
danari , & ad apparecchiar genti, fiera» do che il Conte di San polo ccn il campo 
di Veneti ani tanto trauagliajfero le cofe di Milano , che con l’aiuto che egli ap- 
parecchiaua di mandargli potejfe ricuperar quello fiato, &U Regno di Napoli, 
oue Lutea anco i prefidij pèot,&il Duca Sf or tjxf apendo quanto erano i faldati 
Imperiali effaufit di danari , C7* che il Leuo più non gli potea fo (tenere tic no- 
drire » fiauafi nella medefima fieranzA , che al buon tempo fi potejfe nctt- 
- per are , 

Non tardo a giungere fu la Ruiera di Genoua vna muffa di duo mila Spa- 
glinoli per mare male in arnefe d’arme , & di vcfiimenti , chefuron per fchcmo 
chiamati i B fogni , in gouer, io de quali mandò Antonio da Lena il Belz.oiofo 
accio gli gauernaff *,non offendo mìlrutti ne auuezaa nelle guerre d’I talia , con 
■ d: fogno che guarduffero la atta da ogni molefiia , & quella R. uicra,in modo che 
il Re di Francia non fe ne potefjc piutmpatronire: ma non volendo Genouefi rac 
cenargli dentro la Ottt'a,il Lena dopo l’htuer gli tenuti per quelle montagne ^de- 
ferte più giorni con 'difagtogh fece conduce ne' Piacentino nello fpontar della 
Primauera, ingannando Sanpolo,& il Duca d : Vrbitio,che proc ur aitati di ferrar 
gli i puffi , accio non fi covgiungefjero coti lui, & gli introduce paffuto il Pò in 
Milano per finir di affamarlo. 

Venuto il buon tèmpo vfct Antonio da Leua con le genti a Mar/gnano,effen 
dofi m quel te npo condotti gli Sforz/fchi parte con San polo ,& parte con Vene - 
ti anùma effendo venute r,u uè genti a Spagauoli determinarono i Capitani di 
quefia lega, fe parar fi con far guerra di lontano in impedir levettouaglie agli 
Imperiali, non effendofi femmato fu’l Mdanefe, finche dal Re arri uaffe nuouo 
effercito di Suiwri , che fi affettava . Et volendo Sanpolo andar fu i confini 
Secondo Volume. G del 
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delGenonoucfc (Ione hauefft potuto dar difturbo a Genona,& invìi tnedefim» 
tempo a Milano, nel [epararjì dal Duca dVrbmo , che paffaua Adda fu roteo, 
& pre/oda Antonio da Lena alla terra di Landriano con mort.tl:tà*& prigio- 
nia di tanti, che pochi Frati cefi ne [camparono , & ciò antenne perche battendo 
Sanpolo mandata innanzi vna parte dello efferato , non penfando quel che dune 
neal Leu.x,partitofi di notte da Mi lane, venne a batter la retro guardi a,che era 
reflata a dietro tanto [parata dall 1 al franche hebbe agio di romperla , & pofla 
quefia m reuma con facilità rompe poi il re fio , che era ito innanzi , & vi refl'o il 
Conte Sanpolo prigione. Nè molto tardo poi effer da Philippo T orn elio prefa di 
nuotto Nouara , cofi furon di quel Ducato di nuouo [cacciati totalmente 
Franceft. t 

Era m queflo mezzo la guerra grande in Puglia, percioche effendofi impano 
nitt Venctiam di quelle terre , & fortezze , che erano fiate altre volte di loro , & 
fortificatele molto con buoni prefidij,& di momtione , & vettouaghemon inten - 
de nano di Ufciarle,& haueano oltre le genti dello effercno loro con quei valor o 
fi Capitanici tenuti fi molti valorofi Frati cefi [campati dalla mortalità di quel 

10 affiditi , & non fi jp.vtentauano punto della vittoria battuta per gli l mpen.tb 
di non poterle mantenere effendo padroni del mare perlagroffa armat ache tra- 
[correua per tutto,& potè unno con effa in ogni cafo dar foccorfo agli ajfcdi.tti: 
aggi un geuafi a quefto la jpcranzache haueano nella confederationc, che hauea- 
no co’ l Re di Francia, & d’Inghilterr anitre che non fi effendo anco [coperto l’a- 
nimo del Papa,pen[auano che più tofloche altrimenti foffe inclinato arteonfer- 
mar la lega con ejfo loro per vendicarci di vn tanto fregio fatto alla fede Apofh 
he a fi truffuauano in quelle città prcjj'o diece mila f unti foldati 'veterani, & ti- 
ferei tati molto, oltre vna buona cauallena di caualli leggieri Albanefidi 

gran valuta , ' • 

Il Prenci pe d’Orange mando all’im prefa con tra di loro Don Fcrr.vtdo Gon- 
zaga con graffa banda di T :de[chi,& Spagnuoh,& gli huomtm d’armeordina- 
t q del Re ton c anali i leggieri Spagnuolico’l quale fi hauean da congiungere da 
quattro mila /tal ioni che tran sfarfi in diuerfi luoghi della Cai a urta, & terra 
di Lauoro , che tutta via marchi ariano per con giunger fi [eco da tutte le bande. 
Et dopo fentendo che Vene turni tutta via tngr ffauano,& chel'armataloro har 
ueua occupata Moffetta per mare, & dentro vi era entrato Simon Romano con 

11 Luogotenente di Federigo Carsiche era morto in quello affatto, mando A- 
larconccon maggior numero di gente, & dopo I tu il Marchefedcl l r afio libera- 
to dal Doriache hebbe parti colar cura di ajjediar Monopoli Aoue effendo entra- 
to Camillo Orfino con valorofi fidati, che trajf ? di B arietta Jo ributto a dietro > 
mentre fi occupaua di voler minarlo. 

Mori Federigo Carr afa alla prefa di Molfctta d’vnafaffata, c’hebbe nel ca- 
po, trouando fi per [uà dtfvicntura fenza l'elmo: e Simotie Romano ; che s’er.t (0* 
to ado prato in quella guerra contro agli Imperiali, hauendo con l’aiuto de Ve- 
neziani occupato Brindi fyfiu al combatter della Rocca morto d’vn colpo d ar- 
tiglieria . 

Duro molti me fi quell a guerra , la quale era per trattagli are grandemente 

.... . l’/nt- 
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VI mper odore, poi che alerete città , che Linear. pYcfeV^nnianl, alcune ne tene • 
u.wo Francefi, ma fu terminata al fine con vn a pace conclufa in Cambrai 
fra IT ’mper odore e'I Re di Francia* il Re d’Inghilterra , il Papa , & il Re di 
Vngena Ferdinando , che ha usa come fi è detto prefa la corona del Rsgaoyilqua p, . 
le hauea per moglie 1 fabella forella del Re Lodonico morto gli anni a dietro nel 
la battaglia che fi d/fie > che hebbe con Turchi, & fu la pace tramata in qae- 
fio modo . 


Erafi già PapaClemente pacificato pervia di communi ambafeiadori con Clemtf 

» i i i i ff* f* _ / tc iC 1 I inpc* 




•t 


IT mp:radore,cbe era in Spagna, con conditone , che nmettefie ifuoi nel prm - u à orCtn cl". 
ti poto di Firenze , il che fi tenea fra loro fecreto,& perctoche era di ciò au fuo Ult ‘ c ' 

il R: evenne ancoegli in defiderio grande di quietarfi feco , vedute le tante dtf- 
gratie , che tran cadute fopra tftoi efferati, & lo mone a acci o la gran voi onta * 
che hauea di nh.iuere,& riuedere i duofuoi figliuoli fatichi dello Im per odor e, ~ ’ N ; » 

& ejfendofi Luiftfu* madre con volontà fu.i mafia a trouann Cambrai Mar 
gheritaz. a dello I mperadore , & figliuola di Ma filmili ano, che era prepofia 
tu quel tem po al gouer no della Fiandra , venne con efia lei a trattar la paceja- 
qrtale non di fpiaceua allo Imper odore , perctoche oltre l’cficr efiaufio di danari 
finti uà che Solimano Sultano fmperador di Turchi > fi era mofio per afialtar So j imjuiaai 
l’angheria con vn grofiifiìmo , & marauigltofo efiercito ,& giaentrauane t con falca 1' V«- 
fi.ni di quel Regno, & molto temeua , che fi douefie perdere con apportare alla 5 hcri4 - 
Chnfisanità grandi fimo danno , & a fi grautffima infamia , che occupato nel- 
le guerre intejhne , lafciafie in preda degli infedeli le proprie città . Qusfie don- 
ne conchifero finalmente la pace , incliidendoui il Re d’Inghilterra placato dal- 
lo Impcr odore ,& F eramondo , con c ondinone, che il Re pagafie duo milioni 
d’oro a Cefare perii rifatto de i figliuoli , facendo ritirar t fuoi Frane e fi , che 
erano anco in qualche luo^o di Calabria ,G7* di Puglia • Et perctoche da que- 
lla pace furono efclufi Venetiani , &• Fiorentini , dall’vna,& l’altra Repubhc a 
furron fatti lamenti infinti del Re che l’hauefic cofi tmprou fornente ab bando- 
li are. Et il Duca Frane e fio Sforza non f apendo bora a qual miglior uia ncor - 
rerfi per nhaueril Ducato di Milano, penso al fine ab poter auuemr gli pc’lmez* 
tjo del Papa , a cut Cefare perche venia in Italia per ricetterò da lui la corona 
dello Imperio , nonhaurebbe mancato di compiacere > & f ubtto ne fece per fuoi 
Ambafeiadori pratiche , & il Papa promtfe di far per lui ogni opera , che nefof- v ^ 
fe reintegrato. ;• .. i 

L’accordo feguitofra il Pontefice Clemente VI I. e Vimperador Carlo Qui» COSTO- 
to fu, fecondo tì Guicciardini , ratificato da Cefare nellamaggior Chiefa di Aiinoui. 
Barzjelona a’ le p di Giugno: e tra Val tre condizioni , che vi occorfero, vi fu que- 
lla , Douefie il Papaconcederefi come conccfie a Cefare per rimunerarne de’ 
benefici nceuutid’in me fi t tur a del Regno di Napoli , riducendo il cenf j deli 'vi _ T 

rima tutte flit uro di quello a vn cauallo bianco in ricognizaone del feudo: conce, 
dondoli anco la nominatone di ventiquattro Chiefe cattedrali, refi andò alP a 
fa la dtficfitione delle Chiefe,e degli altri beneficiahe non fufiero di padronato „ 

Le quali ventiquattro chiefe faccioche non fi lafci addietro cofa da dilettare a‘ n* k _ 
cu rio fi ) fi comprendono nelle feguenti città. Brindi fi , Lanciano, Matera^f/ ff ( 

G a Otranto, jfi, • 

a <f. cSiip^, 
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Otranto, Règio, Salemo,Taranto,T rani ( fuefle otto fono Arciuefcouadi )l*A~ 
qui la. Ariano, A corra, Caftan e,Cafl:lloa maro ài flabie,Cotronc, Gaeta, G.iìhpa 
li, Giouenazzo, Monopoli, Motola, Potent i, Potinolo, T t intente, 1* ropea, & 
Ingerito . 

Ma grinta, che pacamo ad altre cf e, durando t tettatila la peflt lenza in JSTa 
/ ^ poli, ch'era già l’anno i yap talché parola non efferci piu fleranz.i,ch‘ ella doueffe 

V ' % m tutto affare , auuenne pur vn giorno , che le tante mi jen e de’ Napolitani mof 

fì ro a piu# d’ejfi colei, la quale , come Madre delle mifiricordic compatendo 
vy»</T agli humani d Jfetti,fuole colafsìt per felicità noftra opporfi all’impeto della 

? . ,n diurna gikftizja da noi coji jpejfo, ed infanti modi prouocata. Imperochccl - 

: r • c ^ la dcgnataji d’apparire ad vnafimplice donnxciuola , che abitaua in vnapo- 

/ ? uera ca/itt a prcjjo ali e mura della città, fece per mezo d’ejf i intendere al popolo 

/•***. di Napoli , che cauandojì quitti in vn canto vip trotterebbe fittetrata l’imagi- 
O * , f ne della Madre di Dio dipinta nel murof come oggi fi vede ) in konar della qua 

le doueffino in quello (hrjfo luogo eddtficar yna C biffa » ch’ella baierebbe fimprt 


su AL * CM ft 0< * ltA l* Cltt{l Napoli da cefi fatto morbo . / / che fu poi adempito , per- 
r yY '/ L che fabrìcatop ejuiuì per allora vno altare , e dtflefaui di fi opra vnagran tcn - 
* '' * y ° * da, vip celebro in cotal modo per vn tempo il diurno vfpxjc,eddspcandop in ta 

to la chiefa, la (jual pmta s’intitolo Santa Maria di Coflantinopoli. Otte fio fot 
to,come che non ne appaiafcrittura ale una, s 1 ha pero in Napoli per cop vera e co 
rinouatatradizsj one, che non fe ne dubita punto ; e tienp per ferme Ai e per gra- 
va j feriale di Dio,c della Madre fua fantiffima,conformc alla ri uel azione già 
detta , non vi p pa patito piu di tal male, e fi f fera del medepmo perfemprejm 
peroche non picciolo fignalc fi n’hcbbe l’anno / / 7 f nel quale offendo fiate tan- 
f altre città d’Italia orribilmente afflitte dalla pefitlenza, Napoli non fola ne 
fu Ubero , ma ( cofa mirabile a dire ) vi vennero , come p fepp: da poi, molti ap- 
po flati di fuora, che afe of amente vi dimorarono* vi p guarirono, fi come babbi x 
mo fentto nella tioflra Giunta. 

- / / Re in effecutione della promeffa per l’accordo di Cambra! fece ritirarci 

IIRcchFra . . , J , n j dr / », ■ j -, 

eia fi acc< ir- fuoi che erano nel Regno di J\i apoli ancora coni arme, & pagani duo milioni 

<ix con P • m- d’uro rihebbe t fuoi pgl i noli Ar fece le nozze della Rema Eleonora fua con forte, 
del che fu connata Rema in S.Diontgi fecondo il coflume con gran pompa , cr dopo 
Pei» ^tefèfle^tttefetl Re a f morire gli fludij delle buone lettere facendo /alari are 
fu Lconofc tutti * dotti huominhchc pctetta battere per leggerein Parigi , efrfuron portico - 
l or mente vini effe le lettere Grcche,& Latinexhc per innanzi pareano disprezzo 
/ te,&in oltre attefe molto a far riordinare la Politta del parlar Francefe,& del 
lo i fcriuerc,che fu di grande vtile in quel Regno. 

L’Im ofad £ ,v * $,** ài S pagna venuto in l tali a lo l m per odore . & fermato fi a Genoua, 
ré « 'icnoiia mentre Papa Clemente p apporecclùaua per tre ad abboccarp feco in Baioni a, 
v & quitti coronarlo , & cjfcndo ito a fargli riucrenza Antonio da Lena , & da- 

tegli conto deli’tfler in che p truouaua quella guerra ,gh impofe che figuttaffe 
di ci f ugnar i l rughi , che p teneano per lo Sforza, & figuitaffe dt cacciar V ene- 
' t ioni a fatto fuor dello flato , il che fece con gran brauuraegli , ejfendcp meffo 
contrai' nirt/ am, ($' dato affotito che il Bclzoiofo combat teff e Pnuia , la qua- 
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'• le heble il Barbi ano rendendogli la il Picctnardochc Phaucua iti cufiodiafen- 
mt /noi tri fatica. ■ 

Et app.ircccbiandoft poi a voler combatter Lodift auuidde non poter farlo, 
perche fopragtungeua P asprezza delt'I nucrno. ^ . v, •< 

Giunti PI mperadore , & il. Papa a Bologna , tramo Francefco Sforzai di ha - ] mpcudorc 
Mcrfaluo condotto per tre a bumiliarfi a Ccftre , il che effendogli concejfo ,fauo- s’abbocjnoa 
rendalo il Papa,hauendogli bafciato fommiffimamente le mani , parlo concffo 0 ° 8 ‘ la * 
dui mofirando la innocenza fua di quanto gli era fi.it o riferito della fua ribollio 
ne, & feppe cofi ben difender la fua caufa , che nel fine del parlare , hsbbe grate 
..accoglienza da lui buona mtentione di ottener la fua domanda dicfjer re - 

jht ulto in quel Ducato : & finalmente fu con opra del Papa, accordato che - ■ 
egli vi fiffe npofio con pagare allo / mperadore nuouecentomila feudi con pa- L’Imp. refti 
game al Natale proffimo del isso quarantamila, & il refiantein diece anni 
-con vgual porti onc ogni anno,&fu di nuouo dallo l mperadore con i gì ufi i ordir lano a Frau- 
,nar:j titoli in u: fitto del fuo Ducato,ntenendofi per fe II mperadore il c a fieli o di ccfco SforM 
. Milano in pegno ,fin che almeno fegii pagajje al projfimo termine i danari , & 
hauendo mandato il Duca con lettere dello / mperadore a pigliarne tl pojfejfo , i \ 
foldati S pagn uoh, che eran dentro , & T edefehi tumuli uaron cantra t cittadi- 
ni , che giubUauano d‘ all egre z.zjt minacciando di f archeggiar gli fenon gli pa- 
gauano le paghe, che e(Jl auanz.Au.mo , onde ejfimandaron fopra di ciò amba- 
fciadoriallo I mperadore » il quale prouidde alle lor domande,che licentio vna 
, parte delle genti per S pagna » & l'altra ritenne per mandare alP affé dio di Firen- 
ze per rimetter ut la enfi di Medici . Et fu l‘I mperador con gran folenmta co 
tonato, riceuendo in un medefimo tempo gran nuoti: , che tutte gli apporta- 
rongran felicita , & conte pere/ oche F enettam ancoefft bauem mofj'o prò- L’imp. coro 
-fica di ac cor dar fi con e ffo lui , a’ quali diede la pace con commifjìone, che gli lenitolo 
rilafciajfcro le città di Puglia j & di Fughetta hebbe autfo, che Ferdinan- 
do fuo fratello h vita fatto ritirar di quel Regno l’ efferato Turchefco , nel quale 
haueaf atto gran diffima firage,& era il ficee fio di quella guerra auuenuto in 
q uè fio modo. 

* Fra l'al tre nuou: Itetele' hebbe allora PI mperadore ati fu quella dellanafcita COSTO . 
d'un figliuolo detto Don Fernandofecondo il G ionio. Annotar. 

H attendo Solimano vinto, & morto in battagliati Re Lodouico d'Fngheria, ROSEO- S *T 
& dopo ternatofene in Co ftantinopoh,perciocbc era quel Re morto fcnzA figlino ì 

lo heredejGiotian Sepufio Goucrnadore perii Re nella T ranfilu.wia,non efjendo j 

. venuto a tempo per [occorrerlo in quslla infelice giornata , perciocbc era buomo moda da 
.valorofo, & nobili fimo fra ruttigli altri dei Regno fece pratiche grandi co quei ^eme?» 
Baroni per effer eletto Re nel medefimo tempo,cbe Ferdinando d’Auiìr increato Vogherà. 
all' bora Re di Boemia, era per effer eletto Re d'F hgheria anco egli a Praga co’l 
conf enfio di molti altri Baroni Fnghcri. Adunine chsfuron amendut creati Re, ; 

XS io nonni prima, & indi a poco Ferdinando, & cercando Pvno opprimer l'altro , .a<ib 

-venuti a battagliacelo Ferdinando vincitore, hauendo pofio infinga Gtouan- 
ni,& in quesio modo nmafe egli in pacifica pojfefftone del Regno. Giouani fe ne 
fuggi iti Polonia, dotte hauendo hauuto ricetto dal Jhafco huomortccbiffimo » 
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Gfté* ittico amicoficorfi a doma» dare **c* a Solimmojl qvdt pcràocbrni 

amaua,che Ferdinando fratello di vno I mperador cUchrifiianifoffe' Renanti 
le frontiere ygh pràmifificcorfi,hauendogh Giovanni offerto di farfi [ho tributa 
.. -, U0: , hjUten ^° doppo Ferdinando bendato alme de fimo Polimmo per haner Fa 

sr nuca lofita fu ilfuo ambafet odore ributtato m dietro con minacele dt voler ve 

ntr ad affittarlo per voler rimetter nel Regno G io nonni vero Re (come egli dà L 
cena) rjr violentemente da l nife Acetato . Di quefie minacele annerato Fer- 
dinando, & intendendo già l’apparecchio, fu pofio ni grotte affanno, perche h*- 
nendovn potentiffimo inimico contro yfi trotina mal in ordine di danari, orlo 
ì mperador fuo fratello muil nppat o molto nelle gnerre di T colia. Hor venuto 

Solimi fi ^ An, !° Solimano fatto vmr le fne gente m Sofia città 

Aiuoli con della Serma , onerejiede il Generale delle genti di Europa , &t (fendo orni cofo 
ttT wpwtop” 1 * guerra parti di Andrmopoli Solimano * & m qmndecl giorni 
* ^ gtunfe a Belgrado ,& poififpmfe verfo linda , & quivi gli andò af.tr ri neren- 

za Giovanni , che fu da Ini accarezzato, & confort. ito dindono favorito do 

^ bra f m Bafsà pe’l mezju> di Luigi G ritti figlinolo di Andrea Gru ti . [ citta- 
dini di Roda fuggirmi tutti r & Naia fio , che manteneva la rocca,.& fortezza 
di fi fida fece vai orofameme refifienz.a * ma i fnoi foldati veduto che i Turchi 
faeettan lor le mine, cantra le quali non pcnan ejfi contaminare perla natura >. 
CTJtro del luogo ,fi ammotinaron > per render fi contra Nuda fio , che gridami in 
vano ,chc non fi volejf irò rendere , ma combatter valorofamente , cr la legaro- 
no i poi fi refero a Turchi faine le perfine , dril loro bavere , & nel paff.tr fuori, 

Notabil'-mo iTfl ncU ° «£r/M U 

«4L Solimano c *fJ a dl Cl ° a Solimano , fece vender tutti quei T edefch),che erano in numero 

di cinquecento come traditori , fai u andò , & honorando ìSTadafio come httomo 

va! orofi ,cr fedele al f. no Signore, & lo volle ritener prtff i di fi con buono fli-. 

pendio ,al quale non volendo egli accettare fu honoratamcntc lafciaro andare . 

Prcfiro dopo Turchi A/taborgo per la firada di Ungheria , &fcorrendo innato 

za la gran cavalleria de' Turchi Achangi , trafeorfero difipra Vienna fintai 

contratto dento facendo gran preda .. Hauea Ferdinando posto gran prefidio 

• ^ _ di gente ni Vienna , che era iti numero di vintimila tra. fanti ,& cavalli ,de i 

> quali era l’un de’ capi fioccandolo , che hauea. militato in Dalia oltre molti 

.Ci'lQy tdtri capitani di gran fama ,i qual ih ansano fi bene ordinata la città di ripari 

V • *, : ® » & con tanta artiglieria „ che non temevano l’empito de i 

, x-.nui Turchi , ancora che ftffero in piu di ducen tornila . Solimano giunfi 

jb . all’ajfedio di quefia città a mezjuo il me fi di Settembre tardato da. 

* molti fiumi, che non hauea potuto paffare , &mafftmamente dal Danubio 

che fi era quello , anno, marauighofamente ingroffato , & hauea alberato il ! 
paefi. ^ 6 


Visnna 2 flb* ^ cttt * di Vienna affidi ata a torne a tomo con cinque campi, che copri - 

$* u 4i Tur uél ***** U campagna di gente mentre co fi. forti fica nano „■ Turchi di fu fi-. 

r c,V ol fango Hodervfato di Pòffonitiper tanna del Danubio, affatto con l’Ar- 
tiglieria l'armar a di Turchi, che veniva cantra acqu i , affondo alcuni burchi 
d’artigf ieri a graffa facendo una gran mortalità di quei che la guardavano ,&' 
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fine torno dopo in Foffonia con la vittoria, hauendo perduti pochi ài [mi: ma 
quel refio deli 1 armata di T urdù chefifaluo,afftdià> da quella parte del fiume 
Vietina>m modo che era cinta fenza poter muno vfeir da banda alcuna. I Turr 
(hi per non hauer artiglieria groffa da batter la muragha,attendeuano a mi no 
re» & con mincgittar la muraglia a terrai quei di denero,che a i fegnalo fape.4 
no con puntelli ordinauatuhche la rouina andajfe difuore,ncl dar poi de gli af- 
filiti pafj'o la cefo in modo ychefemprt monua numero infinito di Turchi, che 
con gran dif tatuaggio affaltau.tnoVn giorno poi che fu il XI III. di Ottobre 
fece Solimano adunar tutti 1 capitani riprendendogli del poco valore vfiito , tir 
la vergogna che a lui f oceano , che douefi 'e tornar a diaro fenza hauer battuto 
vittoria di ncmi riy esortandogli a combatter valor (fornente il giorno apprejfo , 
Crfu dato vno de 1 feroci affai ii , che mar fi dffero, ma battendo t T {definì m f- 
fijnoltt pezza d'artiglieria al dritto della batteria, doue bau: ano a f altre 1 T ur 
chi , ne fecero mortalità tanta che non fu pojfibUe di entrar dentro pur wi paffo , 
perche fecmdo che gì ungeuano le fihierc,eran frac affai e , & morte , quelle che 
fopragirtngeuano haucuano doppio impedimento y douendo pori piedi [oprai cor 
P l morti >ó‘ fiilire piu alto che prima , doueeran peggio trattati > & ber fagliati 
piu commodamente da 1 Tedefchi con l‘artigUen.h& forati co le picche da pref 
fi fenza poter c ffi fermar fi , (ffarlor nocumento alcuno. Il figliente di letto 
Solimano il campo , doppo l ‘hauer rimandati dentro alcuni prigioni h onora- 
tamene e ve fi iti , fi ne torno con l’ efferato ift T raciuy lafciato un prefi dio dì ge- 
te ne 1 confini & luoghi prefi yhauendo di mtouo confermato tir intitolato Gia- 
uarmi Re di V ngheria , di che fentiron grande allegrezze 1 Vienne fi fapendo ha 
uer veesfi di T ur chi meglio difffantamda, ben che l' allegrezza fi ’turbaffe dop 
po molto y efjendofi intefo che haueano effì in contracambio menatifi piu di 
quarantamila anime Chr sfilane , tir hauer tagliate gran parte delle vigne 
òdifuore .. , 

N acque quefio mede fimo anno vna gran mortalità degente in Lamagna , 
che mortuan le perfine d’improuifo, venendogli vn grandtjjìmo fudor prima, ne 
tra pero il male contagiofo. 

In quefio anno firmi mente inondo maraui gl io f amente il Teuere in Roma 
che rouiho molte caf e ,ti? annego molta gcntcycbc in ricordano n d'huomtni non è 
memoritene anco per finltura fi intende che l’acqua veniffe tanto alta che per 
Bontà fi andaua per barca & per baiteli ènei me fi di Ottobre. 

Similmente nell ’.vlomo di d’eff 1 mefe di Ottobre & nel figliente, due volte 
l'oceano mondo tantoché fommer fi alcuni luoghi maritimi in Fiandra annega 
do tir fommergendo anco vna parte dell’ Ifola'di Z, clan da & quella di Olanda. 

Coronato ITmpcradorc in Bologna il 22 di Fibrato 1 f 30 tir pacificatofi co 
Vctictiam che gli refiau irono le città della Puglia fu per mflanza di Clemen- 
te mandato l’effcrcrto rise hauea pereto ritenuto in Milano, all’im prefa di F ire 
ze, dellequah genti era capo tir generale F Uiberto Prcncipe d’Orange m compa 
gru a del MarchtfidclVafto. 

Dice Mambrmo , che Carlo Quinto fu coronato in Bologna a' 22 di Fe- 
braio,cfinza dir altro fi nc paffa via con quel fuo [olito parlar ficco ed acafo, 
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co’! (jft.de non è marauigliatcb'cifaceff r unti errori, come fe . E vero , Carlo 

Quinto fu coronato wV>. de! detto mefe:ma non della corona dell' imperio , che 
laprefe due d) dopo: prefe bene a* si. quella de! ferro /olita dagli antichi Impe - 
radon pigliar/ nella città di Afonzji prejfo Afilano . Quefl . j corona dunque , 
eh era fintai merli,? fatta al di dentro d vn /empi ice cerchio di ferro/e ben orna - 
ta difuora è d’oro, e di gemme ; fu portata in Bologna da due Imbafc tatari di 
Afonia, e d’cjfa il di predetto s’ incorono Carlo Quinto , nel qual* atto il Mar - 
che/e d Afiorga Spagnuolo porto lo feettro Reale, prima defluì ato al Principe 
di S.demo, di cui fi parlerà in altro luogo, il Duca d’A/calona lo flocco , Alef- 
janc.ro de A f odici il mondo d oro,e’l Af arche/e di Mon/errato la predetta ce- 
rcna di Afonza.L altr a coronazione, che fu quella dell’Imperio, fi fece a‘ stp. il 
di di San Mattia Apoflolo,eqttei che portarono le imperiali mfegne furono, il 
medefimo M arche fe di Monferrato con lo fccttroal Duca dVrbinc con lo II oc- 
co A Duca di Batti era, onero il Conte Palatino col mondo , e con la Imperiai co- 
rona il Duca di SauoiaV eggafi deli’vna,c dell’ altra coronati otte Marco Grt .iz. 
Z.o,chc ne ferine min utijjìm amente: ma più eccellentemente il Giouio. 

Per la partita del Principe d’Orange, che andaua all’tm prefa di Fiorenza , 
fu mandato a N apo/i per Fi cere i l Cardinal Pom peo Colonna > il quale deime * 
fi debraio l anno Af D Ai X X . fece fare in Napoli vna e/e mp! are, e nota- 
btl giuflizàa . profitti due fir. ttellt cittadini, Col agtouanni, e Giuli o dalle Con- 
tumazacycofi cognominati, perchetl primo , ch’era il maggior, pcjfedeua la ban- 
ca delle contumazJc in Ficheria. Il medefimo era già flato eletto del popolo , 
onde e per quello, e per vna certa domeflichczxA pre/a col Cardinale , divenuti 
ambe due troppo altieri ed infoienti, commettevano di molte feeleraggmi. Im- 
paccile tenendo il giuoco tn ca/a,vn di fi venne a/coprire ,c’haucuano veci fi al- 
cuni huomtm, per toglier loro e danari, ene frtron trouatii cadaueri /etterati 
nella fleffa cafa.F (irono adunque prefi , e come la ribalderia loro mentaua , im- 
bacati ambedue al Mercató , dove il corpo del Colagiouanì , infogno di mag- 
gior vituperi calette appefi etto giorni. 

La menzione fatta/ qui di /opra dell’ann o t/j 0 . mi porge occafione di fup- 
pltre in queflo luogo a quanto altrove s’ e forfè mancato , dico di far quell’bono- 
rata menzione del noflro Sannazaro , che al mento d’nn tanto Poeta , qu alerti, 
fu, ed all afta fin gufarfè del tàdfi conviene . T rouandofi egli Segretario del Re 
Federigo in tempo , che l’iniqua fortuna gli volto le Jpalle,encordandofi quante 
nello fiat o prof fere fu da quel buon Re ben trattato, non volfe,come gli altri fece 
rovello amter/o abbandonarlo via con raro e/empio d’amore, e di fedeltà in ver 
• fo tl/uo Signore, doppo batterli caldamente d flit ufo quclvolontario efiho , lo/e- 
gui perfino in Francia, otte gli tenne fin che viffe compagnia. Morto non molte 
dipoi Federigo, il Sannazaro/e nc torno a Napoli a goder la fua cara c piacer- 
le Mergellin arma in tempo , che’l Principe à’Or.xngc venne con l’ e fere ito Ccfa~ 
reo a N apoi : /degnato/ che da quello gli fùjfe fiata barbaramente guafta U pre 
detta fua villa/ ridttjfe aviucrt a Romane poi nell' anno t sjo.efettantadue 
fimo del l’età fua v/ct dtv ta. H fuo corpo condotto a Napoli fu ripoflo nella 
fua Chtcfa a M ergoglmoin vna bellijfima , ed ornatijfima fe poi tur a di marma 
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fatta di mano di fra Gixnnagnelo Fiorentino fcultor celebre, con que*duefamófi 
Verfi latini del gran padre delle belle lettere Pietro Bembo. Ora per (invertir, 
chi legger perche non s'inganm ferme ndo, come alcuni han fatto, dico, che nel- 
la vita di detto Sannazjtro feruta da T omafo Porcaccioni nell' Arcadia è ma 
nife fio errore ove dice, che nacque nel 1471. che mori nel 1 s 33- ( nel che anche 
's* inganna il Guazzo )e che haueua 6 *.anw;kauedo a dire, che nacque nel i4st 
c in quel torno, mor i nel ij 30. ed haueua fettunta due anni . E ci'o dalle parole 
dello fieffo Porcacchi fi comprende, perche dicendo egli il Sannazaro efier nato 
nel 1471 .negli viti mi annùche venne a morteti Re Alfonfo, viene a confonderfi 
ne' temprane fo che il Re Alfonfo mori fin del 1 4ff.dat qual anno, che fu la na - 
fetta del Satin az.. infimo al 1 f 30. ch'egli mori ci corrono i fettantadue anni 
giu fi r a; he diciamo efier v fiuto . Il che, oh re al fuppltmcnto delle Croniche ,v:en 
confermato da Simon Pomari nell'esfifizjone, ch'ali fa fopr'al P urtofo:ma più 
indubitatamente dalla fiefiafepoltura del Satinandone fi leggono le m fi' afer it- 
ti parole. 
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In quefio anno medefimo 1 s 30. fu rotto in mare Rodorigo Portondo valoro - 
fo S pagnuolo , & generale dell'armata di Spagna , che haueua accompagnato lo 
/ mperadore in Italia, che hauendo intefo che il gran corfale Cacciadiauoli era 
pe'l mare facendo gran danno con molte fu fie , & galeotte bene armate volendo 
egli con di f uguali forzje combatterlo, fu morto , & prefegli fette galee con molti 
valorofi faldati Spagnuoli,& hauendo quefio fitmofo Corfale menata quefia pre 
da a Barbare fi a Re d'A/gieri, ne fece marauigltofafcfia , nè dopo molto volen- 
do Andrea Dori a vendicare vna tanta ingi uria, & ricuperare fi gran danno 
fatto,r accolte di moltegalee con quelle di Francia , le quali il Regliconcefie Raibar ofni 
liberamente per efier in pace all'hora con Cefare ,& anco perche fi andana con - vi con.»™* 
tra infedeli pirati communi nemici , fi mefie a quefia tmpref.t il D or/a con Cali*. 

grande animo , perctoche fatto fu per ho di quefio acqui fio Rarbarcfix, banca ra- 
ggiate piu difefiantavele,fra quali eran diciatto galeotte , quindici galee , & 
dodici fu fie con altre forti di nani con animo di affai tar Calis città famofa nel- 
lo firetto di Gibilterra, fapendo che per efier priua la Spagna di q ut fie galee* 
ì\on patena hauer impedimento per mare , del quale era egli fignorc all'hora. 

Determino il Dona di combattere con lui , cercando di pigliar l'occafione di 
trucuan nemici ( quando glifo fie fiato pofibile ) d:f uniti, hauendo eglt trenta- 
etto galee nella fu a armata,mclto bene armate,et nauigando verfo VI fola M a- 
ior/ca & Minori cadette anticamente l'Ifole Bafean,feppe che vna parte del- 
Varmat a infedele era in Algicri,& l'altra fi era fermata m Ccrcello . Determi- 
no con l'occafione che banca desiderata di uff aitarla cefi feparata, & prima bat 
e ere quella che era in Cere elio , drt mando fi a qucllavolta . Et perctoche ma 
feopertamente , fu veduta da nemici nel promontorio d' Africa chiamato 
bora Battàglia, Il capitano di quefia parte deli armata nemica fi fhutmau* 
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Alacotto Cor/ale di Car amasti a molto f amo/o , che fi era in quefia iwprefàcoti' 
givntoconBarbaroffasbe tofio che conobbe 1 ‘ armata Cbnfiiana pre/e per par- 
tito di conuocar con prefieuui gli Arabi vicini: il che bollendo fatto-, sferrati * 
forum clmifiiani che erano in numero d'ottocento , & pofitgli fot terra prigioni fi 
grandetto in luogo forte battendo sfondate parte delle galee che non potea fiaba 
re affettando il foccorfv.il Doriu prefu] a rutta /montate alcune compagnie , pn 
fije lu terra,& bauitto indici? de i Cbn fiumi galeotti prigioni gli libero. M* efi 
fendo fi sjuclLc compagnie coirai' obedienuaM Dona volute (finger' più innati 
Satin terra per l’auiduk del robbarefu dal Cor fiale Ahcotto , or da gli Arabi 
Il Doriimct 4H arrandeiti che dopo lungo combattere fioron e] ttafi tutti vcctfi in nume 

te a fondi ro di 40 o . poco meno. Nc più potendo farfi per allhorafi contento il Dona di ha 
dìecuuftcU #*r liberati quei Osn jh ani* fatte fiorume) gere duegalee,& dieci fu fie anemia, 
r,1; & hbcr.ua Cults della paura di quello aJJMto. 

Allora bebbcil Daria il Principato di Adolfi in dono dall’ I m per adoro sveli 
la fina vita fieri tt a da Lorcnuo Cappelloni. 

Principiata la guerra di F 'irenuel'I mperadore prefie il viaggio di Alemagna 
dotte era affettato per pacificar alcuni di quei prenci pi che buttati prefie in mari 
l’arme, & per confermare in fede alcune terre franche, 0 7 fi doucua clcggir/d Re 
de Romani, mi otto I mperadore da fine ceder gli, fecondo il cofiume con le voci de 
gli elettori dello Imperio ,tT prouederfi anco alle cofe di V ngheri a,per et oche G io 
statini V annoda lafciato da Solimano Re in Buda , pojj'edeua orati p.irte del Re- 
gno,& fi fioff et tana ebe doueffe abbracciare anco più pae/e di effe , confidato nel 
prefidto,& foce or/o T ttrcbe/co. 

N acque m quefio anno fcditiont grandi /ragli SuizjLcri /opra il fatto deh 
religione , che già de i tredici cantoni gli otto bau e nano abbracciata la f M/a fet 
la di Martino Cut ber o ampliata di ntioui dogmati come fi diffe , de quali 
erano auttori Ecol am podio & il Zuingho,i quali Erefi archi era» pero di/cor v 
di fra loro . V enne a tanto Valter catione di quefii cantoni eretici & est olici » 
fouerra tra i c ^ je conuertita in crudeli (fimo odio, pre/ero l’arme in mano, & battendo fatto va 
Catoni Sui* fitto d’arme fra loro, nel quale m ir acolo/a mente quattro mila Suixjjcri Cattb 
cf c gin-re- bici bausan frac affari , & vinti da 16000 eretici , volendogli eretici apparec- 
i per con- cbiarfi a far nuou a giornata per vendicar fi , / catohci mandarono a domandar 
dl foccorfo aprane e/coDuc a di Ahi ano, che era di f re/co rientrato in quel Due Or 

to,il quale defidero/o di aitargli, & dall’altra banda temendo di concitar fi nel 
bello di quella pace & de fiderata quiete gli animi di quella nati ove cofi feroce » 
fcnjfe aJPapa Clemente di quefio foccorfo, il quale defidero/o di /occorrergli or 
Mino che in quei confini fi ajjfoldujfer genti de i fuoi danari , & furon fatti, & 
mandatigli con preflezm cinquecento foldati archtbufieri Italiani , mentre fi 
n’affoldiVian degli altri, perciocbe fi intendeua che crai già a fronte per appiCr 
csar fi di nuouo : & giunfie quefio foccorfo in tempi che di nnouo i c at olici co’l 
medefiiHofiauor de Dio bausano appicciata la z.vjfa conira dodici mdade’nt - 
mtci,& nel primo ajfalto haucuan cominciato a rompergli & porgli in fuga, & 
veduti/ comparir Itali ani, fu il dà fie gusti te maneggiata pace fra loro, per ciod'e 
die eano i vecchi, & per/one di reggimento , che non era bene che Italiani co - 

mùt- 


ua 

to 

nc. 




iT 

wQ 

Curri 

•a.u 


S E C O N D O, taf 

min ci ttjfero a entrare ne il or paefi, che pian piano per la d/fiordia toro fe ne fa- 
rebbono impatroni ti , & fri Raccordo conclufo chiù taf c un cantone potejfc vive* Azzeri pi. 
renella religione che pàtgh piaceva, or dia andò fi per feuera legge, che maio po- J -l'aire/ ^ 
teffenei disputare , C 7 ragionare di quelle diuerfe opinioni dir centra l'altro co - fitto dell* 
fa, onde ffac effe caribo aliare! tgione abbracciata dall’altroàl che fi offerita an- rcl,eioac - 
cora fra loro, che conuerfano inficme,& fi apparentano,- vivendo ognuno come gU 
piace . Fu in quelle battaglie in orto tl Z u caglio Ir. uomo fcdittcfo, CT ambitiofo, 
il quale fotta ffiecic di religione , C'dt pietà ajpirauaal prencipato fra loro ,per 
hauer con la fua dottrina falfa fagacemeute tirati a fe gli mimi di quel- 
la gente vai orofa in guerra, ma poco erudita nelle lettere , & nelle cofe della 
religione .. 

Era fi m Firenze farro con figlio f opra la guerra che fe le apparecchiatta , & al 
cuni furono di opinione che fi doneffero hu miliare a Cruente da loro offefo per • 
laperfecutione fatta a fmi , perche die eu.cn o che ejfendo l'Imperatore fuor di 
ogni intrico di guerra , nè da alcuno altro potentato potendo effi sperar foce or f 9 
contra di lui a lungo andare erano per ceder perforerà , & che meglio era fuggir 
■ quell ar ovina, al tribiaf 'mattano qvefia opinione dicendo che fe [offe fiata forr.fi - 
tata Firenze efferato bafianti eoa poco effercitofi fenderla fifa tanto che tl . u 

Re Franccfco , dii quale pareva che tir. fiero buone parole, haueffe prefe l'Ar- 
me per loro con buona lega di V enetiam preffo i quali h avevano gli Amba- 
fidatovi .. Et finalmente effendofi nfoluto di voler mantenerla libertà loro * 
prefero l' armi , vincendo i* opinione di molti che governavano ,1 quali bau m do 
in detti , & in fatti (ffefa la cafii di Ade dici, dubitavano che il Papa non gli ha- 
ufie a perdonare „ 

Chiamarono al foldo lor Generale Af alare fi a Fagliane » il quale ili anni in- 
nanzi effendofi partito dal foldo di l^ \ enetiam era entrato dentro P erutta , don - f" ,retu ‘ n ‘ <5 
de era pforuj ciao , (T fatta veesfionede 1 jvot nemici, parevi che fi fife mezzo no a f. de. 
che impatron ito di quella città fendo mafft inamente le cofe del Papa cofi trina ncr ^ S ucr - 

/ r w , nc n. l J J J ■ i r ri /• ri rx concrc5 4 

guato. Adalatefia fece cfpcditionedi dodici mia per/one, fra le quali erano fola Clemente e* 
da quattro compagnie di cavalli r pcrfuafc Malatcsia a tener i nemici lontani ^ a 1 £ er «n°* 
da Firenze, o al meno trattenergli fin tanto che fi fuffe finito il raccolto dei gra- 
ni,& quello delle vmdcmte, mandando quelle genti cheeran giàin cff&refu i con 
fini loro,ma trattenendofi mólto- in quefia nfolutione fopragtunfe l’efferato Im 
penale onde mutando penficre fu nfoluto di tener Firenze, Fifa, & molti altri 
luoghi. ri Prenci pe d’Orange era ito per cacciar li Af alate fia di Perugia,! Iqual 
non era anco entrato in Firenze, ma cercava da quella banda trattenere i nemi- 
ci alquanto ,fipcndo che in Firenzi fi faceva gran ripari, & mafj't inamente che 
Stefano Colonna hvomadel Re di Francia era fiato mandato quui ,& bavetta 
difegnato di tenere il monte di San Mmiato r che foprnfiaua al borgo della città 
dovei nemici haurebbon potuto far gran danno,& combattuto ff>cffo,ouedivna 
archibugiata mori Gian V'orbino. Afalanfia dopo che lo vidde perduto fi ritiro 
a Firenze, & quivi attendendo alla fòrti ficatione, diede pur qualche difhtrbo a jnmono dii 
gli Imperiali di non approffimarfi cofi prefio all’affedio . Confi gito Alai at: fia archibugi*" 
fiorentini a voler levar vi a il Hat io che fi- pagava alla porta delle vettovaglie 
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c/jtf entrano, acci oche le genti più volentieri vele port afferò, le quali per V ordina 
rio erano [olite di tenerle ne i loro enfiamenti fuori per fuggir cju.'fto dat:o . J 
quefla citta valorof unente difefa dai foldati di dentro contro, l'efferato Im- 
periale vndeci mcfi,nc’ quali Juron fatte fìgnalate fatti oni,percioche effondo dcn 
tro , & di fuori il fior delle genti Italiane, Spagnuole , & T edefcbe esercitate in 
tante guerre, fi combat teua qua fi ogni giorno con belle,& notabile fcar.tmuc eie. 
Finalmente dopol’efferfi tanto tempo difefa, mancate le vettouaghe dentro , & 
offendo fiato rotto,& frac affato il Ferruci che con quattro mila finti, & alcune 
compagnie di caualli venuta da Fifa con Gian P aolo Orfino figliuolo di Renuo 
Morte del da Ceri , nella qual battaglia eran mortili Prcncipc d'Orange , & il Ferrucci : 
Principe di non p vec l eìl do altro aiuto ,& già per la fame annichilati tfoldati , Malato fin 
Rotta del co venne ad accordo con Clemente, quafi forzando vna parte del magi firato afar- 
'uccide Tua ^ > perciochc antiucdcug ( come egli off crina) che per la ofhnation loro in breue 
morìe. 0 ^ farebbe fiata la citta prefa, & focheggiata, poi che ifoldati ogni Sfuggivano 
col andò fi dalle mura perii lungo patir che yt fi focena. 

Aleflàndro ^ uron f att * finalmente i capitoli per i quali fi fai nana l a liberta di Firenze, 

de i Mediti ma dopo che il Papa l’hebbe nelle mani , non Jeruato lor patto alcuno , ha vendo. t 
diFiorcnz ì"! ? oco a P oco mortt '& confinati quei che eran fiati cagione^ che haueff rro fcacci.ua 
con tanti obbrobrrjla cafa di Aledici ,fu quellahberta totalmente ridotta in 
fcruttù, effondo fiato creato Duca di Firenze Aleffandrofuo nipote. 

7* ruouo 1‘ Imperatore grandemente trauaghat.il Alemagna , cofi per conto 
della herefia Luteran.i,come anco per odij fra Prencipi.(y per [degni particolari 
verfodi l aitò" di Ferdinando fio fratello, perciochc cffcndofU’anno innanzi elet 
to Redi Romani Ferdinando , era per ciò da molti invidiato , c he diceuano clx 
bormai l'Imperio fi era fatto bere di torio nella cafa di Aufhia. Et volendo co- 
P mine tare Cefare a dar ordine allccofe della religione , Cy tener [opra di ciò vna 

vniuerfil dieta alla qvAc era fiato mandato Legato dal Papa il Cardinal Ca- 
pe* ito, fi [enti apparecchiar l’arme da Soliman Sultano per off aitar di nuouo l.t 
lppHec?hl! Ungheria, che fu cagione di traUfciare quefie cofe,& dar orditi e al fatto della. 
dt nuouo ,il guerra, imperoche era nuoua che Solimano armaua per acqua, CT per terra il più 
VnSKV 1 groffo effsreito che m et {effe mai infume nelle guerre di Europa. 

COSTO- Preparati do fi l'Imperatore per difender lungheria dell'arme di Solimano 

gran T* ureo, il comm mie di Napoli del mefe di Alaggio. AI. D. X X X I .lo fc- 
uenned’vn don attuo di fciccatomtla ducati. 

K k£o\wÌ- f att0 9**fi 0 rude fimo anno riuolutione anco nelle parti dell’africa clx 

ncin Mica regnando in T unigi di Barbarla AIA con auf etto, venne a morte nel mefe di 
goodi^Tuoi Fcbpaio, battendo Uf ciati due figliuoli Muhrofettoil maggiore , & tl mtno- 
l re Aluleafem , & effendo . tffonto Muhrofctto nel regno, a cui fi doucua per 

ragion di primogenitura , l’Atro prefe in man l’arme co’l fauore di alcuni 
fuoi fautori, & in tempo che il fratello nullavi penfiu.t ,lo caccio del re uno . 
Egli in queflo tempo faputo effer l’Imperator Solimano in Ungheria andò A 
truouarlo , domandandogli foccorfo contra il fratello con promiffonedi far - 
*■ fi fuo tributario quando f offe da lui fiato rtpofio nel regno. Solimano pro- 

v mtfc di farlo , & commando a Barbar offa che ffmgendofi m Africa doueffe 
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Aiutarlo contra il fratello, il che promife di farlo . 

f fi Italia quefio anno mori Bonifacio Marche/e di Monferrato gioitane di Morte dei 
grande affettatione, & molto amato, che correndo vn caie ilio a caccia , cadendo ^ 1 o^fc/r a t » 
il cauaho egli Jì rompe il collo in vno in fi un te, & pera oc he non hauti** figliuolo 
alcuno, fu Gian Giòrgto fuo zao p.Uerno tratto fuor di vn Mollali erto, di) uè era 
cibiate, & da i v afilli /aiutato Marche/e, per non vi efj'er di ma/chi più projfi- 
mo in /angue. 

In Fran eia mori fimi Intente Lui/a madre del Re Frane e/co , 9 fu /e pelli t a M orte di 
con /ommo honore nella Chie/a di no firn Donna di Parigi. dciftc^Pu* 

L'Imperatore appale/ate le nuoue reiterate , che già Solimano con trecento - ccfco . 
mila combattenti era entrato nella Seruia per /aggiogar l’angheria , chiamati 1 W* 
a /e ciuci Prencipi T ede/chigli ejfort 'o a deporre gli cdy tuttofimi, & a pigliar le 
arme per la d fe/a commune cantra i Barbari: & percioche haueuano ben fiaputa 
la gran preda, che haueua m quei confini fatta l'altra volta, fi apparecchiarono 
alla diff e/t . 

Il anca l’Impcrator fatto venir in Lamagna tutte le fanterie Spagnuole,che 
haueua fi otto Firenze, & gran parte della fanteria I ialiana con tutti i Capitani f "> 

d: caualli,& fatiti, & le terre franche contribuendo haucano ajfoldate molte gen 
tiT ede/che fi otto va/orofi Capitani, fece anco della Fiandra, & di Borgogna ve- 
nir vna bella caualleria di huomitu d'arme, & hauendo aui/ato il Papa, egli mi/ 
fé cinque decime/opra i beneficijde ' Preti, apparecchiaua/omma di danari &f- 
foldo dodicimilaT ede/ch:/ol dati efi erettati nelle guerre d'Italia. Gì un/callo 
Imperatore II ippohto di Medici Cardinale ,& Legato del Papa in cjuefia guer 
ra con gran /ottima di danari, & molti Capitani honorati Italiani, con quai da- 
nari afjoldò ottomila cavalli Vnghert . Fra per Solimano refiato in dtfe/a del 
Re Giouanni con gran pr e fidio di T urehi Luigi Grimal quale fi intendo effer vi 
cino Solimano co'l grande ejfcrcito di trecentomila huomim da combattere fra 
pedoni, CT c anali i,& trentamila guaflatorifi mi/e a batter confuti la Rocca di 
Strigonia , ma al fine veduto dt poter far poco frutto , ce/s'o di batterla . Già in Apparecchio 
quefio tempo cominctauano le fanterie Spagnuole, & Italiane codotte dal Mar dcJÌ’Impcr* 
che/e dclVafio d Italia ad apprejfarfi al campo Ce/areo,c he erano con dejìderto rnJeiVvn- 
aff ettati, percioche erano in numero di/edictmtla, dietro lui ventuaDon F ernia ^on- 

do Gonzjiga con duerni la cannili leggieri con molti nobili Caualliert I toh ani , ,J 0> ‘ J ,nu " 
che lo feguìuano fenui paga per truouarfi in vn cofi fognai ato fatto d’arme ,‘ che 
fi fi erari* di f ir e, & già l'Imperatore fi pari tua da R.itisbona per Vienna, hauen 
do fatti fare, & ragunan infiniti burchi, con t quali pe'l Danubio mandaua tut 
ta via quefie genti a Vienna con vettonaglia,& munittone,che quiui ficea con- 
correre da ogni banda. Era in tanto giunto ncll’Vngheria Solimano , CT fatti . _Sciimaop 
molti ponti Ju la Sana hauea, piegando a man fianca vcrjola Stiri a, spar/a vna gi, c ru . 
gran caualleria condotta da J tirai m Bajfa , &tr usuato per firada Gumz. co- 
mincio a combatterla, difendendo/ quiuivalorofimcntc ghV ngheri,& perciò 
che quefii caualli andavano tuttavia innanzi predando , ne furono da trecento 
prejt,& morti dagli Vnghert, che gli bancali polligli aguaiti, onde fletterò più 
fivpra di loro. Da quefie luogo Ji m te/e la quantità grande delle genti del 7* ur- 
eo , 
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co,.'! quale m or daua gran minaccio a Ferdinando, ‘fidandolo acri ornata, & *9 
molto dopo > non basendo Al rs.im potuto pigiar Gu. nz per forzai , ymtvfi con 
tutto l'ejjcrcito di Solimano, fi mi/tin t uonairdmanza a c ammaro, lontanali- 
dojì ogni bora più da Vienna ,con muratigli a di ognuno , perche fi Ve d cu a cjfcr 
quefia vna m.imfefia ritirata a dietro , di che pre/e l’ efferato Chnfii.oio tMtA 
baldanza , che Iprezjutua totalmente Soli mane , che fi foffe tenuto di venire ni 
fatto d'arme con fi graffo efferato coutra Chrifiiaiu, che erano m fi pocotiumcro 
;t *-n ' ' ridfietto a Tirchi. Dopo Solimano, cne bautta animo d. voler ne ir or fi afatto, 

# far qualche fatti oue,finnfe Micbalogte Cap t ino de' canali auusntuneri 
con quitrdeci mila canal li innanza per predar il p*ie/e, # baucr nuota del cant- 
po dillo I .operatore, & effendofi campar titiin tre canaglie, non fe parandoci pe- 
ro molto {'vna dall'altra, tr afe orfero quifii caa. dii gran paefe , menando molti 
buomnu prigioni , & donne , # ponendo fuoco m molte ville , # venuta quijh 
nuota a Ferdinandoaton hausndo da poter con maggior prefiezjza ripararcela 
co fioro non paffaffero il ponte di Anafo , mando a chiedere al Legato vna buona 
banda di Italiani archibugieri, che vi mando Sforza Baghone,# Otto di Mofi 

Ottomila taguto ,maiT urehi non fi mi fero a p.ijf tre,# sfiarfafii dopo la fama, che qucjh 
fi da Cinzii aitHcn funeri facevano fi gran male, i Boemi da vna banda,# T edefcht dxll'al- 
na rìdo C l °Jt tra F r *-f e & 1 1 p affibbinoti poteffero tornar a dietro, ferraron Caffonecap a di qxt- 
«raoadioro ftiqum decimila c duali iati modo ebenon potè poi quando volle tornar a dietro, 

# il primo a combattergli fu il Conte PaLitmo,che banca dodicimila Tedefchi * 
& duemila canali i ni tempo che iquin decimila Turchi , fi erano di ufi mdut 
fchcre,l'vn a delle quali fi fai no peri b o/chi, l'altra che guidava Cafone affai- 
tata dal Palatino, che banca alcuni pezza di artiglieria, gli po/è in granfracafi 
fo,& nel ritirar fi, per tema dell’ artiglieria* venne a dare nello fi quadrone di Lfi 
doni co di Lodronc,cbe ne fece vn' altra vccijìone , & quei che fi /Aulirono da I** 
diedero al fine in vna battaglia di Vngbert * che gli fiat di tagliar a petSjfenzA 
che v>t o n e ritorti affi : in cam po, 

L’IrnpcrMa L'Impera tore/c ne venne a Vienna , doue hauendo futa la mofira di tattile 
dcMcfi:cgcn genti, truouo bavere nortaneamila finti valorofi, & bene armati,# trentamila 
li io Via. na. C auallt di più forte, fraquali erano /cimila Imo mini d'arme. Et quel chef u ma- 
rauigliofo chi era tutta gente eletta,# ejfcrcitata in arme, piena di tutta la no- 
biltà di LamagnOìche iti riccrdation d'huomini non fu mai cofi vinta , tutta U 
nobiltà anco di Vngheria , di Boemia ,& infiniti nobili (fimi Cavalieri Polla- 
eh, Italiani,# Spagnuoli.Quiui fi mifem battaglia que fio efferato con tanto 
beli'ordine,che non fitmaua il campo de’ T ur eh, ancora chefojj e altro tanto** 
fi fi vedeuan le ordinanza bene adattate,# compenfate. 

Solimano fi S oh mano intendendo con quanto cuore era affettato alla Lutagli d> la quali 

f ubi icona, & fichudua, finalmente paffuto il fi •ime Aiuta,# dopo la^nua, ab- 
bandono la Seiria, # ritiroffi in Belgrado , ejj endo da alcuni caualh CrouMti , 

# Scbiauoni t Tanagliato alla coda della retroguardia. 

I-al* i ,im L'Imperatore perche fi appreff matta l'tnuemo fe ne venne in Italia licentia- 

mulinati m ft > l'efferato , ancora chefofje daFerdinando pregato molto a voler finir laguer- 
\ b&bcria. rA con A ndar contra Giouamu,ma ben fi contento di Inficiargli tutta la fanteria 
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Italiani la quale fi perche moffra ua non fi contentar del Capitane, che fi gli là- 
f ciana Fabrtcto Maramao,^ fi anco per vedere mala proni fion di vettouaglia, 

& di danari, ammucin.mdofi fé ne venne m Italia facendo per firada mille vie- 
lcntie,& di shone fi'adx onde i T edefchi ne ammattir on molti , che ritrovarono 
fuor di firada sbandati. 

/ n quefio tempo medefimo , percioche nel partir thè l’Imperatore fece da Ra- iJ Doria daa 
ri stona banca feri ito al boria , che con l’armata maggior che potejfe doteejfc v- ia 

fnrnel mare deUaGrecia,& ajfaltar le terre marttime del "Turco , campar foia 
quelle r:u, ere, fece marauigliofi danni , e fende fi ritirata l’armata del T ureo in 
Cofian tino poli per tema di lui, & molti che dfcorreuanole ragioni , che haueua 
mcjf ? Solimano a tornxrfene fcniA combattere a dietro , di fiero che fu U fenùr 
l’armata di Chrifiiani approjfimxrfi a Cofiantinopoli. 

A’ di eci di G mgno del ifj 3. ginn fero nel porto di Napoli v tntiqu.it tro na COSTO. 
ni gr ]f t tra Refi aine, e G enouefisfia le quali v’era la Grimal da di fm furata, t Auuout * 
notabil grandezza. A’ 3 #. poi capito il Dona con e y. galee, per andare in Leu* 
te: perche ridottofii a Mejfìna, equini finito di fare tutto lo ajfembramento del- 
l’armata, ch’era di trentacinque nani, e quarantotto galee dopo alcuni di fi po - 
fe inviaggio . Haueua egli intefo, thè fi t tanta galceTurchefcht, molto goffe* 
malamente armate fitto V Ar miraglio Imerale s' erano fermate nel golfo di 
Larta, onde ff cruna cogltendouelc all’impronfi Sopprimerle . Ma dtcefi,che i 
Veneziani, come neutrali, battendo anu fatati Dona dell’armata nimica ridot 
tatn quel feno, tutt’a vn tempo attui forano Imerale della venuta del Doria,ac- 
cioche leuandofi di là nenfufi* da quclló,come fiato farebbe, 9 ppreffo.F cos't’l Do- 
na, toltagli s) bella occafione di mano, fi rtfo/fe d’andare a combatter Corone: lo 
dice il Giorno . 

Ma nell* entrar di Luglio mori a Napoli tfQ^rfiin al Pompeo Colon## d’età 
d’anni cinquantatre,attofficato( com’efamà) ne’ fichi fiori, de’ quali egli filetta 
mangiare ffejfo , habi tanfi allhora nel giardino di Chiaia , hoggi detto di Don 
Gxrzja,efufipo/tom Monte Ol tutto. Perla morte del Cardinale, fu mandato 
per V teere in Napoli Don Pietro di Toledo Mar che fi distila franca, il quale 
v’entro a’ quattro di Settembre in mercord) a 3 3. bore. 

A ' noue dello fiefi 0 mefi fi levo vna rabbia di vento cosi fatta Aie danneggio 
molto ed in Napoli,c per lo contorno : e trouatefi alcune fu il e di corfaliTurchi 
per quefli mari diedero a tr.iuerfi a N.fita,e come che da Napoli vi concorref- 
fc molta gente, per non hauer vafielli a propofito non fi poteron pigliare, e ceffata 
il vento fi am parar via. 

A' ventinone apparue per Levante vna Cometa, che duro parecchi forni, e 
fettimane: vedeu.tfi nella V ergine ah. irti ni nafier del file alla plaga Orienta- 
le* la coda haueua rivolta m ver fi Libeccio o,c: oc tra Occidente ,e MezjoSt.Nt 
fu menzjone il Giouio,c’l fuppli mento delle Croni che,dcue fi ne mentoua vn’ al- 
tra, ben che confufamente negli anni,xpparft del mefi di Lufio, che fecondo al- 
tri, fu dello fieffo anno 1 f 33.cvedcu.1fi fuori del Zodiaco jpargendo verfi Occi 
dente vna lunga coda penfpazJo d’otto gradi, e duro quaranta giorni. 

I n quello camino determino il Doria di voler pigliar Corone città pofta di- 
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fiatiteli Modone dodici miglia per terrieri che piu lontana per mare, & br- 
uendo ricompiuto da tutti i lati il fito di effo, confortato , & pregato da Greci, 
che habitauano i borghi , tenendofi l'alto, & la fortezza da T terchi , & appreff t- 
tatti l'armata,f}infe ni terra molta gente, & da vna banda effendofi accampata 
il Tuttauilla Conte di Samo con la finteria Italiana, gli ordino che doueffe co 
fette pezzi d'artiglieria battere vn bafiione, & dall' altra Don Girolamo Men- 
dozza haueffe a batter le mura della terra con Spagnoli . . Et battendo ben par- 
tita,& ordinata l'armata,che m vn tempo battejfe quell' alto, fece cominciar la. 
batteria, hauendo porte da man de firn le galee del Papa, quelle della religion di 
Rodi in mezz.o,& egli difiefofi dal corno fini firo. Ruttata gran parte della mit- 
raglia a terra, fu fato l' affai to , nel quale dopo l'effer morti più di trecento Ita- 
liani del Conte di Sarno ,fu prefa la terra , ritir andò fi nella fortezza i T urchi . 
lidi figliente poi effondo al rimbombo dell artiglieria fagliati i prefidi/ dei 
Turchi nelle terre vicine , Z adare Capitano Turco venne con preff » fittecene* 
cannili per f oc correre Corone, ma effendo fiato morto con gran parte de ifnoi , 
quei di dentro refero la fortezza fatua la robba,& le perfine. 

. Quejl 'anno i ss *. del me fi di Settembre entro Viceré in Napoli Don Pie- 
tro di Toledo. 

Prefi Corone, determino il Doria di affaltar Pataffio, & eff ugnata Interra , 
affcdiAta la fortezza* Turchi la refero con condì tiene, che fatui effi con le loro 
donne poteffero andarfene liberi con vna vefie per ciafiuna perf ma . - Quiui Fl- 
uendo lafcmto l'efferato ordino che veni ffe marchiando per terra , mentre egli 
pafso a Lepanto, ne i confini del quale furon prefi, & /pianati molti luoghi > & era 
per far anco affai più cofi fi l'musrno non fopragiungcua , & che l i mperatore 
non l'haueffe da Montana au fitto, che era tornato in Italia, & che doueffe venir 
a trottarlo, onde ri forzato buon prefidiodi Spaglinoli in Corone fitto la gutvdìa 
del Mcndozzafienc torno in I tolta. 

A' 30. d'Ottobre fi far luminarie in Napoli per la ritirata del Turco di 
Vn fata : ed a' 04. di Dccembre vi capito il Prencipe Dona , che tornatta dal- 
l'imprc fa di Corone. 

Entrato l'anno AI. D. XXXIII. il primo , e'ifirto di di Gennaio fi feciono 
in Napoli alcune giofire,e giuochi di tori, e di carofelli, mteruenendoui con al- 
tri nobili t figli itoli del Viceré. 

Ma a' 19. del mede fi me vi fi folleuo il popolo, volaido il V teerc tentare d'im 
porre vna gabella d'vn tornefi per r natolo e su la carne,e sù’l cacio ai sùi pefi/, il 
che fi focena a fine di fpender quel , che fi ne cauaffein mattonar tutte le firade 
di Napoli, effendo in quel tempo lafiricate difihci,e per ri fiorare e fortificar le 
muraglie. Era allhora eletto popolare Domenico R ozi o,cognominatoTerr acme, 
col quale, mentr'ei veniva da Cartello., affrontai oji preffo alla chiefa di S. Piero 
martire vn certo F notilo di Mi cove mercatante di v. no tn compagnia d' alcu- 
ni altri, huomo tra la plebe fouerchu a ente audace,e meff.xgh vna mano alierei 
tini del canai lo , con clic lo fe arre fi are , gli di ffe alteramente in nome di tutti , 
eh' elfi non voi e nano tal gabella, minacciandolo^' egli vi confiniti udj'ab bruciar 
Ime taf noe afa, con la moglie c' figliuoli . Perla qual cofa quello ftsffo dtsù'l 
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tardi fa pnefio Fucilile carcerato nella V tchcrta vecchia» oue concorfiala molti- 
t udme^chcchicdeMAnO con tumulto» à con gridi il /or ctttadtnofa lo viddono git 
tur morto con vn capefiro alla gola da ima fine firn , oh: rimafie uppefio ; al quale 
spettacolo sbigottita quella vii turbaci poco a poco fietizA far altro»che borbotta- 
re^ dileguo . Il medesimo fa fatto indi a non molti giorni a due Atri, Antoniq 
V olptic Gian Battifia della P agl iarafao genero Jou omini dell a Setie?in,e fama 
ti Attesi, capi del turnultoal quale in. tutto fedato,.s'impoft la gabella, Ri V ice>- 
re diede principio allo abbellimento deila città» di che\pdrleremo nelle annota- 
zioni del feguen te libro, 'oat,* 

A' ventinone poi di Giugno nella piazXa di Carbonara fi fece vna belli fama 
fina con giuochi di cani, e di tori, a cheititeruenncro quafi tutti i Cau Aieri di 
fra poh, e lo fiefao Viceré, il quale vi rimafe ferito in vna gamba. 

Occorfie daquejh di , che i faldati vecchi SpagnuoU xbbottmatifi per con- 
to delle paghe dall’autorità e del Marqhefe del Vafio ,e del licere , hxueuano 
infoiente mefite occupato Auerfa , e focheggiatala »e fate* di gran danni ad 
altri luoghi di Terra di Canoro .^Aia fopr agi unto a Napoli il Doria con 
fino a trenta nani grafie, &venti/ette galee per andare a J occorrer Corone , 
furono quei faldati fatto Roderigo Macicao Maefiro di campo imbarca- 
ti » fodis fattigli prima pero delie loro paghe . Vi Rimbarco altresì Don Fe- 
derico di Toledo gioujnett.o figliuolo del Viceré , con vna compagnia dì fioL- 
datmobih. ■>. . • J\ ~ .... V .v . > l a 

Il Papa dopo che hebbe fermato nel Ducato di Firenze Alefaandro fato nipo- 
te , & puniti a pòco gli auucrftrij . $ (fi finalmente ridotta quella città in fogge t- 
none di efao Alefaandro faggi ogo alla chiefa Ancona ficnzA molta fatica :poi 
fan tendo che IT mperator era a Aiantoua venne vn’ altra volta a vederlo in Bo- 
logna,& abboccarfi ficco. 

Morì in quefii tempi Gian Giorgio Aiarchefie di Alonferrato : & percioche 
pretende.:?} o ragion m quel Alarcbefatoul Duca di Sauoia, il Aiarchefie di Sa 
Iuzjjo,& Federico dunza du.Cefiare creato Duca di Mantoua,che b.wea Mar- 
garita fiordi a del giouane Bonifacio morto per moghed’I m per a t ore fi auoc'o a fé 
la h te mettendoui egli vn fato goucrnat orfani che dal hi fùfae deci fa. 

Ando IT mperator a Bolognausuc fi conferì anco il Papa per concertare mol- 
te cofepub.hcke,& prijwte. 

* Alea tre Rapa Clemente, e Curi o Ovinto fi truouauxnoin Bologna , vi capi- 
tarono gli Amb afe latori di Gièuanni Re di Portogallo , e di Dauid Re dell’ Er- 
ti opta con lettere d‘ambedue,& in publico conci fioro diedero vbbià»euzAal Pa- 
pa da parte del predetto Re Dauid» il quale confefaandolo vero Vicario di Chri- 
fioycfuccefaor eh S. Pietro, lo neh: edea caldamente d‘ amicizia , e di confedera» 
zàone conero a infedeli. V e di quefie lettere nel viaggio dell’Etiopia di D.Fran - 
§efico Aluarez. ne’ volumi de! R.emufio. 

Haueuaper w?ianz.i Arrigo Re d’Inghilterra repudiata Caterina figliuo- 
la del Re F emando di SpagtJA,& zja dello Imperatore ,& tolta per moglie An- 
na Balena donneila di le/ , giouane molto bella! a cui fi era il Re molto affé trio- 
nato» della quA Caterina haueuafolo battuto vna fola figliuola, fatto colore che 
Stco lido Volume. ^ fi Qute- 
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C Aterina non era fu* legittimi moglie, dicendo che era fiat* prima maritata ad 
Arto fuo fratello, & che Giulio Secondo Pontefice Majfimo non hauea m ciò po 
tato difrenfarearonfejfandojì pereto ejfer la fanciulla leg/timaAr nata fitto fede 
di vero , & le gì timo matrimonio . bora ejfendo quefia caufa propofiagt* al Pj~ 
pa»& rimejfa in Rotajnentreeratn Bolognesi Papa dichiaro quefio repudio in- 
ualido , & l‘vl timo matrimonio di Anna non legitimo , & fece intendere al Re 
Arrigo, che fi non cacciaua l' vi runa moglie ,& ripigli aua la prima, 1 ‘ baierebbe 
efiommumcatoydi che fifiegnb quel Re molto. 

I n Bologna fi riconfermo la lega per fit me fi fra l Imperar or, il Papaàl Du- 
ca di Milano , il Duca di Ferrara , Fiorentini , Gcnoueji > Sane fi , <y lucchefi 
contrai perturbatori della pace d'Italia, da asoldare genti bisognando a fife 
commHniyficondolaconuention vecchia ,cofiuuendo Antonio da lesta capo, 
& generale [oprala guerra, che perciò fi haucjfe da fare, il quale douejje fiat in 
Milano ; Et fendo cofi qu state le cofi , mentre eratogh animi di molti appo- 
ree cimati a far guerra » le genti Spagnuole ,che erano in I tolta a poco a poco fu- 
rono licentiate per quefia pace, che patene fu mandata-ai prefi da o-di Corone* 
parte tu Sicilia , & in Puglia, dp molti giù 'ut gr.iJJ.it: fi ne tomaron in Spagne . 
MaClcmente nel fuo fiere to quando per fi: meji rmouo quefia lega era [de- 
gli ato fi con l' Imperatore, per ciocie efienda arbitro nella 1 entro ster fi, a che era fré 
lut,& il Duca di Ferrara [opra eh Modena, & di Retxo , haueuanoi fuoi dot- 
tori m F landra fin tenti ut 0 in fauor del Duca,doue per tnnanzj haueu>wo(]Hti 
Dottori fimpre trattenuto il P.ipa con jperanzji di fin tenti or m f duor fio ,& 
mentre era in quefio tale Mumo , ben che l’occultajfe , tl Re di Fr.vtaa, dicendo 
cheGenoua era J'ua per antica ragione, & che non era compre fa nelle canuentio- 
m[, CT accordo che haueua fatta nella pace di Cambraija ridoman.laua ,& co- 
me odiofo cantra di quei cittadini, gli sbandi tutti dal Regna di Francia, & 
hauendo tl Re ima grafia armata in Marjiha , 1 nauilij di Genoucji erano prefi, 
& tr attagliati per tutto ouunqtte in ejfa fi incontrauano .& tu oltre hauendo 
Franccfco- Marchefidi S>-duix.o , che fimprehauea figu to Francia, prefotl 
fratei 1 0, CT mejfolo prigione infieme conia madre, era ricorfi al Re per aiuto, & 
egli dieeuagta volergli mandare vn prefidio di Francefi ,&tn q ut fio modo co- 
rnine tastano a poco a poco a moltiplicare gli humori per venire a nuouagutr- 
rajh che auuedendoji Feti cetani come prudenti non voleano far al tro^no fir on- 
do ji amici di agn’vno >& di cenano voler pigliar Parme c onera 1 veri turbatori 
della pa*e,& quiete d’Italia* 

L’Imperatore valendo per tir fi per Spagna > tetta licenzi dal Papa in Boto - 
guadando a Milana deste fu gratamente raccolto nel c afieli 0 dal Duca Franco- 
fcoypoi fintando aGenossaperimbarcarfi,cr entrato in mare fine tomo m Sp* 
gvui , doue bebbeaufo dal Ai endazz^t che era in Corone e fin /fife di ato daTur- 
chiy& po fiat n gran nccefiitd fi non tra ficcorfi ,& cornei Greci chequiu er > 
no asfetcastanoccn defedano ejfer liberati da gtu infedeli pe’l f sto mezua, come 
quei che haueuano gran tempo forato ejfer redenti da Im da vita fi rigida [er- 
mi* * Onde l’Imperatore manda il Daria conformata* quella volta , tlqu.de 
ejfendo vicina aCorone mando* {fiore dell'armata dei nemici nel porto ,& 
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4^/ A */<*■** tUa v*//* maggiore della [ma, & fa ptrfuafo a tornare a • 

dietro, ma egli con atùmovalorofo landò ad affrontare battendo fatato figlia- UD.riisbif 
te il fattore del vcnto,& la pofe in frac affo tutta, affondando alcune galee, & pi - jj[fcdcìì"» 
gltandone certe alerei il reilo fece fuggire, & battendo doppo me jf o dentro Co - foccorrc ci 
rone gran ve t tou agita, & più artiglieriaUafciatoui nuoteo prejidto fotto ilgouer ronc * 
no del Macicao valorofo Spagnuolo , & imbarcato d vecchio, le coiìduffe a fui- 3120) 

aumento in Sicilia* , ■ ■ . ■ ' *>> V ^ ' : ' A 

Ando U Doria » e malgrado dell'armata nimica molto maggior della fua foc COSTO. 
corfe Corone : ma eh' egli ^ poneffe mfracaffo tutta quell' armai a , affondandone AmioWt * 
ul cune galee,e pigliandone certe altre, con far fuggire il refo,come dice Mam- 
brino, mi par t ina di quelle fognate fot ite sfteff j a farji daini, itane n a il P r en- 
ei fc Dorrà intefo daChnilofano Pali anicino Dona ; ch’andò,'/ torno due volte 
con vna veloctffima galea $ tarmata nimica effere al doppio maggior della fua 
fetto Capo di gallo, di che egli non punto sbigottito fiegut il fuo viaggio.Comefu 
al detto c apo ordino a due grandiffimi galeoni , i quali andauano innanzi , che , 

voltandojì a man fini fra i/rfrrmajjfero a vi fi a de' nimici in sii l'anchore, per tjpa fi\is 

rar le artigherie,come nefuffe fato tempo, cantra di quelli. Segmuano poi le no- r ; ;f ‘* 
tei a piene vele,c'huueuano dietro legatee del Papa, e quelle di Rodi fotta' l Prior \ 

Salutati, a fini fra Antonio Doria con lé fne, e nel mez.o il Prenci pe : ma tirano- "}*. A 
no\alla volta di Corone. Da principio la nóffra arguita fu m tal difordine,inrri - JA *t }. • n 
cateft parete bie galee con le naui , che fé ti nimico auts.ilendofi de II' oc cafone ho- * 

uefje inuef ito harebbe forfè dato a'nofri it mai anno. Riordinati/ poi,efeguen 
doti fuo c amino , due nani nmafe addietro furono affai tic , e quaji guadagnate 
da’ T ur chiamati Doria recandofelo a vergogna, fatto voltarle prore contro ai 
fumici hfe ritrarre,perfeguitandoli va pezzo a col pi di buone cannonate , e così 
ì e due naui riuennero in man de' no fri con morte di fino a trecento Giannizze- 
ri, che v'eran montati fopra. Tra tanto {'efferato T urehefeo da terra per paura 
dell'armata Chrifiiana fe n'era fuggito in fretta, per lo che il Alendoz.zjt Gouer- 
nator di Corone entrato ne loro alloggiamenti , vi fe vna gran preda e di veteo- 
uaglia, e d'arnefi da campo. Finalmente il Doria munr,e prefidi'o di nuouo C oro : fi 

ne lafciandom tn luogo del Mondezza il Macicao con lefue fanterie . Il G io- 
nio, nell a vita del P rencipe Doria, et Commentar tj d’ Antonio Doria. 

Il Moro di Aleffandr/ache era vno dei capi dell' armata del Turco sba- ROSEO. 
ruttato dal Dona fuor del porto di Corone, de li a molti giorni hauen do rifatte 
te fue galee, tr afeorrendo il mare fece pen fiero di volere per riforo del fuo ma- 
le aff dtare le galee Venetiane, che andauano con mercantiain Sona, & venne 
a battaglia prejf o l'Jfola di Candia con Girolamo Canale , &fu il fucceffo dì ef- 
fi tale che delle tredici galee che haueua il Moro gli ne furono affondate quat- Caule viu- 
tro, tre prefe , & Patere per la maggior parte sfogliate delle ciurme , fuggendo “ jjiìjjj?. 
/camparono m Aleffandna ,& vi morirono da trecento Giannizzeri che egli ara iaau- 
conduceuaal Cairo , & preffo mille altri Turchi con parte della ciurma ,& vi rC- 
f u P r *g l °nt d M oro con vna gran ferita n el vifo > che dicendo chi egli era fu fat- 
matOyù 1 medicato fcufmdofi egli che per errore haueua fatto quello infinito, 
perche fi crcdeua , che [offe quella armata del D ori a,&f enfiando fi il Canali 

H -a dice - 


Cc^frroQrì- 
l^oftadi So- 
hiibanali’jm 
bafcutor Ve 
ruttano. 


COSTO. 

Annoiar. 

•OT?( 

,Wt,: 


ROSEO. 

Matrimo- 
nio era Arri 
go fecondo- 
genito del 
Re di Fran- 
cia »c Cateri- 
na de’ Medi 
fi- 


COSTO. 

Annotar. 


. 03 “ 



1534 


ROSPO. 

Rtbettc72i- 
i fan uuoua 
erta in Ger- 
mania. 


ti 6 .o IH BORDO! 2 

diceva anco tgll che ferfiriXfcWftfn-oJcf»#%.\lttq velie' di R\trb trofia ,& 
dopo ha* e/i dot n qu:(lofucctjfo fiuta l'Ambafctdtor Venettano fin fi con Soli- 
man», dicono che ri i fioj e. e gl* gè, uro firn cntc,che il Canale h.tucu.i facto da valo- 
rofo in difenderfi ,&cheil More h.tuiua portato debita pena della fua trofei t- 
ragine,o mahttacbcfifej} itovi t 

Il G ionio dopo battere fcritto il fitto d’arme fedito fra il Canale, e’I Mora 
d’ Alefiandri a , di che fa menzJtme tl Rofeo , dice che Smk fama fi filmo Cor fate 
detto per fopranome tl G tudeo, prefi a Pai muro tre delle galee Imperiali guido 
te dall’Adorno , che s’ erano trattenute alquanto m Calabria per caricar mer- 
canta a. Dicoapropofito di ciò , che ancora dura in Napoli, e più dota tocco, lo 
memoria frefe biffi ma del danno» che’l predetto Confale fece allhora in vn luogo 
chiamato C tiara prefio a Salerno, dotte preferì tato Jl confino a jy.vafcelli,e mef 
fa gente iti terra diftrujfe quel luogo dopohuuerui predato da cento perfine, ef- 
fendofene tutti gl tal tri fuggiti. 

F u manco ti cita nuoti a amici tia in tanto fra tl Re Francefco,& Papa Clemt 
te , &fu J labilità con vn filenne matrimonio, che Arrigo fcc :ndooenito del Re 
ffiofajfe Caterina figliuola di Lorenzo di Aledici , & fu defignato fra toro che 
Papa Clemente douefic condur la Jpofi in Marfilia,et qui ut abboccarfi co’l Re, 
tl che fu fatto con gran folcimi tk , doue fu dal Re riceuuto il Papa con tuttala 
corte di Cardinali, & altri Prelati congrandifitmo honore, & iPgtouane Arri- 
go sposo C Aterina, la quale amo poifimpre di grande amore cjfendo oltre la bel - 
lezx.a,& dilpofleuza della perfmajgiouane fiuta, & di nobili {fune maniere, & 
dopo il Papa,perciocbefopraucnia 1‘ innervo, fatti in Alar fili a quattro Cardina- 
li F rance fi, fe ne torno in / tolta condotto dalle galee Francefe fino a Genoua,& 
da G cucita fu portato da Andrea Dona fin a a C tutta Vecchia . . 

Preffo il fine di questo anno,quci dell l fila di H olanda, percioche t Lubecenfi 
infefiauanotl mare pigliando i loro mercanti, fatta vna armata nell’Oceano fe- 
cero contra di loro gran guerra. , v r • ; . . . , ’ •• •;!«%< 

Quefi’ann o trentatre mi vìol enta a far menzione, ben che alle cofi del Regno 
non appartenga, della morte in ejfo accaduta del fimofijfimo e gran Poeta Lodo 
meo Anoflo, il quale ,comc fi caua da’ Romanza di Gian Battifia Pigna , e dal 
G nazjLO,mort nella città dt Ferrara fua patria a ’ ó.di Gtugno,ouero di Luglio* 
poiché in quefio poco di tempo filamento dijjcnfcono quei due autori. 

A ’ dicefale di Settembre il predetto Dona torn o a Napoli con quaranta- 
quattro galee, offendo fcco,oltre al Prior Saluiati menzjonato dt fipra, Don Al 
varo Bazzotti, che poco innati za coi] quell e di Spagna era capitato in Sicilia : con 
coftoro tl Prenci pefe vela per la volta di Genoua. 

Entrato l’anno iS34> < l> > 7- di Fe bruto fi fe nel la piantai dell’ Incoronar a in 
Napoli vn bellifiimo ciucco di carofelli., nel quale intera enne la perfina del Vi- 
ceré, del Marchefedel V affo,c di molti altri Cau ilieri. 

Nel principio di quello anno prefe augumento vna maluagìa fetta già prin- 
cipata nell’anno precedente chiamati RibattezjzMi in Germani a nella città di 
Munflcr.Qucfii infoi cn tifimi buommt ignorati, e grofii crearono vn capo, qua- 
le efi mtitolauan profetala cofiui chiamato Gian Sarto di Leida città d’Uo - 
►:a landa » 
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landaM quale ve fiendo regalmente con lo fcettro , bacchetta reale fi era fatto 

interprete della jcri t tura, comandauaguafiarji tutti imonafierij , volendo che Pazzia della 
ognuno pigliale moglie , & ogni donna fi maritaffefubito , che peruemua all'età 
di dodici anni, dicendo che l'entrar nella religione era contra il precetto , ere fica- U 

te,& mule ipbcate, &voleua che a ognuno fojfe lecito hauer fii moglie facendo 
alcune leggi befitale. Qucfii federati Anabattifii occupami in groffifjìmo nu- 
mero Monafiero città fortiffima, et capo della V uefifalia,romnado le chiefetut 
te,& pigliandofi i beni dei cittadini. Ma ejjendo il V ejcouo di quefla città aiu 
tato da molti Prenci pi , determino di eff ugnar gli, & hauendo ajfed/ato Mona - 
fierto fi mojfevna gran moltitudine della medefimafetta dall' I fola di Holan - Serra dei Ri 
da,& regioni ctrconuicine per ventre a vnirfi con ejfo loro mouendofi anco di Fri ^nu** 1 * 
fia molti del medefimo errore j ma fu quefia moltitudine dif unita , & di fi pit- 
ta dal Prenci pe di Malandai il quale perdonando a quei che riconobbero Ferrar 
loro, fece di ferro , & di fuoco morir tutti gli altri che erano pertinaci nella loro 
cptnione.Chiamauano quefit heretictil Re loro Re di Ifrael , & di Sion,& la eie 
tà di Monafierio, che haueuan occupata, nuoua Gierufalem . Fu lungo tempo 
quefia città affediata dfendendofi e [fi valorof amente, ma al fine nel fujfequente 
anno Uff. più per inganno, & per fame prefa che pcrforzjhfuron tutti vcctfiL 
tir e fier minati. 

- In quefio medefimo anno Filippo Lant gramo , che era aperto nemico dello Cioè 1534. 

/ mperatore , dolendo fi che in vna controuerfia , che haueua per vna heredità co'l 
Conte Arrigo di Nafsa/i , haueua l'imperator data la fen tenui contra di lui u / 
nell'vltima dieta in Rat is bona , prefe occafione di voler rimetter in slato jr Ido- 
neo Duca di Virtimbergo, il Ducato del quale hauea perduto per la guerra, che 
gli me /fero le città Ubere di Sue ut per hauer egli prefo Reithngo r oc commanda- 
to a loro,& Carlo Imperatore dopo hauea quel Ducato comperato come con.jui 
Moto con legi ti ma guerra da Sue ut , & 1 ‘ hauea applicato a! Re Ferdinando fuo 
fratello , perche fojj e incorporato co'l refio del patrimon 0 del Arciducato d'Au 
fina. Filippo Lant gramo, adunque cerco d'aiutarVldcrico per vendicar fi con - ri n^efe^ 0 
tra l’Imperatore,:! che fece per quel che vogliono alcuni co'l braccio, & aiuto del derteo nel 
Re Francefilo, al qual e cra,o offe trina di cjf rr parente Vlderico. Fu qmffc guer- vcidmberg 
ra grande, & calamitofa molto in Lamagna, perche mantenend ola il Re di Ro- 
mani con gran poJJanzji , & ejjsndofi molti Prenci pi della Germania moffi pale- * * 

fimente ale uni, & altri m ficreto in aiuto di Filippo, & di V ldertco,era tutto il 
contorno foetofipra , & fi fece perciò vn fatto d'arme , nel quale 1 Capitani del 
Re Ferdinando furori vmt:, &. frac affati , & 1 Filippo conVlderico riprefir quel- 
lo fiato : & per ci oche Ferdinando vedeua hauer altri intrichi per la guerra , che 
hauea con Giouan V aiuoda di T r anfibi mia, veduta la fidi t ione, ohe per man- Accordo fra 
tenere quefio Ducato di Veri imber gh poteuaaumentarfi in Lamagna, fi lafiio il Rcdc'Ro 
intender di accordo , & Chrifioforo figliuolo di Vlderico andato con faluo con - & Vl« 

dotto a Ferdinando accordò Che rtconofiendo per padron del Feudo Vlderico dcac0 " 
J r erdmando,& pagandogli vn tanto di cenfo , & tributo ogni anno, come da lui 
ìnue fitto di nuoua muefiiturad'haucffe ad ottenere pacfico. 

F ilippo Lantgramo non conten tedi quanto hauea fiatto in Germania, deter - 
Secóndo Volume H 3 minò 
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minbf fi come era oli gran cuore, & di terribile animo ) di trattagli aranco a Cè- 
Languaio fare le cofe di Lombardia co’l venir tu con grande fchiere di Luterani . Si era 
l uteuno. ^ H cfio Prenci pc accoftato alla fetta Luterana , che fi come era di poca religum 
di fua natura, co fi lafauoriua,& mantcncua. 

L’Imperatore che dubitaua de gli andamenti di quefio huomo terribile » 
ifi già per 1‘ abboccamento nuouamente fatto del Papa, & il Re in Marfilia 
non fiteneua troppo ficuro della mfiabilità del Papa , ne della fermezza della 
pace di Cambrai dal canto del Re Francefco , Jhiuafi tutto f opra di ft,&fico- 
me per gli anni innanzi hauea maritata Margherita fua figliuola naturale co 
^uioU*dd ailejfiandro Duca di Firenze per più fermare il piede in Italia marito Cnfiier 
Redi Dacia na figliuola di Cri fi terno Redi Dacia,& d* If abtlLa fua f or eli a al Duca Frana 
Duca di m{ fi* Sforza Ac/le nozze della quale furono in M il ano fatte gran f e fie, & condot - 
lino. taui con gran pompa , & ct'o fece per confermare alla fua diuotione quel Vico» 

che ancofiaua fijfiefo , che egli vn di con qualche occ afone non gli ritogliere di 
nuouo lo fiato,& anco per moffrare a Milane fi, che egli non offrir aita ad altre, 
fe non che per figliuoli fi mantenere in piede la cafa Sf or nafta , ben che confide *• 
rajfe,the non fife perhauer figliuoli coji era mal j ano, & indi ffroflo,& per ralle- 
grar IL erteti ani, che oltre modo hauean defidcratoqucl Duca m quello fiato per 
L’Imperato tema chehaueanodi hauer vicino lui Imperai or cofi potent^Et per fiurbarc*» 
tacili Du- coquei d/fegni, che Papa Clemente potcjjefarcontradi ! ui, cercando di accpn- 
a* r °Duc* di ft Ar fi dDuca dVrbmo , il quale penfaua non doueffe effer a Clementtmoltoàt- 
Vtbiuo. uoto,& piacendogli molto la virtù di lui, gli dono il Ducato di Sor ad quale era 

fiato fuo per l'adictro,magli l’hauea tolto il Re Fernando di Spagnafuo asolo, 
CT egli fuccedendoa lutj’hauea donato a M on fi gnor Sccuer .dal qua! e lo ricu- 
pero Cefare per renderlo a quefio Duca, & battendo con tiuoui doni alloca atifi 
t Signori Colonnefi fuoi partigiani, gli parca che da tutte le bande vemffead ba- 
ttere buoni (fimo oc cafone da mantenere il PapxnelU lega , battendo in oltre do- 
nato il Prenci poto di Melfi ad Andrea Dona, fattofi a,mco Ferrara perla fin 
tenui data in fuo f attore, & trattenendo in feruti ut Federico Duca di Manto- 
ua di battere a dargli per ftntcnut il Mar clìe fato di Monferrato. 

Barbaro ffa . j n ^fi t cnomi Bar bar offa , che era flato chiamato da Soli mano in Cofh*- 
ooftr» na tino poi da lui eletto fuo Rafia , & Armiraglio di mare, tornando m Afa* 
con vn 4 armata di prejfo ottanta vaftelli fa galee, galeotte, &fufle ptrinfeft*- 
re Chrtftiam dell* Europa mettere in pojfeffionc Rofttto fratello del Re Aide* 
fin nel Restio di T un igi ,f cacciali don e Muleaftn, comparft nelle Ruicrcdi Ca- 
labria vi fece marautgltofi danno , dopo paffuto il Faro, & preftntatofi a viif* 
di Napoli lo mife in gran jpauentojjr battendo poi paffato Gactaqircfi improtn - 
famente Fondi ftampandoui Giulia Gonzaga, chequiui fi ritruouauanonfe* 
za gran difficili tà,& volendo dono combatter ltn,percioche fi eraU popolo prò- 
mfto noni* ottenne , & nautgando ver fai* A fri co. dopo lunga guerra ri pofend 
fuo Regno Rofttroaffendo Muleafin fi amputo dell a battaglia. Qo fatto fortifi- 
co quel Itela Goletta,che e la chiaue di quel Regno Juogofortcjfimo per le paludi, 
(ir vi mift buon prefidiodi Mori „ 

- Intorno a* [ette dt Luglio fi comm offe runa la città per Formata del Tore* 

%«<>!* Ù i. • . > - gmdaeo 
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fui data da Barbaroffaal quale entrato nelFaro di Meffma con ilfattento gran 
de di quella città , ed accoftatofi a? liti di Calabria pre/e a prima giunta la ter* 
ra di Sanlucido* la fiaccheggiofaendoui vnagran predate di perJonc>e d’ogfi al 
tra cofa . Qjein di fe n'andò) al Cttraro,e perche gli habitat ori fe n’eran fuggiti 
quaft tutti, abbrucio quella mifera terra,con fette galee,che vi fifaeuano della 
corte regi a. Spmtofi pofcia più innanzi prefe Procida , e di là, non curando fi di 
tentar Gaeta, f e fi and ò alla terra di Spelline a, la quale battuta fieiiZA contrada, 
vi prefe tra donnea huomini da mille dugento perfonc ,vfandoui nondimeno 
qualche atto d'humanitàfiicomefu quello d’vn certo pellegrino , huomo di quel - 
la terra molto ricco, Erafi cofiui nnchtufo nella Rocca,e perche fi refe afficura- 
to fato la fede di Barbarcjfa , non pure fu egli Inficiato in libertà , ma refagli la 
moglie,! I figli uolo,&vna nipote. 

Fu quella medefima notte prefo Fondi da due mila T urchi andatila per ter 
ra dall* armata con guida di alcuni paefant rmegati,eci o tanto improufamen- 
te,che ejfcn ohi Donna Giulia Gonzjiga,hebbe appena tanto agio da montarmc 
z.o ignuda a c anali o, e fuggir fene alle montagne. Fu quella pouera terra fiacche g 
giata,vccfieui molte perfonc, e molte menatene fchiaue. La medcjìma ficiagura 
prono fi ’erracin azoiche negiunfe tlgndo,c lo tfauento infine a Roma, oue fife- 
cero prouedi menti. Ma BarbaroJfnAopo hauer /citato acqua a PonzA,fie ne pafi- 
fio in africa. 

Allora la città di Napoli congregato il generai parlamento fi venti d' Ago- 
fio fe vn donatiuo a Cefiare di cento cinquanta mila ducati , acct-oche rimedia fi- 
fe agli infiniti dell'armata fiudetta. 

Al ori nel mef e di Settembre Clemente VII. dopol’effer fiato molto tempo 
amtdatQiÓ 1 nel fiegttente mefie poi fu affi mto al Pontificato in fino luogo Aleff an- 
idro Cardinale della nobil cafiu Famefie, chiamato Paulo T erzj). 

Adori Papa Clemente V 1 1 . fecondo il Guicciardini fi >/. di Settembre: ma 
fecondo il Giorno fi 26. l'vndcc imo anno delfino Ponte ficaio d’età di cinquanta 
fette anni. 

Venne nel me de fimo tempo fimil mente a morte Alfonfio da E fio Duca di 
F errar a,& fu creato Duca H ere ole fno primogenito. 

In quefio anno mede fimo hauendo voluto tentare Mathias Varano di piglia 
re il Ducato di Camerino fine ceffo a Giulia di Varano refi-ita di Giammaria vi 
timo Duca,ajfcr ondo alni douerfi come più proffimo per mafehi al Duca morto , 
oltre altre ragioni antiche,effendo fiato interrotto dal fuo dfiegn 0 Caterina C "t- 
.bo madre della D u ekeff a gì ouanc, temendo ella dt ejferdi nuouo ajfaltata, diede 
la figliuola con dote del Ducato a Guidobaldo primogenito di Francefco Ala - 
ria Duca d’Vrbinoal quale nel pigliar del pojfrjfodi cjfo , volendo fortificar la 
Roccafu dal Papa minacciato, & poi eficomunicato inficme con la moglie, alle- 
gando effer quel Ducato ( che per natura di quel Feudo non puff tua in fcmtne ) 
ricaduto alla fede Apofiolica , or contrariando Francef ?o Al ari a , fi venne al- 
l’arme . Il Papa mando gente da piedi , & da cannilo per ajfcdiare il giouanc 
Guidobaldo in Camerino,doue haueuagtà condotte alcune compagnie di fanti 
a guardarlo , &fiapendo Francefco Afarta fitto Padre ilbifiognoche crani Ca- 
li 4 merino 
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merino di più gete,& v et tonagli e, con vngroffio /quadrone digerì tei puff andò per 
F abrtano,doue eran già le genti del papa , fermi metter mano alla Ipada pàfr'o 
in Camennoal quale verte vagì do, munendo/ di pmgrr.ffo prefidio . Fu quefia 
guerra di gran tran agli o al Papa nel prtnci pio del fuo Pont . ficato , & di gran 
jpcfa,& fajlidio al Duca , & duro molti mefi, &fu poi al fine dopo la morte di 
Francefco Maria accordato, che il Ducato tomajje alla Chtefa, dotando fi In 
Ducheffa Giulia di vna fomma di danari, che fi sborfarono, dr beh Le con quefio 
il Papa quel Ducato nelle mani. 

In quefio mejJLo gli Spagnuoli , che eran dentro di Corone, percioche hauean 
per terra firma di continuo moleflta,& correrie di T urchi,onde non poetano ha 
ucr vettouaghefe ben vi era vna naue carica di frumenti, & altra vettovaglia 
venuta difrefeo di Sicilia, patinano nondimeno molto , muffi mani ente di v. no , 
& di carne , oltre che le ctfteme rotte m più luoghi perii coutinouo terremoto 
delle cannonate nelle guerre paffate erano guafie,& male arrn/atc, & t T urchi, 
che erano per quel contorno fpefio gli arrtuauano in pochi fc orrendo fin fu le por- 
te, offendo rfil ut! di travagliargli per quefiavia,in modo che a lungo andare 
non potejfero più tenerla città. Et dopo vedutifi gli ajfediati ogni di venir peg- 
gi orando, & amuhilarfì fcnzji poter por ri paro a t cafi loro , determmaron dtvf- 
feir con tra nemici per far qualche fegnaJata pred/uperche in quefio modo bave/ 
fero per tema a defi fiere da quelle correrie ,& veder di condur dentro qualche 
mandra di befitame,& fatto fra loro d/fegno di affi tirar Andruffa cafieilo nobi- 
le, & buono fette miglia dentro in terra , & trent «cinque dittante da Corone ,fi 
mejfcro audacemente marchiando la notte, & prefero il c afelio con vcc/fione di 
molti T urchi, & morti anco di alcuni di loro, & particolarmente di Macie ao 
lor capo,& e fendo ritornati a dietro , & per firada affai tati da i nemici 'Tur- 
chi ,fi difefero fi bene che vccifo tl capitan loro gli ributtarono a dietro p/uvoi- 
termalmente dopo l’hauer affettato piu tempo foccorfo,& domandatolo,prefc- 
ro per partito di partirfcne con tutti t Greci , che erano nella città , i quali fatto 
fardello di tutte le lor robbe, entrati in nauife ne paffarono a Meffina , & rima- 
fero t Greci in Sicilia. Et molti furon di opinione, che non fi f off ero moffi da loro, 
gli S pagnuoli a co fi parnrfi, ma chef-fiero indotti dallo l mper udore al qual giu 
dicaua efi'ergli di gran fjxfa , & d; poco vttle hauer cofi quella città folam quel 
luogo, fiche lo fa credere,/’ batterla egli dianzi ifferta a Tenet: ani , & al Papa, 
chc fc le dt fendeffiero . Ma fia come fi voglia fu mal confighata la cofa, percioche 
Papa Clemente innanzi la fua morte hauea fatto far pratticam Coftantinopo- 
li,che fi refiitwffc al T urco,con conditi otte di hauer da lui tr legna per di ec e an- 
ni con Chnfitam,&era per ottener/ favorendola cofamolto Abraim Buffa, 
per hauer fentito,che il Soffi m Per/ a armava grandemente , & per ciò tardim- 
elo/ vn poco piu era per ottener/ da Solimano. 

Fra la morte di Clemente, 0“ la creationc di Paulo fu in lungheria da vna co- 
gl ara di T ronfi Inatti morto Alvi gì Gritti huomo d: gran credito preffo Abra- 
itn B«ffa,che l’hnuea fatto dome fico di Soltmanoal quale fidando/ di luimol- 
tod’hauea mandato nella T ranfiluania preffo il Re Giovanni con fue patenti , 
‘accioche quivi fiffie huomofuo, & teneffe quel Re fuo confederato ,& tributario 
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4nfèàefae*tn egli pdjfaua contra il Soffi, &che nelle cofe della guerra con Ver - 
din andò potcjje [occorrerlo , comandando a tutti quei Bellerbei , & Capitani 
fuoi;& finalmente lo mando con auttonta , che in quel' paefe rapprefentajfc la 
perfetta di Solimano,& venuto tn quel Regno con fuoi figliuoli,^ famigli a con 
dtfegno di haucrvn di aejfer gouernadore di quella proumeia per rinrarfi dal - 
/’ un tnn fiche zjlu, & contmoua conuerfatione di Turchi, auuenne che battendo il 
Re creato gouernadore, et Vaiuoda della T r an fi! u ama Amerigo V efeouo di Va 
radino buomo nobile, & molto amato, & dt parentado grande Jjauendoh il Gru 
ti mandato a domandare, & parendo a lui, che l'haueffi e poco filmato m tardar a 
venire,& poi [emendo che vemua armato dt pm dt dodici nula buomim ,fi co- 
me fi era il G ritti pe‘l fauor di Solimano irfuperbito , molto fi adiro contra di 
lui,& d.fic di gafitgarlo,& trouandofi all’ bora fece vìi gioitane Doccia Capita- 
no V nghcro,cheferuendo Solimano gli l' banca dato per capo di molti fanti , ne- 
mico molto di Amerigo , cjf erendofi di andar ad vccider/o , confcntcndoglilo il 
G ritti in quello [degno, and'o con molti T urcbilanotte a incontrarlo che già era 
vicino, & di nette dormendo nel panigliene ( perciocbeera il caldo grande )m 
campagna A mengo mentre dormtua fetida guardia de ifuoi , che erano sfar fi Vcfcouo ' di 
in piu luoghi, l'vccife il Doccias&faluojfi tornando al Gntti,che quafi era pen- Varadinovc 
tifo di hauerl o permeffo. A uuenne poi che fa putafi la fu a monca f noi par enti, et d! nc in Lui- 
amici piangendolo , preferì' arme a gran furia , e determinati di vendicarlo in 
numero di preffio quaranta mila huomnti and aroti verfo il G ritti, & affé diatelo 
dopo molto difender fi, con prejf t fette mila T urehi else hauea, fu prefo con mor- Morte del 
tal ita della maggior parte di effi Turchi , che lo difendeuano , & gli fu tagliata Cr uti * 
latefia,& fitti dopo morirgli t figliuoli. 

Il Re d' Inghilterra fdegnatofi già contra Clcmente,dopo I batter fatto mori- i sì t 

re il Vefcouo Rcffenfe buomo lctterato,cbe non confentiua con lui al repudio di 
Caterina Aragona [uu moglie,ttittauia piu incrudelito per hauerlo il Papa pu- »norro per 
biecamente cfccmutucato , venne in tantofdcgno, che abbraccio in gran pancia Rcd'inghil 
fetta Luterana,togliendo la obcdtenzji al Papa. Et fu cofa di gran confideratio «erra. 
ne, che quefio Re, il quale era vijf no fempre rehgiofo , & pio,& tanto fauorcuolc d'inghiltcrì 
della Chtcfa Catohca,che hauea egli iflejfo fcritto vn volume contra PaJ] erti o- ri abbracci* 
m Luterane,pieno di gran dottrina, & di buona religione , falò per [degno che U Luiera ^ 
Papa non coti f enti jfe all afua bcfiialc,& tngiufia domanda, fi mettejfem vn pun 
to a contr adire a fe ifiefio , & non fi Ilo in molte cofe confentir con Lutero, ma a 
formare nuoui articoli di pazjji herefia , & commettere non fola homicidij con- 
tra Prelati, ma anco a forvia le Chtefe,& i bencficij, applicandogli al fifco,& ca 
mera rcalejcuar monaflerij di monache, & di frati, et finalmente [epurate total 
mente dalla Chicfa Catohca, formar da feti uoue leggi di religione infoiente , & 
befhale . Sposo, repudiata Caterina, Anna fua innamorata, con fcandalo de i 
fuoi popoli, benché con adulatone di molti [noi fauor iti , & particolarmente di 
Tom ufo Cardinale Eboracenfe,che venne a pagar poi la colpa del fuo peccato . 

Quefio Re confiderato l'odio, che gli hauea a portare l'I mperador perii repu 
dio della zja,di nuouo hauea già fatto abboccamento co'l Re Eranccfco in Bolo 
gna>& dopo a Calcs,& pratico di far gli guerra. . 
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Si r ino ho in quelli tempi la guerra tra Solimano,^ Tomai Miotto Soffi fine* 
ceffo ad Ifmaello fuo padre nel Regno di Perfia,perctocbe comi nei ondo fi a poco 
a poco con tnfulto de' vicini a romper la trtegva che era fra loro , faceuano i Per- 
Jiam molte ingiurie nel paefe di T urcht,di che venutone auifo a Soli mano, man- 
do in quei confini Àbrami bafsà fuo f.iunnto,ilqu*lc Peffiar tasta per lettere avo 
ler fhrpur da quel Regno il nuouo Soffi T amastUcciochc poi che l Egitto era fui, 
tolto & occupato qttejlo Regno fife abfoluto Signore di tutto l’Oriente.Solt ma- 
no adunque fi apparecchi o per andare a quella effedi tiene non obfiante,che foffe 
dtffiuafo dalla madre molto,& eff orlato a impiegar le fue forza piu t o/io nell' E h 
ropa l ontra a Chn/h ani, perche hauea ella poflo mente, che fem pre Sclim,& fuot 
prcdectjfori erano fati poco felici nelle guerre di Oriente, & anco p aggiungenti 
al fuo cjjorto i pr:cghi di R ffi.i fua moglie fauonta.H or apparecchiato Peperei - 
tc,\jy ventilo a confini di Duir becca fot topo fio a Perfianifinzafar danno alcu- 
no a quella proteine t a per poterne cauar vettovaglia perfuot danari ,gittnfe tan- 
to innanzi nella Perpa-che maramgliato di non trouar contrafio alcuno , temen 
do di qualche imbòfr ara, fece alto con le fue genti, & fcrt [ceffi a Coi , mandan- 
do mnanzj i cattali t anenturierij& corridori per intender gli andamenti de'ne- 
mtchi quali mtefero cheTamas fi ritir aua alla montagna, affettando t caualLi 
Hi beri, & Giorgi ani, de' quali pferuiua egli fempre per catta/li leggieri mfeor- 
ta della cattali eri a Perfi.inai&feguedo il fuo viaggio prefa la già città diTau 
ns,& dopo molti giorni piegando a man manca verfo P A ffiria,pafs'o in Babilo- 
nia, la quale prefe finzjt contrafio ,& vi dimoro molto jn modo che a lui p arcua 
d'hauergià vinta la guerra, & tomojfene di nuouo a Tauri s,doue mentre fi era 
fermato egli in Babilonia, era da i monti H ire ani difeefo T amas , che pentita 
la venuta di Solimano di nuouo fe ne tomo a 3 monti, & Solimano quafi dtsfrcz. 
bandolo per tanto fuggi re,dopo l'hauer fatta quella città facchcggiarc mudo l'ef 
f eretto, per tornarcene a cafa vinci tare, verfo il paefe di Diarbecca, &non hauea 
quafi paffuto Coi , chehebbe amfo cheTamas hauea hauuto gran fioccorfo da i 
Giorni amala Parti,Medi,& Ifircani,haueua affai tata la coda della fua retro 
c cardia, & già di poco innanzi nel marciar delPeffercito per luoghi occulti , & 
puffi fretti fi erano ffieffo dimoi Irati loro, dati affolli , & ritir atifi con gran pre- 
fiezjzjt>& finalmente cofi marciando quefio eff eretto fu nella retroguardia affini- 
tato da Tamas con tanto ardi re, che eff indo quello vn giorno nurtolofi & paggio 
fo,nel qual Parchi bufierta di GiannizxAn & P artiglieria non potcua nuocere n 
Soffi ani, diede aTurchi tal rotta che fu lor mcmorabtl fempre, perche dt quella 
retro ritarditi nella quale era il fior dell'efferctto,&di Gianmzjutri in numero 
di Ottantamila perfine non ne [campo la metà , morta & prefa vna infinità di 
canal ihprcfi vn gran numero di G tanmzjLart prefi tutti i cariaggi, & le baga- 
gli e con P artiglieria, & morti molti San giacchi, & fin Amente fu la reuma tale 
che tyaucnt'o in tal modo Solimano, che non filo fi penti di hauer fatta quella im- 
prefa,mii determino di non attender piu a quella guerra, ricordando fi dell' ani- 
fi della madre , pigliando odio contra di Abraim Bafsà che P hauea confi gl ia- 
to a farla. 

F ine del fecondo Libro. 
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Si contiene in quello terzo libro l\mprcfadiTunilì fatta dali’Imperadore, 
la guerra moflu dal Redi Francia al Duca di Sauoia , quella dell’ Imperadore e 
corvtroalRediFrancia,efuaricirata':la venuta di Solimano con armata in Pu- 
glia la mòrte'del Duca Aleffandro de* Medici, la guerra de Vuorufciti Fiorentini 
col Duca Cofimo l'abboccamento del Papa.defiTmperadore.e del RediFran 
eia à Nizza ; la lega tra’l Papa, lTmperadorc,e Veneziani contr’al Turco, i pro- 
grelfi dell’armacc alla Prcuef .»;! j ribellione dc'Gantefi,e palTata dell’Imperado- 
rc per Francia a caftigargluta prefa di Calici nuouo da Turchi: alcuni accidenti 
deh'Vnghcria, la prela di Draguttida Giannetcmo,ed altri fuccelfi» 

TASI nel medefimo tempo che era nel Regno di Perjia en- ROSEO. 
trcuo Solimano fi erano anco infelice?» et c difefe le cofe d’A- ** 

frica da Rorbaroffa } a cui moffe guerra l’I mperadorcal qua* 
le hauendo intefo con quanta potenzjt era venuto in Africa 
mandato da Sohmano 3 & come hauea fc acetato Muleafen » 

& fatta quaf al T ureo tributaria l’Africa , & che doueua 
iicontinouo tener trauagliato il mar T irrenoy & majfimamente tener ìnfefia* 
ta la Stctlia,& tutte le nutere del Regno fuo di Na poli A et ermin o di affiatarlo 
primOythe piu quitti dtucmffe potente , & fatto intender quefio difegno al Papa , 
allegro di quefba faina efpeditione non folo gli conceffe le decime dei Preti di 
Spagna t mafecetn Genoua a fvcfpefc armar none galccyoltre le tre che glthauea 
prima ydandout per capo Virginio Orfino in compagnia di Paulo Ciuf mi ano LTmper»- 
huomo molto perito nell e cofe del mare>& conceffe anco al Re il rifeuoter le deci dor lì niu<>- 
me de’ precidi Francia accioche egli ancora armaffe galee in Marfilia pertener 
quel mare ficuro & dar foccorfo bifognando a quella imprefa.L’i mperàdore che nifi. 
volea trouarfi in perfona a quella guerraÀopo l’hauer apparecchiate nani & or 
rncton molti de’ principali della S pagna, vene per imbarcar fi a RanLcllona. Ha 
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uea meffa in ordine il Dori 4 . vn’ armata di trenta galee con molte nani grojfe , & 
da combattere & da carico , & armate tutte di buona quantità di artiglieria 
& di monitione , & venuto in Ciuità vecchia andò tl t Papa a benedir qurjìa ar- 
mata dando il confatone al fuo Capuano , & fatta particolar rujfegna cofi del» 
l’armata di Spagna piena qua fi di tutta la nobiltà di ejfa&dt foUiiti valorofi , 
G €7 di quella di Andrea Dona,' di quella del Papa & l’altra che hauea fatta il 

cc da fcrtca! Viceré di Napoli imbarcati fra tutti ottomila Todefeht venuti di Lamagna, 
toin tutto. f ra q fta n erano molti nobili venuti fcnz.a paga al grido de fi fama im prefi fa 
fati a m Sardegna la moftra generai e,& trouou fi vn nuoterò di prejfo ducento 
vele fenica le galee, & erano le galee con le quattro della religione ott alitatine, 
il refio fufie, bergamini , carauelie &nam, computate vinti Citrauelie pagate 
dal Re di Portogallo. 

L ’/mprefa di T uni fi è vna di quelle cofe,che poteua Adombrino fcriuere di 
necefiuàfomc dipendenti dal Regno , el’occafione opportumjfima farebbe 
fiato il grande apparecchio ,chefe ne fece in Napoli . / m per oche ,fi dome feri- 
ne il G ionio , */ V teere Don Pietro di T oledo , e molti Baroni haueuano a fpefe 
proprie fabricata vna galea per vno,equefii furono Ferrante, e PieroantonioSa» 
feuermi principi l’vno di Salerno* l’altro di B figliano , Gianbattifla Spinello 
Duca di Caftrouillari,Von F errante Carr afa Duca di Noccra* D . Ferrando 
Al arebone Marcbefe Velia V alle * Catellon del Cafielnuouo : Di piu afptfi 
del pubi ico vi fe ne fecionofett’ altre tutte armate di malfattori condetmatid 
remo. Che [uff e il Duca di Noe era quel Carr afa accennato dal Giou. tra coloro, 
che fabricaron galee a fpefe propnc,o! tre all’ informatone, che ne habbiamo ba- 
ttuta in Napoli, vitti chiarito dal RttceUt nell’imprefa di quel Duca. 

Il Conte di Scinto altrefi era vno de ’ tre Colonnelli destinati a fare 2 4 con ~ 
pagine di foldati /talloni, e fendo gli altri due il Marchcfe del Finale, cd Ago 
fi fio Spinola Genouejhe chtamauas’il detto Conte,Gtrolamo T uttautlla. 

Ora iddtt: di Maggio ifjs giu fiero a Napoli venti fette natffiel vn geen- 
ne, e’i giorno a p prejfo vi giu fiero ventidue galee col Marchef e del Vufio > e con 
Virginio Or fino General della Chicfa. 

F u quefi armata proueduta di gra copia di vittouaglia d’ ogni forte, ni f ino 
b arcarono} foldati * majfi marne rae gli Spagnuoli vecchi tornati da Coronef f 
opra del Marchef e del Vafio tuttala gioventù di T erra di luucro fi nsojfep 
quefia imprefa,auualend'fi di quanti nauigh poterono batterei al che parue do- 
ra Napoli rimaner fenzA gente . /mbarcouuifi ancora D. Federigo di Toleib 
figliuolo del Viceré poco auan ti menzionato* cofi la detta armata effendo in p* 
to fi parti da Napoli a ’ dieeffette dello ftcjfo mefe di Maggio ad in pochi di gin 
fe a Palermo* quindi a Cagliari in Sardegna, oucfopraggiunfe i’/m per adori 
col re fio di tutta l’armata. . 

Nauigo con quefia bella armata l’ Impera dorè , & con buon vento entro nel 
l'Imper. cf> porto di Vtica , doue hebbe per fi; e Barbarla aufio della venuta de’Chrir 
^armau ad , ma turbo ffi olirà modo quando intefe che vi era l’I mperador loro & 

perfona , & else gli f un ferito effer di piu di quattrocento v afeli t da combat* 
tire > maggiormente quando intefe cjf :rui grancauollcna S pagnucia,& Itali* 


.C7.» 


Hit* 


Digftized by Goo( 


TERZO. ri 

**& qùafi intuiti nobiltà di Europa pera oche gl. fchiauìfuggitiui referina - 
no piu del vero. li. inetta me fio Barbarcfja vna buona banda di gente dentro la 
Colete ad aguale è vna torre dodici miglia dittante da T un fi forte et ben bafiio 
nata, preffo laquale entra dal mare acqua che fa vno fi agnosie fi può da quefio 
luogo nata gare a T un: Jifc non per vn canale, pere ne l’acqua fparf t eh qua & di 
là fuor del canale e taf] a in modo che non fofienta barca in tutti i luoghi, Oue- 
fi a torre chiamata la Goletta impedtfce in modo che non lafcta ntuno entrar 
per quella gola & perciò cheh.tuca Barbarcff a nello ftagno per dritto il canale 
mcfja la fua armata per difenderla dalla venuta di nemici 6 ~ fortificata la tor- 
re , cofi ben bafiionata di molte artiglierie & monitiom , che era prejjo di quei 
A fori tenuta inefpugnabile.I n quefiafoce della Goletta c un ponte di legno pe'l 
quale Ji paffa dalla banda di Leuante,& Ji ua a Tunigt da coloro che vi voglio- 
no ir per terra , L'Impcradore parti toji da V tic a, & gì unto a vifia di quefio 
luogo, fece fiar l’armata fu V ancore , & fece [montar foldati delle galee , & na- 
ni ne i barelli a poco a poco, che con archi bufate f cacciarono quei Mori , che era- 
no fu la rtu.t del mare,& fui’ argine dello fiagno. I primi afmont are furono Spa 
grw oli, dopo 1 1 al tam,& dietro i T edefehi , a' quali command'o il Marchefe del 
E' a fio generale della fanteria, che non douejfero trafeorrere , finche i c anali i,& il 
re fio delle genti non feffero fmontate, & dopoprefe quelle colline , ponendoui 
prefidio d'italiani, & fece andar poi corridori per tutte le bande arteonofeere 
il paefe, oh e per tutto Ji trouauano Arabi veloci (fimi a cau allo, che a pczju a pez. 
z.t , alla fronte, alle spali e, & fianchi eran fempre a combattere con loro confrezsje 
di lontano , ritraendo fi con mirabil prettezjzji.L' I mpcradore hauendo fatte far 
buone trincee, fece piantar l’artiglieria per batter le torri , & mimici vfeendo 
vn fi or noe on vna imbofeata veci fero il Conte di Sarno vAorofo caualicro con 
molti altri de i fuoi , entrando nella fua tenda , & focheggiando gli alloggia- 
menti , dolmdof molto i faldati fuoi , che effendo Spaglinoli cof vici ni non gli 
haueffero foccorfii, ma il giorno feguente furori fimi Imeni e ajf aitati i Spagnuoli 
cofi improuifamente , che con poca l or difefa ne furori morti parecchi, & Italia 
tu par ut che fi rallegralo , parendo lor per q uefia fot t ione haucr battuti compa 
gni nella rotta. 

Prima del Conte di Sarno fa menzione il Giouio , che, fu morto il Capitan Gi 
rolamo Spinola Genouefe ,e’Ì Marchefe del Finale : e col Sarno il Berlingiero 
fuo parente. Fu cofiut Ccftrc Berlingicro nobile del Seggio di Nido , la' cui za a 
cantale fu madre del Conte. 

Oucl medefimo gì orno, hauendo il Marchefe del F’afio ammoniti i Colonnel 
tt,& Capitani Italiani, & Spagnuoli a leitarfi la macchia riceuuta gliinarn- 
7 »o in modo , che vfeendo de l't a tre giorni vn' altra volta i nemici fuori, (bando 
in ordine i fold.iti Italiani da vna banda , & Spagnuoli dall’altra , fegli finn- 
fero addoffo con tanto animo, che gli ributtaronocon morte di molti, & partico 
l armento del capitan loro, che fu cagione di fargli fiar piu ritirati, & haucr pau 
ra, Veduto che i nofiri era qu.fi fahti fu t bafiiont con tanto cuore, che fi tennero 
■ per perduti. Dopo determinando lo Imperadore di voler efpugtiar quel luogo , 
douelofiar piu era di gran nocumento a fuoi, che hi ammalauano,a vn gior- 
~ t.v no 
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U mofiro in alcune Co fi non piccolo difauant aggio , da quella de’ Barbari , da 
quali più d’vna volta fu g ug! tardamente vrt.it a , e mejfa iti di far dm e , ed tu fu-. 
ga.Cto vedendo VI mperadore vi corfe con gli k uomini d’arme , il che fu caufa , 
che spauritati i Barbari Ji pofero a tutta briglia a fuggire perdendoti le ar- 
tiglierie. 

L'altra fazione Jì fu , che intorno a trenta mila Barbari r cb‘e forfè quello > 
che volle dir Mambrtuo in quel numero di venti mtla,effendo iti a pigliarevna 
torre pofi afopra vn poggio di Cartagine vecchia , ou'cra prejidio dr pochi foldati 
Chrifhani, VI mper adore fpmfe ad affa! tarli certe fchierc di caualti , e di fanti > 
con che li pofimfuga. 

Dopo molte fcaramuccie lafcìata buon a guardia ollaGolettafp/nfe l’ejfcrci- rqsEO. 
90 innanxjverfo Tunigifemprein battagliai ordinato da combatteri hi fogna 
do, offendo la bat t agita d'It Mi ani alla muti fianca verfo lo fiagno , & quella di 
Spaglinoli a mandritta verfo gli olmeti ,& 'Tedefchi eran nella battaglia di 
mezjz.o con V art 1 gl ieri a, & le bagaglio, & tl Duca d’ Al ùaguidau.t poi la retro- 
guardiafu fatto generale per quel d) che Ji penfaua di far giornata il Marchefe Marcfccfc 


del V n fio, & giunti vicino allaxittà trouaron, chehauea Barbarojfa canata fuo dc! V4ftofir 


. c - j.-. . . ... . . " . - topcrvndi 

re vna infinita ai fanti, a cavalli ut numero di ottanta mila, (y che hauean tre Onerale x 

grofJT pcuu d’artiglieri a,& che ogn’hora arri nana più gente, contraiquali ha- 
uendo il Marchefe del V afio fatto dar il fogno della b. ut agli a , cominciando le 
trombe a incitar il combatter ,ò“ a far rumore i T* ambun ,fu cominciato u di- 
ferrare vna infinità di archi bufi, Ó" ad affai tari nemici, i quali Jpauentati fen- 
ici combatter molto fi ritirarono ne'borgh:,comàdandogh lo Barbaroffa, che fug 
giuail venir agiornata ,dr ad altro noneracomparfofuore,fenon pervederje 
con l e corr erte de 1 fuoi hauefj e potuto dtfordinar quelle fanterie cofi ferrate . 

Non doueua altrcs ) Mambrmo tacere due particolarità molto belle,fcritte c . 
dal medefimo Gì ouio Vvna e la menzaone di que’grand’hu omini * che nel mar - Ann^t. 
chiar dell' e fiera to face unno come capi Vvfjìzjo di confortai e 1 foldati. Il Alar- 
chefe del V afio come Generale feorreua per tutto , tl Duca d’Alua nella retro - ^ . 

guardaci mper adore nel mez.o,allatogh Don Luig fratello del Re di Portogai 
lo fra gli Italiani il Brinci pedi Salerno, tra gli Spagnuoh Alarcene, e fra 1 Te 
d efebi Al affimi liane Eberfietmo.L’altra particolarità è, che facendo il Marche 
fe ifianzjt di combattere ali’I mperadore ,gli nfpofe,chc resi parendogli faceffe 
dar nelle tromberai Marchefe allora foggtunfe, ch’egli era bene bone fioche co - 
l uì,il quale comandano quafi a tutto’l mondo , imparaffe vbbidire a lui ; poiché 


■ 


la Maefiàfua rifiutando il nome d’I mperadore Vhaueua quel di voluto far 
Capitano di cosi grand? e fere ito. £ rephc'oyche incominciando a vfir V auttorità 


concedutagli comandava aeffo Cefare , che fi leu iffe d’ in front e alla battaglia , 
doue allora era* s’andaffe a mettere'nel mezjo d’ejfa ,per ifchiuare il pericolo 
foprasf antegh di qualche palla d’artiglieria. A che l’I mperadore firn dendo ri 
fpo/e,che di ciò non teinejfe, perche mento I mperadore non era mai morto d’ ar- 
tiglieria e ei'o detto fe n’and'o alVtnfegnc . 

Dicono che /patentato Barbarrff^tèfapendoqual parti to' pigi iarfi, con tut- 
to che con nuoua gente tratta della città fi trouaffe cento miglia perfine ,duie- ^SEO* 
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tinto arrabbiato , battendo in vna rocca fatti legare coti dure catene» & riferra? 
tutti gli / chiatti Chnfii.tni, venne in penjiero di volergli far morire con polvere r 
&fuogo ,& che Smam Confile detto il Giudeo» gli lo diffuaf » dicendogli che 
era co fa indegna di vn Re di Corona ,& che con quello atto di crudeltà fi hatsreb 
be tutto il mondo recato mimico . Con quefio mutato con figlio il Barbaro, fecft 
dalla rocca,dou: era gì a entrato per far que fio effetto, & fi a do in vna A4 efebeo* 
oue cjpiamaua a confi gl io quei Cittadini del magifirato,& regi mento della cit- 
ta pei dar ordine alla difefa delle mura , alcuni eh: erario nella rocca , & che ha-, 
uciin compaffione di alcuni fi chiatti lor conofcenti , che douefifero cofi efifer morti 
con gli altri ( non fipendo che Barbarojfa fi [fife leuato di quella fantafia J ne li. 
berarono cert’hi quali mutado gli altri pian pi. ino fi tmpatrontron della Rocca , 
& tutti ignudi cercando di pigliar di quelle arme vecchi e»c he qui ut erano,gri . 
dando, fecero con vno fiendardo cenno al campo di fetore. 

Quefio vdito da Barbarojf bdoue l’hauer tentato di ripigliar dolcemente la 
fortezza veduto di faticare in vano, dtfferato di poter far bene ,[ ne fuggi- fi- 
guito da fette mila fidati Turchi verfo Bona , doue banca quattordici galee 
con c erte fusi e tenute quiui per tutto quel che fojf r potuto auuenirc. 

LTmpcradore che mtefe il fatto degli fcbiaui,& che Barbarojfa fuggiva fi 
pref enfio con V ejfercito alle porte di T uni fi, doue venutigli contea t magijhatt, 
& deputati della città gli dierono le chiavi, offerendofi a effergh [oggetti ,come 
liberati dalla tirannide de i T urchi . Con tutto ciò non potè l'Imper udore far . 
tanto, che la città non f offe [acche grinta , perocché entrati dentro t Chrifiiam , 
fin tanto che egli era a qutlla porta la mi fero in rovina, & in quel princi pio fu, 
maffmamente da T edefehi fatta grande occi fione. L'Ira per udore fece carezza 
a quelli fchiaui dell'atto valorofo , che hauean fatto ,promcttendo loro nani , c 7 
vettovaglie da poter tornarfene Ade patrie loro, &fece a tutti dar danari, che e- 
ratio in numero di fi mila, & piu, & fece vn particolar dono a i primi che pre- 
fero l'arme per sferrar gli altri. 

JSf ella prefa di T uni fi il M arche f e del V afio entrato nella rocca trotto , per 
attui fo d'vno [chiatto Gencuefe,da trenta mila ducati afeofi in vna cificma,che 
dall' Irnper udore gli furono con cefi in dono. 

Barbarojfa gt mito che fu in Bona auifandofi de dover efferjegvito mife in- 
punto le quattordici galee,& fatto animo ai fette mila T urea, che gli cran re- 
fi ati,& a molti strabi, c he l'hauean [gititi . meff i vn prefidio in quella Rocca f 
ne ondo in Algieri,& Andrea Dona andò a Bonajfi prcfyl trottino quelle mu- 
ra Jafii-andovn prefi dio nell a Rocca. . * 

L'I caper odor e nttfi M uleafennel fitto Regno facendolo fvo tributario di 
duo F al coni, & fi cavalli Barbari ogni anno con couditioneahe feffe nemico dà 
Turchi, amico di Ceri fi: ani, & alla dinotione fimprc di Cfare , & che i Chri- 
filavi, che quivi fojf ero o m capitanerò mai, fojf ero da lui carezzati , & liberati 
quei che vi capitanerò catti uiahe non poteffe ricettar Corfah, che dMineggiaf 
fero Cbrifhant,& chefcfj'e tenuto di pagar di continuo la gu.irdi.t della Golet- 
ta , & di mille Spagnvoli , che egli volea laft.tr per la guardia della Rocca' di 
Bona . Dopo fi parfit con l’armata affrettando peri cattivi temperali ,& giunta* 
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in Sicilia, & ri frefcdta l'armata fe ne pafso a Reggio, & da Reggio a Napoli* 
dotte giunfe Udì 2 S diNouembre,& vi fu mar augi 1 of amerue honorato con ar 
chi trionfali, & con tanta pompa,che piu non ji farebbe potuto vfare. 

lenendo ilmperadore a Napoli al fuo ritorno daTunrjiperc'hcbbc a pajfar 
per la Calabria# particolarmente per lo fiato di Bfign ano, quel Principe libera 
lijfimo,che pur venuta [eco , lo nceuè per tutto con apparato reale . E fra gli al- 
tri notabthjjbno rtceuimentofu quello , che gli fece a Santo Mauro, ch’è vn Imo 
go cojì detto, dous ha in campagna vn palazzo affai grande : perche qtutn glifo 
vedere vna caccia tanto copiofd d'ogiu forte di feluaggme, che ilmperadore ne 
JluphcjJendou.Jt vna volta fra Ì altre ammazzati quarantacinque cinghiali . 
fiche parue tanto cofi nuou.%, che va di que ’ Signori Spaglinoli . ctierano ( co - 
me apprcfjo fi diràjcon ilmperadore, vedendoli tutt’infieme dimando fe quel- 
li erano porci domefiici «* Dicono altrefi , che fu notato da Cefare , e Ì ordine# l 
filcnzjo grande,con che egli , e que’ tanti Signori furono in diur.rfe tauolctutt'a. 
•vn tempo fcruitijion ui Ji vedendo ninno di que' f cruenti nè che flrepitofimente 
fi affrettale , ne che appena fi vdtffe parlare. L'apparato poi dell a robba da man- 
giare fu mar auigliofo , vedendouifi vngran numero dì tmacci , e d'altri vafi, 
capacitimi pieni e di pane , e di carne ,& di cacto, e d'uoua,e d’uitrc cofea di - 
fcreisjone di chiunque ne voleua . Le caneue , altrefi [palancate mosbrauano 
infinite botti piene di prez.1 ofi vini , fiare medefimamente ad arbitrio di ciafcu 
no , la qual forte di liberalità grati ffimafopi a tutti a'Tedefchi ,fu da loro poi 
con perpetua ricordanza f immanente celebrata , e magnificata . Della qua- 
le sfefa , che in vero fu gran diffida , come che il Prenci pe fe ne indebitale mol- 
to , non è pero ch'egli non ne ven/fj e lodato vniuerfalmente da tutti , come co- 
fa m fimi le occafione conuemcntiffima : al contrario di chi affettandoti pa- 
rer grande, e liberal Signore , non fi cura di [fender vanamente, efuora di prò - 
pofito il fuo . 

Ora H mperadore partitofi di Calabria pafso per Salerno , doue fi fermo tre 
dii , nceuutoui ed all oggi atpuì da quel Prencipe con iff>lcndidez.z.a non inferio- 
re a quella del B fignano . Partitofcuc poi, li fu al pajfar della Caua prefenta - 
to da' Canai noli vngran bacino d'ero pieno di monete medefimamente d’oro . 
Giunto finalmente a veduta di Napoli, perche gli apparati che per riceuerlo fi 
fuceuano in quell fotta , non eran compiti fi contento di rimaner fi a P.etrabt a 
cu, luogo allora ptaceuole e del tzj, fi fimo# no piu che tre miglia difcoflo da Na 
poli, off endo peffeduto da Bernardino Martirano gentdhuomo Cofentno# Se- 
gretario del Regnoima chiaro fopr'à tutto porgli fiudi della Poefia . T rattenu- 
ta fi H mperttdore tre g’ orni a P, etrabianca , s'auuio verfo Napoli , il che fu ai 
venticinque di Nouembre di di Santa Caterina Vtrgme,e perche vi fu riceuuto 
con pompa grandiffima econuementeghfia bene per diletto di chi legge ferver- 
ne tutte quelle particolarità fedelmente, che fono a nofira notizia peruenute,Fer 
matofi du nque a Poggiare ale,che poteuano eff r re da dici ott 'bore, gli andò incon- 
tra il Baronaggio , che fono t Signori t. totali , e 1 ventinone Capi di piata#, con 
diece Con/, ultori tutti vefttti di damafeo pauonazzjo , con fodre di taffettà del 
medefimo col or e. Vi andarono anche alcuni de’ Sette offici del Regno, no hi cfsedo 
Secondo Volarne. / tutti. 
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tutti ed* ultri Signori, co * quali da Poggior cale s’auuiol’fmper, odore vcrfo PJa 
foli in cotal modo. 

Andauano innanzi i cento Contato ut ordinari di palanz.o*tppreffo è Capi 
f iauje fuddetti, coioro Con f ultori, e poi tutti i Feudatari , dietro a quali fc- 
guiua tl\Capitan della guardia : imperoche di quandi là c ammattono a pie co» 
lungljijfimc fila i faldati della guardia regi a archibu fieri , ed alabardieri tutti 
ve fi iti alla di ut Ja di Napoli, cioè di giallo, e roffo*onle alabarde* gli archi bufi 
indorati. Segui tauano pofcia di mona in mano i Conti, i M*trchefi , i Duchi , ei 
Principi fecondo l'ordine della precedenza. Apprejfo i quattro MazjJeri co le 
lor rnazjut d’argento guernt te dell 'arme regie* in mez.0 d’ejfì an danai’ V feiero » 
detto altrimcnteil Maefiro delle cerimonie. Dietro a quefii , fenica ojferuar or» 
dine di precedenza, veni u ano alcuni de’ Sette offici del Regno, cioè il Duca dà 
Cafirouillare Spinello Granprototioeano ,il Giouanctto Ducadi $onmia.di ctL 
fa CardonaGrandeammirante*d A f canio Colonna Grane onte (labile , i quali 
andati: ino ve fitti di rafo bilico* fopràyna ve fio lunga di fc arlotto infine a’ pi è 
confodre di zibellini* molte gioie attorno. Vi mancarono il Gran Gtufiizjero » 
eh’ era il Duca d' Amalfi Piccolominial quale fi trouauaal gouerno di Siena» il 
Grane ancelliero Gattmario Q ojife di Cafiro*’l Gran fimi fc dico Ght tiara* ioè il 
Conte di Potenzia chenon vi compari per la nimtcizja,c’haueua col Marche/* 
del Vafiotdel quale fi farà mezjone appreff i.Vemua pofcia il Viceré D. Pietro di 
T olcdoyit finifira del quale andana D. Ferrante d’ Aragona Duca di Montato» 
tpoi Pierluigi Farnefe,tl Marchefe d’ Aghdar, il Conte di Neua* quel di Pene 
ucnto*’l Duca d’Alua.Dietro a co fioro feguiua il Marchefe del Va fio Grane a- 
merlmgoal quale facendo l’vjficio del Grandefcudiero por tana lo fiocco nudo « 
mane, apprejfo il regio T efonere*he andana di volta in volta gì t tati do monete 
d’oro* d’argento, e dietrogli due Araldi con le vefii indcjjodi damafeo rojfotc 
pefiate difiame d’oro* co le armi regie*d imperiali. Vcntua doppo effil'/mperu 
dorè, che giunto con tal ordine a porta Capuana fi gle a p preferito il Vicario dell * 
Arciuefcouo /Seguito da tutto’l clero in proceffione con lacroce mnanzjda qual 
Cef aref montato dacauallo*idoro e bacio. Rimontato pofaaacauallofi gli fece- 
ro incontro a pie gli Eletti* ’l Sindaco dcllaCittà, iquali furono, Gianfr.wcefc» 
Carrafa per Ni do, Ettore Mmutolo per Capuana» Amb aie di Capuaed Aure 
lio Pignone per Montagnaf toccandone due per antica confifctuditic a quel Seg 
gio,col quale fu vinto il Seggio di Forcella ) Antonio Alacedomo per Porto, An- 
tonio Mormile per Portanuoua,Gregorio Rojfo notaio, ma cittadino affai ripu- 
tato, per lo popolosi Prencipe di Salerno Sindaco . Eran tutti co fior a ve firn in 
cotal gutfa,vnavefie lunga pervno di velluto cremefino fbdrata di rafo del me- 
de fimo colore, faio e gibbone dello ficjfo rafo* alz* dì fc orlano* berretta e J car- 
pe del già detto vclluto,del qu,tl’erano altre figuermti i caualli » fu’ quali an- 
dauano*h’eran tutti chmee b tanche bellijfime . Haueuano intorno dodici porti e 
rifagli Eletti de’ nobili, ed altrettanta quel del popolo jrutti vefii et di rafo cr r 
me fino* giallo *on gibboni del mcdcfimo*apprdi panno giallo f.ifctate di rafo 
cremefino * calze dell’i ficjfo *on baffoni m mano dorati, dipintene l’arme delLu 
deck . fittilo ficjfo modo veftitt andavano mnanzj quanti trombetti ,e pifferi 
i ’ fi tra,- 
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fi trovarono in Napoli : main rvezjo agli Eletti cavalcava il Sindaco » Ora 
giunti dtnanzj all’ Impera dare, Anibaie di Caput eletto di Montagnafera co 
fluì fratello terzogenito del Conte d‘ Altavilla ) parlandogli in nome di tutti 
venne m fo fianca a dirli , chemdicibile era 1‘ allegrezza, che la fedeli jfima città 
di N apoh* f ho Regno fentiua quel d) per Infelice venuta difua Cefarea e Cat- 
tolica Maefta. Al qual’ egli nffcfe,ch'ei fentiua il medejìmo di veder cosi buo - 
vi,efi leali vaJfallt,com‘ejfi erano . Allora il Carrafa Eletto di Nido gli appre - 
f eneo le chiavi dicendogli , chela medefima città le haueua conferuate appofi'a 
per darle fi come in fuo nome ci faceva, all a Maeflafua . Letolfe l’imperado- 
reyC tutt'a vn tratto glie le reflitu) dicendo,che fiauan beni jfimo guardate iti po 
ter della fiejfafedehjfima citta. Doppo quefioil Macedonio Eletto di Porto pre- 
sentandogli il Sindaco dtjfe,che bauendola detta città >c Regno creato fuo Sin- 
daco il P nncipe di Salano , per accompagnare cfirmzc la Mae fi a fua in cosi 
iiet.he felice giornata, glie lo preferì tana per mezo di lui * E cosi ricevuto tl Sm- 
dico amorevolmente dall ’I mperadore,e rimontato a cavallo fu m quella folen - 
ttitàdefimato a portar lo flendar do reale, ed hebbe luogo dinanzi al Viceré* 
cioè doppo i Sette offici , avanti de' quali s'andarono a porre gli Eletti proceden- 
do affittigli altri Baroni del Regno. Qui l'J mperadore fu ricevuto fotte vn bai 
dacchmo di broccato d'oro portatoli da nobili di C apuana,c’hebbono quel cari- 
c o d. ili a por t a injino all' Arciucfcouado,e du' altri dello fiejf j Seggio li reggcuob 
no il freno. Dietro all'/ mperadore veniuano molti Prelati , e fra effi il Capellan 
maggiore: apprcjfo tutt’iConfiglieri di flato, i tre Reggenti di Conceder indetti 
tl ColLiterale,e‘l Con figlio di S antachiara, eh' e vn Prefidente, e quindici Confi- 
glteri.Erau’tl Luogotenente della Sommaria, con tutti gli otto Prefi denti, tutti 
gli officiali dellaGran corte delia Vtcheria , quelli dell' Ammiragliato , e quei 
della Zecca. 

All’ entrar deila porta C apuana v' erano sù due gran bafi due gran coloffi fot 
ti di terrad’vno ( quefi'era a man defira ) in fembianzjX dal mezo insù diva- 
ga donna fonante vna lira,e nel refio d'aquila con l'ale dorate, rapprefentauala 
Sirena P artenopeja quale con volto ridente pareua cantando dire a Cefare que 
fio verfo latino,ch’ella haueua fcritto a' piè. 

Éxpcdare venis fpes ò fi (infima noftrum . 

& altro 4 man fimfira era il fiume Sebeto m forma d’vn'huomo vecchio barbu- 
to, e co' capelli cinti di falici,e di canne,chc fiondo in piè appoggiato ad vn'orna , 
che verf au’ acqua, sii la quale teneva pofato tl braccio fintflro , pareva anch'egli 
ejprimerel'snfrafcritto verfo. 


Nunc merirò Eridanus cedat mihi, Nilus, &■ Indus . 

Sopra la fieffa porta, ove di mandi Giuliano da Mai ano famojo [cultore, ed 
Architetto Fiorentino tra belliffimi trofei , ed altri ornamenti, fi veggono feot- 
pite in marmo l‘armc,e l'tmprefe imperiali, e le tmagini di San Gennaro, e Sant' 
Anello Protettori di Napoli , v’ era attaccato vn'epitaffio , per lo quale pareua » 
che que' due S.raccomandaffero a Cefare quella città co le feguenti parole. LI ac 
Cafoptime Carole, qua tuemur vrbe Augii fio tuo nomini dcditam,pofi auttà 
impenum clcmentiafoueas, amplitudine ivues,(*r aquitate modereris. 

/ j Entrato 
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» Entrato Cefare dentro della porta fi {pararono molte artiglierie » e le trenti in 
[tono d’allegrezza a! zar ori Legnila dicendo J mpcrto impcrto,v;ttorui •Vittori a. 

Il cafiel dt Capuana, eh' oggi c la V tetri*, patite quel di belli jfir/io , ej fendo le 
fuefi nefire riccamente tappezziate, e piene di nobiltffimc Signore , e gentildonne. 
Ma iti sì* la piazza all’ incontro di porta Capuanav’era vn’Arco trionfale di 
fuperb a fattura, la cut forma farà qui da noi al meglio , che ci fi a poffibile esfirefi- 
f attutati dalla relazione di chi allora hebbe il carico di notar minutamente 
tutti quegli apparati , e porli in iflampa. E J e bene il Guazzo in quel la fu* 
mefcolanza di più cofe voi fe fare t / medefimoficriuendo qusfia entrata di Car- 
lo Quinto, fi vede, ch’egli oltre a non lafcnuer punto per ordme,vi Inficia, ezaa- 
dio molti particolari da non tacerfi,e tu commette ( ch’è peggio ) di molti erro- 
ri, dicendo alcune cofie da far ridere . Era dunque l’altezza del detto Arco fi per 
cominciar di qui ) palmi cento , largo nelle facciate nouanta , e cinquanta per 
fianco . Ciaficunaftcaata haueua tre porte, quella di mezo era molto maggio- 
re dell’ altre due fi, mie alle quali n’era vna per ci afic un fianco , dimodo che fi po- 
teua entrando per l'vna vficir per qual fi voglia dell’ altre . Rendeuan o fu per ha 
la vifia delle due facciate fiedict gran colonne corintie, cioè otto per ciaf cuna, e 
fi pofiauano a due a due fiopr’a quattro gran bafi di forma qu*dra,ben che al qua 
to p/H lunghe che larghe -, ed erano in color di porfido affai ben contrafatto , co* 
capitelli d’oro a foghe, evolute . Era da quefie colonne fiofientato t’architraue , 
con fina cornice di bello intaglio, e adorna di molte menfiole, uottolt , e dentelli j e 
col fregio, e rifili ti, ogni cofia con vari colori, argento, ed oro molto ben condotta , 
vedendoutfi be/hjfime bizarrte di fogliami, e fefiont , cheframefft di varie fiorite 
d’ ve celli, e d’animali terre fin , e di gioco fi e vaghi puttim , con capriccio fi ma - 
ficheronifaceuano vn bel vedere . Sor gena dalla detta cornice la parte fin pena- 
re dell’ eddficio, arricchita di vartj fregi* di quadri di pittura ( de* quali a fino 
luo'io parleremo ) & ahi* fremita d'effa parte faceua ricchijfimo finimento vn* 
altra non men bella cornice della prima, su la quale a dirittura delle colonne f 
pofiauano yi quattro per faccia, otto gran coloffi, che far anno medefi moment e da 
noi dichiarati.Cotale adunque era la forma ingenerale di quell’ Arco : ma per 
venire alle parti colar ita d’effo torneremo a cominciar da pie. In ciaficun.% dun- 
que delle quattro bafi ( quefita era la facciata verfio porta Capuana ) era dipin- 
to vn capriccio, nella prima vn cumulo di pezzi d’amefi marittimi , come fon* 
al beri, antenne, ancore, timoni* rofiri dt galee, che s’ ab bruca aitano con quefit » 
motto . Ex Punica votum claffemclla fecondavi’ Africa vinta in fembtxnza 
d’vna donna mefita legata a un’ arbore, ed al latole un ttecchto , che era // fiume 
JBagrada col capofgbirlandato,e’l motto , F Ictus tibi fiolatia Cafitr: nella terza t 
molte pecore bianche inghirlandate di lauro*on unafaficia nera nel mezo dina- 
zi ad vno altare, e vi fi leggeuano quefie parole, Z ephirrs, & reduci Fortuna : c 
velia quarta un gran mucchio d’arme Morcfchc, cio'efr ecce, archi, faretre, za- 
gaglie* urlanti, c pezzi di còmi cedi maglia , che medefimamentc s’abbruccta- 
h imo Fi motto era tale,I am toro fiurget gens aurea tntmdo. 

I fio praccnnati quadri fra l’vna* l’altra cornice eran cinque , in quattro de * 
quali eran dipinti t fiucceffi della frcfica tr» prefa fatta da Cefare m Barbaria , 
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cioè l'andar dell' armata alla Goletta , l'accamparuifida prefa di quella, e la fu- 
ga di Bar bar offa con la prefa di T uni fi: ma quel di mez*o,ck‘era maggior degli 
altri, batteva la dedicatone dell'Arco a Cefi. ir e, le cui parole eran qvefìe. Caro- 
lo V.Caf AitgH fio trivmpn.felicifs.O stornante*, clajfts prefetto terra, marique 
prodigato, Africa Regi,tributo ind(tto,rejhtuta,X X . capttuorum mille rece- 
ptis, manti ma oravndiquc pr adoni bus ex purgata, or do Pop.Q^Neap. 

/ quattro colojfi,cb‘ erano in sii la cima dell' edd/ fido rapprefentau anodi pri- 
mo Set pione Africano di fecondo Givliocefare , il terzjo Alejfandro Magno , e’I 
quarto Anni baie Cartagmefe,ed bautua etafeuno il fuo motto a'piè . Quel di 
Scipione diceva, T ibi decenttus Africa nomenj quel di Cefire,Nofira fpes ma- 
xima Roma j quel d' Alejfandro , Quantum colles pracellit Olympus -, c quel 
d‘ Anni baie , Vitto miht gloria vittor : e / otto a tutti quattro con lettere affai 
maggiori era fcritto quefio verfo in comm un e. 

O lux tu noftcidccuSj& gloria mundi. 
dell'altra facci ata,che guardava la città, le quattro fue bafi batte vano quat 
tr' altri capricci, ed erano, il primo vn f afe io di trombe, di lance, e d'arme iti afie 
attuo! te di lauro col motto , Smt omnia lata: il fecondo vita cefi a di leone con gli 
occhi aperti c Jpauenteuoli in mez.o a vno feudo fignificantc il valor di Cefart 
con quefio motto, Aufiriadas timeut,& primus, & vltimus orbi sul terza) vn fa 
enfia o,che Ji faceva fiv'l monte di Vulcano con far menti verdi , e'I motto , S pon- 
det maiora perattire'l quarto ed vi timo Ji era vna quantità di quelli slrttmen 
te di ferro addimandati triboli ,che gittandofi in qual jì voglia modo in [terra 
fempre re frano con la punta in sitai cui motto diceva , Quo res cumqueloco. 

de' cinque quadri con :i fondenti a quelli dell'altra facciata vediti afi , cioè 
ite' quattro figurata la guerra d’Vngberia tra l'fmpcrador Carlo V. e Solima- 
no Gran turco, quando venuti fiotto Vienna quei due potenti jfi mi ej eretti a fron- 
te, fenzA combatter p^ro , Solimano fi ritruffe cedendo in tutto alitavi tti fimo 
Carlo,e nel quadro di àxz.o era qvefr'altra ifcrizjzàone Cxf Carolo V. Imper.po 
tenti (fimo, religione Avgvfro , tufritia miximo, mdulgentia vittori, piotate pp. 
ob fugata m in P annotila ad Ifrrum Sohmanum T urcharum Imper. & Cari - 
fiianam rempJiberatam,ordo pop.q.N eap. 

Ma i quattro coloffi , che come quelli della prima facciata foprafrauano al- 
Poltre cofe,eran fatti per quattro l mpcradon di enfia d’Auflria , cioè Ridolfo ; 
il quale primo di quefio nome fu il primo altresì j che tntrodxjfe indetta enfia 
l'I mperial dignità, e l'arr/ccb) deli Arciducato d' Anfibia-, ed Alberto, e Fede 
ngo,e Muffimi liane, difetta de' quali bave uà tifino motto a'piè. Il primo, Gene 
ns luxvnica nofrri, il fecondo , Maioribus tnaius decus ipfefvtvrvs $ il terz.o, 
A t tolle t nofiros fiupsr afrra ne poter, ed il quarto, Sic Pelea viete Acbilles j po- 
fcia haueuanoin comune vn cotal verfo , 

Hanc docce Imperi j frena tenere do mum . 

Venendo ora a' fianchi dell'Arco , dico che v' erano ventidne quadri di pie - 
tura,cioè vndici per fi. caco, quelli dellvno eran cofi fatti. If aveva il primo Tri- 
tone, e Cimodoce N nfa a cava Ilo a i alcuni mofrrt marini , con bvccine in ma- 
no , e'I motto, Quafcvuqu! pervaditi; il fecondo falò fopra vn monte con 
Secondo Volani;. I 3 lo 
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lo fcettro nella man delira , e nella fimfira vna cartella fcritteui quefie parole, 
Felix quocumque vocar/j: il terz.o al quanti Dei marmi carichi di diuerfi fr ut 
ti di mar eccome fe li porta jfero a donare a Ce far e, ejfendo ejfi a cauallo a diuerfi 
mofiri * e’I motto era , Ottoni am tenet omnia C&far: il quarto molte ninfe ma» 
rme inghirlandate di nicchie, di conchtli,e d’altre cofe fimi li, portando cane fri 
tn mano pieni e di coralli, e di perle* d’altre gemme col motto , Subm/Jfus odor 
rat Oceanus: quinto le tre Sirene dalla cintola in jìt in affettdfit donzelle, con 
Vali* nel refio vccelli con / firumenti m mano da fonare*’ l motto, Vnus eris no» 
hit cant anditi fem per in orbe: fc fio alquanti legni, che ficur amente nauigaua» 
no*d Mcum paefi , nelle cui nuiere erano huomim, che fi follaz.zMta.no , ed altri 
che fiauano ozJofi*d alcuni delfini fcher cantini mare con quefio motto , Nobts 
hoc otta C&far . // a usua il fettimo VI {Irò , il Nilo, e l'Indo, fiumi celebrati (fi» 
mi, con alcune corone tfezJUtte, i nomi de’ quali erano feruti nell’vme , ed era al 
lato al primo vn cauallo marmo , al fecondo vn cocodnlLo , ed al terz. x> alquanti 
fanciulli col motto,Operu n fimulacra tuorum : l’ ottano Ctmodoce in mare con 
alquante najfe da pcfcareaioue entra nano molti pefci*’l motto dicetta cosi, Om 
tua funt mentis regna minora tuisnl nonovn’.tquilafopra vn mondo , e quefh 
parole,!* attiri non potes orbem,folus habere potcs\ il decimo il tempio dell’ Ho» 
note pieno di (foglie acqui fiate * diceita il motto , Primus / damai s cinger tu* 
limi» a palmisre finalmente Vvndecimo quadro contencua molti altari ffarfi 
m diuerfi luoghi del mondo » e va cotal detto, Ouafcumque vidcrit Occafus > 
&Ortus. 

Gli vndici quadri dell'altro fianco dell'edificio conteneuano, il primo la cele 
fte Capra tutta fiellata col motto,N unc omnia tura tenebis j t! fecondo l’Ariete 
tn color refi i*d oro*on alquante pecore pafcolanti in vn prato di vari; fori , Vi 
motto, Un teli us merito largir ur honorem-, il terz.o vn’ Aquila, che con vn de’ pie» 
di gittauafulmini ,ed eraut quefio detto , Ante feri t, quam fiamma micet j il 
quarto la naue d’Argo tutta fiellata* l ersi motto diceu* , En altera qua vehat 
Argo*lcle£fos Heroas-, il quinto due caprtcciofe colonne ì’vna di nubbe , e Val» 
tra di fuoco figmficanti i due Capit.tni di Carlo,cioc il Principe Doria*ome ma 
r stimo , per quella di nubbe*’l Marchcfe del Va fio come terrestre per quella di 
fuoco,dicendo il motto , Qua terra, juaq; patent maria-, il fefio la pugna dell’ A» 
quilacol Dragane dinotante la guerra di Cef are con Barbaroffa*’l motto,\ r ici» 
fiiJÌ> vi&um lam cemis tendere pai mas* l fettimo i libri Luterani, che abbruc 
ciauanoycon quefio detto , Abolcre nefandi c un sia viri monumenta iubetfi’ot» 
tauo vn cocodrillo ,ed alquanti degli alberi d'india , che fempre Qrefcono, coro 
quefie parole, Nullas recipe t tua gloria mceas-, il nono le tre Parche, le quali vfi 
tendo da alcune nubbi portauano vna cartella, nellaqual’era f crètto,! m perium 
fine fine dedi -, il deci mo alquante dividerne auuoltecon affidi , e vn cotal met- 
to , Ouantas obficnt en ajpice vires ; e V vndecimo cd vltimo c mitene uà 
molti Capuani trionfanti era quefio motto, Afoliuntur fummo, tnumphos. 

Entr audo fi poi perle porte principali dell’ Arco fi trouaua come vna loggia 
a fai lunga* capace , ccn la fu* volta di fepra diufa egualmente ir. due parti , 
in ciaf :una delle qu.di dire a molti fregi ,c compartimenti , con b.-zarrifmi 
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frottefichì di VMri,e vaghi colori dipinti Aerano dicce quadri di non molta gru 
dezjza, ne gli vm tran dipinte le infrafentte muenziom . e deuafi nel prtmo 

vnavittoria con due corone m mano , delle quali incoronala due figure, che la 
mctteuano in mezoj'vna era /’// onore armato all'antica» inghirlandato di la u 
ro,con rami di palma tn manose l'altra Carlo Quinto hauente lofeettro in ma - 
no,e la palla con q ite fio motto , Exvno tecum vtero : nel fecondo era ìimagmt 
delìl mmort alit a [opra vn cumulo d'arme , e di libri aperti battendo in mano 
*vna laureai fede u al e a' piedi il T empo , col motto » Nullum docent fentrre la- 
bore™ ; nel terz a molte corone con parole , che dicevano » S pargantur in omnec 
in te mixt a fittane ; nel quarto alquanti cameh carichi di fafci di lauro,e di pai 
me, e di corone col motto , Pars quota triumphi \ nel quinto la Pace inghirlan- 
data d'ohuo,con vn cornucopia in mano , ed eranui alquante ninfe, che andaua- 
no per vn verde prato cogliendo fiori, dou’era vn coiai motto , Pace parta i am 
terra manque ; nel fefto ì Allegrezjji inghirlandata di fiori , con molte ninfe 
attornoycbe funauano , ed eranui quefie parole , Felici latentur omnia fedo ; nel 
fettimo la Clemenzji circondata da molti Capitani, che chinati a terra con ìar 
mt a' pie pareuano dimandar perdono, ed ermi motto, Nulla efi vittoria maior ; 
iteli ottano l'Immanità in compagnia di Cefarc, che nceuctta il Re di 7* unrfi cac 
ciato di Regno , co f noi Mori attorno , e‘l metto , Tibi nofira falns bene cre- 
di tur vni ; nel nono la Liberalità , che con vna mano haueua prefo da al- 
cuni vaft vna brancata di monete d'oro, e con ì altra fi lenaua vna collana dal 
collo, cd ogni cofa donaua a certi foldati, col motto. Nulla meis fine teqmretur 
glori a rebus; enei decimo la G loria con vntrofeo davna mano, e dall'altra vna 
palma circondata di più trofei con tal motto, Hoc iter ad fu peros. 

Gli altri dicci quadri haucu.tno,il primo Quinto Fabio Mafiimo con vn te- 
fchio di donna a'pte attacc attui due ali con due fer penti ne' capelli dinotante 
la prudenza di efifi ? Fabio, e'I motto era , Mundi noua gloria Cafar -, il fecondo 
Z eleuco Locrenfe, che per m antener UgiuflizJa fi lafci 'o cattare vn' occhio a se , 
cd vn' altro ne fe c aitar e al figliuolo col motto , En qua ditti fa bentos efiichsnt 
colitela tenes $ il terza) Clelia nobtl vergine Romana , che con illufire efempio dì 
fortezjLa d'animo fuggendo con le compagne dal campo nimico pajfa con quelle 
il T euere , efene toma m Roma , e'I motto , Fortitudine omnia erit Capir ; il 
quarto CatoneVticenfe con vnvafo d'oro fiotto t pie dinotante la temperanza 
(ci manca il motto) tl quinto la città di Sagunto,che s'abbrucciaua con lefue 
piu c are cofe per mantener la fede a Romani contro ad Annibaie alludendo al 
zjlo di Ce far e, che perla Chnfiiana fede non haueua filmato pencolo alcuno 
( mancati motto) il fello vn vafo di Pandora , che rotto nel fondo mofiraua ef- 
fernevfcitala fj)n‘anz.a ì col motto, Afiris aquabit honores j il fettimo Bufa rie - 
c hi (firn a, e liberali filma donna C un u fin a, che come fi legge e in T.Liuio, ed in V*a 
l erto Mafiimo fo/benne a fitte ffiefe in Canufio dicce mila foldatt Romani auan- 
ZAtt alla gran rotta di Cane, ed era dipinta con molti foldati ignudi , ed afflitti 
tri tornoui' quali ella donaua e vefiimenti,ed altre cofial motto era quefia parola , 
C afareo ; ìcttauo mofiraua quado Cefare entro nel te pio d'Èrcole, e vedendoui 
la slatti a d’ A lejfandro pianfe confiderà» do i gran fatti di quello, col motto , 
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refi rivolta a Ccfare ejfer fatta ficura , t'ifkò motto era tale, Te Duce timor 
omnrs abefi: c fu interpretato , ch'ella dinotajj'el’l falla timorofa di ejfer figno- 
reggiata da altri , che da Cefare . Giunto al Seggio di Montagna vi trovo due 
altre ' fiat ue,l' una d’ Atlante , che fu fletteva con gli omeri il Cielo fcnttoui.AIa- 
iora tvarvm pondera lavdum : e l'altra d'Èrcole, che coronato di fronde di popo 
lo batteva le colonne in istalla, ed a' piè quefio motto , Extra anni Soltfqve vias . 
Al Seggio di Nido erano altre duo fiatile, Martea la Fama: guelfo con be/lijfi- 
m' attitudine pareva , chefpoghatofi delle fve armi , e fattone un mvcchio fu lo 
feudo, l'apprefentajfe a Cejare,e'l motto diceva, Mars lue, vt redeas fpolqs O- 
rientis onvfiust e quefla con l’ale, tutta piena d’occhi, e di bocche, e di lingue pa- 
reva, tenendo vn corno in mano,volerfi chiuder la bocca , dicendoti fvo motto , 
NI vi tra, quo tam progredì aturhabet. 

Da Nido s' incarnino l'I mperadore verfo la Vicherta vecchi a, e pervenuto di 
manza a Santo Ago fi ino, chi efa del Reggimento popolare,' vtdde quivi ilft mula- 
ero della Fede , rapprefentata in una donna vefiita di bianco 3 la quale tenendo 
afeofa la man fimjfra additava con la defira quel luogo ejfer e, per l' ejfer unta fe- 
deltà del popolosi fuo vero albergo, il che chiarivano quefie parole , Hxc mihi 
certa domus tuta hic mihi nummi s Ara . Ma in meio alla Selleria , piazza 
particolare del popolo , era là , dou'è oggi la belbjfimafontana , opera di Giovati 
da Nola feu/torfamofo un monte altijfimo , fv'L quale fi vedevano molte fia- 
tue informa di colojfi, che portando majfigrojjìjfimi in if palla moftrauano di vo 
lerfalire m alto, figurati do que'fupcrbi Giganti , che fecondo le antiche favole > 
mettendo l’un fopr' all'altro Pel/a,Olimpo,ed Ojfa ardirono di far guerra al Cie- 
lo, onde furono da Giove fulminati , il che con bell /filmo artificio fu quivi rap- 
prefentato nel pajfar dell ’f mperadore , perche coperto fi tutto quel monte di fiam- 
me di fuòco, s'vd't vn a grande fparcria come d' infiniti arch/bufi ,*e fulminati i 
Giganti da vna grandijfim’ Aquila , che lor fopr a fi ava, rovtnaron tutti l'vn 
fopr' all' altro con que’ pezzi di monti addojfo,e vi fi leggeva quefio motto, Sic per 
te f u per is gens mimica ruat. 

Al foggio di Portanuova era la fiat va del bifronte Giano , il quMc appoggia 
dofi con molta grazia ad vn bafloneA tenca con la man defira, cd hauendo tifi- 
la fini firn le chiavi del tempio chivfi,che gli era al lato, parca dire all’Imperado 
reqvefie parole frittegli d'pie. In mani bus vtrunqne tuis.Eraui anche vn furo 
re incatenato fopr a vn cumulo d'armeàn atto iracondo, con occhi firauolti,c co 
la bocca f puntante, e diceva il fvo motto, Cuitanta homini permijfa potefias ? 
Al Seggio poi di Porto erano dv’ altre fiat ne, l'vn a di Portuario Dio marino ba- 
veri te nella man defiravn' ancora, e nella fini firavna affai bella conca marma 
col motto a' piè, N nfquam abero, & tutum femper te lit ore fi (lamie l'altra era 
vna Fortuna co l'ale tagliatela quale non in fu la pai la, ma fiando in pie fu due 
ha fi haueua m mano vna rutta circondata da vn ferpente m atto di porgerla a 
Ccfare, c'I motto era, Ncc fatis hoc Fortuna putat . Finalmente pervenuto L'I /n 
peradorecon infinito conccrfo di gente all'Incoronata , e poi dinanzi al C.ifiel 
nuovo , fifpnrarono e da quello , e dal Cafiel di Santermo , e dalle nani e galee, 
eh’ erano A melo, tutte ['artiglierie greffe, e minute in figlio d'allegrezza. M a in 
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/* U porr a del Cnjltllc v’ erano due tintole dipinte i» color di porfido, nello quali 
erano feruti qncfti epigrammi in lode di Cefare. 

Ad Ca-, Tmp, vj( 5 U Africa. • - 

Rcgcm Afiac Europa 11 pcllis vi&or, & Iftro, 

A frica fi tara, fi ubi ui&a mari eft, 

India.qua: non nota pnus.fi pernia Cx&t 
Iam cibi, cur iftam fperms ; de illa cua cd. 
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Quam Cafar vix mille rates, vix mille cohortes, 
Quam vix rot luftris, tot domuere Duces. 

A tc intra menfem Libye terraque/nanque. 

V ì&a, Afia quamuis fc tuerctui ope. 

Axis vterque ruus,tuuseft Occafus, vt Ortus. 

Si tuus,hoccupiunt aquora/crracupit : 
Solcupit exonenSjiic poft lue lanusorbeni 
Cum montur.quam cum nafacur irradia. 
Quando obeat. 
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Entro Vjmperadorcin Caftello,ch*eran pajfatelc 23 hore,ouefu ricaduto dui 
C ajìcl Uno D.F errando Alarcone Mar ciuf e della Valle con le debite cerimo- 
nie delle chiatti , con qu.wt’honorc , e rtucrenzAfu pojfibile. • 

R QSEO. Napoli feppc l'Imperadore,che era morto Eranccfco Sforzai Duca di Mi 

Frali cefe Uno, & cheti Re Eranccfco dtceua ri nel ere quel Ducato, nel quale haueua ragie 

Sforiu Duca ne co fi P cr rjfcr fuccejfor di Valctinafua Bfauola carne anco perche fu d Re Lati 
Sviano fi 4 * f H ° P rc ^ cce lf cre, ^ r Suocero muefiitotie da Aiajfimtliano I mperadorcal qua - 
af ù'Òitob. le perctocbe iunatizj ne haueainuefitio Lodouicoil Moro fenzA cognizione di 
1 > ? * canfa fattogli veder dal Re Luigi lefue buone ragioni , annullando quella mue- 

flitura fatta al Moro con cognition della caufia, lo concejfe per pubhcq muefii- 
tura al Re Luigi. La ragione che ajfignaua poi afpettargli come herede di V ale- 
fina, era che Galeaza.o Maria hebbe duo figliuoli mafehi , Giouan Maria ,& 
Phthppo M ana,& vna figliuola chiamata Valentina, la quale fu da lui marita 
ta a Luigi Duca di Orhens figliuolo di Carlo Quinto Re di Francia cognomi- 
nato il Sauio,& fratello del Re Carlo feflodandoli in dote A fih & il fuo Conta 
do con patto nello infirumcnto del maritaggio , che mancando la linea de t ma- 
fichi fiuoi deficendentifuccedejfc nel fino Ducato Valentina 0 fiuoi hcrcdt,al qual 
tnfirumeto confientif come ajjerificon F race fi Jallhora il Papato me Sig. del Feu 
dojvacando in quel tepo la fiede Impertalean difetto della quale resta il Potè fico 
Ragioni c’cl Lontano. Morire Gioita Ai aria ,& P bili ppo Maria fenzA figliuoli Ufi. timi, ne 
Re Franco, mafehi ncfcminejafciadc fola P bili ppo Ai aria una figliola bafiarda chiamata 
io^iMdàiu Li dead a quale hebbe d’vna Agnefe del Af amo, Vali tma hebbe del Duca d’Or- 
liés fuo manto tre figliuoli mafehi, C arto, G icuanide Filippo,dt Carlo nacque il 
Re Luigi 1 2. di Filippo no refib figliolo alcuno, di Giouani rimafe Carioche fu 
padre del Re Fracefico.Hor n$ han mai voluto conceder F race fi, che Bianca cha 
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fu maritata a Sforza habbia fot uro dare in dote ,o hered/tar quello Ducato di 
J\ hi amo ,fi per rispetto del patto nello frumento della dote di V alentina ,che 
vuol chel bei editino ifuoi heredi , come anco perche ab interi ut o J ucccdcrebbo - 
no gli beredi di Valentina ,effendo for e Ila le gt tinta di Filippo Alaria ultimo 
JPuca,C non Rianca, illegitima , dr bajlar da. Allegano Franceji in corrobora» 
tion di cto, che quando fu da Carlo I /operatore vi tintamente inueflito Frane e» 
feo Sforza,confcendo effo Ducala poca ragione, che per ciò hauea nel Ducato , 
non volle effet ne inuefitto come figliuolo herede di Cado fuco fino padre, ma co 
me huomo dello Imperai ore, dt perdono fuo. 

II amica fi la tiuouA in N apoh della morte di Francefco Sforza Duca di COSTO. 
Milano fucccdut a l'Ottobre precedane , a' tredici di Dicembre figlie ne cele - Aauout * 
étraron l cfequietn S. Alarla nuoti a di volontà dell' I mperatoreantraucncndout 
egli mede fimo in per/oua, e tutta la nobiltà di Napoli. 

Entrato l'anno i S3*. e per rapprefentar l'imprefa di Tnnìfi, e per Poccafio - « J3 6 

tie del maritaggio di AI adama d‘ Aufina, a' fei di Gennaio di dell'Epifania fi 
fece nella firada di Carbonara vita belliffima giofira,con giuochi di canne, eca - 
rofdhantr auenendout l Imper.it ore ve fitto alla AIòrcfca,e fi feciono otto httree 
tutte powpofiffime# d: e frema bellezza, in ci afe una delle quali fi vefiirono quat 
t or dici Caualien . ' 

Ma per dir qualche particolare di piu nel maritaggio di AI ad am a d'Au » 
firia Con Aleff andrò de' Medici , fappiafi , che fe neferon le nozze nel cafiel di 
Capuana, alle quali interuennero molti gran Signori, cheallhora fitruouarono 
tn N 4 poh, e de 3 più principali furono , Ercole da Efie Duca di Ferrara, G nido- 
baldo Feltno dalla Rouere Duca d'Vrbtno , Pierluigi Farnefe figliuolo di Pa- 
pa Paolo III . Il Due ad' Alua , il Conte di Reneuento, il Prcncipe Doria, Don 
F errante G onzaga, Afcdnio Colonna, due Cardinali Legati, cioè Santacroce, e 
Cefanno,e l Cardinal Caracciolo, equattro A mb afe latori Veneziani : t Prenci 
fi di Salerno, e di Rifignanoàl Alar chef e d el Vafioàl Duca di Montalto, ed in- / 

finiti altri Signori titolati Regnicoli , che comparuero fontieof Amente vefiiti . 

Ma di Signore vi f strono trai' altre, D. Maria d' Aragona Marche fina del 
Vafio D.Giouannafuaforella moglie d' Afe amo Colonna, D.Iftbella Vi dama 
rina Prencipeffa di Salerno , D I/ abella di Capua Prcncipcjfa di Alolfetta , D- 
Giulia Orfina Prencipeffa di Rifignano,DJfabella Colonna prenci peffadi Sul - 
mon AyD. Maria di Cardona Mar che fan a della P adula moglie di Don F rance 
feo da Efie,D.C larice Orfina Prenctpeffa di Stigliano, Roberta Carrafa Contef 
fa di Ai at aloni, Dorotca G onzaga Afar chef ina di B ■ tonto, èd altre. 

Aia in vn altro f e fimo fatto dal Viceré D. Pietro all' Imperatore nella cafa 
^*■1 7 efi) lero Sane io a S.Gouanni maggior e,hibbe a fuccederevn gran di f or- 
eline. Erano quitti fi, ate confutate tutte le Signore di Napoli, e tra le principali ^ 
f !i ld M archefa del V ftfio , donna di marausghofa bellezza, e della quale il 
Alare hefe v tu e ua gelo fi fimo , onde haueua dette a D. Antonio d’ Aragona fuo 
cognato,e fratello dilet , che non fe le part/jfe dal.ito.Erafi la Marchefi pofiia fc '• 
elei c preffo a D. Leonora di r F oledo figliuola de! Viceré, della quale D- Antonio, 
jgtouaiic di frcfcdetàjC d'affetto reale, Pera grademente inuaghito, onde allhora'- 
l \ à ; ‘ con 
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con l’occafione della forella s' era mtffo quitti far ragionar con V. Leonora. Ciò 
dispiacendo a D- Pietro ordin'o,chenejf *n Caualiero non iftejfe tra le donne : ma 
non mouendofi D. Antonio, mando egli d Reggente della ILicheria con ordine ,fe 
non fi leuaua , di menarlo prigione . Nacqueui per queSla cofa remore, al quali 
ejfendo corfo il Alar chef* riffiitife indietro il Reggente , che contendeua con P. 
Antonio . j Di che adiratofi il Viceré, eh’ era quiui corfo ancb’cglhdiffe al Aiar- 
chefe, che manderebbe e Ini e D -Antonio prigioni : e’I Marche/è re plico , nè Ini > 
ìie me, perche qui non battete voi potefia di comandare, effendoci l’Imperatore 
Allhora D. Pietro chiamo tefitmoni con dire, eh’ ti farebbe andato dall 1 Impera 
tore ( il qual era in vn’ altra camera più in dentro ) e’I Marchefe n(pofe,ch’e: vi 
under ebbe prima diluì: e cosi andati ut, l’ Imperatore pofe finca quella brigaci 
dire al Marchefe, che fi racchettafiè,già ch'egli era rimafo con la fiua,cioè al di fé 
prò: traD- Pietro, e’I Marchefe da allhora in poifufemprenon picciolo odio 
i Ora la citta di Napoli battendo honorato la venuta dell'Imperatore con le di 

moSlr azioni efirmfecke nel modo , che s’è detto , volle anche honorarla con le in - 
trinfech:, tmpcroche diede ordine a fargli vn donatiuo il maggiore, che fi a fiato 
mai fatto astanti e dopo lui . A gli otto dunque di Gennaio non più in Monte 
Oliucto,manel refettorio di San Lorenzo, fi congrego parlamene o,al quale inter- 
uennel’I mperatore m pei fona , con tutti t Baroni , che federono in cotal gufa . 
Era in capo al refettorio vngran palco di legno tappezzato , e nell’efiremo cteffo 
appoggiato al muro,vc n’era vn’ altro alquanto minore, ma più emine» te, al q ta- 
le s’afcendeua per alquanti gradini ; quitti fopra vna ricca fediti f atto vn bal- 
dacchino d'oro fedeua Ce fare in maeSlà tenendo da vna mano lo feettro , e dal- 
l'altra la palla dinotante il mondo,di qua, e di lùgli fede u. ino a lato ni vefie di 
fcarlatto Afcanio Colonna gran Contefiabile , il Marchefe del V-ifiogr.m Ca- 
| merUngo , U Duca d,Som inA.f rande di Cafro*, lUre 

gran Protonotario $ e con effi il Duca di Moni altoàl Prenape di Salcnio, e quel 
di B figliano j come configuraci dei Re Aragonefi: auuerten dolche t fi pr A et- 
ti quattro de' Sette offici federono ferita ojferuar ordine di precedenza, come 
habbtamo detto che fecero nell’entrata di Cefare , e come anche viene affermato 
da A fanno F rezzi a, rimana) don i da i lati due luoghi voti, cioè quello del fra 
Giujrizjsro , e queldcl gran Cancell/ero, fi come ri man tua quell o del gran Sini- 
fc al co f olito a federfi a’ piè del Re,mancandow tutti tre co fioro , come fi dijfe 
difipra. Dirimpetto al feggio reale fedeua in t sgabello il Sindaco della citta» 
ch’era in quell’atto Gierommo S entrino gentilhu^mo del Sergio di Portai gran 
Dottor di leggi , con tutti gli Eletti d’ attorno ve fi. ti di velluto , e rafo cremefino 
nel modoyche fi drffe all’entrata di Cefare. Agli fcahm del feggto predetto*ioè 
dopo il luogo del gran Smifcalco fiottano il Con figlio disiato , il Collaterale > 
quel di Salita Chiarata Sommaria^* Grancorte della V i cheti a J’ Ammiraglia 
to,e la Z ecco meffi per ordine di precedenza : cioè dopo e Confi gl ieri di fiato , it 
Collaterale, che fono t tre Reggenti di Cancellarla-, appreffo il Prefidente del Co- 
figlio, dopo il quale il Luogotenente della Sommar:a,pofcia il Reggente della Vi 
chena»ipprcffo il Luogotenente dell’Ammiraglio* fucceffiuamente i Configlie- 
ne Prefidenti di Sommari a, e i Giudici: il Secretano fia in pii col capofcoperta 
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Apnrejfo iti Re. Ma di quà,e di la dopo i Sette offici fede «ano in banche fenzA ap- 
fogo io coperte dt panno ver de tutti i Signor i> titolati graduatamente . Dopo* 
quali erano i Prelati feudatari , che entrano m parlamento come Baroni , e non 
come Prelat dece etto quando f uff e qualche Cardinale ,o Legato del Pupa, che al - 
Ih or a precederebbe ad ognuno . Confusamente poi v erano in gr an moltitudine t 
Baroni fer»phct,e leVmuerfita delle T erre,ouero t lor Procuratori , i quali pre - 
tende nano dt federe a* luoghi de‘ lor principali : ma fu determinato, che federe- 
rò dopo i Baroni , dando pero i voti come fé fu/fero fi.iti ne' luoghi t occanti a’.lor 
fnncipalue i detti Baroni fede/fero fecondo lo fide della Cor te Romana, cioè che l 
flit antico eletto in dignità fa quel, che preceda. 

R affettati fi tutti nel modo già detto, comincio PI mperatore a parlare, e ricor 
dando loro il periglio , a che s’era meffo neil’impreft di T uni fi, i trauagh m effa 
f atiti , e le ifefe fatte ui , perch’ci riputaua quejìo Regno per vn de’fuoi più im- 
portanti e cari ,gli efortaua tutti a fouuemrlo tu quejìo fuo bifogno di qualche 
fomma di danari da pagargli fi quanto prima. V dita cotal pre polla, il Snidato 
njpofe,che la città, e tutto l Regno ne fentiuagrandiffima allegrezjzA, e che tutti 
rwgrazj.iuano la Maeftà fu* di quanto baueua fatto, pregandola a profegttirt 
con le vittoriofe e potentiffime armi fue contr’al commune nimico ; e che aliti C o - 
cedeffe tempo da poterfi vnir con gli altri, per rifolucr con effi quanto s'haucux 
a fare tnferuigio di fina Mac fra. E cosi a’ dodici dello flejfo mefe di Gennaio fu- 
rono deputati, Afe amo Colonna, il Marchefe del Vafio,il Prencipe Dona, Doti 
F errante G onzAga,U Duca di Grauwa, ed Marchefe della T* ripalda Casi noto 
per li titolata, perii Baroni fetiza titolo, Annibale di Capua, Scipione di Som- 
ma,Fcderico Carrafa,Marccllo Caracciolo, FabnzJo Maramaldo, e Cefare Pi 
gnatello: e perii Seggi quefii altri, cioè per Capuana, Alfonfo Caracciolo Conte 
di BurgcnzA,e Pierantonio Crifpanoj per N ido, Ott auian oCarr afa fiat elio del 
Duca di JSIocéra,e Gentile dalla T 'tifar, per Montagna, Antonio Cicinello, e Può 
lo Poderico ; per Porto, Antonio Macedonio, e Giulio di Gennaro, che poi fu V e- 
feouo di JSLcotera : e per Porta nuoua, Carlo Mormilctd Angelo di Co fi anz.o. 
Poeta ed IL /lorica chiariamo. Cofloro ordinarono, che tutti t deputarle i Sin- 
dachi delle Prouincic, e terre demaniali ogni di alle venti bore fi conferfsono al 
luogo folitoyper trattar di quanto s’c detto. E finalmente a' tre di Febraio con- 
gregatofi di nuouo parlamento nello /beffo luogo c modo , ficonclufe di darfi allo 
Imperatore vn Milione, e cmqueceutomilà ducati, e notattfi alcuni capi di gra- 
fie da chiederfigh , e quelli prefentatigli dal Sindaco, V I mperatore li fermo ,il 
quale ci'o fatto, e compitafi ogni cerimonia , fe ne torno accompagnatofi come era 
venuto, iti Cafìello: e cosi appunto fi offerua hoggt di fare da etafeun V icere . 

Manon è da Ufciare addietro vn particolare notabili [fimo , che occorfein 
quello intcrualio di giorni accennato qui di /opra, cioè da dodici di Gennaio, che 
fi fe la deputatone, infimo a’ 3. di Febraio, che fi conclufe il donati uo , e fu cosi 
fitto . Eran fi consci) utiinfiemequafi tutti 1 Baroni del Regno per far, che' l la- 
cere D.Pietro,daloro odiato , fu/fe nmojfo da quel gouerno, rfcaldandofene via 
pi u degli altri il Marchefe del Va fio, e‘l Prencipe di Salctmo,t qual ivi tiraro- 
no anche il Prencipe Donargli altri deputati del Baronaggio. Propoferp co fio- 
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ro* in nome di tutti il Mar chef e ,che fra le grazie da dimandarjt a C efori vi 
fujfe prmci talmente quella della mutazione di tutti gli officiali regq con ah ère 
mare il tempo della loro ammmtHr ottone , coprendo fi otto cot al generalità l’m- 
tento lor particolare di far rimuouere il Viceré. Già Sera poco men,che conclte- 
fo il negouo, quando vi nacque controuerfia,parendo co fa ardua , e degna di con 
fiderazjone a molti , e maffimamente alla maggior parte de* deputati de è Seg- 
gi* de* Baroni ferma titolo, fra i quali non picctola era l’autorità di Scipion di 
Somma, e come fratello da canto di madre di Cecco di Loffredo Reagente di Ca 
cellario , e come aj] ai ben veduto dal Viceré, onde vn giorno tra gli altri , perette 
egli più di tutti gagliardamente contradiceua, li furon dal Alarchefe nmpro- 
u erari ifr efebi fcgnaUdcll’cffcre flato dinoto di Francia. Molte infomnt a fu- 
rono le difpute , e prcualendo t ut t aula la parte de’ grandi a quella de * meno po- 
tenti ,ft vedeua già la cofa ridotta a mal termine per lo Vie ere : ma crear fi gU 
Fletti rmoui , e fatto per quel del popolo Andrea Stmca vn de’ Razionali della 
Sommaria, huomo di età matura* molto accorto, fu cofilui, non fi sàfe di volon- 
tà del popolo* fe procurato da! V t ceré,a parlare all’ Imperatore, al quale in bre- 
vi parole mo foro ,chei nobili cercavano di far nmu onere quel Viceré per o pori- 
mere il popolocome haueuan fatto per lo pajfato , offendo effi per lo retto governo 
di quello tenuti infreno. La onde l'Imperatore ( acciochefii vegga qu autoscafo 
faceva del popolo) non pure non ri moffé P. Pietro dal gouerno del Regno, ma ve 

10 confermò con maggior autorità : e cosi egli rimafo , mal grado de gli auuer - 
fari, in fiato paci fico fi diede tutto a connnouare l’ incornine tata imprcfa d’ab - 
’bellir la città . 

Fra allhora Napoli tutto pieno di fopportichi, d’ archi uolti,e disforti , che fi 
le larghijfime gronde* fieri tetti di tauole vfate da tutte le botteghe impedivano 
firan amen te Pari a, P. Pietro dunque le fece lenar via tutte,con che refe la cutà 
e lumino fa* di miglior forma* manco humida . A fango anche le paludi intor- 
no a Napoli , e diede compimento al mattonar delle fibrade cominciato vn pezjLo 
prima, ingrandì la città* rifiorandola e da mare* da terra di nuoue mura ven 
ne ad efiinguer la memoria delle antiche porte , e muraglie edificate già da 1 Re 
pajfati ampere che preffoalla cufa del Prennpe di Salerno , che hoggt è il Giesk 
nuouo,eraut porta Reale,preffoal monafierio di San Rafiiano porta Donnorfe,al 
lo fender del Cerri gito porta Petruccia*uero Petrufcula , di là dall’Incorona- 
ta porta del Cafiello , e porta di S. Giovanni a Carbonara » ch’era dirimpetto a 
quella Chiefa.Matra l’ altre cofe,ch’eife di notabil gioie amento fte quella diri- 
durre tutti in vn luogo i tribunali , eh’ erano fiarfi qua , e là, eleggendo perciò U 
enfici di Capuana, il quale mutato dall’antica fuafrrmain vn’ ampio* comma 
do pai agio fornito di molte* gran dtffime fiamme da carcere , e trasferiti ut i pri- 
gioni dalla Vichariavecchta, dou' erano, muto anche il nome di cafiello m quel 
di Vicharia,come t ut toma fi chiama* con quefia oc enfi ove il Viceré privò del- 
la dignità del tribunal della Sommaria la cafa del Marcbefie dclVafteJa qua 
le per ejfersit fiato lungo tempo quel tribunale, ritenne poi, fin ch’ella fu disfatta, 

11 nome di Sommaria vecchia. Madtciamo ( acci oche non fi lafci addietro co- 
fa veruna cunofajdou' erano prima ifopr accanati tribunali. Quel dell aVt che- 
ria 
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riatra preffoal campanile dt 5 . Giorgio ad forum ; ciucilo del Con figlio fi regge- 
va nel chiofiro dt S.Chiara,chc pereto ne ritiene ancora il nome ; quel della Ba- 
gliua era appunto alle ferie dt S. Paolo maggiore j e quel della Zecca vicino alla 
Selleria. Fu opera altresì di D. Pietro il priagio,col belli filmo barco,doucal pre 
J ente fi anziano i V icerc , con la firada , che mena a porta Beale, detta dal nome 
diluì di T oledo : rie il beneficiofatto a’ viandanti d’ hauer allargata lagrotta, 
per la qual e fi va da N apoi 1 a Pozzuoloara da tacer fi. 

Perche in quejP opera tanto nel tefio,quanto nelle annotazioni s’è fatta in mol 
tt luoghi menzione di Renzo Orfino detto da Ceri ,fi. 1 bene m.que fio lujgo ferri 
ver la fuadif graziata morte. A' ao .di Gennaio giorno di San Bafiianodelgià 
detto anno 1x36. a vn cafiello detto Sieda iti quel di Roma andando con alcu- 
ni fuoi famigliati a caccia, mentre perfeguitaua vn capriuolo giunto avnaf of- 
fa dt non molta larghezza il cauaìlo,douera si* s’arrefl'o,& volendo egli violen- 
tarlo afritare s’ impenno ( come dicono ) alzandofi co’ piè dinanzi di forte , che ) 
ondo a cadere all’ indietro addojfo a Renzo , il quale in quelPifiante fe ne mori * 

V cdi di ciò il Guazzo. 

H ora ti Re Franccfco era perfuafo a pigliar l' arme in mano fubit 0 che f enti ROSEO- 
la morte del Duca Francefco per racquifiarfi il fio fiato , m*tfiimamente efien- 
done fiato tnue fitto ( come fi è detto ) con cogmtiort di caufi il fuo predeceffore , 
ma per cieche hauea egli data mtentione per mezzo di communi Ambafciatori 
a Ccfare quando fi mofie pcrl’tmprefa di Africani non voler in quello fiato in- r c Franca 
nouar cofa alcunaonentrc egli erafuore,non volle farlo,ma mojfe ben l’arme con 
tra il Duca Carlo di Sauoia fuo zio, contra il quale hauca prefogran f degno ori tr \u Due» 
tre le ragioni a: he pretende ua di hauer nel fuo Ducato. Era lofdcgno,che hauen- discuoi», 
do il Duca ritolta per moglie la cognata dello Imperatore forella del Re di Por- 
togallo Al a che hauea grande affetti one ri cognato, pare» a che di continouo man ... rr j. 

tene fi r il Duca all a fuo. diuotione , & di già haueua mandato il Prencipe di Sc- 
uoia fuo figliuolo acrearfi alla fua corte, & haueua pigliatala pojfeffionc di A- 
fti donato rii a Due beffa fua moglie dallo Imperatore, di che hauea gran ff tace- 
re il Re,pcrcjfer Afii particolar dote della fua biffinola: in oltrc,pcrciochcJShz 
za, & Villa Francaychc erano vniteal Contado di Prouenzaimpegnate da 1 Re 
f affati Àiceuahauerle piu volte ridomandate, offerendo pagare 1 d.mari prefia- 
ti,& che mot hauea potuto ritmarne effetto alcuno.Dolcuafi fimilmente,che pre- 
tendendo egli hauer ragione in quel Ducato per conto dt Lui fa fua madre , & a 
Isti forella J.’ hauea piu volte nchiefio^bela con trouerfia fi doueffe compromette- 
re, & veder di ragione, & che tl Duca prolungando fempre,non ne rifolueua co- 
fa alcuna.La ragione che allegàua dt hauer ut eruche Amadeompote di quello igiene <j c j 
Amadeo , che nella feifma rinoncio al Papato , hebbe vn figliuolo fucceffor fuo Re di Fno* 
chiamato Filippo A quale fu maritata Margherita forella del Duca di Sorbo- 
ne con patto nello in frumento del maritaggio chei figliuoli else nafee fiero di uoU- 
quefio matrimonio fucccdcfferc in quello flato con 1‘ or dtne della pnmogemtn- 
ra fecondo la muefiitura di effo Ducato per l’adietro da quale non accettaua/e ^ 

f e mine. Di quefio Fihppo,& Margherita nacquero Filiberto, & Lui fa madre 
del Re Francefco, (*r da vn' al tramo glie poi morta Margherita nacque a Fili p- 
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fo Carlo Duca di Savoia , in quel tempo Filiberto mori fienzA Inficiar figliuolo 
alcuno. Diceva il Rc,che morto Filiberto primogenito di FiltppOypoi che la inuc- 
Jhtura non cfclvdeua lcfemmc,clla devefivccedergli come forelU fiecondageni- 
ta dt Fili ppoy & di Margherita flante mafifimametite il patto appoflo nello in - 
flrvmento di quel mantaggioy che volea che fiuccedeffero i figliuoli di Mitrghe - 
nta fitta madre, come fi e detto , & non douea J acceder Carloy che all' bora pofife- 
dcua,f rateilo di ejfa Lvfia di vn’ altra madre, & terzogenito di Filippo. H ave- 
rta più volte detto il Re Francefico q ve fi a fina ragione , pregando U Duca a voler 
far che fi vedefife amicheuolmente,nè njpondendo,fidegnato il Re perci'0,0 aggi un 
gemlo più prefio qvefioagh altri fidegni » con tutto ciò il Re faceva particolar- 
mente all* bora in f lonza di ribatter JShzza,& V illa franca minacciando , fie no 
gli erano reflituite muovergli guerra fopra tutto il Ducato per Fai tre ragioni, 
& fv il Duca più volte per pigliare il buon configlio di restituirgliele > ma di- 
cono che il Senato di Ai il ano mando a protefiargli , che in ciò non fi dovejfe far 
eofia veruna fiemut fiaputa dello Imperatore , & 1» oltre la Duchejfa fitta moglie 
donna altiera , &di terribile animo, gli lo contradifife, in modo che non fi rifiol- 
stendo, il Re comincio poi in abficnzA di Cefiarecome fi e detto, a mandar gente * 
tir ad occupargli 1 luoghi, che haueua nell' Al pi contigui al De/finato,tir fece Ce 
iterale del fitto esercito F Armiraglto, Filippo Sciabotto,che ha vendo sfinito F ef- 
ferato innanzi , già che era poiFfmperator in Italia gli occupo alcune terre nel 
Piemonte nel mefie dt Marzo ifjó. Turino, Pmarolo, tir fi fiefie fino a Fojfaito 
alprefidio della qualterrafu pofiotl Peli fifa con mille cinquecento fanti , cento 
Imo mini d'arme, & ducento cavalli leggieri, mettendo Stefano Colonna in T u- 
rtno,& in AlbaGian Paolo da Ceri , ma vficendo di Milano con gente Antonio 
da Le va, raffreno alquanto F ardimento di Francefi. 

Si fidegno grandemente lo Imperatore quando di quefio hebbe nuova , & de- 
termino d’ire m per fon a a vendicacene voltando l’arme , & le forze fiue contro, 
del Re di Francia,delqual Jì doleva molto,chc mentre era egli afifentt, cantra la 
promefifa hauefife innovata quella gverra,& comincio a mandare innanzi molto 
genti ad Antonio da Leva in Milanoal quale dopo la morte del Duca, haueua 
di confienti mento dei cittadini prefio il governo della citta > intefie le mtnaccic 
del Re di voler racqu. fiar quel Ducato. • v .... v , • • .v. ; . • v ’ .< 

In N apoli venne a vi fi tarlo il Duca Alejfandro di Medici per concludere 
vn parentado di pigliare Margherita figliuola ba fiar da del F Imperai ore, & ia- 
ttanza a lui erano mollino bili Fiorentini iti da Roma a doler fi con efifo lui di efi- 
fierpofii in foggett ione del Duca Alejfandro di Aiedici,fiupplicandolo a voler- 
gli ridurre nella prifima liberta chiamaudojì fiempre fiuot feudatari/ , comparfo 
poi il Duca Alejfandro gli vdi in con tradii t or io,^ al file fi conclufie il parer t a 
do fra lui, tir la figliuola con mala fiodtsf anione di Fiorentini, con trai quali ha 
stea fecreto fidegno Cefiarc per batter dianzi cor. figliato il Cardinoti dt Medici a 
far ammazzare il Duca Alejfandro firn cugino,ma efifendoji ficoperta la eofia pe- 
ti tofi il Cardinale havea determinato dt andar all 'Imperia ore » perche lo neon - 
tilt affé co'l Duca, ma effendofii ammalato ni I tri fie ne mori. 

Mentre nel Ducato di Savoia erano co fi travagliate le cofie, il Duca andò A 
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taccomandarfi allo Imperatore , moflrandogli che per non /degnar lui in reflr p art j j.j m . 
tuire al Re Nizjz.a,gli era d.il Re auuenuto cjxcl male, 1‘ Imperatore /degnato/ Pjratcre di 
afflai piti fe nè venne a Roma otte flette laPa/qua,& in vn Conci fior io, alla pre - M*r- 

fcnzja del Papa,& de tC ardami:, fece gran doglienxjt del Re Francefco , che ha- zo > 

/teff : mcjfa quell a guerra, con tra il quale dice u a non potea far di non riferì tir/ , 
fi mffearepetere tutte le ingiurie, che haueala cafa d'Auflria ricevute da t Re 
di Francia fin al repudi o di Margherita [ha zja fatto da Carlo ottano . 'Rim- Ragionami 
fretterò la rottura delPat cordo di Madrid, dijfe le ragioni, che lo. moueano a pi- j ’’ 

gl tarparne con tra del R >& ajf aitarlo nelfuo regno, & jì fiefe a ico a dir e, che fi P a » & a' Car 
effenua di terminarle ftie differenza con effo lui a [ingoiar battaglia , a che poi J/ C l 
gli fu dal Reriffioflo pervnalettera,chefcrtfjeai Papa, & collegio Jì Cardini- eia. 
li diflcfamcnteja quale appare anco in memoria degli huomini. . ; v ' 

* Fu quefla Margherita figliuola dclPI mperator Maffi miliario ano paterno COSTO, 

di Carlo V.vcdi nel 8. libro detta prima parte di queft' opera. A "" diJ: ' 

fra qucflomcz.z /0 fi era muffo di Francia il Cardinal di Lorena mandato ROSEO. 
ambafciatore dal Re allo Imperatore in efeufatione di quel che haueua fatto,& 
acciochc fefoffe poff bile feguiffe accordo fra lui, & il Ducafuozao: & giunto in 
P emonte il Cardinale, fu cagione di ritener lo Armtragho anon paffxr pi u ol- 
tre alt 3 bora , che haurebbe potuto dicendogli , che andando egli per far accordo , 
non fi dousu.i proceder più oltre, accio la parte anuerfa non fi fdegnajfc piu , & 

Vt mperator fiumi mente. O 

L 3 Ar miraglio btafimaud molto quiflo fuo parcre,& il medefimo diesan o gli 
altri Capitani, che erari di opinione di pigliar quanto haucfjero potuto in quello 
flatOyiilt’hora che batic fi ano Frane e fi Parme in mano, & gli era facile il farlo, che 
poi fem pre con miglior conditione fi farebbe fatto l'accordo. Finalmente deter- 
mino P Ar miragli o far quanto gli di cena il Lorena, f apendo quanto eraintrm- 
feco del Re,&ne auusnne che fi 'degnato fi i faldati accefi a quella guerra , di sìav 
cefi fermi,ma!c dice ano il Capitano, & il coufi gito del Lorena, dicendo che a Pre 
ti non fi conucntua di con figliar e in cofe di guerra , ma attendere al Breuiario , 

& che il Capitano fe ne farebbe tardi penti o,&acqu fiatofine al fine Podio del 
Refi come auusnne che il Re lo biafmo molto, che fu ! bell o della vittoria fi fofft t 
fermato,hauendo hauuto ordine da lui di p oliare quanto ha u effe potuto , CT ne 
venne a perder la grati afu a. 

Mentre PI mperator parti fi di Roma follecitaua di metter mfieme dana- 
ri, & gente, & fi apparecchiauanofe l ef chi >& Italiani m gran numero, pere io- 
che haueua determinato d affai tar la Francia. B irbaroffa che h itieua determi 
nato di paffann Co flautino poti a S dimane per narrargli il fucceffo infelice del 
la fua guerra , determinando di far prima che ci partijje , & per viaggio quanto 
piu mate h tu ‘ffe potuto a Chrifliani, con firat agema affaltando Pffoht di Ali- L’Ifoladi ui 
non ca,prefe la terra per colpa, & viltà di che lagouernaua, efj indo fi gli huomi - 
ni di effa Val orofa mente dtfefi,ma il C a fisti ano rendendo/ per Viltà d’animo, fu Baroaroift, 
prefa,& f archeggiata dal Barbaro, men.mdo via tutti quei che erano fiamp.ut 
dalla prima v cafone, & Don Alartivo Durea G o nera at or delP I fila fece dopo 
pigliar quel C afeli ano . > & impiccarlo , & Barbare/ a dopo Phauep quella preda 
. - Secondo Volumi;, K ripor- 
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riportar a in Alfieri , Ufciato vn buon Goh ornatore ut 'figliuolo , & ben munito 

Alg/ertfenepafs'o mCofiantinopoli - 

IJ Imperatore perf entrando nella medefima colera , d* /re* CT opero tanto per 
quefia guerra , che tiro con maram gita di molti 1 V enetiani in lega con lui, ai 
quali diede intendono per parole di voler in quel Ducato credere vn tino no Du- 
ca Itahano,fipendo che quei Signori non dejidcrau.mo altro. 

* fjuefta lega tra l’Imperatore , e Veneziani fu, fecondo il G ionio, trattata è 

corichi ufi in Napoli , oue furon pereto mandati Ambafciatort da VcnezjA a 
Cefare,chc dopo alcune djficultxla stabilirono . 

In o r tre tento Suszji.cn , manon potè dal ro ottenere altro, fe non che quanto 
alla guerra, che il He face uà .il Duca da Sosta a *ejfi non gli haurebbono Ufciato 
affollar gente della nati onci oro. 

Da Homa l' In perforando a Ssena » a Firenze , & a Pi foia , & poi ondo * 
Lucca,dzuefu nar atti ghof amente honorato , & per la via di Poti tremoli p.tfrè 
poi in Afit , otte truosio che già Antonio da Lena haueanprefo Fojfano dsfefir 
dal Pchjf a gtoscine , & che h.:uz.i tirato alla fuadiuotione il Alarchefc di So* 
luzjz*of degnato co'l Re, ancorar he la c.tuallcriaazhtco’l Re hau:a,non l’houeiuU 
voluto fegu • refe nefìjfc tornata a Franco fi - 

L’Imperatore apparecchi andofi di pajfarin Francia per la via della Pro- 
re chirjcM- * enzjt con figliato d'dLcua ( ancoraché altri dicano che gli lo dtjfuafe ) dfit- 
ILrotì’aiKil- tandoiT edcfchi,& icaualli Fiametighi fu molto perfuafo daPrenciph&C a- 
ur U E un- p (ttin , efierti t c {jg l 0 fg, uh. ino a non volere metterji a quella im prefa, dificd 
molto,per quel che era auuenuto al Borboneashe con tutte le pretesche, che houe- 
u.i delle cofe della Francia,, le amici tic, & la parentela con i primi del Regno* 
et l’hauer molti Francefi idlafua dixot:oncjion fu pur baftante a prender Mar 
film, & anco perefj'erla fingi on tardam munuer quel la guerra, effcndoncl ni- 
fe di Luglio, al legando fsgli,chc nel mefedi Settembre in quella proumaaven- 
gono pr oggi e, & venti furibondi, & in quel m,efe. cominciando, vi e fino ,\l Marm 
•una perpetua in /ternata con tutto ciò non volle a patto alcuno torjì da quel 
fiero , ma fecondo che comincianaa venir l’ejfercito ( che quaji era tutto in quel 
Dfc!U£int< - contorno J lo veruna inuian do Ari zzando la fanteria, iella quale era Capitai 
cri Ceneri * 1 ^ MI arche fcdel Fafioypertl colle dell 1 AgnelloMa nufeire a N izjl.i,& la COr 
Jc il Prenci- ualleria perii Mondeui da nufetre ad Albenga , & p.tjfnndo per la Riuteradi 
no ^recoiro Fon ente, arritiareunco ella a Vinta mi glutei Alonac a, a\Ldl Afranca, & Nhz- J >‘ 
i lGiciii», il oue tuttoPejj 'eretto ififieme,.che era grande *& di varie nazioni fr aitarti. Tede* 
r’SSK fihi.&Sfn^U.J haucua a. radunare . Eram quefio rjferctto dà finteria 
difterite ai- vintiquattromdaTedefchi, quattordicimila S pagnuoh , & dodicimila I toh*- 
SU. da. cotui- ni con prejfo tremila care olii fra huomim d!arme , & caualh leggieri, fiom* 
L'Imperato menghi. Italiani , & Spaglinoli . Entro con ejfo l’Imperatore nella Prouenzjt 

kI^oue' ,1C ^ ^ prefo Antibo fi. jpittfc a Frigus , doue Ufciatoa man fianca il mare fe rigi- 
do verfo la città di Ais, truouando per tutto abbandonato il paefe ,/empreht- 
uendo per mare tarmata del Prenci pe per fouuemre L’ejjercito . HaueuatlRe 
mandati in quei confini AI ontigiano , & B’oifi.con' prejfo ducente caualh » co» 
finn* di fidente fanti archibugieri, de i quali era capo San Pier Corfo> & al* 

-4 ... _ tri 
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fri T roti snudi , Acci oche venijfcro di pafifoin pajfo abbruciando le biave di fre- 
fco raccolte a t nemici , &fu cofià mirabile la fedeltà , che ne i Provenzali fu ve- 
duta verfo il Re,chéda fe ifiejfi le abbruciavano con t pagliati , & i finti h ac- 
cio non fe ne prettalejfero nemi ci,fenzji affienar che da i foldati del Rcglifufie- 
’ robrufciati > &ti Re per quefilo danno poi gli ejfent'o del tributo ordinano per 
dieceanni , Si fece vna fegnalat a f anione fi otto Prego vola fra qvefii cavalli 
Francefi , & l' avanguardia dei cavalli Imperiali condona da Don Ferrante 
Gonzaga , nella quale rimafero rotti t pochi Francefi , cafbigati del troppo ard.r 
l oro di ejf rrfi mefft a marchiar per il piano, fipendo hauer i nemici in grò fio al- 
le jfiaJlc , patendo faluarfi perla montagnosa che gli effortaua San Pier Ceffo , & 
gli altri Capitani di fanthdicendo che effi per quel paefe alto , & forte gli b.tvreb 
bcfalu.xti,non burnendo i nemici fanteria con ejjo loro. Àia Aionttgiano buono 
*v. doro fio, ma altiero , & ofiinato , non volle conferì tirut , & entrato nella pianura 
dopo lunga di fcfiisfopragi ungendogli moltitudine di cavalli leggieri nemici vi 
rimafe egli prigione con molte fente,& prigionia di tutti i fuohrcjtundovi anco 
prefo San P>crCorfo,& Boi fi. 

Nacque controuerfia circa la cattura di Aiontigiano,percioche tre Cavalli e 
ri efifen dogli quafi tutti a vn tempo dopo la fua lunga difefa , arrivati addtjfo, 

Vvnogh tolfe di man lo flocco, mentre martellato da più colpi , era quafi fuor di 
fe ifilejJo,Ì altro hebbe il guanto ,& il terzo gli lettole redini di mano,& dijputan 
do fi chi Fhavejfc dtioro fatto prigione , furono per attaccar fra loro in terzo vna 
gran contefafiù il campo, già che eran quafi in piega Francefi,& farebbe fuccef- 
fa fe dal Conte di Popoli , che quivi fe abbatte a forte non fofijero filati impediti , 

Fu dopo rimcjfa la differenza a Paolo Lucciafco maefifro di campo > il quale coi 
parere di Don Ferrando Gonzaga giudico dover efier prigione di Alarfilio Sa- 
la nobile Brefciano,che era quello che gli hauealeuatele redini di manojon che 
gli veniva ad hauer tolta la libertà del fuggire. Con tutto ciò per efifei' Monti- Nonbil Tcrt 
gianod'vnodei Capitani Generali di quelle genti FrancefcDon Ferrando Gon ,0 P r $ 
zaga General della cavalleria dello I » per ut ore volle hauerlo prigione-Aando in fvi^nrigiin# 
dono a Marfilio Sala mille ducati d'oro, & egli fi hebbe poi tutto il nfeatto di F f ™ccfe. 
lui , perche allegava che i Generali prefi in battaglia fon di ragion prigioni dei 
Generalhancora che da altri fien fiati prefi. p 

Pervenne PI mpcra&r ad Ais , dove battendo in quella valle , che gli e fiotto , 
all oggiato il fvoejfercito , vi dimoro vn mefe fenzA {finger più oltre , nefiqual 
tempo ondo arteonofeer Alar fili a, & Arlt, dove truovati buoni prefidq , fe ne 
torno a dietro in quella valle , & finalmente fopr attenendo le pioggie , vdito che 
di là dalla Dvrenza nella campagna di Avignone cracomparfo il Re con vno 
ejfercito di quaranta mila perfone , morto Antonio da Leva il di 8. di Settem - Marte di 
bre fe ne torno a dietro con ['efferato disfatto dalla fame , & dalla malatia , di ^ 

che morirono tanti , & quafi tutti Tedefcbi , che arrivavano al numero di di- 
ci ottomila ,dr fu opinione , che fene la ntir.it a, che l’fmperator fece aGeno- 
ua , coi fuo ejfercito fi fojfe il Re mojfo a dar nella coda di efifo , haurebbe tutta 
la retroguardia almeno pofilain frac.tjfo ,&anco la battaglia di mezzo: dal - 
Fa! tra banda perde anco Cefarel'occafione di entrar nella Francia , chefefubi - 
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•toihcarrùibin Ais hausjfc sfatto il campo, & pajf.ua UT) ter evia, &prefo A- 
Mignon e ,fe ite poteva ire fine a Lione, & quivi tmerjùtv ['efferato , psrcioihe 
tardo il Re vn vpezxj9 a giunger con quel campo tn Avignone dopo Tarn iuta 
dello Imperatore ad Ats. t ■: •} ' v . •' 

Ritirato fi ('Imperatore in Genova dalia guerra di Provenza mori in Dotte 
Francefco Delfino di Francia di morte , quaji cioè fubitana^ & qui fi da tutti} 
FrancejifuripHt.uoeJfer morto di veleno per ejjer giovane rokufio, & morto co- 
jì sm provi f amen ce, ma molti vogliono anco che monjfc, pere, oche battendo prtfo 
gran caldo nel giuoco della palla, bevendo in qae Ilo ardore vn a giara di acqua 
fred diffidagli vemffca c a tifar quella morte, si che concedendo i Medie } potere 
avvenire, fu pianto da tutta la corte quefio Prenci pe, ejfcndo di grande asfiet te- 
none, &tl Re Franccfco ne J enti efiremo dolore. u. a 

»> Pi pcco wnanzÀ che T I mperator fi moueffe con Teffercico tn Fr ancia, hanitt* 



peratoic uà mo di che l’Imperatore fi ritiro per 

1/ Re inverno quello sfiorato, che haveacongregato di Svizzeri, & al tre u- 


del Re 
glia Edino 
li Buri! 


e r‘* tiom per la difefa del Regno, & al buon tempo le trajf r fuorc, & con cjfo prefitR - 
i runa pi- dino luogo forte ne t confini della Piccar dia , & m Piemonte Monfigncrò: 8*- 
eliaCaftl di ria prùfeCafaldi Monferrato con grande M'dirc > ma ne fu lofio runa tino iUl 
efo^rdcru Marchefe del Va fio, che era refiato tn luogo del Leva, il quale tofio che n' bette 
-nuova corfe con gran prdlezjut a ncvperarlo , & tcnendofi per TI mperatorcU 
Roccado ri hebbe facilmente fcacctan don e Francefi. * - \ 

Etqu.fi in questi tempi tl Re diede per moglie Maddalena fua figliuola d 
figliuola dei R € fa Scoli a, tl quale in perfona quafi fenzA compagnia di alcuni de i [voi era ve 
£o f/niarita a dimandarla al Reda quale mori poi poco dopo tn Scotta, non potendo (per 

al Re di $c© fj HC i fi d/jfejfopportar Taer.e di quel paefe. ***;<* 

Fra q ve fio mezzi fi ma fieri va ogni bora piti la guerra di Piccar ita , perciò 
C>rjwi:i tyc che non potendo T Imperai ore patire la perieli t« di Editi o batteva operato , che I* 
Rema Marta governar ice della Fiandra permeata) dei f voi vai orofi Capit.i- 
yti, battendo congregato vn buono e fiera to entrafiene i confini della Francia, mi 


; Io perde 
bito. 


Maddalena 


tatua. 



y etvr M 

fi» * ]fid , 

%#. v > *' * * a • 1 

Nauil» s P a ; 
fu U oli P cfi 
dal Diepa 


già ridotta a mal partito: per la carjfiia della vettovaglia , onde A campo del He 
else era prcjfo Armeni guidato (U^\Io»figmr di 4mbao , la vettovaglio ab* 
fian za,mettcn dovi nuoua,Ù frefea gente Ma dfefiifenzA .tu veder ferie * * cm ‘ 
eia quali allaratr.it 4 .di A mit «o ffendo daalcum Francefi afialtathglt wMr 
taron confammo ardire . ,v. - F. 

Quaji tu qussh medefitm (empi tl Cinte di Diepa in N or mandi a trafier- 
rendo con certi legni TOdtano :n feruigio.ckyRc, feoperfem alto m uretre 
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ìlei confini della Fiandra pre/ero Cotres &lllers prejfo B et onta nel paefied’Ar 
(ots Inficiando in quella vno efferato di venti mila perfione. 

Era Caterina repudiata dal Re d’Inghilterra già mortai quando la Reina Aiwa Bota* 
Bolena accufiata d’adulteriofiu prefa, & pergtufhfia tagliatale la tefia , & il 
Re prefie Scmcra vn’ altra giouane del fino regno di non molto gran cafiatada qua dccapiuu. 
le fu da quel Re amata molto per effer oltre la fiua bellezza giouane di belliffi* 
me maniere, & granula, gli partorì Odoardo , giouane di grande affettatone t 
ma Se mera mori nel parto di lui. 

Nell'anno 1 j 37 .Hauendo hauuto da Barbaroffa ragguaglio Solimano del - 1 SI 7 

P infelice fiucceffo della guerra d’ Africa, & come lo I mperatore gli haueua gua - 
fti tutti 1 dtficgni > conjìderato l’affronto che haueua riceuuto anco da lui in V n- 
gheria apparecchiaua l’arme per entrare a danni dell’Europa: ma hauendo mte- 
fio che Portugheft per l’ Indie Orientali da loro nuouamente ntruouate fi erano 
difieft tanto oltre che haueuano fierrate le nauigatiom pel golfo di Arabia,& 1 m 
fedito » percioche le mercante di Caligut di fpeciarie non poteffcro effer più por- 
tate in Aleffandria,con che fie ne empiua tutto il fino imperio, & di efjo erano poi 
portate in Europa , & che dopo fi erano tutte nuolte per l'Oceano alla Spagna , 
facendofi di ciò gran rumore in Leuante pervn cofi publico danno , con fortato 
dal fino Gouernatore che teneua nello Egitto fi mfie a far l’imprcfia contra Por- 
tughefi in quelle bande pe’l mezjuo di Soliman fiuo Bafisà ( cofi chiamato quel Apparecchi 
Gouernatore di Egitto ) il quale fece gran prou/Jione di naut, & galee , che egli cònrr’a'pi» 
fece fare in quelle parti per combatter con Portughefi,& /cacciargli di quel gol- tughefi. 
fio, & di Caligut , del quale fi erano poco meno , che impatroniti , & in breue con 
Ut diligenza di quefio Bafisa fu meffa infume vna armata di ottanta nauilij 
groffi ,fra quali erano vinti galee , & vinti fette fu fie , & fi prcuafie della ciur- 
ma di alcune galee , & nomi di V enetiant , che haueua Solimano ritenute in Le- 
nente con quali fi era fidegnato,& era fra Uro già fioretta la pace. Mentre que- 
fio Rafsàfi era moffo a quefia impreJX effendo Solimano fiollecttato anco da Bar 
baroffa,& da alcuni fuoruficiti di Napoli, & particolarmente da T rollo Pigna Trcilo Pi- 
tello inimico del Viceré di N ipol. , Don P. et) 0 diToledo , che gli haueua fatto |jj® 

morire il fratello,! / quale mofirau 1 a S limano Sultano, che facilmente fi potè - Napoli. 
nan pigliar le città della Puglia , & dall’altra banda hauendo intefio dal F ore- 
fio ambaficiator di Francia, che il Re haueua guerra con l’Imperatore in Ita- 
lia ,fi determino ds veder affittar l’Italia per mare , & per terra in vn medefimo ' v ' * 
tempo, che il fiuo Bafisà di Egitto, era in guerra con Por tughe fi , & con gran pre- 
fitzjtA mifie enfiente vno effercito di duccnto mila perfione , col quale puff. indo 
per la T Affiglia giunge in Albania , & per seenne alla V dona, ingannando l’Im- 
peratore, dr.l Re Ferdinando che penfiaua eh: quefio apparecchi fi f oc effe per 
affai tardi nuouo l’VngheriA. 

* Chìamauafi il fratello di T roil 0, Andrea Pignatcllo Comendator dell’habi COSTO. 

to di R odiagli fu tagliata la te (la al largo del C alleilo a’ 26. di Marz.o u 33. A,nu0 

Per la fama dell’armata Turchefica a' 30. d’ Aprile dell'anno U37- fi co- 
minciarono a far le muraglie della marina di Napoli. 

A’ none di Giugno giunfiero a Napoli venti due naui cariche di fanteria 
Secondo V olume, K 3 Spa- 
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Spagnuola per munirne le frontiere del Regno. Ed a ’ dodici del me de fimo t/i fi 
fe belliffima mofira di diuerfe compagtue,che s’eran fate da tutti i quartieri di 
Napoli, e fi cominciarono a metter per guardia intorno, e per entro la città. LÀ 

* onde a’ dicefette vi fucceffe vna mala briga, imperoche andauano gli SpaguuoU 

.u..-. infoi en temente mangiando perle tauerne » e poi oltre al non voler pagare brano- 
uano. Venuti dunque a njja co ’ N apolitam, lacofa procede tanto imianzj , che 
ve ne furono vccifi preffo armile ,onde per rimediare a coti fatti mconucnienti 
d commini e di Napoli fe metter in pubhco per tuttala città diuerfe tauole,con 
-k robba da mangiare per detti S paga noli. 

A' ventitré capito il Dori a, che veniua da Qenoua con ven tìtre galee , con le 
quali, e con altre, che »' erano nel porto di Napoli fe ne pafs'o a ALeffuia, per ires 
dare dilà qualche di furbo all’armata nemica. .. , ^ 

* Qu) è d'xuuemre, che Alxmbrmo , fecondo il fuo folito, per far prefio s’m- 
mluppat Lifcia di dire quel, che più t mporta . HaucuaSoh mano creato Gene- 
rale ni /mire il Bafsà Luttibeio rpriuatone Bar baro fu, per non foche f degno. 
Giuntoti Dona m quei man truouo preffo a Corfu tredici nauilij, che chia- 
mano fchiraxju , carichi di mu uzjone , e di gente da co ribattere , Ó" prefili , 
abbruci o i legni , Apprtjf ? prefi vna nattma all'alba due g-dec , c 7 vna ga- 
leotta mandate dal General Turco ai incontrarne dodici altre • che vene- 
ti ino cariche di Gianmzjueri ,cdi S pachi, le quMi affiatate la notte Seguen- 
te vicino ali' I fila del Paxo , dopo lu.iga e fiera battaglia le prefe con' gran 
. mortalità dei ni mici. Perii quali, e per altri difi urbi > Solimano Inficio di 
mole (bar il Regno , & mouenclo guerra a V en età ani , refiitui Bar bar off a 
nel Generalato del mare . Vedi, oltre al Giorno, i Commentari] d'Antonio 
Dori a . 1 ì 

Il Viceré medefimamente fi mcttcua a ordine , tra con le fanterie Spxgnua- 
le già dette , ed altre del Regno ,feguito ancheda tutti i Baroni, di pajfarcott 
giu fio efferato in Puglia , per opporfi a gli infiniti dell'armata già detta . Vi 
. \ pafs'o, e doppo parti tufi l'armata egli fi ne ritorno come Vittorio fi a Napoli, oue 

1 finitala fabrtcadellanuoua Vuherta,fc insula porta di quella mettere m 

memoria di ciò quello epitaffio fcolpito in marmo, che dice. Don Petrus de 
Toledo Villa Franche Marchio turtsvmdex pofi fugatos Turcas, con quel 
che fegiee . 

ROSEO. Armaron Venetiani ; & quefia armata di Solimano guidata da Barbaroffa 

qua fi in vn tempo medcji mo fu veduta da quii di Cef.tl onta , C? del Zi ante , & 
paffxndo a Corfu vi truouo l'armata Vene t tana m ordine , & falutatefi l’vna e 
l’altra fecondo il confusto^irriuo alla Velona,& Solimano hausndo dopo tmpo- 
flo,chc fi fraghe t taffero le genti in Puglta,faputofi quanto Rrindefi, & Otranto 
. foffero ben munite di gente , & vettouaglta , & ben fortificate, per con figlio di 
T rollo. Barbaroffa piego con l’armata verfo Taranto alla volta di Cafro » 
Vcrrcu r j? da Otranto otto miglia difiante , & pofio fu la fchiena del poggio , 

Conce ii Ca d quale offendo affidiate da Turchi, fi refe Mercurino Signor di quel luo- 
ccl°ici S o^ CÌ fittola fede, del Bafsà Luftibcio ,& da Barbaroffa, ma le eistrme vfcitt 
Rcguò? dcl fuori faccheggtaron la terra *fetizA poter figli dar rimedio ne da Barbaroffa hc 
* - , . .v . w . xfiai dal 
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dalUafs à , & era per far quefie]galee, di Barbari, granmale inquii paefe yuan- prìncjpa(?r* 
do non f off :ro fiate impedite da vn cafb auuenuto,& fu che eff mdofi in quefiega J 

tee a cafo incontrato Aleffandro Con tanno con molte veledeVenetiani , non vo- [iimnoccm- 
lendo t T archi come minori m numero inchinar/ a lui abbacando le vele fecon tr ' A v cnw * 4 
do il co fi urne, egli comincio ad affrontarle, & lerumpe mandandone due al fon vàfelli Tur 
do, che fu poi vna delle Principal cagioni del rompimento della pace fra Solima- 
no, & Veneti ant.Non dopo molto hauendo tntef> il Prencipe Doria la venuta do 
nemici , paffando [opra trifola di Sicilia andò per pizzicar la coda dell* armila - 
ta T urchcfca , & gli venne cefi ben fatto che prefe cinque galee, & naui dsvet- 
touaglia , & di mercanti a di Turchi , affondando altre naui , che eran grnifie . 

Et in oltre cffendo mandato con due galee I uni s bei o ambafciador da lui al 
General de Veneti ani in Corfu , incontratofi in galee Veneti irne , ne volendo fi- 
rmimeli te le due fargli honore ,gli dieron la caccia , perche / T urchi ateo fi an- 
dò fi a terra nel paefe di Cimcrott aff iffmi, furon da loro tutti prefi , (V il Dona 
p affando dopo per quefio luogo vedute le due galee vote , perche eran male in pun 
to,le abbrufci'o . 

Di quefte cofe auifato Solimano fece gran brauataa Barbaroffa rimproue- 
randogliche perfuo poco gouerno feffero auuenute , & venne m tanta rabbia nani. 
conVenetiam ,penfandoche Violata la pace fecretamente haueffero in ciò te- 
nutele mani co’l Dona , che determino di voltar fi con tutto l’apparecchio della 
guerra contra di loro ,& leuatefi dalla V olona per con figlio anco de t Bafsa,che 
haueano in tejo , che il Viceré di Napoli venia ccngroffo efferato per difender 
quella r luterà, & che tutti i caualli , che erano fiati traghettati in terra d'OtrH 
to erano fiati morti da Scipion da Somma goucrnator di quel paefe ,fi tolfe So 
limano da quefia im prefa della Puglia , & drizzo per mure, & per terra Bef- 
ferei to verfo Corfu , con animo di pigliar quefio luogo a Veneti am , & per (Ira- t glic^Td" 
da effendo alloggiato nella rimerà di vn fumé alta Cimi era , mando unofjua - V> up ^ 1 dI 

J j ”7 . i , rUglUiCU* 

arane ai gente eletta contra t Cimerothche hab italiano quelle montagne donde c6:ro a Cor 
calando àffaffmauano r viandanti tutti, & pernoche fono quefie genti agile, & ld * 
defire molto per quei paeji, ributtarono i Turchi de quali fra morbi , (V prefi ne 
dtffìparono ottomila. 

A uuertne cofa degna di memoria in quefio luo^o a Solimano , che fatto fra ^ T ° tJ kil co " 
quejti Ltmeroti conjtgf io japuto ejjer tn quello cjj erc-to il gran Signore in per- Qmcroti 
fona, determinarono di ucciderlo nel proprio padiglione, ponendole vite in pe- n^| SoUou 
rtcolo per contracambiarle con vna eterna fama . Dicono , che fu da loro man- no. 
dato un pratico, & accòrto Cimeroto per /piare nel campo , chiamato Damia- 
no, & entratoui trauefiito pafsofin prcfso tl panigliene di Solimano guardato 
da quattrocento Giannizzeri, & appoggiate fi a vno albero per mtr.ar ben tutte 
le cofe, veduto da Aias Bafsà , che etreuiua quella nette quella parte, domanda . 

togli chi fffe, non fapendo egli ben rifpondere,& prontamente, fu da lui hauuto 
in fof petto, & prefo, & tormentato,confefsb perche feffe venuto tn quel luogo , & 
fu per ero crudelmente fatto morire, (jgu.tfio il notabil difegno di Cimcrotir 
& il di feguente mandate molte bandi di Giannizzeri per di uer fe parti fu 
morto vn gran numero di quei ladroni, con gran crudeltà, faluandoft lire* 
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Clmcroti fio n e! folto di queibofichi eh terminano con Dalmati a & S chiatton la . Dopi 
ro morti di ^ 0 ^ tmano b nttemc con loejf vcito a Corfù & dell: principali cofcjthc vi f ac effe 
Turchi. fu * che vdito come a Cafro fiotto la fede erano fiate prefie & menate via tante 

anime di Chriftutni >fece pigliar tutti cjuei che hauean fatto quel tradimento* 
& uccidergli , acciochc per cjuefio efjempio tm par afferò gli altri di non violar 
Atto magna «M* la fede vìi a volta data . Qaefio magnanimo atto di notile Imper odore fa 
«imo di Soli da lui f.ittofi perche di f uà natura abhorriu.i fimtli mancamenti , come anca 
acciochc gli altri luoghi di Chrifitam con quello ejjempto di effer fiati off : (f mo- 
ti fu la fede non abhom fiero di dar f egli, & fece di pimche fatta far gran dilige u 
Tja per r arcuar quelle pouerc genti fatte fichtaue in quell’cffercito , per le fine ga- 
lee le rimando fitne,&fia/ue alla patria. 

Turchi puf. Solimano fece p.ifiar l’ejj eretto nell' [fola di Corfù, dotte il Pefiiro generale da 

fati ne-] Tifo l'armata Venctùma auuenutoji affai prima di quel che doueafiuccederc per lo 
a di Coi. u . 0 e g UO j e [ <-g urCo> i mue £ nd prcfidio di quell a terra pofio vn grofio & va! orafo 
prejtdto, & vett oh agl tatui a & dopo' chi amato a fe il gallone di Alefiandro Boti- 
ci firmerò che era tn quel con tomo , fi parti con l’armata per vnirfi co’l Tetturi 
l’altro generale della Signoria, che era nel golfo di genetta , il quale intendete* 
di combatter con Barbarcfia , percioche gtudicaua che haurebbe battuto, bifio- 
gn andò, f eco l’aiuto del PrcncipeDoria,che fi era con la fitta armata ritirato con 
gran preda a Ale fina indarno cercato da Barbaroffd per quel mare , per 
voler come differato combatter feco per U ribuffo che gli hauca fatto 
Solimano . 

Aias Baffo fi Aias Rafia con Barbarofia andò a ri conofccr l’Ifiola , & tr uomo la città 
fcrdro^dìl" ^ tanta forteuut che giudicarono che Solimano vi fi farebbe faticato in vano , 
l'affodio di & gh lo riferirono , con tutto ciò fece tentarla , ponendogli afiedto , ma dopo fat- 
te alcune pruote e , fc ne parti con l’cf eretto , & ritornofiene a Cofiantmopolt , 
battendo pero Life iato ordine che per tutti i luoghi fi facifie guerra nelle frontie 
re aVeucti ani, & il generale di effi entrato con l’armata nel Golfo di D. lima- 
ti a , focheggio molti luoghi di Turchi. Btefiendo pofio Camillo Orfino al- 
ta guardia ài /.Ara da V enetiam fi andò da quella banda pigliatido molti luo- 
ghi di Barbari . 

In quefio medi-fimo tempo qua fi AI aumetto Sangiacco di Belgrado era re- 
fiato tn quei confini in luogo del Gr-.tti per Solimano in difenfione , & fieruigio 
del Re Giou.vmi , il quale m tutto quel tempo di continouo hauea tr.iuaghato in 
tox qualche forteSLTJi a Chnfiiani fiempre infefiando la parte dell’V nghrta, che 
pofi '.dea P ' ordinando, eh che sdegnato quel Re ,fece vno efiercito , in quello tem- 
po che era SolimMio occupato ad altro , di ottomila cau adì di piu nationt & die 
cernii a finti Italiani, Taglieri , &Tedefchi , del quale fece generale Gtouanni 
C a fi miro cofi famofo in tante battaglie & che hauea dffefit Vienna. Co fini 
mojfofi con l’cfiercito per venir vicino a Aiaumetto Sangiacco a cui era venuto 
grandi fimo foccorfu dalla Bofina, & Sangiaccbt vicini , & fi era me fio ad afipet- 
ghcriT V ' " tAY 1 Chrifhani a Bffecchio luogo forte fu la Saua.In quel luogo efiendo amuJr 
to fioccorfodi c.iualli Safiom a Cbrtfiiani,& fapedofi,che ventano altri fioccorfi» 
fu fmo confi gito fc fi dune a combatter allhora i nemici in Bjfecchic, opurtndq 
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gì or affettando qucfio foccorfi, & vettouagl ie che fi affrettavano, vìa perche pa - 
rena a Capitani hauer gente a baftanui da combatterei dubitando che per d 
foprafedercnon giunga JJ'e maggior numero di nemici a T urchifu rifiuto di c% 
battere alihora, & fatta la rafi egna trovarono hauere diece mila cavalli fra bue 
mini d’arme & cavalli leggieri , ma era la fanteria non piu di ottomila fiendo- 
ne molti infirmati. Et venuti avfia di nemici, tentando di fargli vfciragior 
rata, non volfero effi venir fuore , ma anfanano trattenendo i nemici in modo, 
che mancando lor vettovaglia & patendo molto , /e pr avene ti do le p^ggiCtfu- 
roti co fretti a ritirar fi dalla man deflra vn a Cafici vicino , non trovando mena 
quivi vettovaglia come (peravano, pian piano fi cominciarono a invilir quafi tut 
fi & afuggirfene a fchiere a fchiere dal campo , & finalmente fuggendo il corpo 
dell’eficrcito che era refi.uo,combattvto di & none da Turchi , fi rtduffe a tale 
che fuggendofene divituperofit fuga quafi tutti / Capitani, quei che vi refi aro- 
no fra quali fu il Conte di Lodrone con la fanteria Italiana furono dopo lunga 
dsfefa qua fi morti tutti,& fu quefiavna delle gran firage che hauejfero in quel 
tempo i Chrifimni da infedeli, i mperoche di Boemi,b r nghen,Tedefcht,& Italia 
ni monron nobili filmi buomim,et quafi fenica vendetta, e fendo vccifi a poco a po 
cofenzatfar de i ne mici f e non poco /angue. Furo da Turchi prefentate le tefie al 
gran Solimano de i piu principali Capitani, & infiniti de’ faldati per la incorno 
dttà di portar t capi & per gran tempo furon fatti gran pianti in quella provin- 
cia di vna fi fangutnofa rovina. 

Di que fi’ anno 37 ( la giornata , ne il me f e non l’habbiamo potuto fa pere ) 
fu per opera del Prenci pe di Salerno vccifo d’archibufita in Napoli Don Vin- 
cenza) T oraldo Marcbefe di Polignano , per la caufa , chequi fi dirà . Erano 
fiate rapportate al Marchefeda perfine malevoli alcune parole dette dal Pren 
cipe quafi par mottegiarlo di codardia , e co fi un giorno di fiate a hora di pranzai 
Marcantonio Loffredo* D. Giovanni Carrafa( quello*he poi fu Duca , di Patta 
no,ed era cognato del Marchefe Jandarono con molti altri armati a cafa del Pre 
ctpe,c trovatolo filo con la moglie* un paggio di guardia refendo a quell’ hora 
tutta la famiglia di cafa a definare,glt dr fiero , che prefifi vn compagno da ciò 
andafie il di figuente a Piedi grotta, che’l Marchefe di Polignano loàfiettaua 
quivi con la cappa* la jpadu per combatter fico ,il che detto calarono le fiale . 
Hebbe confivi te il Prenci pe /opra di ciò da molti potentati d’Italia , a' quali 
nchaueua fintto ,non efier obhgato d’affrontarfi col Marchefe , inferiore per 
molti rf petti di gran lunga a lui , onde cerco di cafiigarlo per altra via . Era 
fiato il Marchefe per quell’atto di disfida prefo da mimfiri regi , e carcerato nel 
la Vicheria vecchia , dalla qual poi fu condotto nella nuova , il che al Prenci pe 
cagiono di file ulta di poterlo offendere : pure trovo il modo , perche il nimico del- 
human a natura , filo che l’huomo fi df ponga di far vn male , ve lo aiuta mira- 
bilmente . Ordino dunque il Prenci pe vn dì , che alquanti gioveni fuoi fidati 
attaccafiero fintamente vna briga fitto alle finefire della f r icheria ver 
fio porta Capuana , e la Duchefia , afialtandofi in fra di loro con le fpa- 
de nude m mano , il che mentre feguiua, e’i Marchefe a quel romore s’crA 
affacciato a vna finefira > vn valente tir at or di fi oppiato , che afeofo tu 
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vha fi alla Attendenti Voccafione, coltolo di mtrAl’vccifre sofferma, che fu quel- 
lo fièfio'c’httutHa via vcctjo Marcantonio Galhuano omicida , come in fine del 
fecondo libro fi difie,deh figlinolo del Concedi Potenzia, fi medefimo farebbe fin 
to fatto al Lt jjredc,ed al Citrraf.i , fe nonfuficl’vno fiato lungamente rmchtufn 
nel Caftelnucuo,e l’altro faluatofi ad f fichi ajonde poi per mezo del Marche-» 
fe del V a fio cugino del Brinci pe Ji riconcilio feto: e lo slójfo Pnnci pe, che per ifa 
fu ir da' min ifiri era ncorfo all’f mperador m Fiandra, col mezj) del medefi- 
mo Va fio ottenne la ri me filone d.rlla parte cfiefa,fenza la quale non haurebbe po 
tuto ottenere ficome ottenneda graua del commefio delitto daCef are. i 

Fu nel principio’ di quefio anno ammazzato Alefiandro Duca di Firenzjem 
tradimento da Lorenzo di Medici fuo fluorite , di che molto fi fidaua, con (pe- 
ranza ( per quel che fi potè vedere ) di acqui fiarfi fama di hauer ri pofia la pa- 
tria in libertà , & fenzjt hauer fatto frutto alcuno , fu dopo vn tempo egli am - 
mazzetto in Vmt^ta da duo Volterrani pe r vendicar la morte di efio Ducafen- 
za voler accettar vn premio che il DucaCofmofuccefior'di quel fiato ad Alef- * 
fatidico, baveri promefio a chiVvcctdeua.per mo finire non hauer c io fatto per Jps 
ranza di danari. 

Tenne Lorenzo in vender il Duca quefio modo , che efiendo egli con feto di 
tutti 1 fuoifccreti amor ofi, gli hauea il Dncaappalefato che rimana molto vn* 
nobil Donna di quella contralti, & parendogli che quefiagltfafievn'A btoAocca- 
filone di trar a fine il fuodifegno ,gh tfferfe di pratticar che ne ottcneffe tl fino 
amore, & mofirande di maneggiar lacofk, glt ri fari di lunetta conclufa, &che 
ella hauea f pcrciochc èra [uà vitina J da venir nella cafa di lui , che era conti - 
(Tua al palazzo del Duca, di notte-quando fofic ciafcuno ito a dormir e. Credette 
il Duca alle fue parole, & venuta l’hora folo con la cappa, &la spaila entro in ca 
fa di Lorenzo , dal qkale efiendo in vnafua camera r ferrato , omo diceva douer 
èondurre hidànna, egli chiamato in f va compagnia vn fuo beneficiato & dome - 
Ulto (icario con vn garzone fuo, entrato in camera l’vcctfe con l’aiuto loro, ha- 
bendo mentre fene giaceva m letto affettandola defi derara donna,rtceuutaa 
frrimà ginn tarma ferita mortale , che fu cagióne che non fi potefie molto di- 
fendere. 1 

Morto in q tee fio modo si Duca. Lorenzo battendo il fuo capo pofio fopra il let 
to,<& cintolo di vn pauighone a tomofiordito,& fiuto paurofo, fenica vfctrfuo- 
re, CT appai rfar tl faterai refe a voler fìthtarfi, & efiendo ito a truortar Angelo di 
Ai are*, grafi minifiro del Duca , & che hauea la cura di quefie cofe ,fi fece dar 
ordine di hauercauallt da pofie co’l contrafegno , dicendo voler tr fuori a veder 
il fratello che èra ttt articolo di morte , tlchc ottenne da lui facilmente fa pendo 
quanto fo fie in tr in feco,Ó’ favorito del Duca, et corri fuoi duo ficarq montato fu 
le pofie fe nfpafsotuttanotte correndo,* Bologna, & del) a V enetia. 

Siritrou.iua in quel tempo in Firenze tl Cardinal Cibo alloggiato in vno 
appartamento del 'palazzi) del D»ca,& venuta la miittina,& l'hora t ardita ca- 
merieri del Duàa nonio ri trottando fio fpettofi di qualche fintfiro Accidente, an- 
darono A conferir le cit l Cardinale , il quale fubito fosfeni) quel che era , & non 
vedendolo compar ir, dàpol’ hauer indugiato alquanto, hauuto autfo della parti- 
y * t* 
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M ri* Lorenzo, tenne per cèrta, la cofa,& tenne anco per certo , che giaccffe^n cafy 
(U Lorenzo morto,ma perche nonji commouefie la citta, con gran prefczza ehm 
matoi principali a con figlio, furo» ferine lettre ad si le fiandre Vitelli , & a Ri- 
dolfo Buglioni che veni fiero con quel maggior numero di gente, chef offe lor pojfi- 
hile per cofa importanti firn a, di', battendo. La fera vanente poi fu cercato il cor- 
po del Duca , CT trou.uo,efiendofi dato paflura a quei che enw venuti il di per, 
corteggiare il Duca, che egli fi rtpofaua , & venuto poi A le fiandra Vitelli , col 
prefi dio che hauea con efio lui condotto, & con le genti delle battaglie de ! Mugcl. s 

loichctranpcr ordine del Cardinale entrate già 1» Firenze, refio ogni cofa paci - 
fica, & ficura,dopo che fi appaleso per tutto la morte del Duca. 

„ Et percioche aplla muefl.t tira , che lo [mperadore fece di Firenze al Duca 
Alefiatidro,vi era chiamato Cof/no di Medici figliuolo di Giouandi Medici ^ 0j - 110 ^ 
vaiorafi fimo Capitano fu de fi a ottodi da 1 quarantaotto di Firenze e teuojn Medici e!er 
publtcoConfegUo con lo mteruento del Cardinal Cibo, fuccefior nel goucrno del 
U Rcpubhca F 1 or emina, & fu quefla cl et t ione confermata poi dallo Imperado - D. Leonora 
re,cheglt diede per mogi te, dopo molti di Eleonoranobilifiima giouane figliuola 
di Don Pietro di T oledo V icere di Napoli , della quale hebbe belli filma f ucce f ° * ° 
fione,& degna di vn Prenci ps tanto bonorato. .V 

• T ra quefio mczjzo 1 fuor uf citi di Firenze , che erano in Roma , battuta nuo- 
va certa dell api or te del Duca , fi mtfero infiemefotto la guida di Bartolomeo 
ffalori, & Anton F rancefc 0 degli Albici , & dtfegnarono di voler rimetter in v 

liberta la patria loro, mafopragiunta l’altra nuoti a, che era creato Cofmo in fuo 
luogo per pullico decreto del Senato , f do! fero infinitamente de 1 cittadini , che 
battendo tant 0 dcfider at a l’occ afone della lor libertà , (V per efia battendo nella 
guerra pnfataipefo t auto oro , & patito tanti franagli, liberati da loro islefii fi 
fofjero rimefii infiggete ione : & perctoche penf aitano, che ciofofie a/t .'tenuto per 
tema, che haucfiero,CL per non batter capo', mo(]ì da gran jperanza , che fatto fi 
vngran sforz/>,prima che il nuouo pnnci pato di Cofmo pi gli affé forzai , & buon 
fondamento , fifufie potuto facil mente ndur quella patria nell'antica liberta , 
cominciarono a far pr attiche , rie or fero a 1 Card mah Ridolphi, & Salutati , 
chefapeano abbprrire quefio principato, ancora che Cofmo fife ad amendui pa- p uorl ,rciti 
rentCìo particolarmente nipote carnale del Cardinal Salutati, acuì era forel- F orane, fin 
la la madre,& tennero per ciò fé fio configliojntrattencdoci fecretamente Mac- f^eni del 
concycbc era in quel tempo ambafetador pe’l Re prefio il Papa, il quale per efiertl U patria. 
protettore antico della Rtpubhca Fiorentina non mane aita di aiuto, & di confi 
gl io, perche fi cercafi t di ridar Fiorentini in libertà, promettendo in ciò le forze, [ * 

& l’auttornà del fuo Re , FJefi irò quelli duo Cardinali di andare a trattar co'L 
Duca Cofmo,alquM eran parenti amendui ( come fi è detto ) tentando che do - 
uefie da fc ifie fior enunciar al principato, battendo pero il primo luogo nella Re- \ 
puùlica,CT grnfii filma, (V honorntiffima proti fione, con difegno diveder anco gli 
andamenti de cittadini. Ma il Duca quantunque poco teme fie ifecreti appu* • 
rocchi de fuorufciti, intendendo che 1 C ar dm ah veni u anò a luigli raccolfe con 
grate accoglienza , ma trouato da efii duronella propofia , percioche il Ducafa- 
tea ofieruare le pr attiche loro, parendogli che pi h cittadini fono ftccte di vifita- 
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$ione andaffero a troHirgU,gUfece intendere» che era ben che fi parti ffero , perche 
i fioldati Spagnoli che erari quitti, gl* haurebbon con fuo gran di if tacer e , fatte 
qualche oltraggio. 

/ Cardinali partiti di Firenze , ancora chehauejfero veduto vn grò Jfo prefi - 
dio di Spagnuoli, & I tal* ani, & chefapejfero che il Ducafacea venir anco Te- 
defcht,& che non banca trouato ne i cittadini quella prontezza* d’animo di ha* 
Mere a muouerfi per ri/netterfi in liberta >fi lajciaron con tutto ciò perjuaderu 
anco efii che fi tene affé con l'armi , & furono affaldate molte compagnie , conferì* - 
* tcndolo Papa Paolo per sniffi uamente > il quale oltre che non hauea per bene , che 

Firenze città libera, & zìi citta allo fiato della Chiefafoffcgouernata fiotto prin- 
cipato, gli pareua hauer *ndicio,che la cafia di Medici non gli fofie mol- 
to inclinata. 

Piero Stroz Fu fatto Pietro Strozjzi Capitano delle genti de’ fuoruficiti Fiorentini , il 

pjtan t 0 deU e qttale hauendo tentato alcuni luoghi di quel fiato particolarmente il Borgo di 
gémi dc’fi'o San Sepolcro, non trouando via di batterlo ne perforza,ne per trattati jtcnljaue 
lufciu Fior. fo^ti ficco a bafianzafi ritiro a dietro, affettando che nello fpontar della fiate 
fi vnjffero maggior forze de gli amici per quella tmpref a , alla quale Bartolo- 
meo Fai ori, & Philippe Strozza fuo Padre fi apparecchiauano con tutto lo sfòr- 
zo loro . 

r Fra quefio mezjzo il Re Francefico , intendendo che il Marchcfe del Volte 

o nello fpontar della Primauer a tir auagroff i effercito in campagna per /cacciar i 

fiuoi prefidij,mand'o,mal c onfigliato in Italia Monfignor di H umteres in luo- 
go del Conte Guido Rangoneal quale haueua fatte in poco tempo pe’l Re, (fi co- 
me era capitan vecchio , & valor ofio) molte cofie vtili, & buon e, il ehe fu cagione 
che non fiolo fi alienaffe quel Conte da fiuoi feruigi,ma molti altri capi Italiani, 
che fu al Re di non picciol danno, perche l’II umteres,ancora chcfcfie huomo d’w 
gegnofn nell’effcqu/r della imprefia piu pre fio tardo,& pigro che ani mofio,& pre- 
fioyil che dimofir'o egli nella imprefia di A finche effendo con graffa banda digerì 
ti prefientatofi vicino a quella città , non spinfie con prefiezza innanzi fecondo 
Monfignor che ricercaua il do nere, ma diede tempo a Don Antonio da Aragona, che era co 
Optano^! pochi alla difefia di quel luogo a chieder fioccorfio al Marche/} del Vafio, onde 
Re in lulU venne Humieres a perder vna bella occ.fione,& fi ritirò tofia a dietro, hauendo 
{mmuAouc vdito che il M archefie era vicino con graffo efferc, to per venir a ramata con efi 
fio, lui. Et nel ritiraci fu fenza franagli o, perche t nemici gli vfeiron cantra per 
batterlo nella retroguardiaJa quale conduceu.i Giampaulo Orfino vdorofo fot 
dato, che la difcfie con gran cuore facendo ritiraci nemici. 

Vennero di lamagna in quefio te/n po alcune nuoue compagnie di Fé defichi 
al Marchcfe dei V“ fio, & non potendo Humieres fiar al contrafio ficco ih cam- 
pagna prefidiò alcuni luoghi, C neri; do u e mtfieil canali tere Azjzale, Cbierafco, 
oue pofie Cefiar Fregofi ,& in Alba colloco Giulio Orfino, con prometter loro pre- 
fio foce or fio, & fieno torno in Francia. Dopo hauendo il Marche (e prefio Cher:,afi> 
? noChetT cm £ ran j f arxj0 Cbicrafco,tl qual fu dal Fregofio valorcf amente difefofio- 

Chicrafco 1 ftencndol’affedio ccngran difiigi,& molti affaltt,ma non gli venendoti fioccor- 
* AibA * fio che gli hauea promefio li umteres ? ne meno trouandofi più inacutirne, fu for- 
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xatodi renderlo al Marche fe perdendo ì’itrtigUeri a, elicvi haueddentro. And* 
'dopò il AI archefi ad afj'ediar A tira, dótte Giulio Orfino J'oflcnnevn ferociffimo 
aflalcvfiaucndo veci fintola Spagnuoti,® / cali ani, ma al fine gli connettile co * 
ic mede fi Me con dì t toni rentier quella città, non battendo ne ficcar fi, ne fperanzA 
di aiuto alcunché anco gente da poter far refi f lenza a fi gran sformo di nemici. 

I F rance ji veduto lo sforno del Marche/e follecit arano 1 fuorufcii Fioren- 
tini , che da fi tfiejfi vi eran troppo inchiniti , a pigliar di nuovo l'arme in mano 
fer cacciar del flato il PucaCofmo , & r acqui flar la lor liberta , & flrtngendo 
/acofit Pietro Strozzi , pareva che alcuni non fi mouejfero con quello ardore a 
ejutfla tm prefa, che fi ricerca uà m loro,non perche non lo defiderajfero, cjr proets- 
r afferò, ma perche non gli pareva di b.tuer ni ciò capo di aut tonta, & di ricchez 
mi infieme,& pregando Phihppo Strozza u voler ejfcr capo di quefla imprefx , 
egli rifondeva, che è fetido hoggimai vecchio non fi conofceua atto -a queflt tra - 
• reagii , ma che ben basirebbe foccorfo di denari, con tutto ciò effendoiie con in- 
fianzji predato , & follecit ato molto,vi cvndefcefi . Et fatto ajfoldar genti in 
Bologna, & n eli a Adirandola, fi cominciava a far buono apparecchio di guerra. 

Il Duca Co fmo hauti to notiti a di queft. 1 unione, fece apparecchio anco egli 
di gente, hauendo prefio di f r Alefi andrò V 1 felli , & Pirro Colonnati quali confi- 
gli aron, che fi guardale Pi flota prtncipalmente,& gli altri luoghi fu le f rotiti e- 
re,& filma indugio vfiir poi contra 1 nemici. Fra quefio marno le genti defuo- 
r ufi ni pafiaron per l* A pennino, & giunf ero a Fabnca vna parte , & l’altra ve- 
nta poco lunge non fi fin tendo nemici all'incontro , da Fabrica Phihppo Stroz- 
za con Bartolomeo Calori, & alcuni de 1 principali fi ne pafso a Adorne Mar- 
io luogo picciolo, & debole fu iti vn poggio nel fin deli' A pennino, con maraviglia 
d’ogn J vno,che con fi poca gente fi fofferofpinti cofi innanzi , efi'endo il luogo cofi 
aperto,& mal ficuro, ma Pietro Strozza conof cinto il pericolo con parte delle 
genti andò mnanzj a trovargli, donde vfccndo alcuni fuoi jpejfo trafcorreu.mo 
fu in quei confini. ' M V\ 

Mai Capitani del Duca giudicando confi fiere U vittoria di quefla guerra 
"nella preflezza,& in afidltare 1 nemici a Monte M urlo prima cheil reflo delle 
genti mimiche vi fipragtungeffefece di notte marchiar ficrctamentc alcune co- 
pagnie di Spaglinoli che banca fuori , alla volta di Prato, otte mut o motte altre 
infigne d’ Italianità dadiuerfi luoghi, congran celerità, & fecretezza fece con 
correre le compagnie che bnuea di cavalli , facendoli tutti congiunger inficine , 
& final mete arri nato quefto cJJ eretto del Duca di improutfo addojfo alio Stroz 
ziJ'aJJ'xltaron di notte da pm bande con tanto empito , che dopo qualche cantra - 
fio ncn potendo egli mettere ifuoi a gagliarda difeft ,fu frac affato, dr rotto , ba- 
ttendo ben combattuto injicmc con tj voi capitani, che jìportaron quella notte 
vai orafamente. 

Dicono ale uni che Pietro Strozzi trouandofi nel mezzo della calca fu fatto 
prigione con alcuni altri, ma fihiu.tndo di lafaarfi conofcere , vedutofi in peri- 
colo fi corbe erx in gambe, preje l'òccxfione d: fuggire, fupendo che gl m‘ andava 
la vita fe affettava di rjfer la mattina rie onvfc tutù , & correndo andò a trovar 
ledenti de! Salutari, che ne vernano piti agiatamente, che non er a Uhi fogno * 
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Otto eh Morte acuto con Spalinoti » & Italiani andò ad affollar il cafielU 
di Monte Murlo con gran preficzzAinon dando tempo a quei di dentro di po- 
ter p l glt*r part/to ne dt fuggire ne di far fi più forti dt quel cioè erano, do ue effe» 
do fi ridotti molti delle reliquie di quelle bande rotte , f erano mejfi a di fifa , la 
quale fecero effi per vn peza.o con grande animo , ma dopo l'efitr fiato morto Mia 
porta il Caccia AltouitithcVhauca vn pezza) con gran cuor dififa , e fendo xt- 
*g*g» ì taccatoilfuogo alla porta, entruron dentro i foldati , & molti che contraffatta- 
prigioni i ca no, fecero prigioni i capi deifuorufciti Plnhppo Strozzi , Bartolomeo Valor h& 
fifciV * U °” PAlfazo con molti alma quali furo» condotti fui fare del fi verfo Firenze, (fi 
Vi ginn fero innanzi l'hora di pranzo con la voce della vittoria. 

li Salutati , che venuta con l'efferato dietro , quando fctiti la perdita di 
Phthppo , & del Valori , & gli altri , incolpandogli di efjerfi troppo arnfiga- 
ti a metter fi fi oltre lontani dalla mafia della gente , ancora che da P. etro Stroz. 
&,& da gli altri nefofiecon molta infiammi pregato, non volle andar innanzi, 
hauendo chiaro indino della molta gente di nemici, & particolarmente della 
buona caualleria,(fi veduto hauer perduto tanti hnomint fuoi,ma con buon or- 
dine fi ne torno verfo Bologna, & fi ncondufie alla Mirandola fai uo con tutte 
le genth&P artiglieria. 

Fuorufdti fi Duca fece tagliar la tefia a molti Fiorentini fuoYu fitti condotti pr : g‘°~ 

timo ni, quei che erano men fcgnalate perfine ,i maggiori poi furon mefii prigioni , (fi 
Fiorenza, dopo l’efitr e fiumi nati furon decapitati in carcere , da Phthppo impot ,che fu te* 

nuto nella cittadella gran tempo prigione. 

Si portarono genero famcntc Spaglinoli, perciochequei Fiorentini fuorufa- 
ti,che erano capitati prigioni nelle mani loro , non volfer ornai dargli al Duca , 
ne m poter della giujhtia,veduto cheeran cofi ammazzati, dicendo che era ar- 
redi sbirro,®" non diffidato dar il prigione prefofu la guerra per farlo morir 
per giu fitti a . 

Stette nella fortezza prigione Filippo Strozzi , finche venendo Gian di Lu- 
SvòìtriSvc na m norne I m peradore a pigliar la pofiefiion di efia dalle mani di Alefian 

cide da fc droV ttelh,& hauendo vdito,che U Duca Cofmo l'hauea domandato per voler 
gioilc" da luifaperifecreti della congiura più munitameli tea emendo gli firatq, fi vc- 
ctfe da fi if lofio in prigione. 

In quefii mcdefimi tempi, il Re Fracefco vdito il mal fuccefio della fuaguer 
FrMcia^m ra di Italia, parendogli, oltre la perdita de i luoghi lafciarut della fua ri put.t- 
con dorato (ione, man do in Piemonte Arrigo Del phimfuo figliuolo con toooo.Smzz.eri» 
w I ìcmote. ^ ÓQ0Q n Q ua fcom con foo .huomtni d'arme, ac ciò che congiunti con l'altre gi- 
ti ffarfe in quelle frontiere Jeuafie l'afiedto dt Pmarolo,® di Turato. Perla cui 
venuta il Mar chef e del Va fio p tolfe da qutfii afiedipriducendofi m luoghi più 
ficun verfo l'Afiigtano , & in quefio modo furon quefit luoghi nfcuofiì,(fivet- 
v j„ touagli.it:, che poco più che fifiero F rancefi indugiati a pafi.tr l'Alpt ,eran con 

la perdita di quefit gran fortezza , cacciati a fatto del Piemonte : (fi percioche 
dt fi gnau a il Delphino fcacciargh I m periati totalmente da quelle frontiere,ha- 
mena dato ordine che calafiero altri dicco mila Su:zz.cri,& era per ricominciar 
fi nuouo ballo , quando gtunfi la nuoua, che la Reina Maria infieme con 
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Leon or a Rsìna dì Francia fu a forell d,hauea fra lolmpcractore,& il Re conci tifa Tricgua fra 
U triegu.i per tre àiefi , coti gran fodtsf \ttione del Marcbiéfe del Vafio,che fi no £ c m P rr,& il 
ttaua ni gran penjìero, per vn apparecchio di guerra tale , qual fi vedetta dalla nicfi! r U ° 
banda del Re . 

£jf wdo l a green a )n piedi fra Soli man Sultano , & Venetiani pire vigorofa , r $ $ 

che mai , Camillo Orfino generale di Venetiani nella Dalmatia and'o ad affai- ^oftrouìiS 
rar OftrwnjiA terra d: Turchi sn quei con fini , alla quale barrendo impr orafa - za. 
mei; te ditte vn o affai co, h i prefe con mortalità di quei dì dentro ,& mcjfoui f vo- 
go* & riportati ui m Jr privimi fonte tornatoli tutti a filtra mento in Zara. 

Martfentit fi t Turchi di quefio affai to prefero con inganni Nadino piccio- Nadioo ci' 

10 castello ni quelle fronti credo tre per efjer luogo alto fi tenean per Venetiani le di 

Ve 'et re per f copri r il paefe per le correrie de i Barbari. dà Turchi ° 

Mòri quefio anno Carlo Duca di Geldria y in Irrogo del quale fiubintroimett 
tee era anco m articolo di morte» Guglielmo Duca di Cleues, pretendendo , else pidronifee 

Attui fi afiettaffe quel Ducato per la ragion della madre » di che nacquero poi ^LhcÌ<kU° 
molti rtf noti . 

T rou. in do fi fu le frontiere di Boemia Psuels Affember,valorofo Boemo, ba- 
ttendo mejfe genti infieme fi Jpinfenelie terre guardate da prcfidtj T ur chef chi 
verfo la citta di Toccai , & defignando di pigliarla fece»che Roumanfiofer Capi- 
tano di T edefchs con alcune compagnie prefe vna collina al dirimpetto di effa , 

11 che battendo quel capitano meff i ad effetto fugando . (V fcacciando molti de i 
nemt ci» che erano vfciti a contraffargli lofctttvado egli co'l rerto del campo luti 
goil fiume T Jf.t, sforzai vn gran fquadron di T urchi,che eran venuti per ferrar 

gl/ il paffe, il quale fegHen do a briglia fciolta i Cbrifiianifu l'empito tale ,che Toccai cirri 

vennero aentrar con nemici nella città,& la prefero, & fiacchi ggiarono tutta , i'diBonuL- 

d.tlla Rorcaimpoi . Era Fenmpater Capitano dcTurcb: lungo l'altra riuadcl c Tcdcfchi* 

fiume con buon numero di c.iualH,& fanti, il quale t offa, che vidde quefio dtfor 

dine,mandoi n foccorfo della atta vna granfquadra di cauallt , che entrati da 

vn' altra porta , fi oppofero dentro la terra a t Chrifiiani, con i quaTi appizxatio- 

tto vna honorata fcaramuccia , nella quale perche il prefidi o della Rocca era v- 

fcito fuore,pcr dar foccorfo afuoifu tato il valor de Chrifiiani ,che hauendo gh 

vnt,dr gli altri pofh in fuga, feguendo quei della Rocca, emraron in effa mefeo 

latamente conloro, &" vennero co'l medefimo modo aimpatromrfi della Rocca , 

con che hauea pigliata la città quefio fatto fenzjt dir tempo a T tirchi, che era 

no ai fuore f fausti tati ,git andarono ad affalire con grande animo oli pofero 

tu frac affo,t. gl tendagli cinque pezjLi di artiglieria con la monitione , ebevi ha - % 

ueano , f parandogli contra T urehi , che pareano , che haueffero voluto far " ■» 

tesi a _ * 

Si mifero i Chrifiiani afe guir gli infedeli rotti, & di (fi pati con grande ardi Rorr.iH.iMi 
re. AlaDcuels dubitando di qualche imbo fiata fece chiamare ifuoi araceoi- Tuffi* d» 
taafuom di trombe, ne vedendo modo di ritirar gl iman dolor dietro tre altri ^ ['*[ ' ' 
fquadroni di caualli in foccorfo fé gli foffe bifognato,co'l quale aiuto inanima- Tiilì,. 
tt t Chrifiiani , & piufpauentati t Turchi, che a volte a volte fuggendo fi riuol- 
tastano » fi finir on di rompere a fatto, refiando di efft in gran numero morti, (V prd 
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ctoni. Vopofucon dotta l’artiglieria guadagnata nella citta , la quale fu finita 
di faccheggiare : ne traforo t Cbrifiiant una gran preda , con la quale fe torna- 
ron vittoriosi ne i lor confini del regno di Boemiajìaucndanc anco ri portata l’or 

tigli eh a. 

" fra q ut fio mexjjo ejfen do tutta l’Italia cornuto fa, & il Regno di Napoli no 
or fi tenendo ficuro per il grande forza cbefaceua il T ureo nella guerra c onera Va 

nettarti, & anco [correndo Barbare fa generai nemico ne i mari di Calabria, & 
di Sicilia/j il Papa a cui apparteneua piu il pen fiero di quefio crudel a folto 
del Barbaro infedele che a muti altro Prencipefe ben egli non era tocco net flato 
della chicfaaramo [andò quefia megua in piedi, peri l mezzjo di communi turo 
bafciadon che fi face f e va’ abboccamento fra il Rc&l’l mperadore con l’ inter- 
nerò [uo m qualche commodoro lmgo,per veder dii concludere qualche pace fra 
, loro,& finalmente hauendo amendui frenati difpojhfu nfoluto che fi fucefc m 

Ilizjza ne i confini di Prouenza,& fine dellanmera di Gettona . 

Abboccami Condot tifi quefii tre gran Prencipi di Chrijhani mfieme in quefla città di 

todcl Pipa * Nizjzdfu fra loro con l’tnteruento del Papa meriggiatele differenjtje loro mal - 
c Re di F< 5- to,ma con tutta la diltgtnzA,che il Pepa vi vfaflc non le potè giamai accomoda- 
ciaa Ni 2 zj- rgfC0 fi erano intricate,perche domandando il Re, che gli fi fereflituito il Duca- 
to di MilatiOiCefarcfi contetitaua di priuarfene , concedendolo non alni ma al 
Duca di O r lieti s,f no figli nolo, con ragione di nuouainueftitur addandogli in ma 
tri monto una figliuola de! Re Ferdinando fuo fratello ,con condottone di voler 
per fe ritenere lefortczjzc di ef i Ducato per tre anni guadate pero a fpefe di ef 
fo Duca d'Orliens. D ornati daua l’I mperadoreall’ incontro chcfcfero refi tui 
tc al Duca di Sauota le terrebbe il Re gli Lattea occupate nella guerra pafata , 
finche le di f reti tic l oro fo fero decifc pergtufiitia,chennonciaffe all’ arme stia, 
* a £daCe- che hauea il Re con Germani heretici,&co’l Re Cinghili erra,che entra fan le- 
fi re lopn il ga con efjo lui centra T urcbucon pagar queliti pontone nella guerra, o in danari 
fatm delia q ^ gtnte che fefe fiata conuenicnte,che afenttfcalcckctjiófhereftitu fea gli 
hcrcdi del Duca di Borbone quel Ducato & che donefem p>vrttcoUrc refi tuire 
a lui £dino,chegh hauea tolto ne i confini della Fiandra* Si fiegaua ilRcnrib 
dare aliale^, fatta con Inghilterra cantra di lui,& t or fi defilarne iti a, de oli 
heretictT edefcht. Diceria voler afen tire al concilio come Prenci pe Cbnfi.ano* 
volea refi: t n: re Editi o, <j le terre al Dii cadi Sauota con le conditiont ,che fon 
dette, accettarla che fcjje il figliuolo ammcfo.al Ducato di Milano con ri usua in 
fidi nura di Ccfire^pprouundo quel matrimonio, ma allo incontro domati lauto 
Farti tiara t il Reahcglt fife refi. rutto la terra di T omai,& lafupertonta della Fiandra* 
ci'ctofciw» che gli hauea tolto l’I mperadore, :»è uolea conferì tir e* he l’/mpcradorfi ritenef- 
^ g^iuutc. f per quei tre anni le fortezze del Ducato di Milano pagandogli la guardia di 
efcil Duca, perche dicea che la fpefi drefa guardia fi baierebbe a forbita Vtn- 
trata di cfo Ducato,& che fe pur volea Cefare ritener ft quelle fortezxe^ra al fi* 

' ne egli contento con condit:one>chc emon fife obhgato ve arcfiitxir cefa veru- 
na,™ a contribuire alle fpefe con tra il T urco,tie a lafciar ninna di quelle amie» 
tiefe non quando o compiti i tre anm,o nel meuzo di e fi fife fiato al figliuolo co-* 
fognato libero il Ducato dt J\{dtino>& che con quefia wtdefima conditi one vo- 
f. " •' v ” le* 
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ha venir alla patefe benha» effe voluto lo Impera dorè commutar quefio termi *- 
ne di tre armi in vinti , che potè» a ejf ?r il refio del tempo della vi ta di amendui Partirò pr«. 
loro.E inalmente non fi accordando in quefio,propofe il Papa a i miniftri di que il 

fii duo gran Prenci pi vn’ altro partito ,C7 era che di cor» un e confenttmtnto fifa Ducato di 
cejfe elettrone di vn Duca neutrale di quefio fiato di Milano , chefojfe inucfiito ‘ 
dall 1 Im per odore, & pagafie ogni anno mcenfo al Re,mofirando che quefio partii 
io farebbe molto piaccia to a Prenci pi à'I talta,& a V en et ioni mafiìmamete,che 
non haueano altro più a cuore , ma non fu a pena afe oleato per ciò che i mini - 
firi filettarono > che ctb proponete il Papa per far elegger Duca l’vn de i 
fuoi nipoti. j . - i 

Non fi potendo accordar queflt Prencipiquanto alla pace, fece fra loro il PtV- Triegiu fir- 
pa ftabihre vna triegua per diece anni con condì tiene, che durante quefio ter- 2a f ra i'im- 
tmne ogn’vn pefiedefie cjuel che hauea fin l't occupato,& tolto all'altro nelle gUer Pcradorc,c'| 
re pajfatc deputandofi offre tali per terminare i confini , & che ogni fuor ufi ito . u 

per conto di quelle guerre potejfe tornar a cafa, che fojfe dalPvno o l’altro di que- 
fii Prenci pi sbanditi con la refiitutionc de loro beni , non ofiante , che di effì be- 
lìi fi fojfe da effiPrencipi fatta donatione o alienatane alcuna , eccettuati i ban- 
diti di Napoli, che non fu pojfbiledi poter negl t includere. Conci ufi quefia tne- 
gua,& publicata nel mefe di Giugno del detto anno. 1s3S.1l Papa fi ne tomba 
Roma,accomp agnato dallo Imperadore fin in Genoua ,& il Re parti con la fua 
corte a grande agio per Alarfiha. In Genoua fi Itccntio l’Imperador dal Pupa, 

& poffofi in mare nauigo ver fi Ponente per tornar fine in S pagna,& fiurbato fi- 
gli il nauigare da i venti contrarii fi fermo all’ I fila di S. Margherita, douefa 
dal R: vifitato pc’l mezzo di Monfignor di Vegli inumandolo aripofarfine in 
^ccjuamortaAoue diceua il Vegli, che fi farebbe il Re trostatofi fra duo giorni , 
pregandolo che per fh ada fi fife voluto entrare a ri fiorar fi in Marfilia , donde 
hauea il Re leuato il prefidto dtfuoifildati,et dato or dine, che glifo fiero porta - N Re in trita 
te Ic chtaue della citta, & il dominio di efia. li Imperadore lodatala magnani- rcT^urartn 
rutta del Re, & ringratiatonelo,rifiofe che farebbe ito voteti erta vederlo in sic- Marfilia , c 
quamorta,ma che non acccttaua P entrare in Marfilia* fendo ncccfitato di puf chi olii ila 
far prefio in Spagna : parti tofi il Vegli and'o PI mpcradore nifi fola di lite- città. 

ros,ouc pe’l maluagio temporale fu forcato di fiarfene quattro giorni , nel quin- 
to, benché anco regnafie quel vento contrario, volle rientrar m mare cercando co 
la forza di remi farfi fienere,& refirmgere la contrarietà del vento, il qual cef- 
fate, fi ri trono nel far del giovo a diece miglia lungc da Mnrjiha, dotte da ven 
ti galee del Re effondo filmato co allegrezza Pacco pugnare» fine alle Pomsghe, 
dono efiendo entrato fu dal caficllo,ch’cfopra lo feogho, dalle c afelio, circo» ut ci- 
ne, & da tutte le galee del porto tirategli molti pezza di artiglieria , Sfattogli 
grand’ ho» ore fi fermo egli con le galee rim petto-ai caflcllo mentre alcuni fuoi ge 
til’hu omini andarono a dipcrtarfi in Alar fili a,oue fi trottarono aizzate le catene 
del porto accioche ogn’vno vi petefie entrare. Et rif-efeate le galee deli’ Impera- 
dore di vet tonagli a ver fo la fera fi mi fi in mare accompagnato dai l’armata dei 
Re, & leuatnfi vna fortuna fi delegnar orile galee tutte, & molte fi vrtaron Pvn 
Pai tra non finita gran pericolo ,& particolarmente quella dello Impcrado - 
Secondo Voi urne. £ re. 
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rtiche vrtat a da un* al tra nel timone fi ffinxàh& benché con altro 'Timone foffir 
rimediata fu pero m travaglio ,& vi fu per pericolar il Granitela, al fine perve- 
nuto in Acqvamorta , fu ricevuto con grandebonore efiendo dal Re incontrata 
' falò [oprava battcllo,mettendofinelleforz.ediCefare,acciofe»zjt alcun [omet- 
to potejfe metterfi egli nelle fue in Acquamorta. 
a &° l’itnperadore molto accarezjjuo in quel luogo.doue gli fu dato gran Ffiaf 

tcdai Re dì fi tfiendout la Rema fu* [or eli ac on le più nobili donne dcllacorte , & dopo l‘e[- 
Francia all f er fiato in firctto.r Azionamento conti Re afi u in fi tcreto,onde fi pernio dover net 
a feer prefio r icone dianone perpetua fra loro ,fi parti il d'/fegventc , & giunto in 

Spagna mando poi gran doni a tutte quelle nobile dame di Francia r & d RPfor- 
c-fco fraSl nAri ^° * P uri & : an ^° P ot abboccarji ns i confini della Pie cardi a, tir della 

korcaio Fii Fiandra conia Rema Afona, per poter co’lfuo mezjjo nfol ver l'accordo del 
RrUu Ma» ® HC ' U0 ^ Milano , che bauea lo Imperadormo firato di de fiderar molto nel 
ru. partir d' Acquamorta darlo A Duca di Oritene con la condì none di quel ma- 
trimonio.. * ' m r>| 

L'Jmper odore tornato in Spagna , & [emendo fi e fi vr vfeito in mar Barba- 
roJfa,& hauer fatto nel mefe paffuto molti danni folletto l'effetto della lega gt 4- 
conclufa il Fcbraio pafit ito fra Ve nettarti ,xl Papa,&lui contrailT ureo, neUa 
Sonc*fu*iÌ non fu fatta gran in fianca al Re Francefco, perche di oleum anni 4 

Ripa], l’Un- dietro hauta egli contratta am terna con Solimano ,appreJJo il quale tenea di 
Sin? cd winnoHofiio ambafetadore , & ab banca fatto il Re per tenere a freno con «pe- 
tti, Vrincivi. fio ami citta ffm per adorateli e guerre ,& controuerfia fra loro , & aivrarfene 

SS. 11 Hter*: ... '. 1! w ». 

Furono j capito/ 1 di quefla [anta lega contro il T ureo , che le tre [e fi: parti ', . 
Ulrgj^ sioedametà della fpefa della guerra douefie farlal' I mperadore,le due felle para- 

ti, che [on due terza dell'altra metà,bauej]e a far la V enetiam,& l altra fiefia par * 
te, & t erz.o della metà t.oc caffè al Papa.Che fi douefie metter in mare ducente gx 
Ice, & cento naui,&. che fi couducejj ero cento cinquanta mila fanti, cioè venti mi 
la T édcfchi.qutndect mila Itahatii,& qutndect mtlaSpagnvolì con quattro mi 
la cinquecento condili con buona quantità di artiglieri * . Che il P'ip* or mafie 
trcntafci galee dandefegh da Veneti ani quell e, che egli nonhxurfii a fuiph men- 
to di quefio nume rocche V enctutu .ir ma fiero ottanta due galee, & Arre ottanta 
due ne or mafie l'Imper odore con sondinone che que fio fifa dipeli -, che la repv— 
bhcaVeneti anatiel armar di quefle galee fa, dalle fefi'xnta fette , che importa la . 
fu a portionefinealic ottantadvefi debba dallo Imperador fi uopi ir e nello arma- 
redi tante più nxuh-cb : quefie cento navi debbano armarfi dallo Lm per odore 
oltre q vede che vi contribuì fie il Rè di Por tuga Ilo, & di quel piacile importaf- 
[e luJprft delio Imper odore nell' armar quelle nau: oltre il [ho debitofe gli deb 
ba rifar dal P*p*,& e fi, 1 Repubhca Venctixn a refficttJ vomente: chea t Pren- 
ci pi » & cittàhkered' Italia fi deb.badar ordine di contribuire in qvefia ffefiìk 
quella portione,che parerà .iL Papa, la quale debba andare in beneficio commv -• 
nedi quefhtre potentati collegati refpettiuxnente,& che la.rehgione di Ro- 
di debdu anco eli a. concorrere a quefla fan ta . e (fedi tiene . . Che.in queiTa le— 
om T tfpil-Rc di Romani, per U quale promette il Marchefc dell' Aghd— 
< * , *• lavai 
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Para de rato, che metter* in campo vn gagliardo efferato inVngheria contrai 
T ter eh itn <un medefimotempo,allafpsfa del quale non Jì a tenuto ninno di qui* 
fi* tre confederatile egli debba effer co flàuto a contribuire allo incontro nell A 
ifcfa della guerra loro. Che il Puf a debba ricercare con fame effoctxtiom il Re 
di Po(oma,& di Ru f eia, gli -altri prenci pi Chrtfli antiche vogliano con tutta, 
quel che poffano , aitare , &fauonre quella fama m/prefa , a quali Ji riferui tl 
tuogodi entrar meffa lega, & ma ([imamente al Redi Frane ia,& che ciafcm- 
no fia in ordine con la fua portione.per tutto il mefe di Marzio prò fimo , & che i 
Capitani generali debbano effer per terra il Duca d’Vrbmo , & il Prenci pe Do* 
yia per mare . Che le vettouaghe che bifognaranno per quella imprefafe ad al- 
cuno de i confederati mane afferò perula fua pontone poffa prouederfene ne i luo- 
ghi * & terre appreff ile quali ne faranno degli altri , con honefio prezju>,& fo- 
no inci'ole tratte aperte apreffo ciafcuno\Etvltimamcntechcfcfra detti con- 
federati n ffc effe mai c onero uerfia alcuna, debba effer terminata dall’ arbitra 
del Papa, ■; . . .. . S 

One fanno tjqS a' cinque d' A prile adunatoseli fui ito parlamento inNapo COSTO « 
li fi donarono all’lmperadorc/recentofeffantamila ducati fu l’occafione della le Auooutk 
ga conclufa col Papa a’V enezianiafu Sindaco m\qu:ll' atto Cefare Marmile no 
bdedi Portantiuoua, 

Era , co me fi e detto di fopra, vfeito Bar bar off a in mare nel fin di Maggio o , 

principio di Giugno per commandamento di Solimano, che haueavdttalaguer 
ra che gli apparecchi auano i Précipi Cbrifliam da Europa, & vfeito dallo flret 
to diGalipolt fi drizzò nell 1 J fola di Candiacon cento trenta naut,& affatto la 
Canea,dettd anticamente Cidotùa,doue da faldati Veneti ani furon valor o fo- 
rnente ributtata T urchi, con ior non pscciolavcafione,& con tanta furia fece 
Barbarcffa rimetter le tf enti m mare, che lafcio piu di mille Turchi interra, che , ,V!i rftut * 

r V * , I l i r r 1 ~ J • r. • de l Turco a 

Jt eran mejji troppo oltre per rubbare , chejurontutti morti da Candioti.Fu ri- mare aflalu 
buttato coUmedefimofucceffo do Retimo città ben munitane hauendo animo 
dtfiffaltar la citta Candia,cht amata, anticamente Citheo,pervederla cofi forte 
con buon prefidtofi riuolfe dalla parte Orientale dell ’ I fola,ne quiui facendo 
opera buon affi parti dalle riuiere di Candta,hauendo intefo che Vincenzo Cap- 
pello generale dell’ arm. ir aV enei ixna>& MarcoGnmani Patriarca d* Aquile- 
iterano amuati aCorfu per f occorrer la Can di a,& che ui fi afpettaua il P re- 
cipe Dona co’l refto dell* armata delti m per odore. 

* In Lombardia erano flati di anta rumori , pervi oche tutte le fantorie S pa- 
gnuole,& T edefebe che erano fiate al prefi dio, del Piemonte per l’imper ado- a nvn orina- 
re » fi erano ammotmate infieme , dopo chevdirono latriegua fatta in Nizza, meato delle 
domandando le paghe che doueano hauere di alcuni mefi, & andauano ogni co- gTJo^cTc 
faguaflandoJ& Ponendo in rouina,onde i poueri contadini fuggtuano da tut - dcfchciuMi 
ti t lati , abbandonando i grani che eran già tagliati , & non battuti su cam- 
pagna * & fi erano im patroni ti di gran parte del territorio di Milano verfo il 
territorio di Galera. Et t Milane fi mandarono all’ I mper odore a dolerfidi _ 

queflo affa ff namento ,& pereto fu ordinato al Marchefe del Vaflo che cere af- 
fé di quietare quelle cofe ,& liccntiar quei foldan, ma non grouando con effe 
* t* L a loro 
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laro cfforti re pieghi del Marchefi,b fogno che alfine fi mettercela quei popoli 
vna taglia per pagargli di cento, e dtece mila feudi , & K con quefto gli li* 
centto mandandone una parte al folelo del Redi Romani in Vngheria,& l'al- 
tra fece imbarcarewGenouafu le galee del Dona per la guerra della legacene 
tratlTurco. 

L’Imp.tenra E’Imperadorein quefii tempi medefimi cercando di trottar danari per q ve* 
fu^aucxzà fid imprefa tento i popoli di Spagna a volere aitamelo., & chiamati molti gru 
SJaordLnanJ diin Fagli adohd per operare che gli dtfponeffero , non fu maipojftbile di rtdur 
•a Ifpigua. cf(r j - } c j Je dtceano e(fi con grande cflinat ione di non volere mettere in quel regno 
quefiavfinzji,& effendofi tante volte tentata dal ReCatolico & da gli altri * 
tte mai per neceljita alcuna, hauerlo i popoli confinilo , & che non votean ejfi in 
pregi ud:cio de i po fieri metter quello cofiume , che finxA dubbio farebbe tirato 
in confiquenzji per l’ avvenire . Sifdegnbcon ejfoloro lo Imperadore ,&fu per 
nafeer r ornare, tl che intendendo U Re Frane efeo mando a offerire all’ Impera* 
dorè ilfuo aiuto che ve fu da lui molto ringratiato,ejfendofi poi in breuc quieta 
< tato quel travaglio. 

Mentre Barbar off a co fi corfeggiaua il mare fece m un medefimo tempo Soli 
mano tentare per terra a Cajfin Bafsa Napoli di Romania , dotte effendefi fatte 
molte fi aramuccic , nelle quali fi mpr e rim afro iChrifiiani fuperion con U 
morte dì molti infcdehfdegnatofi Cajfin Bafsa rinforzo l’ affé dio, & effendo ve* 
l^dìiraf tinto f oc corfida Fenetiani agli affediatifu combattuto per molti giorni p ih a* 
(idi ni Kjfo tracemente con vane fatt ioni > dopo leqvali hauendo i T tirchi prefi il monte Po* 
li uiK cono. ,j a £ 0 cljcfcvoprcy&sla a cavallari alla città fecero con l’artiglieria gran don 
no a quei di dentro rovinando molte cafe . All’incontro effondo i fidati V cn e* 
tiam v fitti fvorc,prefero piu volte i bastioni de t nemici , ne finalmente cono* 
feendo Cafftn Bafsa viltà ninna negli affedhttt fi tolfe dall’afjedio poi tl 14.de 

Decembre 1 ssS . ' * r’* 

... r.. Mentre in Coifv fi afpettaua l’unione dell’armata della lega, & che già era 

giunto Marco Grimani Patriarca d’Aquilca Capitano delle galee dei Papa in 
compagnia di M.Givfiiniano, & fimilmcnte Vincenzo C appello con l’armata 
Fcvtciana,& Alcf andrò Bonàumicro Capitano del gallone de Fcnetiani , & fl- 
int <m desia non dover tardar molto ad amujr Andrea Doria,pernon perderti* 
po effondo venuta nuova che alcune galee di T urebi fi eran ridotte alla Preut* 
1 • fialetta tl porto di AiartaÀetermino di tentare di occuparlo per effer luogo di 

con le galee waY0 molto importante . Confifie tifone di questo porto in duo cafielli che 
bùi TaPrc fi n ** 1*^* ma ^ occa ^ w fl rett0 cm ^ e » fi largo che può fol amente 

ucù- ricevere due galee tnfieme, pe’l quale fi naviga alquanto prima che fi arrivi 

nel Urto deporto . Tento tl Patriarca di entrare in quel Porto & effendogli 
morti molti fidate 1 quali banca fatti f montar in terra , veduta la cojfi diffici* 
le fi ne tornio a Corf v, ne (ardo dopo molto a comparire Andrea Dorèa , che 
conduce uà il fior de t Soldati Italiani , & di Spagnuoli. Eteffendofi qui* 
mi rtnfre fiate , & proHcdutafi tutta l’armata tnfieme di tutte le cofeneceffa* 
rie, hebbero quefti capitani auifi che era Barbarcffa venuto alla Preuefi 
’Co’l refio di tutta l’armata con animo di ajfrontarfi con ejfoloro. Affettava 
i .. 4 iadrcòi 
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; \Andrea Doria altre nani di Sicilia dotte era i giorni pajfati nato vno aminoti - Ammotina - 
# tomento de t fidati Spaglinoli parte di quei che eran venuti dalla Goletta am- mc * t0 à \ Sp* 
ruotinoti, & parte del prejidio di quelli fola, che fatta vna majfa di fet mila fi ciUa^lorca 
eran mcjfi a faccheggiare & abbrnfciar quell' [fola fenz.a alcun capo notabile | , fti 8°* 
pcrcioche i capitani & officiali fi eran partiti dalle compagnie non uolendo con- 
sentire in quello ammot momento, che era ffiecte di ribellione contro il prencipe & 
di afiajfin amento. Co fioro vmti tnfieme facendo i capi di tre di in tre dii, mifero 
quell' I fola in granrouina,& tane a, che non potendo D.F errando Gonzaga do- 
marli ne con l'or me, ne con efforti,dur'o la guerra,& il faccheggiare molti gior- 
niima al fine hauendo con dolcezjj cominciategli afmembrare , perdonando a 
parte di effi,gli venne annichilando chefion l'ejfercito che haueua gli defiruffe , 

& tutti quei che fi dieder in poter fu o con promejfe & fperanzjt di perdono furo» 
da lui decimati co feuera punittone,& quefla fu la cagione perche non potè cofi 
pre fio armare il Dona le galee dt quelle genti come difegnaua, ne il Viceré D. 
ferrante imbarcarfi cofi prefio per quella imprefa. 

Dopo che fu l'armata Chrifliana in punto, aizzato il veffìllo della croce , con 
grande animo di combattere fi moffe da Corfu verfo la Preucfa.Doue Barbarof 
fa hauendo intefo la gran potenza* di quella armata nemica , mutando con figlio 
di combattere alla f coperta fi era ridotto dentro il portojhauendo alle ri pe di ejfo 
all'intorno piantati molti pezjJ di artiglieria, & fatto [montare gran numero 
di gente in terra , oltre l'hauer fatto venir in Lepanto gran numero de caualli 
Turchefchift come comparfero anco dianzi quando il Patriarca vi fi preferito r ^Sj L ta 
con le galee del Papa.Giunta quefia armata a vifia della Preuefaà capitani mi giunge a vi- 
rarotio diligentemente il paefe>& il Patriarca & fidati fuoi che cranofmonta 1 l )^ r ‘ ìa 1>rc 
ti l'altra uolta in terra rag quaglia uano loro del fi to di quel che non fi potea ve- 
der di fuore,che hauean effi veduto . Et dopo confi gl iandofi del modo, che fifof 
fedouuto tenere , Alcunifuron di opinione che fi fmon tufferò fidati in terra, & 
fivedeffe di combatter i cafielli , ma altri fra quali fu il Doriu ,& il Cappel- 
lo , non lodando , che fit combattere per tema ( che farebbe fiato lor difuantag- v ' 
gio offendo il paefe di terra ferma per nemici J di fiero che fi uedefife in ogni mo- { \ 
do ,& fi tentuffe per tutte le Vie di tirare i nemici fuor dt quel firetto a combat- 
ter c,& effondo quefio parere lodato, fu rifiuto che fi doueffe pnffur piu oltre la- 
feiandofia dietro la Preuefa & cofieggtnndo la medefi mari utera.entrar nel gol 
fo di Lepant o con animo di prenderlo , che ne farebbe fguite , che volendo Bar- 
bar off a per l’honor fuo foccorrerlo per mare, fi farebbe con lui attaccata la bat- 
taglia naualc . 

Erano le galee dell'armata Chrifiiana in numero di cento trentaquattro & Rimerò de 
da ft tanta nato & il galeone, che ancora , che per l'ordmc , & lacup/tul ottone immuta Cri 
dotte [fero eff : r piu, non fi erano armate. Et pcrcioche pareua che il Dona hauef- 
fe qualche dubbio che le galee Vcnetiane non foffero cofi armale come egli Rinc- 
rebbe voluto, volle il Cappello mofirarglilc ad vna udvna,& parendo al Dona , 
che folo gli mane afe gente da combattere , che quelle non fofsero a bafl.m- 
zat, ricerco il Cappello avoler Inficiargli metter fpra ciaf una fua galea per 
meglio armarle uinticinque Spagnuoli , de quali dtceua egli hauerne di fpra 
Secondo V oliane. 4 3 V H 
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piu nella fax armata. N on volle accettargli il Capello in conto alcuno , ma bene 
offerfe al Prencipedifarcon preficzxjt venir gente Candiote , & valente per ta- 
le effetto, che erano in guardia di quelle frontierCima porne al fine che fi quieta/^ 
fe con quelle il Doria . 

patta la rifolutione di voltar fi a fanta Maur a,c ornine iarono a marciare ce 
il galeone inanzj per auanguardia accompagnato da alcune nani & quattro ga 
lee, dietro feguiua la battaglia del Doria,& nella retroguardia erano Veneti ani 
|1 Monuco Dicono che Bxrbaroffa (paventato di vna fi grande armata fiauafi molto fa - 

Vu^Barbi- fp e fi ima ^ Monaco che era vno Eunuco di Solimano il quale era quiui huomo 
rotti. di lui do ri pre/e di viltà molto a non vfeire a cob attere ancora che con qualche 

fuant aggio al che mojfe Bar bar offa a vfeire , & veduto dall'armata Chrifiiana 
apparecchiandofi per combattere , il Doria commi fe che fi doueffe feguire come 
egli hauea ordinato, & facendo un lungo circuito fenui venire alle mani con ne- 
mici faccsu marauiglìare ognuno,penfando che qualche aflutia militare di ma 
re doueffe ordire offendo co fi vxlorofo Capitano , & fu anco in quefio pen fiero il 
proprio Barbaroffa,il quMevfcitocon tutta l'armata fu or e, hauea fatto afide gì A 
re le nani & il galeone che hauea tnnanzj,dal quale fu verfo le fue galee drff eret- 
te tante cannonate che le fece ritirar a dietro nonfentji gran danno di T urdù 
che vi eran fopra,dopofece dar l' affai to alle due nani che eran co'l gallone , & di 
fece con l' art eglieria gran danno . Era già l'hora tarda ,ne facendo il Dona 
vifia di combattere, dicono che U Cappello fai tato con vna corazzimi m dojfo 
fu la fua galea gridando imuitaua ad attaccar la battaglia, & il medefimofa 
fiuu iUcm ceUA d Patriarca, che gli diceua che non doueffe temere per effer manc.ttoilven 
batrrrc con to alle naui, effendo bafiante con le fue gal ee fuperar i nemichcou tutto ciò d Do - 
Ba. luro0:i ' ria, pera oche era già fera fi r molto verfo Ponente , &fu feguito dal refio del- 
l'armata re fi andò tl galeone fra le mani di nemici con le due naui. Bar bar offa 
dopo l'effer fiato fofpefo temendo chefoff ? vna firatagema il voltar de i nemici* 
fifpinfe addoffo alla retroguardia diVenetianiJa quale differendo molte crino 
nate fi-a l‘of curila del fiume & il cominciar della notte fi fatuo feguendo gli al- 
tri verfo Corfù refiandone fole due prefeda nemici con alcune naui da carico . 
Rtmafe il galeone abbandonato dall’ armata, & dal vento al con tra fio con tutta 
l'armata Turchefca nel quale era Capitano Aleff andrò Bondismiero liuomo,chc 
fi acqui fio gran fama di valorofo , perciqche fi d-jfife valorof amente, ancora che 
-fi vedejfe cofi abbandonato che af petto piu di cento c anonate per Is quali glif* 
rotto l'alboro della gabbia maggiore,gli furono in pezzi ridette le vele » p.iff a to- 
gli pe'l mezzo l'albero della maefirajrotte 1‘ antenne della mezzana ,& l'albero 
anco della con tramezzati a,: rotte le taglie, ifrafcotihdr finalmente dalla cima al 

Valorofo rii 1 non era tn e Jf° P itrte c ^ € rt0>t f°Jf e dal fondo tnfuore,&fu il Bodumie 

feti d'Alef irò pm volte per effer morto. Con tutto quefio fi di fife con tanta brauura che ri - 
“ dU * mafero fi upef atei i nemici lodando cofi quefio capitano come difprezzauano il 
Voria,& non fi effendo tl C apuano f /narri to ne marinai ne faldati fecero all'inco 
tro co'l tirar delle c anonate gran danno a nemici,&dopo liigo contrafio, che duro 
tutta la notte,& parte del giorno fognane effendo fi leuato vn vento prof pero per 
Ponente fu il galeone portato in faluo mal grado dell’ armata nemica . 

Nd 
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Jtfelc ombatterfi il galeone fi combat tetta anco vna naue Ragufea dotte erano 
valenti film ifola. iti Spaglinoli condotti dal* Capitan Boccanera,chefece anco cl 
la vna mtrabilifiìma dfiefujopo l’hatter frac a fi ut gli alberi, & le gabbie, aita 
ta dal medefimo uentoji tolfe ella ancora dalle forza: di nemici , & fi ridujfe fai- 
na in Corfu dotte fi era ri dottai armata C bri Jhana, dalla quale fu con miracolo 
mirata come fi foffe potuta tanto mantenere centra i nemici . Que fio fine bebbe 
limpy efa d, quella lega chef acqui fio tanto btafmo fra Chrifiiani quanto ar- 
dir diede agli infedeli di dif prezzare le forza: Chnfiiane,& m cambio di ri por 
tare vna fi mamfefia vittoria non potendo in miglior luogo trouar i nemici , ba- 
tter fi recato addcfjo una tanta infamia.!) i qua nacque poi che Veneti ani, i qua- 
li bauean voluto combattere,non rimafero fodt sfatti degli andamenti del Prcn 
ctpc Doru,& fempre rimafero mfofpctto, che con male animo verfo di loro ba- 
ueffe rim per Jdore ofuoi mintfiri fatta quella lcga,& quella imprefa.Fur molti 
poi che fi mtfey o a ifcufar il Doria, dicendo che il non baucr i l r en ottani , che ba- 
ueano galee non bene armate, voluto accettar Spagnnoli nelle ior galee, l‘bauea 
fatto di fidar e di quella vittoria,& fra gli altri ebe lo feufaron fu il proprio Im 
peradore, che pubicamente difie,cbe ptul*bauea \ /bruito il Prenci pe in non bauer 
pofia a nfcbio quell armata co’l ntirarfi,cbefe combattendo con pericolo di per 
aerc,baneffe danneggiato o rotti i nemici. 

pioti tardo molto a giunger nelPar mata a Corfu il Macirio PJauarefe con 
la fu a galea tutta rotta,& frac affata con gran (lupare di tutti, chef foffe cofi po 
t ut o f alitare da nemici,^ fu lodato tanto quefio brauo Spagnuolojhe per que [lo 
atto bebbe vnancompcnfa di una mtrata dallo I mperadore di cinquecento feu 
di l'anno. Ando poi quella armata a pigliare a fisi nuouo, don : Andrea Doria 
mtfe il Capitan t armento Spaglinolo con quattromila S pagnuoli di quei che fi 
eran trottati al ficco di Roma,& a tante routne di AI il arte fi , i quali un tempo 
dopo j iti on tutu mandati afil di froda da T urcbhcbc vennero ad afiediar quel 
latcrra,comc dir affi. 

Sifdegnaron moltol r enetiani,chca loro non foffe dato Cafiel nuouo per r agio 
ne delle conuentiom dell a lega,che difpon euan che i luoghi prefi fi deffero a loro , 
ma pulì agi ouo il dtre,& il protefiar del Cappello. 

Barbar offa per piu far fi c au allure con tra l'armata di Cbrifiiani,& febernir 
la vfc) fuori venendo qu. tfi a vi fin di Corfu,minac ciati do di combatterla, di che 
f degnato il Cappello prego di nuouo il Dona che voleffe muouerfi con lui a com- 
battere, offerendo di metter nelle fue galee i venticinque Spagnuoli , quel che non 
banca voluto far prima, ma il Doria ne perii dir fuo, neper effortatiom di Don 
Ferrante Gonzjigaatbe concorreua nel medefimo perfbonor di Cbnfitani , non 
fu poffibildi muouerlo,ma percioche era il mefe di Ottobre per tema di qn.ilcbe 
fortuna fe ne torno con lafua armata in Italia . Onde vennero poi a fofpett.tr 
piu tfoldatt Venetiam , che il Doria veramente per ordine di Ccfare non haueffe 
voluto combattere per lafctar V enetiàm in continoua guerra co'l T urcho , & 
vedere limai loro . . , 

Bar bar off a vdita la prefa di Cafiel nuouo fi moffe perfoccorrerlo con l'arma 
ta dopo che il Doria fu partito da quel maremma fopr attenendo un* offra fortuna 
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rompe quella ormata dt vn fi marauigltofi naufragio che poco più male gli ha* 
rebie potuto fare fe fife m mare vinto da Chri]hani,pcrchedi tanfo armala pò 
che gàlee fi fai uarono. 

Il medefimo anno issS. dico , che fu notabile a Napoli , e molto più a Por,* 
xmoIo per vno accidente occorfiui de’ più firani , che s’vdiffero giammai . Era 
fiato tutto quel paefe al d’intorno da due anni innanzi tormentato da co fi fie- 
ri ejpreffi terremoti, che non v’era quafi edificio veruno ri vtafo intero , quando 4 * 
jjxd a 2S .del mefe di Sette mba terremoti già detti rinforzarono m modo , che 
Continuando e di giorno , e di notte fecero in Ponzatolo , ed altroue nuoue r Mi- 
ne , e maggiori delle paffute . Il mare fi ntrajf : , oucro fi a/ciugo per ifpazjo di 
dugento pafiì , imperoche non lungi da quel Itto fcuotendo e foderando fi la ter- 
ra apparirono m ejfa larghe, e profondiffime aperture, da alcune delle quali for- 
geua l’acqua , e per tale afe tugamento infiniti pefci ri ma fi in /ecco furon quoti 
faciliffima preda degli habi tatari , Ma tutti quefii , ancorché marauigltofi e 
grandi , furon pre/agi d’vn maggiore accidente, che apprefio nefigu) : perche a* 
ventinone dello [beffo mefe, giorno dedicato a S. Michel agnelo , intorno alle due 
bore di notte in quello ffazJo , ch’è tra le radici del monte Barbaro, e’I mare ap- 
preso al lago Alterno /cappio la terra in cotal modo , che ne giun/e il rimbombo 
injtno a Napoli, e più oltre. Quoti da vn ampia voragine, che vi fi fece, vfi 
c irono con empito grandiffimo e pietre dt fi 'mi/uratagrandezjut , e fuoco, e ce- 
nere, Erari le pietre come ar/e dal fuoco, ridotte tngui/adi pomice, talché 
tbalzjtt c nell’ aria vn buon tiro di balcftra tornauano con grande ftrepito a 
cadere nel medefimo luogo: il fumo era parte nero , e parte bianco tri efiremo: 
il fuoco in tanta quantità, e pa/s'o tatù’ oltre , che ra/ento le mura della fio- 
Meritata città di Pozjutolo : ma la cenere , che nel principio fu molto bum/ da, 
e liquida, e di mano in mano ficca e tenue, v/cs fuori in tanta copia , che 
mt/cbiacon le pietre già dette nel breue spazjo d’vna fila notte formo quitti 
vn monte mille paffi alto, douerimafino fotterrati molti fai utiferi bagni, co» 
parte del lago Lucrino , e deli ’ Auerno . Oltre a ciò la parte piu arida, c 
mcn oreue di cotal cenere fpargendofi per l’aria copri non pure tutto’l pae- 
fi di Pozzjtolo , ma la città di Napoli ancora, (ione /opra 1 tetti, e su i 
battuti delle cs.fi vcdcu.ifi poco mcn di due palmi alta : anz.i s’affzrm.t, che 
dal vento di Ponente , che allora fijfiaua, ne fu portato fin’ in Cala uria . 
Duro cosi fatta e/alaùene conttnouamente due giorni, e due noeti , nel qual 
tempo , di volta in volta fi finti uà da Napoli vnrimbombo, come fi il Cic- 
lo hauefje tonato, e contmeuandò il venir della cenere la/ct'o come in prouer- 
bto £ Napoletani , l’anno che pione la cenere . Che più ? gli vcceiii cade- 
vano fimmiui a terra , le fiere /opra prefi da quella tn/oltta e /rana piog- 
gia sfauentate fi dauano in preda degli huomim , egli arbori aggrau.iti dal 
fiuerchio pe/o fi ifiezxAuano , talché sffendo allora il tempo di vendemmia 
confi derisi il danno, e de’ vini , e delle frutta, che ne figni ,e majfima mente 
nell’ ameni fi ma co filiera di pofihpo, che come luogo rileuato,e contrapofto a 
Ponente ne pati via 
lazjonem tal modo , 


: fui* d’ogn’ altro intorno a Napoli : li terza» di ce/so r c/a- 
che pareva 0 onHui.ru e a fuc ceder più alerò, onde la cuna * 


T E R Z X). ,€ 9 

Jìtn di veder quelle mar auiglie vi Ffinfe moltamente da Napoli , e da altri lue - 
ght,che s’uficurarono di andare fin su la cima del nuouo monte, dono trottarono 
vna gran concavità, nel cui fondo, ch’era il piano, doue fi fe la voragine ; di lar- 
ghezza d’vn quarto dt miglio vedeuanfi fortemente bollir nell acqua le ricadu- 
te pietre della groffrezza già detta. Ala il quarto di quelU orrenda buca vomi- 
to di nuouo a molto piu il fettimo,dimodo che molti di que’ troppo curiofi vi ri - 
mqfiono mtfer amente morti . Ora que fi’ vi timo effetto impauri fuor a di modo 
le genti, perche incominciarono a disperar fi del fine di quella fci«gura,ondc ricor 
fero alle proceffìoni,a’prieghi , ed a’ digiuni, e cosi mercè di Dio da allora in poi 
non ne fegui più altro . Vcgganfi di ciò gli fcntti di Simon Porzio, e di Pieroia- 
copo da T olcdo , oltre alla mcnzJone, che ne fa il Fanello nelle ifione di Sicilia : 

< fe d’vn tanto cafo non hebbe nottua Adombrino , penfifi ora come l’hebbe del - 
i’ altre cofe minori . 

Mori verfo il fine di Ottobre di questo anno i s 3 S.Francefco Maria Duca rosi O» 
d’Vrbino deputato generale della impref a cotraTurchi, & Papa Paulo di nuo - Morte del 
mo moffe l’arme con tra il Duca Guido baldo fuo figliuolo per lo fiato di Carne- biao? ^ ' 

rino,co’l quale hauendo dopo qualche contrafio accordatoci Duca fu poi alcuni 
giorni creato generale di Vene turni. 

Nel principio dell'anno / / 3 9 . effendofi moffi alcuni Sangiacchi con diece 
nula T urcht, per r oc qui fiar Cafiel nuouo ,furon da Spagnuoli con gran valore 
ributtati ,& molti veci ft,& molti fatti prigioni. 

Del 1 s 3 9 fi cominciarono gli eddfict,che fono ad Echio, e fiotto Sanmartiuo costo 
A Napolkvi Ji celebro anche il capitolo generale de’ padri Eremitani di S. Ago- Auocuc, 
fiino, oue fu eletto lor Generale FràG traiamo Seri pondo, buomo , oltre all’effere 
de’ nobili di Capuana,e dotti [fimo, e di gran fenno,e d’ottima vita,onde fu poi da 
Pio Ouartofommo Pontefice promoffoal Cardinalato . . 

* Del mefie dt Marzo a’ qumdeci , effendo Sindico in quell’atto Cefa- 
re PignatcUo de’nobih di Nido, fi fece va donatiuo all’fmperadoredi du- 
gento mila ducati da pagarne gli efferati , & altri venticinque mila per 
le pianelle della Imperatrice : cosi è notato nel libro de 1 pnudegi di 

egli è notabile que fi’ anno per l’origine del / acro M onte della Pietà , e 
per la cacciata de’Giudei da Pegno di ordine fieli’ I mperadore. IJabitauan co- 
Floro tn alcune contrade di Napoli , cioè a’F èrriuecchi, alla Fontana de’ferpi , 1 

aI ico de’ Mtraballhc là, don: ora fi dice dal nome d’cffi la Giudecaj edimprc- 
fiondo fi come è lor cefi urne, denari ad vfura sù pegni , oltre che con infinito lor 
prefitto vemuan diuir andò le fofianzjc di molti , erano altresì cagione col lor 
cattino efcmpio d’indurre a fare il medefimo alcuni de gUfieffi cittadini ,non 
guardando, per la cupidigia del guadagno, di far decontratti illeciti. Par ue dun 
que all */ mperadore , fu pph catone da chi gouernaua la cit à, di mandameli via, 
e l’ ordino off e gn andò loro vìi certo termine a par tir fi . Era in balta diquefii 
Giudei vna gran quantità di pegni,che i padroni per poucrtà l.ifciauan di ri- 
fcui terc, talché gli harebbono,andàdvfene 1 Gitedei,perduti tutti. Ciò confiderà 
do Aurelio P ap.tr c,N ardo di Palma, ambi cittadini Napoletan i,moffi da zelo : ... 

I \7 dica- 
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di carità, cominciarono con maggior fomma di cinquecento ducati d pré u 
ftar per amor dt Dìo denari a poueri sii pegni fenzjl nceueme alcun premio, c 
con tal beneficio fi vennero a riscuotere tutt’i pegni già detti dalle man de' Giu- 
da . Quefia lodatole opera fi efercito vn tempo neila contrada , c’hebbe già no- 
me la Seltce, detta oggi la Scalefia in vna cafa propria dc’fopranominati citta - 
dinijuogo propinquo all'habito da’Giudei . Ma incapace poi della gran molti- 
tudine de'pouert che giornalmente vi concorreuano per l’effetto già detto, fi traf- 
fica quefia buon’opera nel cortile dello fpedalc della N unzaata , effendourfi già 
intromeffo il Comune di Napoli, che l’abbraccio volentieri conofcendola e di 
gran mcrito,e di fouercht 0 pefo a que'duefoli,che la principi arono.Gouernoffì vn 
tempo da che vi s' interporla Città da vn nobile, ed vn popolano , e riuf cencio tal 
gouerno poco fieli ce, vi fe ne aggiunfero quatti altri,cioe due nobili, e due del po 
polo, il che dura infimo ad oggi. Chiamai’ il Monte della Pietà, quafii luogo, dotte 
fi accumulano molti denari da J fendergli in opre di pietààmpcroche vi fe ne pre 
fiano a ciafcheduno > cl?en’ha dibifogno , fenza attenderne alcuna mercè, fopra 
vn pegnojhe vaglia il terreo più, e fi gli concede buono ffiazjo di tempo a rifate- 
terfelo.E fe fi viene a termine di venderfi de’ pegni, fi refiitufce fedelmente a'pa 
droni d'effi il fopra piu fienai ritener fi pur vn quattrino , il che è dt molta confi - 
dcrationc,hauendofi riguardo al pefo , che vi ha per mantenere vna tanta opera 
in piè , fficndcndoutfi tra in fai ari d’officiali, ed in altre cofe necefijarie intorno a 
mille cinquecento ducati l’anno . Ma oltre alla buon’opera del prefiare vific 
ne fan dell’ al tre non manco lodenoltamperoche de’ denari di quel facro Monte , 
fi aiutano a maritare delle pouere fanciulle, e fi liberano de’ carcerati per debiti , 
e fi contribuì fee alla redensi on de’ cattila , cioè di qus’mtferUhc fono in man de 
infedeli» e fi fon (tengono di cibo , e di vefitrein tempi tnaffimamente penuriofi 
molte pouere perfine d’ale uni luoghi fferilifuordt N apcìi . Alle quali buon’ 
opere fupphfce il Monte col prò fitto, che fi catta da’ de po fi ti, che vi fifxnnosenen 
R OS* O douiji banco pnb/ico aperto : in fomma ella è opera degna d’ogtti lode. 

Turchi ri- Mori in queffo anno la Imperatrice di parto , & non tardo dopo molto a na 

f c€r & ran rtuo ^ te * n I^.magna , & nella Fiandra . Mori M enfi gnor dt N an- 
Caftcl duo- fio per il quale tutta la Urabantia fi goucrnaua per Cefare,& era vn frena 
Me rte del- a molti fedittofit circonuicim , &dcfiderofi di nouità . Mori parimente Gior- 
1‘ Imperati;- aio Duca dt Saffonta huomo catolico , & chehaueadal fuo Ducato fcaccia- 
* Morte del ta molto ,& tenuta lontana la dottrina di Luthero , abbracciata da Giouan - 
Duca di Saf- ni elettore fuo fratello , onde dopo, le città di ejf ; fiato già perfuafe da e fio Gio- 
f Le Città di ùanm ad accettarla m vita del fratello , l’abbracciarono . Venne gran careflid 
Safibnia ab- ne g a Germania inferi ore, & particolarmente in A qufgrana,& tutto quel con - 
fcuaTvucra tomo,macjfendo dalla Germania Orientale condotte molte barche di frumen- 


ti 


. tofii riparato aquella fame, la quale fi di fife fino ncll’Italia,&qu tfi nel mede 
mania'" fimo tempo, che Arrigo Re di, I n givi terra rifiutata la dottrina Lut -rana daini 
ed in Italia. rw( r r .* M parte abbracciata, fece dafe iffcffo circa la religione alcuni articoli per 
Gante far efferuar nel fuo regno lacittaat Gante m Fiandra fece JoUeuxmento con- 


io in 


per impali- fy. a i 0 fmpcradore , percioche tentando la Reina Alarla di volere imporre 
tiou di gra- r 1 ^ _ , , , _•/. 


qoo 

uczze 


grucijuc a Fiandre fi , & rie tifando ej fi di pagarle , ne nacque che la città di 

Gante 
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TERZO. x 7 , 

Gante fi lena in arme,& non /blamente rie ufo di non voler pagare la [uà portio- 
ne,mafc ac ciati gli officiali deilo Imperatore, & Iettatagli la vLbidicnz.a del tut 
to fi mtfero a far profcffionc di aperta ribellione . Fu awfato Ccfare di q uè fia 
nuoua , & considerata la importanti della coft, penso che fenzA la t fitta prefcnti 
non era per acquietar/ i audacia di cjuel popolo, & degli altri che stanano osti 
nati, onde penso di conferir fi egli in perfiona nella Fiandra , & percioche il cafio 
richiederla prcfiezaA,& il viaggio per l'Italia gli mofiraua lunghezza di tem- 
po, non giudicando Jicuro il pajjar per la Francia ,fi ve dea pofio in gran traua- 
glio.F inai mente nfolutoji di pajjar per I taira, & Lamagna, aiuto il Dona, che n r c p ran . 
andujfein Spagna a Iettarlo , di che battuta notista il Re F rane efeo , mando per ^ co iouic» 
.Ami afe tutori ejfrejfi a ima tarlo a pajjar perla Francia, promettendogli non far perirai» 
pur il puff aggio Jicuro,ma anco gente per domare i fiuoi ribelli, [opra il quale in- fia - 
ulto offendo alquanto flato t I mperatore dubbiofio , al fine l’accetfo , confidato fi 
nella bontà , (fi generoftd d'animo di quel Re, (fi art fiatone! o ,fi mfie fu le pofie 
con prtjfo cinquanta gentil'huomini di fiuacorte,& con Gr anuria fife iato Coos 
al gouerno di Spagna, (fi venuto ne i confini di Francia, offendo da i figliuoli del 
Re incontrato,^ dal Contefiabile,che erano iti a riceuerlo, gli fecero fiommo bo- 
llore per tutti i luoghi, & fattagli prò nifi one di buoni fimi caualli per correre, gli 
eran da tutte le cittd,& luoghi per doue era per entrare portatele chiaui, co min 
ciandofi nella citta di Baiona doue l'Imperatore diede l’ordine delTofione ad Toibnc^fi 
amendui i figliuoli del Re. Il Re con animo generofo dopo l’hauer fatto metter gliuoli del 
in ordine il palazzo di Fontanableo ficee ritirar dilla corte tutti i fuorufeiti ^ ran * 
ISfapolitam,acciochc nel tempo delle fefie,chc era per fargli, non fi f off er pr sfinita- 
ti per demandar gratta allo Imperatore , hauendo anco commandato,chemuao 
doueffe parlargli di altri affari concernenti alle dfiercntie loro . Fu dal Re ri-J _ 
ceuuto bum.mijjimamente in ftles,(y condotto m Fornati abito non fu laficiata a l’jmp. in Pa 
dietro ninna forte di fefia che non gli fojfe fatta .dopo prefa lavia di Parigi, vi ng, ‘ 
fecel'I mperiitor l'entrata con quella pompa, & la medefima /blenni tà» con che il k 

Re vi entro la prima volta,che fu ajfonto al regno,eccetto che per mode fila ricu- 
so die aualcare il canai bì.inco,che il Re folo caualca in quel tempo. 

In quefief e finche fi eran o raddoppiate in Parigi,ammaloil Re granemente , 
di che f enti grande fi tacere lo / mperatore , temendo che fe per forte fojfe venuto 
a morte , forfè non haurebbe trouata la fede ne i figliuoli, come haueua trottata 
nel Re, di poter liberamente partir di Francia, maggiormente hauendo ri fiiputo, 
che era fiat opropofio al Redi voler ri teneri o,& ch'egli hauea ributtato quel con 
figlio, & rabbuffato chi girne hauea parlato. 'Guari poni Re, ne cefiandodi hono- jj 
rar l’I mperatore per l'vlttmo , (fi maggior honore,cb? potcjfc fargli , fu che fi fio- (co con 
gito della fitta autorità reale, concedendola a lui, in modo che voleua che a Ccfare f fi 1^* deli 
fi f offe ncorfio per le vacanza degli offici), & benefic) della Francia, per quel tem - i auttoriri 
fo rimettendo anco alla volontà fina il far gr atte, & condonar pene a rei : l'Impe- ce'i'cVce^ 
rat or all’incontro, non rifiutando vn tanto honorevso in parte quefia autorità, re. 
che fece alcune grafie, che gli paruer honefie,ma di picciolo valore. Et dopo al- p ^ 
cuni giorni, accio non piglia fiero aumento maggiore iromori diGante jicombta {‘Imperato-, 
tb dal Re, da quelle Re/ne, & nobil Prenci ptjfe, (fi parti fit battendogli il Re fatto rc * Q a 
• - : ' - ^4 ‘.iv i. fw 
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Il Re Fràcc f' r g ran pezXA compagnia, & molti eh fiero A per mostrare la fu a fincerità ver 
feo moftra a fo dello Imperatore, gli mofir'o le lettere riceuute daGantefi,che gli fcr tucano di 
ferii t'r voler darji a lui, di che fu il Re da molti biafmato. 


rcrc 


gli da’Gau 
tefi 


Barbaro fia 


Fu accompagnato fino a i confini della F tundra, & non fu in quefia dipar ten 
ZA notiti a certa prefio il mondo f e promcttefie con effetto l’Imperatore al Redi 
voler ( fi come fi era ragionato prima ) inuefiiril Duca d’Orhens del Ducato 
di Milanoìo no. Ala il Re difiefempre che gli l’hauea promefio,& lo riferì quafi 
in quel mede fimo tempo al Cardinal F urne ( c, che era flato mandato Legato dal 
Papa all’vno, & all’altro per veder di comporre in quefio abboccamento le diffe- 
rente loro. Quefio fi feppc ben per vero chei mmifiri di Cefare dice ano (ben che 
forfè per afiicurar la fua paffuta ) apertamente, che Cefare era d’accordo co’l Re 
con dargli quel Ducato,(j?fra gli al tri, che lo publicauano,fu Coos rimafo al go 
uemodi Spagnai he ne fcrifie a molti, & particolarmente al Poggio,nuncto Apo 
ftolico prefio l’Imperatore, che poi fu Cardinale dicendogli, che l’andata di Far* 
nefe per compor quella pace era fiata indarno, poi che con dar quel Ducato erano 
già d’accordo inferno, la qual lettera egli poi m.tndo al Papa . 

Due mefi innanzi fi era fitto il grande affatto di Cafielnuouo , che effendi 
ftchiu -, no* 1 ' Bar barofi t con n o starna vele per mare , & V lamane T ureo con cuualli per terra 
mare , c per andati ad afiediargh Spagnuoli, che tran fiati lafciati dal Doria al prefidiodi 
tcrrx Cafiel nuouo,nello sbarcar delle genti il Sarmento con vai orofi S paga udì vfeen 

do fuori vccife vn gran numero di loro , & ogni eh ne vccidcua fin che fu dal 
barbaro fatte le trincee ,& pofie al fuoluogo l’ artiglierie per reprimerei’ onda* 
eia loro nell’vfcir . fletterò alcuni giorni cofi afiediati fin chehebbe Bar bar offa 
ogni cofa in punto per gli affiliti , poi comincio a batter la terra > per diuerfi luo- 
ghi per mare , & per terra fur m modo le muraglie abbattute, che ancora che di 
denti o Spaglinoli facefiero gnw proni foni , tutta via era fi Jpcffa , & grande U 
dò dà bar teriache fi vedeuan in gran trastaglto.F inai mente dopo lunghi afiafn,&ri- 
Turchi.° ' 1 butt amenti di T urchi , de’ quali fu fatta vcc/fione grande, fi venne al combat - 
ter dentro a fronte a fronte nella piaz.zA della terraAoue fu vn’ aspera, & mora 
mgliofa contefa, ma non potendo i Chnfiiam contra fi gran moltitudine farri- 
paro, dopo l’hautr fatta gran difefa furono morti, & J confitti , & foio di tanti 
ne furono fatti prigioni, & pofii al remoda prefio ottocento , & gh altri furo- 
no tutti mandati a fildt fi ad a . Morirono honorati huomtru di Bar bar offa, 
fra i quali fu Agi Ariadcno fua firetto parente » che fi era fatto Redi Tato- 
rea città prefio aTri poli , della cui morte molto fidolfe Barbar offa a cut era 
molto caro . 

barbaro fifa 5* erafatta già triegua per tre mefi fra Solimano,' & V enetiani per opra del- 

«a Caliamo, l’ambafciator di Francia prefi ? di lui,& Bar bar offa durante anco la triegua do- 
po che hebbe espugnato Cafiel uuouo , fi mifc per veder di hauer Catturo T & mi- 
naccio molto il G ostentatore che vi era per V enetiani fc non fe gli redeuaal qua- 
le allegando la triegua diceua che baurebbt fatto cofa indegna di lui , & della 
maefia di Solimano in voler romperla, & che al fine egli volta difender quel Imo 
go fino alla morte, & comincio a moHrargh i denti,& il prefidie>che haueua de U 
trogoli che fi mitigo Barbarofia,& ondo al fuo viaggio* 
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Q fi a fi fa quefli me de fi mi tempi Soliman B afisa Gouernator dell'Egitto in- 
Jìcmc co'l Moro di Aleffandrra vfictfuor del golfo di Arabia con l'armata con- Turchi c P«c 
tra Portughefi , i quali vòlea il gran T ureo flirpar da quelle Indie per ri ff etto' cfaSLiT 
del danno delle fpeciarit impedite per Lcuantc , & determino di affaltxre il Co* 
fitan generate ael Redi Portogallo, che era in quel tempo nel regno di Cambaidi 
& tencttA vn prefidio di Portughefi dentro il c aflell o del Vite , luogo famofo p& 
le dette m'ercantic delmedefimo regno, &giunfie il primo di Settembre in qui* 
fio anno is 3 ? ,a vifla di eff ■> caflello con la fuagroffa armata. "• ' 

E a crror d' un'anno , perche queflo occorfe nel tsqS. echi vorrà chiarirfiene ^ ST5 ®' 
vegga il viaggio d’vnComito Veneziano, eh' e nel primo volume delle nauiga- ‘ tiì g * 
zaoni ratcolte dal Ramufto. 

ÌTroub qucfloBafsà occafone grande di poter hauer ^vittoria contra Portu- RO sfo 
ghefi ,perciocheeraauuenuto,cheVn Còrfiale famofo Chri filano rinegato diO* Tradirai» 
franto chiamato CofiaZaffer , il quale era nella prima efpeditione , che contra i ^’ m r chr ‘ ai * 
mede fimi Portughefi nell' Indie fecero i T urchi, refiato nel regno di Cambaia A al Diù. S * 
fcruigi di quel Re ,coflui che haueua in queflo tempo prefa gran domeflicbczjL* 
con Portughefi , tntefa quefla nuoua venuta dell' armataTurchefca , defiderof» 
di far qualche fegnalato feruigio al gran T ureo per acqui flarfi la fina gratta» 
p enfio di preuenire quefia guerra contra Portughefi cercando di impdtronirfi 
del caflello del £>/«, acci oche alla giunta di Solimano Bafisà di Egitto con l' ar- 
matale era già vie in 0, fi f offe da lui fatta qualche buona opera, fece metter tn- 
fieme molti Indiani , che odiauano Portughefi , de i quali fattofi capo toffie lor 
Diti improuifamente,& gli affedio nel caflello , hauendo con ficco otto mila huo- 
mtm armati ,& il V icere del Re di Cambaia che vi tenne le mani per liberarfi 
dalla {entità di Portughefi. 

Erano pajfati vinti fici d) dell' affé dio quando giunfe Soliman Bafisà hauen- 
do paffuto il golfo , b fretto di Arabia con l'armata, a cui and'o a parlare Co fa 
Zajfer con quclViccrc , narrandogli quanto hauea fatto in feruigio del gran fi- 
gnor Solimano,& che Portughefi erano a tutto quel regno odio fi, & che dentro il 
caflello erano da cinquecento Portughefi da combattere, oltre altri trecento po- 
co vtilij & che fie egli haueffe hauuta artiglieria da batterlo già l'haurebbc prc- 
fo , & gli domando che gli ne-deffe della fina dell'armata, che Jenza che e gli fati- 
caffè le fuegenthgli baurebbe data quella vittoria. Il Bafisà promifie di farlo,& 
fece lor gran carezx.c,d tonandogli due belle vefii di fieta. Ma effendo iti queflo prefoe 
tempo vfeito delle talee oran numero di T urchi per riconofcere tl paefie , entra- ftccfacggia.- 
ron tutti nella terra del Diu,& la {albeggiarono, non jparmiando, ne alla cafit c m. 
del licere, nè delCorfiale Cofia Zaffer, di che {degnati amendui il d) fieguente fi 
iolfiero da quello affedio con fisi mila che gli fcgmronofolo reflandouene due mi 
la,& andaron nelcentro del regno,douehabitau.nl Re. 

Soliman Bafisà fiaputa la lor parata mando fuore in aiuto de i due mila In- 
diani reflati buone compagnie di Turchi , accio fi mantenere quello affedio , 
ci'o fatto Icuo l'armata da quel porto del Dià,percioche l'artiglieria del caflello 
di Portughefi la battcua di continouo,& ncvccideua molti riducendola avn'.d 
prò porto detto Aiudafaraba funge qumdect miglia dalDià, luogo molto fica- 
io. 
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ro.rcftando capo del l’effe retto accampato in terraci Adoro di Alcjf mdrì 4.^ 
Alti aa.dclmefie di Ggtobrejoauetidoqmgfip Eunuco Bafsa, meffi in terra t ut 
ti i bombardiera Chrifiiant che erano m riamerò di quattrocento,i quali eghhj* 
tua quitti a forzai e andott dettandogli di Aleffandria,& altri luoghi di Egitto* 
que haueua faputo cioè ue fodero , nife m pwito tutte le artiglierie per batter il 
caflello , & battendo public tuo valer dar vngrojfp premio oltre la libertà a quel 
da loro che hapeffecon vn colpo di cannone troncato Inalbero del Majcbut ime era 
la bandiera con l'arme di P ortogallo ,vno di effì molto pratico* mere erri ebefo- 
Bàttefii di ce tuffi /legnatati Jo tronco nel mezzo con grande applaufodi T urchi.Fu in quel 
Turchi al battuto il c a fieli o con tanto empito , che il pii* bel torrione che vi fojfefm 

gettato a terra dal cordone in fu, che per non ejfer molto alto-, era a T archi qua fi 
vna aperta batteruh&talc che/opra vi fi poteua agiatamente c or r cremori rjfen- 
' do le foffe del caflello firn te di cauare , mala diligenza de / Portughefi ajfedzui 

tra tal e, che quanto i T urehi batte nano il giorno,effi ncmpiuan di dentro la not 
• te con legni, fra/che, & terreno. Era la fortezza mfiqffo,& perì non vi ha» etra» 

fondate cafe m.ittci Portughcfi affediuujic meno haueanfi mchi, per poterla di 
fendere, con tutto ciò era il valore tale che moslrauano,che poco cht.ih. mot toro 
ajf.i!ti,& era la fi 'Mute loro che vficiuano con tanta brauurafuor:,a qumdect,& 
vinti alla ve! truche metteua in terrore quel campo, & di qui fi venne a conofice- 
Turchi fcjnó re che Tur chi J a Giannizzeri impohfc non fono m grojfiffimo numero di centi - 
Enumero nuiA e 4 * migliaia Jouc troutno vn poco di refiftenza, nonfibneofi fieri come afo 
fon vili. fierificono , perche fi vede chiaramente , che ogni volta che vfciuan Portughefi 4 

ficaramucciar fuore,effi fi metteuanom manifeftafuga. 

Tre giorni dopo fece U Bafsa gittar ne tfoffi del caflello gran quantità di fac 
chi pieni di cottone,& coperti di cuoio per empirgli in modo, che facejfe facile l'afi 
folto, & tn tanta quantità ve nemifie, che amuaua all'altezza delle mura* ma 
auuenne contrario a quel chcTurchi difiegnarono , perche la mattinafiulfardcl 
giornovfciron Portugheft in numero difi ejjanta fuori, de’ quali quaranta affale a 
tono fc ar am uc cianài) il campo, & gli altri venti hauendo rotte le balle del cot- 
tone ,& per tutto ffarfa poluere,vi mifiero fuoco ab br inficiandolo tutto. Et i qua? 
rane a vocifero da cento cinquanta T urcht, oltre l’hauerne Inficiati molti feriti * 
fiolo di loro reflandone morti due. 

Dopo due gì orni, che futi 27. vennero cinque fufie di Portughefi, C 7 a dtff et- 
ti mfci vii, to di nemici fòccorf ero di huomini , CT di vettouaghail caflello . Et pera oche 
mente fi riti f e pp e ,/ B afisa che l'armata di Portughefi era vicina, fi come era di animo vile, 
Xi u veduta la prueua de 1 pochi fi ritiro con l’ar mata con gran paura , & dopo molp 
to aggirare fe ne tomo a paJJ'ar lo flretto della Perfia luogo difficile a p affare fik 
on dt gicrno,& alla sfilata effendo pieno di {cogli, & dtfiiffi pericolo fi, & dico- 
no che queflo Solimano vccifie vn fiuo Capitano delle ga 1 ce, imputandolo di tra- 
dimento, fiolo per tema che non appalefiajfe al gran Signore la viltà, che haue- 
ua in quifla imprcfa mo firata , il qual Capitano era Chrt filano rinegato , 
CT in gratta di effe gran Signore , perche truouandofi nel Dtù nel tempo » 
che l'altro Re di Cambaia fu morto da Portughefi , haueua perfuafo alla 
Rema vedoua , che ri c or r effe a lui , & la mifie fio pr a vna galea, & la con 
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staffe al Cairo , & dopo in C off. in tino polì .. S . v 

’ Arrivato V Imperatore m Fiandra fi mi/ealFimprefia cantra quei di Gante 

fer cafligarglt autori dt furila ri belhone > ma parendo a quei cittadini, che gia\ 

fiaccano sforzjf di fortificar fi di non effer bafiante arefifiere alle fitte forza, noti fa-' 

fen doachiricorrcrfi per aiuto,hauendo il Re Francefico ncufiato dt accettargli > 

fiotto la fiHaditionc,cominciarónoa penfar di rcnderfi a Ccfiire,& fiotto pcrrfi alla 

fiua clemenza, & l o fecero finalmente. L'I mperatore oltre la dtmofiration fette* LTmpentr 

fa,' che fitte a punirgli in puklico , & in privato fece anco edificare vnà fortezza nbcHUiGl 

in quella citta per tenergli a freno,& torgh l’occafioHc di poter pttt folle uar fi nel te evicdtfi- > 

lo anucnire. Effondo dopo-ttr a trottarlo gli ambaficiaton del Re mandatigli per 

10 flato di Milano y comincio a dargli nspofle fredde ,&dopo venne al afe iarfi * ’ 

intendere percenn/^he ne hauea poca voglia. . \ 

Di queflo effondo jì il Re /degnato, parendogli effer beff ato oltre il danno,cÒuer 
Òhtbeniuolenzjtin odiòAr andava già penfiandoUrHododavendicarficne. " : 

P Era ito il Guglielmo Duca di Cleues fiotto la fede del Re di Romani alla cor 
te dello / mperatore per accordar la differenza, che hauea ficco fiopra il Ducato di , , 
Gheler,ma a nittn patto potè et tener, cioè gli refi affé, perche moflraua l' Imperato' l 
re, che apparteneua a lui per ragion della niuejhtura , che hauea dall’ fmper at or ' ’ } \ 

JMaffimiltano fino avolo, & per la capi talli ione che hauetta concordata co'l Du 
ca Carlo di GMer vi ermamente morto. Et il Re Francefico fa pur a la mala diffo< 
fiiionedi ejfo Duca giovane verfio lo f mperatore pensò di farfielo amico per poter ‘ 
co’l fitto mezjLO , & de gli altri maneggi trauaghar le cofie della Fiandra > ,C 7 gli 
fece t /ferire non folamentelaprotetnone,& il patrocinio deffuoi luoghi, ma anco- 
l'aiuto d: augumentar il fino flato, con certe pen fieni ordnuvrìe per lu:,-& da pii* 
con gt ungergli in matrimonio la figliuola del Re di H .in. ir r. (fin. i nipote con la -«couCcdcri- 
heredità di tutto lo sfato paterno. Con quefla afferra fi-ritiro il Due a a Gheleìr, itone, c putf 
& dopo che fu l’Imperatcr par rito di Fiandra per tre in Germania all a di età di ^ ^Fran!- 
Rati s bona ,fe ne pnfir'o eglun Francta,acon fiottar lacollegation col Re , otte fu cu c'I Ducai 
ricevuto con grande hon ore, & facon- celebrate le ntk&js a Villa corre, doue furo» d, cicucs “ 
fatti perno torn lamenti, gì offre, & fon tufi (pme fefle . Et flabili te fecole cofie' 
dell a guerra fie ne tornò il Duca ne! fiuo p.tefe,&/l Rem vn medcfimotempqven 
ne a conft ir mar alla fina din Jt ione alcuni Signori 'Tede fichi nemici della cafia d* ' 

Auflria che fl.iu.m di mala voglia vdìto l'abboccamento fra Ccfiire,& il Re, et 
che fi diceua effer accordati tufieme, del qual e.abbocc amento fi sf.iuentaro mol 
ts,& fra gli altri il Re d‘l tight I terra, che cercava di ridótte il tarfi perciò per via 
di amba fie iatori con-lo f mperatore. Ma fiopra tutti battendone battuta nuoua So stimano (lì 

11 mano / mper ator di Turchi fi era molto /degnato co'! Re di Francia, perche gli coll 

pareuaychc il Re lo hawffc biffato, offendo fi con Ce fare accordato(come fidicea ) ^ di * ritw ’ 
fitnz^a fame a lui morto, & guardalo pereto M male occhio il Rincone ambaficia 

tor del Re preff > di lui, ne vene il Rincone m tata paura, .che fi apparecchio di fug {v f 
gir fie cretam fine m va Bcrgatmo nel mar maggi or e, ma poi fi tenne batte do vdt - la- pace coll 
tc,ehe non era vero l'accordo. Magli ambaficiatort V enet ioni, che non fiapeano ih 
fecreto, ma t etuan per certo,c he fi foff ero accordati adanni lorofcrmaron l apnee. m.cNup©*-- 
tttVT ureo perpetua condurgli per effia Mniuagta,£r fifa poh dt Ròmama. „ 
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& Imperatore , che vedetta le pr artiche del Re in Lamagna-, andana nelle cofi 
della religione alenante piti dolcemente cantra gli herettei, che non fi banca pèn- 
fato di far e, & per trattener di nuouo m jperanze il Re, mando a offerirgli la pa- 
té con promtffione di mueBire Re di Fiandra il Duca d'Orhens , ma il Re , che 
comprefe quanto foffe poco v enfimi! c>chc l'Imperatore fi voleffe priuare di quel 
bel paefe fuo patrimoni o antico, non né} ondata altro, fe non che pur attende** tk 
fare il fuo apparecchio. \ v .A 

Si era per innanzi, per prattìca di molti nobili di Ungheria , che lo de fiderà* 
nano , fatta pace fra il Re Ferdinando ,& il Re Gtouannt fianchi amen due di 
guerreggiare infieme,in detrimento lor particolare, & della repubbea Chrifii* * 
tia,& fu l'accordo fcritto x & capitolato, che ciafcuno poffedeffe quel che fi tr Qua- 
tta poffedere al l'hora,& che i fognaci dcll'vna parte, & l'altra non feffero efclufi 
de i lor bcnt,& che il Re Giouanni haueffe veramente titolo di Re,chc per inruvt- 
zi Ferdinando lo chiamata V aiuoda ,&fu anco appofia nell' in frumento del- 
l'accordo vna condì tionefetret a, che morendo GiouanmAoucffetl regno ricade 
re aF cr dm ondo , & fu quefio patto tenuto fecreto per tema dello f degno do Soli • 
mano , a cui fi era Giouanni fatto tributano , pero non fu quefia pace fatta firai 
due Re fenza fuputa di Solimano a cui ne hauea fentto il Re GiouaumXÌT egli L* 
laudo molto,maf imamente apparecchiandofi egli a voler far di nuouo guerra a 
Per fi am. Ad Henne pota: he fu quefiafecreta c onuent ione appai efat a aSohmano* 
che fi ne f de gii 0 grandemente, & diffe menchehonareuoli parole corrati Re Già 
uanm chiamandolo ingrato » con tutto ciò quel Re fece tanto con l’amicitie de Ì 
Bafsà,& con far lor donati ut che fi placo Solimano , & pcrciocbe dopo fu dal Re 
F er din an dolman ifeflat a la medefima conuentione aV cn cetani ,& al Papa, fi 
f degno conira di lui il Re Giouanni. Dopo quelle cofe perfuafo il Re Giouanni 4 
pigliar moglicyda' Baroni del fuo rtgnojolfc Ifabella figlinoti? dedite Sigi/mon - 
doydt Po! orna, nata di Bona, fina moglie vltima,con voi onta, & coti fcnfo di Soli - 
mano, ma non molta fodisfattione del Re Ferdinando Aoe haueua già datai a fi- 
gli noi a per moglie al Prenci pe di Polonia fratello di quefia Ifabella > & che ha- 
uea da fuc ceder nel regno al padre. 

Ejfendogtàgrauida Ifabella del Re Giouanni , con fomma allegrezza di fuoi 
egli determino di cacciare via t Gouernaton della T r afilli. nuaah'eraji 0 il Mai 
lattOyColu: che hauea fatto morire il GnttiA? il Bai lofio, il qual Mail atto non 
ricordandefi della ingiuria fatta a Solimano tento con lui ,-che Lo faceffe Re di 
Tronfi luania promettendogli difarfifuo tributario, & egli che la hauea cefi 4 
n oiaaieaiment il Re G ioti annitrir» pr onerari d agli eomebauffie con fi poca confi 
dei ottone data in gouerno vna tanta prouincia a hmme di fi poca fede. Ifi Aiafi 
latto ributtato da quefia domanda , auifandofi. che il Re Giouanni fide guato per 
quefio contro di lui, gli haurebbe tolto quel gouerno,& cofi non farebbe fiato ne 
Rene Concitatore fi nuolfe .* Ferdinando Sperando co’ l fuo mezo refiartn quel 
gouernoy& dargli la Tronfi uanuyGF fu pnu tic ata la cofa pe'l mezzo di T orti 4 * 
fo Nadafio TnglxraÀel quale hauea il Mail atto la fiordi a per moglie huomo dì 
autorità grande preffo il Re di Romani. Et pr attico il Re mede fimo co'L Bai Zaffe 
pe'l mezo di vii fino fratello centrati quale fi vedea il R; Giouanni non berte m-t 
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«Kf( 4 » > *7 quale Bai Ufo ha ne a vna parte di quella profilitela in governo , y» Commorfo 
maneggio , che vedcjfero amen dm di far ribellar quei popoli della Tranfil vanta ne de’goiiS 
contra il Re G io vanni, & venne a farlo vna bella occ afone , che battendo Gtouan Tr^iuln' 1 * 
ni per voler pagar il tributo al Re pofte alcune angario non folìte , amen dui que - contrai 
fti governatori fccerfulleuar quei popoli a ribellaci, di che /degnatoli R: Giova - Gi0uanni * 
pi oltre modo , apparecchiate genti, fi mofe in perfona verfo la Tranfiluama con. 
alcumfiuoi Capitani , lafciando al governo della citta Acone,& a Gregorio Pe- 
fchefiio la fomma delle co fe deir egno. Et venuto il Re alle mani con nemici,pcr- 
cioche molti popoli pentito dello errorefegli eran dati , in breve opprejfe i gover- 
natori in modo, che fatto fuggire il Bailafo ajj'edio l‘altro,& neil’ajfedso venuta Morte del 
nuova a! Re, che gli era nato vn figliuolo mafchio,eJfendo non ben guanto di vna VJiatda. • 
febre, che gli era in quel luogo venuta, volendo in quella pubhca allegrezza de i 
/voi Baroni ,trouarfi difiordmando venne a morte Inficiando herede del regno il 
figliuolo , & firn tutori Frate Giorgio Veficouo di V (irradino creato di gran. " J 
tempo nella fiu a corte,& Pietro Vicchiofiuo parente, esortandogli a voler racco- 
mandar il figliuolo a Solimano. Dopo cjfendofi fatto accordo co’l Mailattof a 
evi fv perdonato refi andò nel medefimo governo J con preflezzafuron deputati 
amb afe latori da qvefii tutoria Solimano con alcuni doni, & cinquantamila du 
vati V ngheri tributo di due anni. 

Mentre. que fte cofie fi tramavano in Ungheria, innanzi pero mor/Jfc quefio. Dnguttipi. 
ReGioMnm, hauendo dimoiti di prima Dragut Rais gran Corfialefieguace di 
Barbaro fi prefio in mare cinque galeeV enctiane, delle quali due ne affondo, & dì"' VafcS 
le trefi'e ne conduffe ficco , effendofifiaputo da Andrea Dona, che egli andava in oi - 
e or fio, gli mando dietro Giannettm Dona fino nipote con venti vna ? alea il di 2. 
di Alaggio 1 y 40 . da Ai: fina , il qua! e dopo molto volteggiare hauendo intefio T 
efer voltato fi verfo la C orfica, pigliata quella via,fieppe che era ito ad afaitar la Giaanerrin 
Ifiola di Capraia diGenouejt, & a quella banda drizzato/, & /emendo le bette ^icTperfcl 
dell artiglieria con che / a batteva, navigo con fiamma pvefiszza per uff, contarlo, 8 *^* Drag. 
ma qu:tu giunto hauendo trovato, che fi era già partito con hauer rovinata quel 
la Ifi da , & portati fine molti /chiavi, & haucndolo a> fine dopo molto cercarlo , 

Aggiunto in spi aggi a,doue hauea mefo la fiu a preda m terra fatto fico prire Gior 
gtoDonafiuo Luogotenente confici galce,& vna fregata* fendo fi egli nafeofo, fi • .. . ! 

mafie il Corf ale ingordo di preda contra di lui, penfiando, che fife AntonioDo- 
ria,con nove galee hauendo in guardia della predai afe imonc due, che eran Piate 
perdute alla Preuefia,ma hauendo Giorgio dato il fiegno aG iannettmofi ficopcr- 
fie egli co’l reflo dell’armata tu tempo che non Capendone potendo far difefia il 
Moro fi mtfie a fuggire, ma efendo fiato giunto fu prefo,& percicche il Conte dal 
l Angvillar, a era ito battendo con quattro galee verfo le dve,cbc guardauan la 
predafuron da Marni R.ns che le governa uà già fichuuo di Antonio Dona,ab- 
bandonate le galee con la preda fuggendo/ aie i Mori per le fielue vicine, che ju- 
ron poi prefi dagli hu omini del paefie per fame , /campando pero le due galee al- 
eggiente. Fu prefio Dragut Ra: s con gran parte de i fiuoi, & podio con gli altri Drag, vìnto» 
rema hauendo .fierto per rtficatto buon a fomma di danari , ma il Dori a con le e F r é fo . da 
gal e Ciò 1 la preda tutta lo c ondufe c on trionfi 1 in Genova. Quefio Dragut racco norlli^ 
Secondo Volume. v • r jR man- 
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mandato fi aliamoci ir del Prcncipe , che non dove ffc permettere , che ej fende egli 
C*fit*no feff* pofio al rcmo,ottennc da lci>chefoJ]e mandato al Prenctpein Mef 
finajl c\f*Mc battendolo mandato allo / mperatore,gli ftt da lui rimandato a die- 
SSux noverche ne face fola volontà fua,che pot lo Ubero con certa tagha,& costo que 

jran danno fij, fui libertà tanto a Chnfiixni,che fulagnmata, & finalmente d,wnofa, per- 
d^.Chaftia. dopo il più acerbo Corf.iro,& nemico di Chrtfitani,che comparile gran 

tempo in mar età rovino molte contrade. 

Il Prencipe Dona,prefo Dragut , andò nel fine di quella mede fi ma fiate in 
Barbarla ad affai tare vna terra detta Monafierio luogo forte , ma /opra venute 
gran pioggietà venti fu forcato un tir arfifenta hauer fatto profitto alcuno. 

Il Rincone Era f n que fio medefimo tempo tornato di Cofiantinopoh il Rmcone di natio - 

Cofluuitinò- ne Spaglinolo , & ambafetatore pe'l Re di Francia prejfo Solimano , & dovendo 

poli io Fr-u paffare per l'Italia per andare in Franciajion giudicando il pajfaggio fecuro per 

il monte fi hauea fatto accompagnare fin nel paefe di Grigioni da molti huomini 
d'arme di Venetianttàdopo l' effer gì unto in Francia, &efp edito dal Re per ter 
nar di nuovo al T ureo, accio che poteffe pajfarfene in Veneti* gli fu dato m com 
pagma Cefare Fregofo Capitano valorofo del Re,che h.iuexdi ir a Veneti* orni 
dui in Lione fu di parerei l Fregoft hebe fi don fi e i re pe'l paefe di SnizjLtri^tnco 
ra che non f jfe aperta la g uerra fra l'Imperatore , & il Re ,fe ben era m fiato di 
romper fi, ma' ti Rtnconeà chef off e per l.tfu.t indifpofitt one, o pur perche fbffc gii 
to il termine prefijfo del la fui vtta,ricuso que fio confighofacendo rifai uti one dà 
andar per la via dritta del Piemonte, dove giunti, & fermati fi alquanto, dopo to 
hauer amen dui difcorfo,fc doueuan ir per terra , o pur imbarcar fi a Taurino pe'l 
P'0,'0 foli, 0 con buona fiotta di gete, prefero al fin per partito di andar per acqua 
• in due picciole bar che, di che hauuto notiti* il Marchefe del Va fio Luofotenen 

te perCefarein Milano fece mettere in agnato, alcuni Spagli voli in luogo aljua 
tofopra Patii a,i quali al ’ giungerebbe effi fecero, prefero a man fai naia barca do 
uè erano amenduità quantunque la commi finn del Marchefe f offe, che fi douef- 
fer prender vitti , nondimeno perche il Fregofo al comparir, che fecero 1 nemici 
volfe metter mano all'arme per difender fi ,fu morto nfieme ca'l Riti cotte, & vn 
fìc^Pc-M- Luogotenente diLodouico B ir ago, folo ritenuto vino fra tutti il ContrCa villo 
fo c del Rfb da Sejfa Luogotenente del Fregofo , il quale fu condotto prigione-m Pasti* r & 
€0nc * quindi in Milano, & furori quei tre cadaveri lafciati fepolti con rami d'.dberi „ 

pi ù che con terra in vna picciola (filetta del firme ^ 

Sdegno det Era in quel tempo , come fi è detto, crefci uto gravemente lo fdegno nel cuor 

cUj 5 /mor ^ fc con tra lo Imperatore per battergli mal off eruat a la promeffa dello (taf 
re del Frego di Mdanotà già fiati* avvertito, come haueffe potuto appicciar laguerratàto 
«one / 1 ^ U fioche hebbenuvua della ingiuria fattagli nella morte di quefii fuot huomini 4 
lui fi cari, rimetfe alterato in modo, che non potendo ptùcontenerfi determinò di 
entrar nel la. guerra >& per non effer imputato dal Papa ,& gli altri Prenci pi 
. Chrtfhani di hauer prima rotea la ertegua , mandò laro far afapere per oratori 

effreffi il fucceffo della morte di fuot, & come hauea perciò V Imperatore violai 
ta la trieguatà la ragion delle genti, & perciò fi efeusò di non effer egli più tenu- 
ta a moti tenerla dal canto fuo. 

fine del Tergo Libro* DE L-. 
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LIBRO QVARTO. 


In quello quarto Libro fi contiene l'imprefa d’Algeri fatta dali'Imperatorc: 
la guerra fra Turchi cChrifliani in Vngheria : vna Dieta fatta in Vormaziaper 
conto di Religione, oue intcruenne Lutero; la guerra moda dalRe di Francia % 

Celare in più UioghuLa venuta dell’armata di Turchi in Italia per fauorirle co- 
le di Franteli: 1* abboccamento del Papa, e dell'Imperatore a Bufferò : il fatto di 
arme di Cerefola,con diuerfi accidenti di guerra auuenuti in Piemonteila vcnu- 
tadel Re di Tunigi a Napoli, e l’infelice fucceffo dt’ (uoioifegni ; laconclufionc 
della pace fra /imperatore, e il Redi Francia ;la guerra nata fra lnglefi,c Fran- 
cefi per l'acquillo di Bologna; la rouina degli Hcretici di Gabrieres; l’origine 
della guerra d' Alemagna ; la morte di Francesco Re di Francia,e d’Arrigo Re di 
Inghilterra :Difordine e noimà auuenuta nel Regno di Napoli per conto del- 
l’inquifizione ; Vittoria dell'Imperatore contra il Duca dì Satfonia: iltrattaco 
facto da Gio. Luigi Flifco per impatronii fi delle galee a* Andrea Dona , & occu- 
par Genoua , con la publicazione deli'I NTER1M fatto dall’Imperatore , & 
altre cofe notabili . 

Entre erano quefie cofe cofi trnu agliate, & quefli ambafeia- 
tori andaHf.no in volta , a» Henne che f degnai ofi il Papa con Papi pao lo 
A [canto Colonna per ejferji mofirato troppo altiero contra 
de 1 fuoi minifirt nel voler imporrenti / ho flato alcune gr a- Afcanio Co 
hczjlc di f ale come luogo fottopofio alla Sede Apofiohca,ol- ^ onlu * 

_ _ tre alcune pnuate querele che gli erano fiate fatte di Irti , lo 

fece citar in Roma , & rie tifando egli di comparire, gli fu da lui mojfd afprijfi- 
ma g/tcrra,nella quale non potendoti Colonnefe fiaral contrafio > dopo molte con 
tefe ferie fuggì del fiato, & il Papa gli fece ff tonar Rocca dt Papa, Ó". Palliano 
che erano due fue fegnalate fortczjue , priuandolo di tutte le terre che bauea nel 
territorio della Chi e fa. 

Non fi ejfendo ancor il Re Francefco f coperto nella guerra, i principali, & po~ 
poli df 5 p agita fecero in quefio tempo grande infiamma allo Imperatore a douer 
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Apparecchio far l'imprefa contra il Re d’ Alfieri , & piantarlo i Aititi regno, che feri truffi 1 
u d’AjSS: ^ mer c ’™ti: della Spagna era lor molto mfefio fempre con. Corfds tram. 

glianda quel marejperandi eh: toltogli quefio recete acolo, & fi e Ione a di ladri , 
poteffero liberar fi da gran tranaglio,pcr la quale im prefa hauendo effi popoli of 
fertagran contributi one,l‘ Imperatore hauendo promeffo , làfciata buona guar- 
dia ne i confini del Re,co‘l quale era in triegux, fe ne puffi) in Italia , & fatta la 
fua entrata in Milano , ordinato già lo apparecchio della guerra, andò a Lucca 
per abboccar fi quiui co'l Pontefice , fin che tutta l'armata per diuerfe bande fi 
congregale in mare, & quantunque f offe la fiagion contraria a quefia im prefa, 
tf4t ejfcndo quafi nel principio di Ottobre fi mife in mare, & già che era giunto ne i 
Alglcn^pcr ^ Barbaria fopr agi ungendo il refio dell* armata , foto afiettandofi quelle di 

l'Ioipcuto- Spagn.hgi unfe alla ffnaggia di Algieri,oue trono ejfer già arriuat « il Adendole. 
rc * tot con l’armata S pagnuola di che fi fece all egrezza grande. 

P Reparandofi l’imprefa d'Algien, il Viceré Don Pietro di T oledo fi p.trix 
del mefe d* Ago fio con legale e dì Napoli commandate da D .Garzja fuo fi- 
gliuolo, cjfen do fi dumi giorni innanzi partite molte nani cariche di fanteria 
Italiana perla predetta imprefa j & per /tenuto a Li uorno porto di Tofutna, 
di là sbarcato, fe n' arido per terra a Lucca a vifitar lo Imperatore . Di poi 
partendofi l'Imperator da Lucca , Don Pietro ni compagnia def Duca Cofno 
fuo genero fc n* andò a Fiorenza a veder la figliuola, & t nipoti figliuoli di ef- 
fa , con la quale trattenendofi alcuni di con molta allegrezza ,fe ne ritorno in 
Regno per la via d’Abbruzzi , otte diligentemente riuidde & munì tutti i 
luoghi neccjfari di marina . M a l'I /operatore s’imbarco alla S pezxc , donde a i 
vent’otte di Settembre, hauendo prima fatto partir le nani fi pofe con poco buon 
tempo in viaggio , hauendo feco trentacmque galee tra del Prenci pe Dona , e 
di Napoli . 

Dopa fece lo Imperatore fnontare le genti che erano in numero di ventimi- 
la foldatt di gran valore con quali fi mi fe fono Algierijoaucn dogli di ni fi in tre 
fchiere a ciafctena augnando alcuni pezju d’artiglieria per ributtar t Mort,& 
Arabi che da ogni banda di contmouo gli molefiauano . Accampo la città da 
tre lati con tre campi fecondo le trenatiom . Erano Spagnudi accampati nel - 
■ l’alto verfo la montagna , i T edefehi in poggi più ameni , & Italiani nel piano 
verfo la nua del mare piu vicini alla terra , & comincumdofi gli Arabi adap- 
proffimare dicron gran noia a Spagnuoh , & furono fatte fra loro molte /cara - 
m tic eie, nelle quali furon dalle archibugtate morti molti Arabi , & nel voler lo 
Imperatore far sbarcar l’artiglieria, & la vettou,iglta,fopragìunfe vna pioggia 
fi grande , &fi contmoua , che rouiu'o quei che erano in terra , & il vento , & la 
trauerfia fu tale che conquafs'o tutte le naui,& le galee che erano m quelle 
Itiaggie fenza poter ncoucrarfi in porto alcuno . Gli Arabi prefero cccafione 
• di affai tare inofiri mezzo fepoiti ne t fanghi , & mal atti perla ptoggiadaope- 
rar gli archi bufi , & t primi a t fiere tocchi da nemici ammazzati , er pofii in 
fuga furono tre compagnie d’I taliam, che erano più vicine alla terra, che furono 
frac affate, & morte perla maggior parte di cfiì,ma fopraucncndo Don Ferrante 
Gvnz^tga con altre compagnie ,fi ributtarono i nemici fino dentro le porte , cefo 
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vccìfione di molti, le quali porte furono diffsfi da Mori che era» fiora la mura- 
glia, & nel ritirar f i fanti Italiani furono di nuouo perfidiatati da nemici con 
morte di molti , & qui ut i canali eri di Rodi f ottennero gran calca honorata- 
mente combattendo, era la pugna con gran di fauant aggio di Chrifiiani , i quali 
confidati fi negli archi bufi , non poterò adoperargli perla pioggia dotici nemici 
adopcrauanolc frczjzjc,oltre che i Mori pratticht del fitto erano in maggior van- 
taggio, effendo anco in numero affai più di noflri , &fula mortalità di Italiani 
che empir on dei cor pi morti quella campagna,& fi non era per ordine dell’Im- 
peratore raffrenato l'ardire di Mori penuanotutti,ma prefio fi rim' fiero gli I ta 
li ani wficme,&fu ricominciata la baruffa grande , ma era il mare co fi turbato 
in quefio tempo , che fracafso l’armata in modo che fi perforo quindici galee con 
più dt cento nani , & quel che più import aua era la perdita della vcttouaglia , 
conche fi togliete a la fperanzjt della vita a quei che erano campati. Dicono 
che non fu gran tempo veduta ne vdita vna fi bombii fortuna che t.vnto dnr af- 
fi , & con tanto empito v staff t , & Andrea Dori a che haueua dt quefia im prefa 
( comehuomo di mare ) di fi ori figliato molto l’Imperatore , ne fu per morir di 
dolor veduti tanti fitto i Capitani annegati, & tanti veci fi fu la Jùa faccia dagli 
u 4 r abitici voler J montar in terra per fuggir l’ira del mare, finita poter aiutar- 
gli. Et veramente bebbe di quefio naufragio l’Imperatore preffo ognuno i ca- 
put ation grande che nel decimar dell’autunno fi fife mffo in quel mare a far 
vna imprefa fenzji Liucr porto fermo con mamfefio pericolo di fortuna, in quel 
modo che fu riprefo anco quando moffe l’ imprefa iti ProuenzjX nel fin della fia- 
te . Morirono quel di da preffo trecento Chrifiiani effendone altri tanti feriti , 
& in mare fu la perdita grande , perche fi perfiro infiniti pezza di artiglieria , 
& morirono affogai! dofi molti marinari . l’Imperatore vfando mirabtl fati- 
ca in rimetter le genti inficmidc tenne la notte alloggiate vicino al mare, & con- 
futando Andrea Dona già che fi era placato mo:to il mare, che era bene riti- 
rarfi con l’armata a capo M. '.taf ufo ou: potata fiar più fi curo, d.ffe allo Impera, 
tore che il feguente di dou.ffe andar ni a piedi con l’efferato, la fera fatte far buo 
ne guardie perlemcurfiom, de gli Arabi noneffendo con che r sfidar il campo , 
fece ammazzare tutti t canali: dalla carrett a, dtfinbuendo quella carne fra fol 
dati , & la mattina pofi fi in v aggio fine andaroh con buon ordine in camino , 
& m tre di ritrouaron l’armata . Et parendo quietato il mar e, & ceff.it 1 1 venti 
determinarono finzzt più affettare fa! ir in mare,& t primi per ordine dello Im- 
peratore furono gli Italiani ad ìmbarcarfi, dietro loro Tedefchi , & poi gli Spa- 
gn itoli , gt * perciochc non erano capaci ie nauta portar tutti fu commandato a 
deuerfi gittartn mare t canali’, per portar gli h.Hommi,cfi appena 'entrati in 
mare fipragiunfe va' altra fortuna non meno afra , chela prima , con che tut- 
ta l’armata fi dileguo indi ucrfe partì errando pe’l mare ,& alcune naui de- 
boli per l’altro naufragio , fdr ufi irono , & furono con mifir abile Jpsttacolo 
fo mmer fi dall’ onde >& per» aiuti al r tica otte era il prcfidio Spagnuolo , ve- 
rtuto il buon tempo per diusrfe vie , chi in Sicilia , chi m G enoua , & chi in S pa- 
ga a fi ne tornarono afflitti dalla tur battone , che da il mare alterato , & dil- 
la fame . 

Secondo V olume, M $ Fu 
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Fede gran- Th quefibo tirino vnagrande*& calamitofa pefle in Colon ia*& ne i Ino ohi cir - 

dc^ri Lami. convicim*& nella Polonia venne tanta quantità di locufte, che fienzA poterutci 
Lucufte nel por rimedio mangiauano*& confili mattano ogni cofiafin che venendo fi piuapprof 
loSi° i 0 fi ****** do l’autunno vngrati vento fettentrionale le vccifie tuttc*& dicono Aie un 
ta quantità fe ne vede a f far fa morta per terra , che appena fi feorgea la terra * & 
furon mangiate dalle pecore* & porci con tanto buon gufilo* che diuennero fiom» 
Bramente grafie quell’anno* 

Traquefio mezjjt perla morte di Giovanni Re *o Vaino da di Vngherii » 
Ferdinando Re di Romani mojfo dalla fperanzA di acqui fi. ir quel regno *dopo 
Vhauer in Un medefimo tempo mandato ambaficiatore a Solimano con doman- 
dar ( poi che era morto G ioti anni ) quel Regno * fecondo la conuention * che egli 
di fino confentimento fece già ficco , cjfercndogii il medefimo tributo* che gli pa- 
gana Gionanni, mando anco Ambaficiatore alla Rema vedova ydamandajidf* 
che fi contentafie d; voler filare allo in frumento dell’accordo già fatto co’l me- 
rito , con effer ir e al fanciullo vna provincia di e fio Regno qw età *& pacifica» 
& atei oltre la resh turione della fua dote vnaentrata conucnienteal fino Jfa- 
to . Aia perche la Rema afintamente haueua risfojto * che non po tetta rfiol- 
y uerft in quel fatto fienza il parere del Re Sigi/ mondo fiuo padre *al quale dice- 
> ua di voler per ciò mandare va fino ,fiolo per trattener quel Re » che fitpeua efi- 
fier coni’ ar ; nem mano * fin che arri infierì fioccoso* che per fiuoi Ami' afta ato- 
ri haueua mandato a chiedere a S limano *. accorto fi il Rj di quefio trattiti- 
mcnto*arm'o a gran fretta per non d.ir tempo agli auuerfiarij , creando fino Capi- 
l cvj ar . generale del fitto efferato Leonardo Ve! fio del Contado di T * colo huo/no td 

Ve! fio piglia hcofio,& di grande cjpcnenzA nelle co/e di guerra*, il quale pafiata Strigo*** 
lo^Rzdc'l o *H Alt0 ^ u & ra do luogo per la via dritta di Buda * & battendolo prefio per forti 
mani. con morta! ita di quei cu dentro * (y anco di più di ducento h/iomini delfino 1 > 
fa fiso il freme* & prefie Pefilo abbandonato da i nemici *& do po prefie l r accia fin- 
ZA con trafilo * & fi prefie;; tb a Buda * per tentare le genti di dentro >&l'- lìum0 
Valentino deila Reina * co’l metter sf attento alla città. Aia Valentino r Turaco,cheeraejm- 
£'- C DuT Kl P er ^ ei ' na con vn p rc fidio di fiatiti * & buona cavalleria * mnndou.t ffiff 01 
contro uFcr Capitani di caualli fiuore a fic arano ucci are piu per impedire glitnfidti di ra- 
tinando. ittici in qualche parte , che per vaici' combatter in campagna , perche difiegfidlU 
che onero lifioldati de’ nemici andafiero a dargli l’ a fialto con lorofuantagg 10 >*' 
Solimano Vgfò trattenergli cofi tanto fin che gli arriuafic il foccorfo di Solimano * il pt^e 
jj r v j 1 ^^’ non aficoltandoi Ambaficiatore del Re di Romani Joaueua rfioluto di difender > 
fei .iror del hi Reina e’I pupillo*& già haueua dato ordine a San fiacchi vicini * che l’ariàafi 
rrun'f * ^°* fiero a foce or rere* ma non vi vedendo difiegno il V e! fio ritorno a Vfigctido per pi- 
gliar la rocca * che non ih. mena d/anzj potuta ejf ugnare* la quii e prefie p cr ffi r ~ 
za di cannonate * & vi ntific il perfidio per opra del Perca o . Dopo quefio ridMj- 
„ fe Leonardo il campo a S trigoni a . Vennero ‘Turchi c onera difioro guidati * 

Turchi ‘ , & due SangiacchiV ftrefo , & Mauwctto a gran fretta * ma efiendogià l’muerno* 
Vd^jctu ^ P erctoc ^ e erA À'd gran freddo ghiacciato il Dannubio pe’l quale nel far * 
guerra bifiognaua, che con duce fiero l’artiglieria * non poterò far cofi btfo nA > m ‘ l 

venuta la Primavera vfic/ti fiuore ri prefiero y accia , <y accampar on P*fi° 
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non potendo i T tirchi ottenerla, piarono il Danubio , & fi ritir Aron dada im- 
profuseli a qual ritirata vffciti gli bagheri, & T edeffcbi,che erxn dentro vocife- 
ro infiniti di loro affai tati la retroguardia. 

Oucflo mcdejimo inuerno fu fatta in f r ormatia,ou: era Martino Lutero , 
vna dieta 0 parlamento fopra le coffe della religione alla prefenzat di quafi tutti 
gli ambafciaton di Lamagna, & vi era ito in nome del Papa il Cardinal Cam- 
peggio legato con alcuni T eologi per di fiutar con effo lui gli articoli berctici,che 
banca prepefii in quel modojcbcgià vn‘ altra volta fi era fatto venti anni iattan- 
za nel mcdefimo luogo alla prcfcnzji deli’ I mperador e. Ohiuì non fi concluden- 
do in quella di fiuta coffa alcuna , fu ri [erbato di rimetterla alla dieta di Ratiff- 
lnna,la quale haueai' l mperador già intimata , dous effondo congregate molte 
am buffe /arie di dtuerfi luoghi , & eletti tre T beologi per parte, & mentre quiui 
fi difputauan le coffe dellarehgione,hebbe autffo Ferdinando della ritirata dei 
T urdù da Buda,preffe di nuouo animo, & speranza di batter l’angheria, & af- 
fiti dato nuouo efferato del quale fece generai Capitano Guglielmo Roccandol - 
fo, battendo veduto, che il Ve! fio fi era ammalato , & con preflezza fi auuio ver- 
ffo Buda,oue accampatofifecc con le artiglierie in diuerfi luoghi gran danno al 
la città, ma nel venir agli affliti fi difejfero cofi br attamente t foldati del prefi- 
dio di dentro che femprcgii ributtarono , onde Roccandol pbo determino di ha- 
uer la città per affé di o,& ben fortificati if noi J beccati quiui ffe ne flette con fie- 
ranza che la citta fi rcndeffe per fame , la qual ffapeuu effet pofla in gran carejha 
di vcttouaglie,& veramente fi farebbonoi cittadini refi ffe lainduflria di Fra- 
te Giorgio , l’vno dei tutori del pupillo , che vi eran con la Reina, non vi baruffe 
riparato. 

Fra queflo mezzo vdtta la moffa di questo cffercito Solimano , & l’.iffcdio di 
Buda apparecchio di darle ffoccorffo con grojjo efferato , indr libandolo vsrffo 
l’angheria. 

si Ila fama del grande apparecchio d’armata , che s’intende uà fare il G ran- 
t ureo l’anno Al. D. X LI. adunatos’ il parlamento /olito in Napoli del 
mcffedi Luglio,/ fece vn donatiuo all’ l mperador e di ottocento mila ducati da 
poter mantenere il Regno ben gucrnito di genti, che lo difendeffero da ogni infitti- 
to de’nimici. 

Alentre quefle guerre fi ficcuano in lungheria, il Prencipe Devia, per 
flirpar i Mori nemici di Aluleaffem di Barbaria' , era ito cofleggiando 
quelle riuicre con le galee fine, quelle di IX a poh & quelle di Sicilia, & haueua 
prefi , & rouinati molti luoghi , infitto allejecche dell ’ Ifola del Gerbt , & t at- 
ti datigli m poter di quel Re , & banca fra gli altri preffo Monaflerio , 
Calibi a, & Suffa , & fi mettcua in ordine di wgroffar l'armata per affittare 
Silgieri. 

Il Re di Francia in quefli tempi non potendo ffopportar l’ingiuriafattagle co 
la morte di Ceffare F regoffo , & del Rmcone in tempo di tricgua, mando , come fi 
di ffe a doletene con tutti i potentati,& con l’Imperatore tficffoM quale da pnn 
ci pio negaua la coffa, ma dopo fi effeuso hausrlo fatto i minifln ffenza fina parti- 
cipationc.il Re non accettandole ffeuffe mando UDelpbinofuo figliuolo con buo- 
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I.ccgM prc- no efiercito per pigliar P ir pignatte, il quale travaglio molto con poco frutto , & 
feus^' ^ r " COÌi vn ^ tr0 e fi erCit0 stando Carlo Duca d'Orl :ens l'altro figliuolo , nel paefe di 
Lucemborgo,& quei confini, & prefe molte città, & fortezjtje , & Mrufcio Dan 
Milla , afi'edio Iuoi , il qual luogo combattete con gran valore dei fuoi , & degli 
ajfedtatt, & dopo molto contrafio fe gli refero quei di dentro, fu prefo dà 
lui V elettone, & Ardellone , il popolo del quale fuggi la notte innanzj Paf- 
lucembur- fcdio nelle [elite vicine , prefe dopo Lucemvorgo città reale , efj'endofi icit;a- 
é° imperia dtnt fuggiti in alcune grotte dentro per fuggir quella furia, delle quali ne vfet- 
ii riacquifta ron poi pafi'ato il romore ,&il pericolo, affimi & macilenti , & dentro mife il 
do Luccrab. j). ica buon prcfidio pe’l Re fuo padre, ma non potendo fortificarla a tempo, 
venute le genti dello I mperadorc doppo la partita del Duca la racqusfià- 
tl Re piglia reno, la Primavera feguente poi prefe il Re Landrefi non molto l unire da 
X. andrei!. Qambrai . 

i-M* /» quefii giorni mori Iacopo Re di Scozia Inficiata vna fola figliuola del- 
Moitcaila l a quale fece tutore il Redi Francia, lafciandolo protettore del fuo restio quafi 
Scozia. vel medefimo tempo, che P efiercito Imperiate da Puoi impoi racquifio tutto quel 

che haucan Francefi tolto nel paefe di Lucem borgo. 
watoaii’lai m < j ,r€ ^° tempo intimato in Spagna il concilio allo I mperadorc , il quale 

prudore. fi apparecchio a venir in Italia per pajf,tr in Lamagna, vditì i gran tumulti che 
vi eran nati, cria guerra che il Re gli hauea mojfatn più luoghi ne i confini della 
Fiandra. 

Si fn) poi la dieta di Ratisbonajìc cerca lecofe della religione fu rifoluto al- 
tro fe non chcfuron dalPI mperadorc fatte circa et o alcune ordinationi . Quanto 
poi alle prouifioni delle cofe temporali fu rifoluto chefojfe con le jpefè contribui- 
te di tutta Lamagna ripofio nel fuo Ducato il Duca di S ancia come feudata- 
rio dell 1 Imperio [cacciato del fuo flato a torto dal Re di Francia , che fofi'e di- 
chiarato ribello dell’Imperio Guighelmo Duca di C leste s , per hauerfi in qttei 
giorni in. vizi prefo per [orna il Ducato di Gheler quafi in di ffirezjejo dell’Impe- 
rio Ro matte, di che ninno ’Tcdcfco fiotto grauiffimc pene potejfe ireatfioldo del Re 
di Francia >. & che contribuendo tutta Lamagna alle fpefefi defife aiuto al Re 
Ferdin.indoychc mantcncua la guerra centra il T ureo in lungheria. Et che i Lté 
ter ani fi fie fiero nella fina credenza*. finche fi [offe fatto per ciò il Concilio. 

Cum i acce per tutti i luoghi finitimi della Fiandra , & nelL’I talia acccfii grande - 

fa fra )*lm- mente la guerra fra P 1 mpcradore,& il Re F rancefico,perche cfi'endo dal Re man 
pcrad.cFrau con vn’dtro* efferato Monfignordt V andomo,nel paefe di Artois verfit 

Siraragtma finito Omero prefe aleuti i luoghi, & afi'edio T ornai il quale hebbe per accordo , 
Napoli' C pcr p°i P re f e Alonterolo . Et nella medefima fiate AI on fi gnor di Lange gouema- 
piglur Turi tor del Rene! Piemonte p/i'tfe Chicrafco dì nuouo, & fece gran guert'a co‘l Mar 
chef e del V afio,n ella quale Cfiare da Napoli fu per tor gli T unno, hauen do in 
alcune corra di fieno afrofi alcuni buomitti armati di gran valore con dfegno , 
chenclPentrar dell a porta dourffero al romper di vnacorda vfcir tutti a vn trat- 
to, & date le mani all’arme vccidcr le guardie trattenendola porta aperta fin- 
dìe vn Coloncllo di fanti, & cattali i i m he- frati non molto lungo giungeffe ni loro 
foccorfo , ; qk ili combattendo tut ti trattene fero anco efiì fin che vii Atra 
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g!or imbefcata fuperiore di gran lungo a i faldati Frati cefi di dentro , arriuaffo- 
to per tmpatronirfi della città, ri quale di fogno era rinfilo, fenon fejfc fiato rot 
to da/l’opera di vn Burghefe del la citta , che tronandojt a cafo m quel tempo fo 
frale mura veduti gli Imperiali vfc/ti del carro ,& combatter con Franceji , 
& ferttendo il rumore delle genti , che di fucre veni nano in foccorfo dei foldati 
1 m penali, tagliate le corde chefofieneua difipra la far. iati effe a, la lofio cade- 
re a baffo in modo che venne a ferrarla porta refi andò filo dentro i fi ditti de i 
carri i quali furon prefio sbarrattati da Franceji , che vi concorfero, & prefi, & 
morti . 

P offe de nani Franceji in quel tempoT urino. Mone oliere, Sauigliano,Phia - 
Tolo,Vcrolcngo,& Chievafco di pochi di inanz.i occupato per l uogbi importanti, 
(3? Spdgnuoh in quei confini haueano oltre Afte,& V ercelli citta grandeVlpm 
ro,Foffano,Chierì, & Alba, oltre molte altre, & ogni giorno erano in coturno ut 
Jcaramucctei Francefi,& gli I mpertah,eJJendo poi venute alcune altre compa- 
gni e di T edefehi al Mar chef e del Vafio , & dal canto di Frane e fi eff rndofi jg~ 
groffato ancora, erano ogni dà in fiat t ione. 

ilei medefimo tempo volendo il Re Frati cefo piu trau agli are le cof dello 
Imperadorc, opero che il Duca di Cleues affoldaffe nello flato di Gbeler vno efer 
cito per rrauagliar la Brabantta , hauendo sfarfo nome di far gente per T ede- 
fchi per mudarla in Ungheria coyitra T urehi, hauendo già PI mperador in quel 
tempo ordinato, che per tutta Lamagna f ne affoldaffe, & mandaffe al Re di Ro 
mani. Ss cominciarono a far qttcfii fol dati a poco a poco, nel tempo che era anco 
PI mperador in Algieri ,& il Duca di Cleues Pandaua d/firibuendo per le fue 
terre aspettando batter nuoua del fuc ceffo della guerra Africana. Et venuta 
poi lanuoua che PI mperador con tutta P armata fi era perfo in mare ( perche 
fmprc fi dice oltre il vero ) allegro quefio Duca comincio a far maggior sformo 
di gente per la impreft defign,ua , & a metterla in campagna di là della Mofa 
nel contado d‘H orna, facendola poi paffar in Lodi, accio che hauendo defigtuito 
di affaltare Anuerfu,tl fuo difegno f offe più occulto. Mando dopo a domandar 
il puffo , dando nome di voler paffar con quefle gente per condurre in Chuia a 
marito la moglie , figliuola del Re di Nauarra nuouamente ffofata da lui, pro- 
mettendo di non voler danneggiar il paef , pur che per fuoi danari haueff : quel- 
lo efe rato vettouaglia. 

Fu da gli Eburoni d fiutata molto la co fa , &fu conclufo finalmente per 
configltodel Prencipe di Seucmburgh, chef gli doueffe negar il puffo , & fargli 
refi fienzji con Parme, & fatte alcune cerni te, furon mandati file frontiere buo 
prefidio di gente ne i M affaci , & Beccbasij, & nellafortezjzji Stocheimonf , & 
dopo riffofro che fi procacci affé il Duca altra via da paffar in F ranci a,chc non 
era vfanz.a di quel paef di dare il puffo a vno efferato armato , che andana nel 
paef del nemico dell’ Imperadorc. 

I Ghcldrefi condotti da Martin Roshemiovalorofo fidato affettando P ce- 
ca fione,& il tempo di andare ad affaltare drittamente la città d‘ Anuerf a, non 
poterò tener tanto fc creta la co fa, che non ne deffero tndicio a gli Anuerf ani, 
s quali fi mifro marmi ,& adunata vna gran moltitudine di preffo fi mila 
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contadini armatigli manderò» perche affai tafieroG heldrefi, che to la terza par 
te dell’efferato alloggiati .ino nel paefe degli Abuaritij cjmaIi Gheldrcfi fi ritira 
rono a dietro, onde i contadini come vittoriosi fc ne tornarono nel paefe loro . 

Il Senato d’Anuerfi con gran vigilanza diede ordine alla guardia della cit 
proued'mc immettendo con ogni caporal e al tempo della guardia delle mura,un cittadino, 
ti fatti in An C 7 fece rouinarc alcune picciole cafe di Burghefi & genti pouere,che eran fitto le 
ucrft per la mura pcr pot er co piu facilita d:ff eliderle, & t or foce afone a nemici ,dr fece met 
Ckucs. ter in punto le artigUeric,cbc Jt ritrouaua w cjjere, facendone f under altre, & 

cacciar o della citta i fof>etti,rifircendo i luoghi deboli della muraglia , opere 
che la Reina Maria goucrnatrtee di tutto quel paefe mandaffe al Duca di ele- 
tte* per intendere qual fife l’animo fuo nell’ affaldare di quefie genti , il qtt.de ri- 
jpofe , che per ordine fuofuron da principio asoldate per V nghcria , & che dopo 
cc fitto il bifigno,non fapsua perche cofi fìefie anco armate, ma che quanto a, lui 
era amico de i Brabanti,& che non mtendea mole fargli , la qual nsfiofia diedi 
t^ggior fossetto di ha . 

pj on tardo dopo molto a venir nuoua,chc era il Roshcmio apertamente entra 
to con l' efferato nella Brabantia,non fitto jpcctc di amico ma feoperto ne mi co, fa 
tendo gran prede, & vccifiom di quei,che figli opponcuano, pigliando tir ficcheg 
giando tutto il paefe, entro quefio Capitano nella T ofiandria,& fi n’andò fitto 
Boia , terra f.imofi per il martino di / anta Oda virgine , & battendola poi 
prefa la mi fi a ficco, poi drizzo il campo ver fi Orfietto , tir de li pafio con efio 
uerfi Helucrembecio,dal qual luogo perla Bcrla,che è tanto dtfioflo da Breda 
quanto daT ornoufo,and'o pe’l camiti dritto a Hocfrato,dentro la qual terra c 
una bellifiimafirt ezza nella quale fa refidenza il Conte di Montcndfio che hi 
Capiuno'di primo huomo nella corte del Duca di Borgogna,& pcrciocbc il Roshcmio fi trotta 
tihcldrcfi iù ua hauercarefia di poluere,& dentro quefio cafieilofapeua efiemegran quanti 
pc dOraiific tà, procurando di batterlo nelle inanimando vn’ Araldo a domandalo, tir final 
in Brabazia. mcnte fot tenne d’accordo, ne altro ne t rafie che quella moni t ione. 

Ando il Prenci pe di Or auge Renato in foccorfi della Citta di Anuerfi ba- 
ttendo iìitefiyche il Roshemio Ji dtrizzaua a quella volta con cinquecento canai 
li, tir otto compagnie di fiuti, ma haucdonemdicio il Roshemio preoccupo i paf:, 
tir hauendolo affrontato il Prencipc valorof amento refi fendo un pezzo fu rotto 
fillajìnc,&ftt coftretto di ritirar fi fuggendo in Anuerfa,doue il Senato baucn 
do a tutte le cofi de/l’affedio proucdutofece entrare mille e ducento huomitn del 
paefe vie ino, tir pcrcioche eran difirmati,& fatti tumultuariamente furono ar 
mati delle arme della munir ione dell a città ,& f ’tron fatti condur dentro alcu- 
ni carri di picche, & diftribuirle a qnsftinusui faldati, ne tardò poi a venire il 
Aflcdio di Roshemio allo afiedio della città in tempo, che il popolo tutto vintamente con le 
Ànucr ù. donne aneti deua a lauorar con fommo fissdio le trincee di dentro , tir di già ba- 

ttano fi ben lauorato tuttnehe bàtte ano cefi innalzato il terreno di dentro fitto 
le muraglie era ap pareggiato co’l fommo,et la cima della muraglia fipra la qua 
. le eran piantati tanti pezzi d’artiglieria, che parue cofi mirabile, che in una cit- 

tà cofi data alle mercante , fi fife fatto fi gcnerofi , & forte preparamento di 
guerra . 
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- Ogni di fi diferrauahcontra quei di fuori infiniti pezz.i d’artigli erta, in fi 
fatto modo , che i Gheldrefinon hauean agio di poter preferì tar fi piu innanzi, & 
il Roshemto dopo l’hauer veduto , che perii buon ordine di dentro , non fi app.ile- 
faua trattato alcuno, nei quali egli mofirauafondarfi molto, & che di contino - 
uo arriuaua foccorfo agli ufi 'odiati, onde potea temere, che fi mgrojfajfcro in mo- 
do, che un digli hanefi'ero dato la firetta,prefe per partito, per me male ritir arfi 
a dietro , & nel voler partirfi Gheldrefi,con durofpcttacolo de t padron:,abbru- GMdrefi fi 
fct aron piu, che la maggior parte de i bei p.tlagi, che intorno alla città haueano aflcdiod'An 
edificati 1 cittadini, (Ir i mercanti facultofi per lor piaceri , & mafiìmamente UCf k* 
dalla banda di Lcuante,& di Settentrione,& p affando poi pe’l piano detto de’Fi 
guh,& per B urger obuto,meJf ero ogni coffa a f ac co , & ro itili a, de li poi fe ne paffà - 
rono da Rau fio, & da JLtraJafctandola fenz.it combatterla, & andarono a Duf- 
fellada quale pre/èro, & face heggi aron 0 con gran crudeltà-fio pofeguendo il ca- 
mino verfo la Francia, per firada prefe, F j focheggio il Roshemio molti luoghi > 

(fi* n ferifce il N anelerò nelle croniche fue,chc piu di mille fra cafielle, città , Ó* 
utile pr effe, (IT pofe m routna in tutto il tempo di quefia guerra . N e potè pigliar 
louagnoja qual cittàfud ffefa piu dalla moltitudine de gli fcolari forafiteri, 
che prefero l’arme, che da propri/ cittadini. 

Mentre eran in c/ueflo efferle coffe fra l‘Imperadore,& il Re, & che il Re ha - 
uea in tanti luoghi mojfagli la guerra, & maffimamcntc in Perpignano con dfe 
gno di veder prefio l’armata del T ureo nel mar Tirreno per piu trauagliare il TikcoUiw! 
nemico, Solimano / mperador di Turchi , fatto vn groffìfjìmo apparato diguer- ghetta. 
ra mando Maumctto B afe t a con e fere ito in V ngheria per difendere il pupillo 
Stephano figliuolo del Re G iouanni,(ff la Rema dalla potenza del Re di Rom,t- 
ìtiiche pe’l mezz.o del fuo efferato condotto da Rocc andai pho'co ne fi d.fi'ej l’ha- 
u:ua affé d tata in Buda,& ridettala in gran neceffità di féc co ffo.G luffe quefio 
efiercttom Ungheria a mezzoil mefe di Giugno, ejjendorimafv Solimano in An p otri( j. ^ 
drniopolt per f occorrerlo biffognando con piu genti. Roccando! pho ancoraché fof cmdo'fò e j> 
J'c perfu.ffo a ri tirarli, p ei- l'boncre volle re (bare per combatter con T sire hi, & [ne l ii P c jj® 

cefie la co/a m modo che fu fraca fiato , CT rotto vi tu pero fa niente , (j quel 
che fu anco maggior male e, chefcorrendo 1 nemici fine a Pcfio,t Turchi la 
prefero non vi trovando prefi dtp alcuno OT in quefio modo volendofi acqui - 
fiar Buda , per ofiinatione Tedefca , fi venne a perder Petto luoqo di tan- 
ta importarla . 

G linfe finita quetta battaglia Solimano allegro molto delfuccefio dieffa, e 
fece fpinger oltre i caualh perjpauent.tr Strigotua , & in tanto Intuendo manda 
to avifit.tr la Rema con molti doma lei al fitt titolo Je mando a dir che gli lo 

voi eff r man dar in campo che defider.tua di ruderi c,il che fece ella,*» a non fenza 
fof petto, che gli lo mando in compagnia di molti principali del regno ffraquali 
crafra Giorgio. Solimano fece al fanciullo carezza, &in un momento hauen- ^ oI,m ,' ,no . 
ao fatto pigliar Buda, feceritenere/ei dei primi Baroni Vnqhen,gli altri gli fcc di Budu 
rimandocon il figliuolo alla Reina , facendogli intender che fi nttraffe più den 
tro nel regno,& ih quefio modo fi im patroni di quella città » ritirando fi ella in 
lappa di là dal Tibffco » 

- Dicono 


Digitized by Google 


COSTO. 

Aunout. 


1 88 L I B R 0 5 - . 

Vi cono che il Re Frane e fico non fiegut l'imprefiacon ofiinatione di trattagli a» 
re per la ma di Perp guano i confini della Spagna per ejfcr tornato vn fino man- 
dato da Poiino fino ambaficiadore prejfo Solimano in ConFlantmopoli, facendo- 
gli intendere che per ejfer la fiagionc bormai inclinata allo inverno jnon era plac- 
amo a Solimano che la fitta armata ufictjfefuore fino alla nuova primavera , <# 
che per quefia cagione banca dall * imprefia ritirato il Delphino af>uto,maJfi/na 
mente \c he Spaglinoli fi difende an dentro con gran valore,# licentiati gli Svtx.- 
Fnrzcfi Tuerifin al bnon tempo , rimandandole fanterie I 1 aliane in Piemonte , dove era, 
diano Curo» di continuo ni piede laguerra,con le quali fi and'o a combatter Cuni , dove era 
ributtati^ 00 dianzi entrato m favor dei terrazzini il conte Pietro da porto con ale vne pa- 
che celate ,# archi infierì ingroppa,# dopo Riafio di Somma andato per entrar 
ni anco e gl i,p affato qua fi pe'l mezzo de 1 nemici , vi entro con fiolo la metà della 
compagnia di notte efiendogli l'altra metà re fiata a dietro ,# datogli i F rance fi 
P affai to vi ptrderon molti buomim & fienzat hauer fatto profitto alcuno, fi tolfie - 
ro da quella imprefia. 

In tempo, che’l Capitan Poiino andana in Cofiantinopoli per fiollecitar Pat- 
inata T urchefica a pafiare in aiuto di F ranci a,J)on Pietro di T He do per auu.fi 
del Duca di Fiorenti /copri un trattato cofi fatto. Era in Venezia un certo mae 
fico Iacopo Medico da Monopoli A quale efiendo bandito di Regno, fi convenne 
con 1 ‘ A mbaficiador Franzefc* con Piero Strozzi dimoranti anch’eglino iti fi e 
nezàa» di far opera con alcuni fiuoi parenti ed amici, eh' erano in Alonopolì , che 
alla venuta dell 1 armata T urchefica, la quale Fafipcttaua di Penante, quella cit- 
tà fi defiea Franzefi,doue a tale effetto haueuon mandati in abito di merendo» 
ti due lor coufidenti.Cofioroydoppo hauer fatto in Monopoli co 1 parenti del Me - 
dico quanto bau: vano afarefie ns pafiaronc a Rcggio,dou‘ era giunto il Potino > 
il quale rimandato va di lor due a fienezaa,ne meno l’altro ficco m Co [lane inope 
li. Ala ficouercofijom'c detto, il trattatole tanto il V icere,c'hebbe nelle matti il 
Mediconi quale per tal negozio 5' era amfichiato a venire fin prefio a Monopoli, 
ed a lur,ed agli altroché vi haueuon dato orecchio fc dare il conveniente cafii- 
go. V'odi PI fiordo, dell’ Adriani Fiorentino. 

^ Gli Imperiali prefiero poi Cangnano dove fu mefio Pirro Colonna con quat- 

JmpetUU^’ri tro wda T edefichtytlqu ile fortifico quel luogo di importanti, efiendo da là dal 
gliauo Cari p 0 vicino a fi urino . 

ga.uo. j f u f tìtt0 i n JSfonmberguna dieta ove convennero qua fi gli ambaficiatori di 

tutte le città di Lamagna & 1 primi baroni >nel la quale dopo l' e fferfi molto di- 
fiutate le cofie della religione fra 1 Catohci & Luterani, fu al fin ridotta la con- 
citi filone chea Luterani fi doveffe affigliare il luogo promefio non fifipetto in La- 
magnandone potè fiero fic irtamente venire,# quivi fi potefiero terminar quelle 
Trento a Oc. qusfiionial che ottennero dal Papa,chc fu affigliato fi rento.Dopo nifi. indo il Re 
Concili * 1 "ì & omAni P imprefia per racqu fiar Pefio # combatter Buda, tutti 1 Signori # 
Prouedimc città libere di Lamagna,m:fiero m fieme fra V nghcn,fi edifichi:,# Boemi da prefi 
dhu'iikf'-i fio quarantamila fanti,# trentamila cavalli di piu forte,# tl Papa( perde- 
racq-'iihrYc ched Rene Phauea molto pregatogli mando tre mi la fanti Italiani di fiorita 
Ho c iluua. gente condotti da Al eff andrò fi adii Capitano di fornivo valore , # Sforma Pai 
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lauicitio che fi hattcanelle guerre paffate acqmfiato nome di ualorofo ah brano 
in quelle imprefe contra Turche conduff r d’Italia cinquecento cannili leggieri * ' 

& cento archi bujieri a cauallotolere che il Mar chef e di Marignano capitano 
dell 'armata del Re nel Dannubioau haueua altri duo mila Italiani. Fu di que j- . 
fio esercito creato Capitano Giouacchino Marchefe di Rrandeburgo , il quale fi 

conduce l' efferato {otto Pefio,ma in fiagione pero troppo tarda, & fu quefia cofi in 

vana imprefa come l'altra paffata per Chrifiiani,percioche dopo l’effcrfi fatte al 1* uc* SS 
cune fcaramuc eie & riconofetutefi le batterie dalla natwne Italiana con morte j^ tt0 a ^ 
di mol ti uedendoji l’tmprefa difficile & fopr ’ ariuando t freddi, & fentendofi ite 
mr l'effe \ retto del T ureo per {occorrergli affé diati a gra giornate fi ritiro il Mar 
chef con l'effcrcito fenzui hauer fatto opra buona ne honorata,& ni quelle fottio 
tu che furon fatte nefuron due fegnalated’una in una imbofcata,& nella retira 
ta l' a! trancile quali gli Italiani & gli V ngheri fi fegn alarono, che vocifero neU 
luna eh l 'altra preff r mille T tirchi. 

In qitcfic tempo era già in effe re il Concilio in T reto, eh vi eran concorfi mol 
ti eccellenti Theologi I tali ant,& ne stentano di 5 pagna per mare in Italia , che 
per terra douendo poffare perle terre del Redi Francia,non ardi u ano venire, ef- 
fondo dianzi slato ritenuto per ordine del Re Giorgio V e feouo di ffàlenzA che fu 
figliuolo di Maffìmiliano I mp.a cui conuenne di pagar per r {cattar fola raglia, 
imperoche il Re volendofi vendicare dell’oltraggio riceuuto dalla violenza fat- 
ta al Frego fo,ch Rmconefuoi ambafciatori,non laf ciana paffar huomo di Cefo- n * 

re, che non lo f oc effe pigliare. Et gì a il Granuela era fiato per la via d’Italia ma 
dato a T rento,& da T rcnto in Lamagna notificando a tutte le città , & Prenci 
pi dteffa che lo I mperador haueua approuato il luogo del Concilio in T cento, & 
che già il Papa vi hauea mandati tre legati, pero follecitaua, che fi doueffe in e- 
gm modo andare, procurano parimente in Lamagna , che fi apparecchi offe aiti- T an g ri , JÌ(> 
to da T edejchhoì Re di Romani in V nghcria,(h che fi quietaffe la inimtcìtia na fciccì.i di ft* 
cafra il Duca di S affama, & Langrauio, co’l Duca di Bronfuich da loro fcac - froafauiu* 
ciato del fiato . 

In Scotta erano fiate nei di paffar i gran controuerfie effendo per la morte 
dell' ultimo Re Iacopo mancata la linea dritta della fecce fflone della caft 
Stuarda, dotte il Re dTnghil terra con l afta fot none procurava, che fi face/ 
fe vn Re afuo modo , ma contra minando il Re F rancefco a quefii fuoi dtfegni 
con l’aiuto del Papa , ui nmufe il Cardinal Betono , che Arioso ne hauea fatto 
{cacciare . Di qui nacque poi , chcfdegnatofi di nteouoil Re Inglefe coni Re 
• F rancefco, fi confedero con l’Imperadorc , che non poteua meglio defi derare 
per poter co’l fuo aiuto vendicar fi di Francefi , & per batter il ferro mentre era 
cofi caldo, dopo l’ hauer fatto giurar per Re di S pagna Phi/ippo fuo figliuolo ^ ^ , 

da gli flati, & quei Prencipi tutti, lafciatofeco F rancefco Coos fi ho fiere - ghilteu 
tarto pe’l goucrno del Regno ( effendo di troppo tenera età , il Re Phtlippo ) 
con gran fomma di danari fe ne paf som Italia, battendo commcffa l’impre* rim pendo- 
fa di paffar in Barbarla con gente al Duca Alcaudetto contrai Mori di T re- ”j* 3£u ‘^ r * 
mfenne, che fi eran ribellati, & affold'o per le guerre contra Francefi dodici mi - L’imperado 
la Sfaglinoli con ordine > che pajj afferò in Itali a, & di Italia tirargli fi eco in JJjJJ 806 irt 
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fiandra con tra il Duca dt dette s , che banca l'arme in mane à faci danni. 
Cran terre- Era nelle pam di T ofeana in I tolta flutto vn grandi fimo terremoto , co che 

t' T ° fi eran rcHinate molte cafei&quajt che non fi profondo la terra della Scorpena , 

cofi era aperta,®' era dopo comparfu vna mn urne r ab il quantità di locuftc chia- 
mate da noi cattolici teche hauea còli fu /nato vn gran paefe , che era riputato un 
prefagio dell'armata degli infedeli in terra di CltriftiamMla quale fi intende 
u a gran de apparecchio. 

Fu q ite fio terremoto di notte a' 13 di Giugno MDXXXXII. vedi il Gìo- 
mio e Li Adriani, 

LI Papa vd/ta la venuta dello Imperadorin Italia, fi mafie da Roma, hauen 
dotti lafciato legato Rulolpho pio Cardinale di Carpi, nel la gran prttdatzjt del 
qual e fommamentc con fui . ih a,® fene pafis'o a Bologna per abboccar fi ficco per ve 
dere di far qualche vfiicio circa il fatto della pace,& fiparfic in un mede fimo tem 
po voce di voler approffimarfi a! Concilio per multare piu gli Al emani. Lutera- 
ni, clte fiauan fofpefi*i veni ruta quali fi come quei, che conoficcuano non efi'crlcafi 
fiertiom loro fonda te nel la fai da pi etra, ma in opinioni, & apparenza di perfetta 
. reli gioneuricufiauano di :<enirc,pighando nuoti e ficrfe,& il Papa defidcraua di 
• t piu confondergli co'l non comparire loro poiché per Padictro non haueano altro 
detto,® chiamato,che tl conci hohauendogli lo concefi'o in luogo di Lamagna nc 
.$ confini d'Italia ficuro a tutti. 

Fapa Paolo Mentre ei a il Papa in viaggio per Bologna il Capitan P olino hauendo da So 

a Bologna p Umano Sultano h.tuuta 1 ‘ ar mattile era di cento galee & trenta fufle condotta 
con Cetre B ar baro {[ « P er firuigio del Redi Fracta fiene venne a mezjLo Maggio a Aio 

done , & p.ijfuto il mare I omo perticane in Calabria , & accofiutafi l'armata a 
Reggio, gli huomini erhabt tutori di eff a, che già ne hauem notiti afe ne crono 
fuggiti, & perciochc nell 'auuicmarfi allaterra,da ifioldati Spaglinoli , che era» 
nella Rocca con certi falconetti furon ammazjzati tre T ur chi, che eran nelle fu 
Reggio ioCa rte, adirati tutti entraron nella'ctttà>& l’ ab bru fidarono in gran par te, in damo 
ri^o^Tu! dolendofi il Potino con E orbar cjfa, dicendogli, che Solimano gli hauea commi J - 
•**». fio, eh: douefi far in qnefla im prefa in J eringio del Re quanto da lui gli [offe co- 

me fio,® non piuj® cheti fitto Re non intendeuaxhe fifojfero fatte fimilt mccndif 
mafiìmamente in quel regno ,che prctende/ta ejfer fino, ne volta mentre fftera- 
ua di r ac qui fi ar lo [degnar le genti del paefe con permetter crudeltà tale. Bar- 
bare fja fece molto cercare 1 Cefaliche haueano appiccato alla città il fuogo, 
ma non r. trovando fi , non ne fu fatto altro . Et perctoche il Capitano della Rot- 
ea Spagnuolo mal configli a to, fi ucl fierenere con tra vna tanta armata, non ha- 
Rocca di u endo piu di fiefianta Spaglinoli furono apparecchiate le artiglierie per batter 
^ 9 mu peroiocic le donne , & genti , cioè erano dentro piangeuano , & pre- 
ti gnu. ivo il pelino a douer batter mercè de loro » fu data la Rocca, e fendo fine 

frema fuggito il Cartellano, & alla moglie , & figliuoli del Cartellano non 
.per m effe pelino , che fi facejfe ingiuria alcuna nelle perfione » eccetto che 
la Rocca fu face Leggi at a , & prefi gli Spagnuoli, <& Barbarojfa tnnamora- 
* tofi di vna figliuola del Cafie fiotto, la prefie , fpofiaadola per moglie fecondo 

t - il rito Morfeo . 
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* FìiP abbr ucci Amento di Reggio l'anno iste, delmefe di Giugnoil'arma- COSTO . i 
ta di Barbaroffaera ( fecondo il G ionio ) di cento e dieci ga!ee,s d'intorno a 40 . Aonout. 
fufie,e*l Caficllano fi chiamava Diego Gaetano Spagnuolo. QuefPamo la città 
di Napoli fece vn donativo aJFfmperadore di dugento cinquanta mila ducati. 

Quafi in vn me de fimo tempore he era quefia armata T urehefea in Calabria 
arri ho l'/mperadore con l'armata del Dona di Spagna a Genoua,oue concorfe- L’^r.pcràd. 
ro i [noi Capitani di Lombardia , con molti Prenciphct Italia, & ambafciadori a Gcnoua. 
di Stena, & di Lucca, dffrettaua l'Imperadore di partir fi da Genova per paf- 
far con prefiezjjt in Fiandra per cafiigare il Duca di Cicuta conera il quale era 
fortemente /degnato, ne hauea voluto intender parola di pace con ejfo lui. Et fa- 
fato, che il Papa era in Bologna per abboccar/ fccofuggiua di andar hi, fi perche 
era alquanto /degnato fi eco , & per non dar fossetto al Re d'Inghilterra col quaL 
fi era confederato, e fendo ribella , & nemico del Papa, CT per non bitter a tratte- 
ner fi in Italia, perdendo il beneficio del tempo della fiate proffero per guerrcg* 
giare, con tutto ciò infilando il Papa fu conclufo dover f.irfi l'abboccamento a 
Bujfeto luogo di Girolamo Pali anicino, non molto lunge da Piacermi ,& Cremo Abbxam( * 
na.Stette cinque di l'Imperadore a ragionamento co'l Papa , & è opinione cheti lc ddl'impc 
Papa trattale ficco di voler , che m uefltffe Or tauio E arnefe fui genero del Hato 
di Mdano, ma che non fojfero di accordai psrcioche l'Imperadore per la geeer - f ctl V. 
ra , che apparecchia»* hauea b fogno di danari , accordo con Cofmo Duca di { Acculo ^ 
Medici che gli daua li bere in mano lefurtcuue del fui ducato ritenute co'l pre Duci di ho 
fidio de i fuoiypagandofegU duceneo mila feudi, il che fu fatto. 

Qui us fu dal Papa , & da Cardinali predicato gran pczjz.a a l’Imperadore » 
che voleff e per dar ri pofo alla Chnfhamtà , & troncare 1 dtfegìùdel Turco far 
accordo /opra lo flato di Addano con il Re di Francia, ma non fu mai pofjibile a 
voler ut porger l' orecchi e,co fi era sdegnato fi ficco, & al fine parlando l'impcrado 
re /opra il bt fogno del Redi Romani nella guerra con tra UT ureo, il Papa pro- 
mfe, mandargli vn foccorfo di gente I taltancàl che gli offerito pofmandandog/i 
GiambattifiaSauelU,& G ulto Orfinocon preffo tre mila finii Italiani ,& co 
quello fi partirono l'vnofeguendo il camino di La magna , & l'altro ritornan- 
do a Bologna. 

B arbareffa con l'armata comparfe in quefh di medefimi fu il mar di Ho- spJuerirdTTa 
fiiacon tanto terrore del popolo Romano,chc era tutta lacitt'a in fcvmpìglioAor Jj l 

rcndoàl Palazzo del Cardinal di Carpi Legato non fi pendo qual partito pi - fermiti C 
gliarfi. Mail Cardinale mentre cercate* con tutte le vie per prouedere in qual ^ q ^ c1 
che modo fecondo ohe fi foffe potuto in quella celerità hebbe au fo dal Pohno,chc 
non fi douejfe di cofi'a veruna tcmcrc,perciocbe quella armata era da lui condot- 
ta con tra 1 nemici del Re,& non cantra altri . Et fu quefho fcriucrc di gran con- 
forto a Romani (paventati che già apparecchi auan la fuga, indi a poco ajjicur a 
tefi piitle genti, andiamo al mare a vender lerobbe ficur amente, nfeotendo pri 
giom di Regno con poc biffimi danari ,& dopo l'hauer prefa acqua alla foce del 
*T e vere parti Barbarcffacon l'armata verfo Prouenzjt. 

Mentre l'I m per ad ore fé ne paffuta in Lamagna per mnouer la gunra à 
6 mi glie imo Duca di Cleues iSoltmano Sultano era gain viaggio per affali. ir 
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l’V n ghiri a, & battendo mandato innanzi Amufate di T)almatia > & Seller? 
bei di Romania Vlamane Per fi ano, Ji accofiaron con l’ejfcrc/to a Strigamo-, alide 
guardia della qual città eranpoflt duo Capitani Spagnuoli con alcuni Tede- 
fchi>Lijcano,& Salamacaà quali haueano raccolto quattro compagnie di qual 
che mille ducento brani faldati Italiani, & Spagnuoli dellerehqute delle gurr- 
re pajfate,& quiui non ji turbando nei Capitani ne 1 faldati di vn fi potente efi- 
fiercitofoficnerVaffedio con grande animofecero bellijfimefattiotu fpejfo nell’ ti- 
far a fcaramtccciar con T ur chi, ve adendone molti, & molti recandone di loro 
vcctfità feriti, ma fi refero tduo Spagnuoli al foie contrala volontà de t fot - 
datiychevolcMio fino alla morte difender fi, & dicono,chc per trottar fi i duo Ca- 
pitani riccbidubitando di perder l'oc qui fiato pitiche per tino or della vita,jì co 
uennero con T urchi,i quali feruandogh la fede promejj'a gli Inficiarono ire y & 
fu tanta ,& tale la religione della promejfa fatta daquejh Bell er bei a quejH 
Chrifiiant , che dopo, che fi partiron di Strtgonia,percioche in ejfa eran remaSfi 
molti feriti,& ammalatagli vfaron clementia , & guanti gli nmaneLirono a 
V tenna humanamtnte trattati . Ciò fatto il Turco diede ordine alta fortifica- 
tione della città , & Infici atout dentro buon prejidto , & fieguendo il fino camino 
con /'efferato ver fio Alba reale, prefi: T tuta picciolo cafiello al r impetto di effe 
Città>& accampatofi con l’ejfercito poi ad Alba , dopo alcune fattiom U prefe 
d’accordoycoji in vna medcjtma fiate furon perfie dui nobile, & forte Città , 0 al- 
meno da poter fortificarfi mentre con tanta vergogna della milttia di Chrifiia- 
vt attendono 1 Prencipi di Lamagna ogni di a far diete fenzA far altra rifol le- 
ttone, che di guerreggiarfi l’vn l’altro . Et non fiolo non attendevano ad ejpu mar 
i nemici, ma non pur afortizjcar 1 luoghi importanti, mentre vi fono i nemici to- 
tani, & che ifioccorfi per naturale influenzai di quelle guerre d’angheria con tra 
il T vrcofempre a quel Re giungono nel tempo 0 che i nemici firn già ritirati per 
l’muemojb che han già prtfo quel che hauean difiegnato di pigliare . Come bora, 
aunenne fra Pai tre volte jhefopragitcnfcrGiambattifia Savello, & Giulie Or- 
fino con le genti Italiane in tempo, chehaucndo quefi'e due Città prefe giaT ar- 
chi fi erano ritirati a dietro y nel tempo mede fimo, che dopo il fatto era comparfio 
il Re di Romani con le genti di Ai orauta, & Boemi in focccrfio de i fimi . Onde 
hauendo fatta dopo triegua coll T ureo li centio il Re per la venuta dello inuer- 
no tutte quefie genti, 

fn quefii medejima fiate » che i Turchi atteri de nano a ccnqmfiar quefie due 
città in Ungheria, ITmperadcre accefio di J degno con tra il Re di Francia , & il 
Duca di Cleucs, giunto m Lamagna ove hauea fatto marchiar gli Spagnuoli > 
dr genti Italiane per la guerra della Fiandra fece rajfegtui dell’ e fi eccito, che ha 
uca in fina ab ferina fatto adunare, & trono hauere quattordici mila T edefichì , 
quattro mila Italiani condotti da Camtllo Colonna > & Antonio Don a, di 
quattro mila S pagnvolijhc conduce ano Don Aluaro Sandcotà Ludovico Pe- 
rca, quattro mila cavalli fra Borgognoni tà T edefchità fei cento caualli leggie- 
ri Italianità Albanejì. Et oltre qtte fio campo, fopr agi unfie il Prencipe d*Or au- 
ge con dodicimila fami, & duo mila huomini d’arme. Comandano, a tutto que- 
fio eff eretto Don ferrante Gonzaga come luogotenente di C efiare, del quatti cta 
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generai tnafiro di campo Stephano Colonna mandatogli dal Duca di Firenze ? 

& fu creato generai dell’artiglieria il Marchefe di Alarignano.Conquefto po- 
tentijfimo cjf irrito f e n’andò VI mperadore verfo la città di Dura prima Città 
del paefe di Giultg,& fortiffima /òpra tutte l' altre, doue hauea mejf ? il Duca di 
Cleues F lattea Capitano fimofo con molte compagine di fanti oltre gli huomi - 
.ni della terra affett tonati al Duca,gente molto belitcofanl quale con gran brauu 
r a, fatta vna imbofeata vfci a fca mucciarfuore con nemici, al comparir, che fe- 
cero per ri conofccr quel jito, nella qual fiittionc , fecero quei di Dura maraui- 
glioje pr ho uè, che battendo vccifi molti del campo Imperialcffra quali fu il Ca - 
tt all ter de gli V ber ti Mautouano, ) & prefoui il Capitan Cbiucbiero Albanefe, 
fi ritir Aron dentro con poca perdita de i loro . Quiui battendo l’I mperadore 
fatta piantar l’artiglieria con la dtffefa de t gabbi om , cominciò a far batter 
la muraglia con molte , & ff effe cannonate in un mede fimo tempo , &fu la bat - 
teriache fi fece fi grande , che ancora, che per voler darfi V affatto conuemffc di 
pajfare vn granfojfo, che cingeua la muraglia <ton acqua fino alla cintura, die- 
de nondimeno animo a faldati Spagnuolt,& Itali ani, che a regatta Vvna di que 
ftenationi dell’altra fi cjfenjfea dar l’ajf alto jfr al fine fu conceffo ad amen due, 

& entrar on nella fj facon tanto pencolo ,& bene fi vedeua pagar la pena del- 
l’audacia loro ,imperocbele cannonate , che per duo fianchi, quiui arrt/tauano 
ne fecero vna marauigliofafirage . Onde il Gonzaga veduto il gran damo * 
che i fuoi rtceueuano fece con V artiglierie tirare verfo un T orrione dal quale v - 
fciuagran tempefla d’artiglieria, & volle la buona forte dell’ I mperadore , che 
afe fi andò in quel luogo V artiglieri a,vi percoteffe cofi bene che lo rouinò,vcciden 
doni tl proprio Capitano FI attender la cui morte non folo fi fpauentaron quei di 
dentro ma fi facilito piu la via deiVaffalto a S pagnu oli, & Italiani , non effen - ; 

do cofi rjfefi nel falirla muraglia , dotte battendo appaghiate le fcale con gran 
cuore fallirono, quafi in un tempo gli Alfieri S paga volt, & Italiani piantando - D ,, r3 prer;| 
hi le inftgnc,& auuennevn contrafio grande fra vno Al fiero Italiano , &vn chllMmpcra 
’Tedefco , che competeuano ne l’honore di effer fiato il primo ad acqui fiar la vit dorc * 
toria murale, & venne a tal la cofi, che conuennc allo I mperadore di auocar 
afe la d jferenza >accioche non nafiejfe dfcordic fra quelle due nati oni, laqua- 
le non volle decidere fempre tirando la cofa in lungo . Fu prefa , & facchcg- 
giata Dura,& non fi fife a cafo o pur indufiriofimentc ,fu accefo vn fuogo in 
vna cafa , che aitato da vn furiofo vento fece tal rouna , che abbrufcio quafi la 
città tutta . con duro sfottacelo delle genti , la qual cofa diede sf attento tale al - 
V altre città rirconuicinc del paefe di Giulig,che a regatta Vana de l’altra fi mo- 
ue ano a mandare a C cf are le chiatti, dal che au nonne, che trouandofi non molto 
funge da questo campo Imperiale il Duca di Cleues con graffo esercito, Ffar 
stentato di hauer veduto Dura fua piu forte città cofi tnvn momento prefa , q c £< c ‘) J( ^ 
fratticandofi l’accordo, fi andò ad humiltare per via di fuoi amici all’Impe- manda per- 
radoreal quale gli perdono tornando alla fuadntotionccon condir ione , chego - 
tdeff ? quel fiato di Gheler chiamando fi fola-ncnte gouerti udore dell' I mperadore, riconcilia f« 
no Duca,& ttolleVImperadoro, che in tutto doueffe Inficiar l’amicitiaco Fra co ’ 
cefi , rinunciando alla parentela contratta con la figliuola del Re di JAauarra , 
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L^mrerado C io f Atto lo finger odor e con quefio graffo effercito , & con quel , cty fune* 

re fi fpioge in effere Martin Roffenio Capitano di ejfo Duca acni egli perdono ,&chiamap 
Ìucembor d -‘ al fino follo ,fi mòffe con tra il Re di Francia effendo d'accordo , come fidiffe, 
* 0, con Arrigo Re d'Inghilterra , che fi hauea da muouer verfi la Piccar dia can- 

tra d mede fimo Re . Determinando egli di andare a figliare tutto il paefi di 
Lue emb urge, & del confine della Fiandra, che hauea l'anno innanzi il Duca 
d'Orliens ,come fi d/ffe , prefi & fortificati , & particolarmente Landrefi per ef 
fer luogo di molta importanza per affai tare piu oltre in ogni tempo le fue terre » 
& anco per trattener i nemici , che haueffero lui voluto rffender per la Pie or dia* 
Fra da i foldati , che rimafero al prefidi o di Landrefi per il Re fatta fi quafi ini - 
ftugii abile questa terra, baffi onat a all' int omo non fcmji gran fpefa,& vi era 
fiato meffo in guardia il Capita Landa con fanteria buona,& il Deceio con buo 
numero di cattali i leggieri, & percioche quefit foldati andauanofe orrendo tutto 
quel con t orno, i popoli vicini tran perciò molto trauxgliati,& veduto V Impera 
dorè armato ricor fero a lui, che prima di ogni altra imprefa voleffe Iettargli 
quefit nemici da fianchi , & peruenuti aGhifa ,hauea Don Ferrate determi 
nato di efpugnarla , & nello fcaramucciar, che quiui fifaceua effendo vfeiti ar- 
chibugieri a canali ofuor e condotti da Vetro Strozzi mancato fitto il c audio 
a Don F rari cefi o da Effe generai della caualleria dello Imperadore , nmafi pri 
fcod.i Bc C gione di Francefi . DopolafciataGh/fa,fifpinfi l' effercito Imperiale aLan- 
Frlfncc fi d ' ^ re fi ^ 0US crA e> l A c °P ar f° M affimi h ano Bureno a campo co uno effercito di Fin 
drefi mandato dalla Rema Maria fra quali hauea quattro mila Spagnuoh,& 
Attedio, di Fluo mila Tedefchi,& in vno altro luogo fi era accampato l'effercito del Re d’In 
landrefi. J biltena . Venuto a campo a quefia terra , il terzo effercito dell' Imperadore, fi 

mi fero tutti tre a un tempo a batter con l'artiglieria i ha fiioni >ma percioche 
vedeuano di far poco o nulla di danno >& hauerci indarno confu mata gran mta 
nitione > fece difegrto Don Ferrante ( effendain quel tempo refiato indisporlo 
adietro lo Imperadore ) di voler prenderla per affcdio , tentando in tanto mina- 
re ibafiioni & percioche ffeffo vfeendo hor il Landa con fa iti ,& hor De- 
ceio con c anali i haueano a Inglefi talhorajfr talhora a Fiamenghi fatti oltrag- 
gi ,& gran danni » atte fi a fortificare gl i ficee ati del' campo con gran vigi- 
lanza , & mettendo fi dopo a far cauar fitto i bufimi ,, ^artiglierie di den- 
tro fecero de i guastatori * & foldati grande vccifione , finza pcterf.tr co- 
fa buona * 

Sfere*©* Haueua il Re Francefio in tanto meffo meffcrevngrandc effercito >che giX 
Francia per di molti giorni innanzi haucacomprefi t difigni'di Ccfare , &fi Ifiin fi innanzi 
^correrli effojeterminato di ficcorrere,& vettouagl tare Landrefi, o nero ventre on Co 

fare olfatto d' arme-perche fi cefidaua molto nella f anteri sdi Suizzeri va/orofi 
in numero fisperiart a T edefchi,& nella fanteria I tallonaci tra t Guafiom^he 

egli haueua in gran numero ,& valorofi, Etvna buona caualleria rtelU qn 

' tre «g, fe 
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li era tutta U nobiltà della Franeia,che fc guitta il fuo Re . Et pervenuto a Ghi - 
f a fece rtfirtngere i nemici tnfieme, che Don Ferrante , dopo 1‘ batter tentato , chi 
gli Inglefifoffero con t F tammenghi paffuti vn fiume,che era m mczjxjo a cogl un 
gerfi con cffo lui,& non l’hauer potuto ottenere , egli fi andò a congiunger con ef- 
fe loro . Indi a poco fu veduto arriuare fu le cime de i colli lunge a ere miglia 
l’efferato del Re di Francia nel quale venia per auanguardia il Delphino , il Re 
era nella battaglia con molte c arra di vettovaglia , CT dietro fcguiua V Ambito '» 
XÈr V Armiragho.Gh Imperiali rifiretti , & vniti inftsme m battaglia affetta- 
uan di combatterli benché Doti F errante /offe determinato di non farlo fé non ne 
cefftato , perche non era ITmperador nel campo mal‘ affettata con iT edefehi 
del Roffemo,& del Duca Mauritio. 

Il Re volendo vettouaghar Landrefif che quefio erail fuo principale intento ) 
mando Brifacco , & Decarfo con buone bandi di cavalli accioche prouoc afferò 
nel piano i nemici a fcarxjpuccia » con moflrar di voler venire al fatto d'arme, 
C? quivi trattenergli hor ritirandofi hor rinforzati dofi la fcaramuccia.Ovtfii 
.. Capitani vfeiti attaccarono con nemici vna baruffa molto fiera nella quale mol 
ti perirono da vna banda , & l’altra, effondo da tutte le bandi intervenuti molti 
archibugieri a cavallo. Fra quello mezjzo hauendo il Re la vettovaglia in pron 
m to in carri fiotto i quali erano gagliardi cavalli, fungendo il defiro corno fingen- 
do voler anco egli entrar nella battaglia , vcttcuagho facilmente con effa Landre 
fi, dove mejfe nuovo prefidio di genti frefche cavandone le vecchie , & maffima- 
mente toljè fuor e il Landa ferito , & molto mal fano , mettendo in fuo luogo il 
Varminio huomo di gran valore . C io fatto ff art ita per quel di la fcaramuccia 
di cavalli, il Re con defiro modo, & fenza perdita d’vn fante fe ne andò il dtfe- 
guente a Cambrefi, dodici miglia dii} ante, & quivi prefento la battaglia all'Im 
per adorc già giunto in campo per altra flrada,tl quale fi metteva ad ordine per 
accettarla valorcfamente quando dopo dui giorni, la nette fi parti il Re con l’ef- 
ferato fuo tornandofene a Ghfa, hauendo neifuoi ripari fatte lafciare alcune 
fragaglie, & lcgni,chc pareano artiglierie, & in quefio modo ottenuto il fuo inte - 
to honoratamente fe ne torno in Francia, & l'Impcradore percioche l’inverno fi 
in affcriuadi ccnti 'o l’efj eretto , & fe nepafso nella Fiandra . Et percioche banca 
dijegnato allo ff untar della nuova primavera fai vintamente con I nghtl terra 
vna gran guerra in F rancia,mundò Don Ferrante G onzaga tnfieme co’l G afl al 
do al Re d’Inghilterra acetiche con cffo lui difeorreff r del modo , che fi hauea da 
tener ea quali furon da quel Re molto hon orati, & donati, & ve lotrouaron molto 
• diffofio affettando il buon tempo. 

Fu da Barbarofjà nel fin di quefia medefima fiate per ordine del Re aff odia- 
ta Nizzadavna banda, & dall'altra da Franccfi condotti nell’armata del Re, 
fatto la guida di Mofignor di Angine n fratello di M onfignor di Vandomo gio 
uanetto,ti?dt cuore, molto valorofo, & tutti duo qvefii capi hauendo eli & not- 
te battuta la città, volendo dar l’ affatto , fi mofjero a vn tempo, Chrifiiani 
dal canto loro, & Turchi dall’ altro ,& fu quefio aff alto con tanta bravura 
difefo da quei didentro , che vi moriron piu di cento Turchi ,& da fc fianca 
Franccfi , ti? gli altri furon ributtati dalla muraglia dove crangià afeefi. 
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Vopocontinovandoft et batter per molti giorni le mura, ne venne ht tante quan- 
tità a terra , che di fifidandofi quei di dentro di poter re fi fiere , ne battendo s}e- 
ranzjt di foccGrfo ,Ji refero /altee l e perfine > & la robba , & il Poiino che teme- 
tea che i T tirchi non ponendo mente ad accordo faccbeggi afferò la citta , ottenne 
che i Giannizzeri fi tmbarchajfero con la loro artiglieria , il che feceroejfi , non, 
fenzjt gran f degno contra Poiino» che lortoghejfe laff erata preda di mano. 
Dopo cjfienaofi mejfe Partigliene cofi dt Turchi , come di Francefi a batter la 
roccadcfvron Iettate tutte le djfefi dall'alto , & la corona di fipra , finta altro 
nocumento , & dopo molti giorni , vedendo fi la fatica ejfer vana dt poter efu- 
gtuirhuper cjfcr fipra vn fijfofi ritiraron tutti,ejfendofi mtefi ejfer il Marchefe 
del V'aflo vicino con grojfi i cfircito per ficcorrerl a,& Francefi ridujfero a Sm 
L orenzo di là dal Varo i Francefi , che erano in numero di otto mila fan- 
fi coti alcune bande di c anali ; , & T tirchi rimontati sì* l'armata andarono ed 
j4ntibo . 

Ve l) a duo giorni giva fi il Mar chef e del Vaflo co'l foccorfo , & entra- 
to in Nizza la fortifico di nuouo , & fi uen tirala di vettovaglia fine ritor- 
no con campo /u Piemonte con animo dt combatter con ejfo la città di Mon- 
dati , doue era il prefidio Francefi * & Turchi fi ne tornarono a Al >tr fi- 
tta > & indi a poco andarono a fanti are, & far l'innento a Tolone con tan- 
to difagio di quelle genti, che più non potria dirfi, & jpejfo fi franano i p to- 
fani in gran pericolo , che ancora che fi gaftigajfiero i T urchi dada lor giu- 
fiitia nel commetter eccejfi , non fi potean contener ut fecreto di robbare , <7 f# 
ogni mate. 

* Da qiicfri tempi, dice Antonio Vorrà, cioè nel M. D. X Li li* 
Filippo Principe di Spagtut ! fio so AI ari a figliuola di Gtouanni Re dt Por- 
togallo, che in capo a due anni gli partorì Carlo . Come al fiso luogo fi 
dirà. 

In qucfto modo tutto quell* anno fi ne flette indarno queft a. armata Tro- 
fia finzafarfattionc alcuna, di che faceua Barbarojfagran lamenti co'l Poli- 
no,chc hauefife da tornar in Cofrantinopoli fenui poter a Solimano dar raggua- 
glio di ccftyche fi haue fife fatto in Ponente.Et dicono che in non menfafrtdto era 
tn Coll antino poli il Turco diluì , perctochefi era pentito molto di commetter 
la fisa armata ni masi di vn Re Chrifitmà, in paefe cofi remoto , & fine graffi- 
vi il mento filando in grande anfietà firn prefin tanto chenon la riutdde . E* fi* 
mi Imente orafi pentitoti Re Francefco di batterla fitta venire, pot che con la 
fua venuta non hauea in altro giouato alle afe fue, che con la riputartene dt cj 
fa' cofi co Rigètto co'l Turco, che por ejfe batter vn' armata là Itti con tanta covfi 
denzi>che nel rimanente non hauea apportatela lui fi non incommodi » & fi-fi" 
d:j a fisci popoli di Prouenzzi , oltrela ffefamejhmabile , else nel pagarla hauea 
fatto>& faceva ancora fuor di propofito , che con donativi , d?tl fildo ordinar to 
non fi ne vfciuacon cento venti mila ducati il mefe, & quel che era prù da con- 
fi derare J'haverfi acqui flato malanpatatione prejfo i popoli dt Cnriflianrt *> 
chebanefife per odio contra diCefare chiamata vn' armata infedele M q* : P 
mari di Ponente che co’l tempo potrebbe a tutta Europa apportar grf* 
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mica de, & difiurbo, oltre che non fi potea con T tirchi fcermir tanto , che nonfit- 
cejfero a Chrifiiani mille infoi ernie at più potea dubitar dotarne far nel ritorn o. 

Nell’ Autunno me de fimo di quefio anno 1s43.il Mar chef e del V dfio tf- 
fendo fi ritirato nel Piemonte volle cercare di efpugnar Mondati , come fi e dee- tiene Mon. 
to,oue era buon prefidio di F rane e fi, & Suizzan, che faceuagran danno alle ter ^ L r j 0 Fcr 4C * 
re de gli Imperiali, che erano m quel contomo,doue cjfendofi per molti giorni ac 
campato, & battendolo con Cartigli erta, Carlo Drofio Capitano valorofo,che era 
dentro fi mantenne a gli affai ti mar aui gito famente , ma al fine non gli venendo 
foccorfo ingannato con alcune lettere contrafittc dal Marchefe perle quali fin 
gca,chcglifcriueffeMonfignordi Botieronon poter venirgli foccorfo ,fi refero 
al Marchefe, & nell' vfc ir f alno con le bandiere fpiegate fecondo le conuentioni , 
volendo dopo, che era partito hauerlo il Marchefe nelle mani mandandogli gen- ^ a!zzer . c - 
te dietro, & egli fcampando per effer bene a cauallofuron quei Suizjueri m gran trovila Vede 
parte morti , & feriti contra la volontà del Marchefe,che non voleua altri pri - f nort .‘ * c fa* 
gione,chc il Drofio,di che fi do! fé egli molto cercando di placar gli Suizzeri re- 
fiati viuiyche con gran brauura minacci axanojhe contra la promejfa,& lecou- 
Menti omf off ero fiati cofi aff affinati. 

/ mpatromtofiycome fi dtffcM Marchefe di Carignano abbandonato da Mo - 
fignor d’Ofsu , & parendogli eff er luogo di molta importanza , lo fortifico con 
gran diligenza effondo di la da Po figli occhi di nemici,non molto lungi da Fu 
nno,& pofio,come fi diffe alla cufiodia di effo Pirro Colonna da Stipìccmno, per- 
ciò che venuta l'muerno con le pioggie, & meni , dui/ fi i faldati peri prefidjdi 
quei luoghi, che ei teneua fe ne tomo a Milano. 

Barbaroffa che tanto odtaua lo fiar ottofo , da T olone mando a predar la ri- *B irturofli 
/itera di Spagna Affan Celebofuo parente con venticinque galee il quale fece al Ajgtcrì^* 1 * 
cune prede con che fe ne andò a inuernare in Algieri. 

Lv medefi ma fiate del 1 s43.fi parti Muleaffem Re dtTunigi dì Barbarla 
per venir in I tali a a ritrouar l'Imper udore , & comunicar feco alcune cofe con- 1 

tra 1 T archi che erano in Barbarla contra di ha, offendo molto fiato trauagha - 
to dal mare venne ad apportar a N apoli doue fu dal V icer 'e molto hon orato, & 
volendo dopo molti giorni partirfi per andar dietro l'I nperadore, che andana in 
Lamagna gli fu fatto intendere mfuo no me, che do ueffe fermar fi in Napoli fin - « 

che hausfj'e dato ordine a quella guerra. * 

Giunfe il Re di T un 1 fi a Napoli a' 3. di Giugno 1343. la venuta del quale COSTO. 
prefentita dal Vie ere, gli mando innanzi ad accompagnarlo per piu di due mi- Aa “ 0Mt * 
gitala maggior parte dell a nobili kNapoletana,c degli officiali regi, ed egli poi 
col rimanente gli vfc) incontra infimo a San giuliano fuor della porta Capoana * 
nue incontratolo , dopo i debiti /aiuti fi gli pefea man fini fir affé bene vn p.iffo 
più indietro per mode fi: a . Fra quefio Re d'affetto venerando, alquanto graffo, 
di color bruno, gli occhi haueua neri egrandi , e nera benché corta la barba :ha- 
Mcua in d affo quel di vna bella giubba di damafeo azurro, vn bianchiffimo tur- 
bante in tefia con vn gioiello di gran valore, gli fimaletti in gamba alla More • 
fca vaga, e nccamete l. inorati, egli fprom a' pi è d’oro mafficci,e cofi era tutta la 
guardia dellafua famitarraje veniua fun vn leggiadrijftmo cauallo barbaro* 

Secondo V olume. N 3 che 
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che chi Antan ginettoguernito atta Morefeajion frenza molte perle . Afa fu ben 
notata da molti la granita piti toslo barbara , che reale > ch'egli vso non pur en- 
trandola caminando per entro N apolitiche nè all'ornamento della porta Col 
p nana Malia moltitudine del popolose atta magni ficenzji de gli eddt feci Maf- 
ia pompa e bellezza di tante gentildonne* Signore , eh' erano alle finefrre fi curò, 
mM d’alzare gli occhi, come che alla facciata della chic fa di S. Paolo, reliquie 
dell' antico tempio di C afrore* Polluce,non fi potejfe tanto contenere, ch'egli Hon 
la guardale buona pezza a fiJfo*parue cb'ei leggejfe quei caratteri Greci ,che vi 
f mo fico! piti. E perche la ftanz i defilatagli era la cafra di Pizzofalconead pafr- 
frar eh' ci fé dinanzi al Cafrelnuouo , co fi da quello* om e dalle nani, e galee, eh' e - 
rano in porto* dal caftel di Sant elmo fufralutato , ed hon orato con molti tiri eli 
artigluria.S t ette parecchi giorni a Pizzoftlcone, doppo t quali venutofrene dcit 
tro N apoli alloggio nella cafra di ylfcanio Colonna prejfo al Seggio di Porto , 
flora come fu il tempo di tornacene a Tunifi hebbe facoltà dM Viceré di poter 
froldare infimo a tre mila fanti / talloni Jc'qualt fu dichiarato Colonnello Gioì» 
batnfta Loffredo de'nobih di Capuana figlinolo già del Reggente Sigfrmondo,e 
Vi andarono tutt'ifroldat:* compagnoni di Napoli: ma de'Capitani più nomi- 
nati fi furono Gianiacopo Macedonio, Carlo del T occo , Lorezo Monforteferan 
quelli tre nobili ) Pierantomo Grandi llo,Colatomafo Coffa della Seliena*Gio 
nonni Euangelifta . Con le quali genti il Ite Moro fropr' alquante notti fre ne p af- 
fo in Barbano, 

Si frufrcitonel fin di quefro anno medefimo vn nuouo h/tmor di herefia nette 
parti della E rifila di vn certo Giorgio Dumi di , che fi tnttfolaua profeta , & di- 
ccna effer nipote d'1 ddio, che d/ccua*hc tutti gli animali parlauanfreco, &cbt 
gli vdiua.Diceua cofiui*henel paradifro non vi eracofra verunama totalmen- 
te effer vacuo > & che Iddio l'hauea perciò m.wdato al mondo per adottar da. 
frua portegli huomini heredi del regno celefre*on molte altre cofre don dere. 

I fauenda il Re di Fr ancia intefro la perdita del Afonde ut ah Cxtrignanoì et ai 
tri luoghi del Piemonte > ancoraché fapeffe le gran genti , che il Re d' Inghilterra 
prouede uà contro di lui per afifraltarlo al buon tempo**? che l’ [ mperadore %li ap 
parecchi atta anco gran guerra fin di Lamagna ,doue haucatenut.% vna dieta* 
nello qual perfreuere leggi fi ordm'o*hefoffe punto di grane punì t ione, quAuque 
r Tedefrcho*hcfojfie venuto a fremir Fr anccfi iprouidde con tutto ciò vno effercito 
nel Piemonte accio che fi ri pigli affer con e ffo i luoghi occupati da nemici , di più 
di venti mila huomini Ae'quali banca fatto Generale Mofignor d'Anghicn del 
la cafra di V andoma*? era l'efferato di Guafrconi ,& Suizzeri hauendo %ià m 
effer in T urino affo/ dati da nuouo tre mila Italiani ,di che hauendo kviuto no- 
ti tia il Marchefre del V afro mando a chiedere allo Imperadore frette mila Tede 
fichi mentre egli affol datta quattro mula Italiani * / Frati cefi in tanto effonde 
già in e ffere*om melarono a n pigliare fenza molto contrafro*t come fignori del 
la campagli a,mol t e terre, che hauean dianzi perdute, non vi potendo prouedero 
il Marchefre . Dopo fimi (ero fiotto Carignano ,doue Pirro Colonna infieme col 
Conte Felice da Arco*hehauea da mille cinquecento T ede fichi ,dr con Miche- 
le Colonnello di mille valor o fi Spaglinoli * mantcneua quel luogo con gran brM 
t *■ '* '* intra 


Digltized by Googtó 


V A R T . O: i 99 

t/O/4 centra Ìa forza loro , & perciocbe fi vedetta il luotro ben munito determinò 
l’ Angine di vincerlo per ajf rdio,nel quale flette molti mcfl battendo ridotto Pir 
ro,& fuoifoldati bijìgnoji di tutte le cofcjic fl conofcendo atto a poter vfcire a 
combattcre,non haueua altra speranza che il foccorfo dici Afar chef e del l r a- 
flo. Tutta via crefcendo laneceffttà era mancato il vino, & Pirro bevendo 
con Tedefchi l’acqua con amoreuolezza grande gl i cjfort aua a patire fin tanto » 
che ven/Jfe il Afarchefe a dar lor foccorfo, che fapea che non craper mancare. 
Et fu giudicato mar auiglt a grande che quellanatiotie co fi ghiotta del vino 
con tanta coflanza patijfe la careflia di ejjo , confortati tallhora da qualche 
ffna che fecr et amente ne eran mandate dal Afarchefe a far loro intendere che 
in breuc farebbe comparfo al foccorfo loro , il quale battendo h.iuuti fette mila 
Tedefchi di tuona gente , & meffi tvfieme fei mila fanti l taliani faldati vec- 
chi ,& fatti vai oro fi nella vecchia guerra del Piemonte , de’qualt era capo il 
Prencipe di Salerno, ffcraua di b vettouaghar Cangnano fcnzA [angue fa- 
cendo ritirar Francefi, o combattendo vincergli tn campagna , & folo temeva 
la cauallena mimica , che era di più di duo mila cauallt , fra quali eran da ot- 
tocento huomini d'arme piena della nobiltà di Francia egli non fi trouaua 
più di nouecento caualli computato l’aiuto , che gli Litica mandatoti Duca dt 
F irenzt dt trecento caualli condotti da Ridolpho Pagi ioti e. Con tutto queflo per 
che giudic Aua ejfer a Francefi fnperiore di fanteria ,Ji mojfe con quello efferato 
verfo Carignanoyportando in molti carri gran quantità di vcttouaglia per met 
tcrla dentro. 

Afonfignor d’ Anghie chehauea prcjfodifc B/ttiero,& T erme s duo Capita- 
vi f or tifimi, oltre molti altri valorojì J oldatif aputa la venuta del Afarchefe, 
■& che già er a vicino, con animo di venir con lui a giornata, fe n’and'o co’l campo 
a Carmagnola,& prejfo Sommar tua del Bofco vicino a Cere fola, fu attaccata 
la giornata con mirabil valore di VH*tparte>& l'altra > & nel principio di 
ejfa l’auanguardia Spaglinola battendo tolti duo pezza d’artiglieria campa- 
le alla fanteria Italiana , che era m poco numero , & ad alcune bande di Fran- 
cefi, gltrompero con mortalità di molti feguendo la vittori a gran pezza) innati - 
za verfo Carmagnola , & ejfendo Afonjignordi Termes entrato nella battaglia 
cont caualli ,fu prigione della fanteria Italiana del Afarchefe , ma vrtando 
l’Anghicn , & fiuterò con gli huomini d'arme hauedo frac affato lacaua/leria 
del Afarchefe , che non potea con vgual forze fiar al contrafio , la battaglia T e- 
defea , che gli venia allato fu dai cauallt chefug^iu.ino aperta , o almeno sfor- 
zata in modo, che vrtando in ejfagli huomini d’arme , vi fece apertura,con che 
hebbe agio la fanteria Suizjzera che fi era mojfa cantra Italiani , darui dentro > 
Ù 1 fi come eran Smzzeri capitai nemici dt Tcdefcbi , la combatteron con tan- 
ta brauur a , che la mtfe in rotta con tanta vccifione che era afa di gran fiupo- 
rc,Q7 final mente fu in vn punto dtffipata la caualleria impcrialc,& morti quafi 
tutti iT edefehi , & nel tornar a dietro la battaglia dt S pagnuoli penfando Li- 
ner vinto fu anco cJfarotta,& fracaffata con gran mortalità. Solo la battaglia 
d'italiani fi falub quafi tutta , perciochc vedute le cofe dijperate fi ritir o a die- 
tro, & per pajfi occulti fi faluo co’l beneficio della notte m Afii . dove fi era ri - 
. ~ . $1 4 dotto 
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II M.irchcfc dotto ferito il Mar chef e delV aflo,& le reliquie della cau allerta imperi ale, ftè 
luniAft * m0 ^ t0 tardaron poi a giunger ut alcuni S pagnuoh viti inamente rotti , Òffe 
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pati dal furor de’cauaili per fojji & vie traucrfalt.Et dicono che tn queflo fatta 
Numero de’ d'arme morir on piu di dite e mila / m peri alida maggior parte T edefehi ,CT tremi 
mora. della parte Francefe. 

. Rtferifcon molti che quefle bande di 7* edefehi cofi mifer abilmente morte ,dr 
SutUfczz! diffipate erano tutte quaji di gente Luther Mia la qual banca tn quei giorni in di 
sfregio della religion cattolica fatte mille tnfolize verfo le t magme de'crucififji 
giocato [opra le pietre J aerate de gli aitar h& vfata ogni ignominia nelle chieje , 
CT che fu veramente miracolo grande che tn termine d’vn quarto d’hora,& me- 
no tutti and afero a fi di Jpada,& fojjer horribilmente tagliati a pezza. 

Fu il fatto d’arme di Ctregiuola a’quattordici d‘A prile del i s44 fecondo 
il Gtouiojl qual dice, che meritamente fu creduto ejfer incontrato a’T edefehi 
quella rotta con tanta mortalità di loro, perche il giorno dmanu , ch’era flato il 
di di Pafqua di refurezztone, com’empi e Luterani, non pure non haueuano volu- 
to vdir Mejfa,ma occupando/ in giocare a dati s’eran f erutti delle pietre fagra 
te degli altari a tr ariteli sit,c d’ oltre * ciò haueuano barbaramente imbrattata 
di fango l’imagme del Crocifijfo. Si porto valorofamentein quella battaglia Ri- 
dolfo Paglioni Capitano duna banda di caualh mandata m aiuto de gli Impe- 
riali dal Duca di Fiorente ne fu il Paglioni fommamete lodato dal March* - 
fedelVaflo. 

Monfigner d’ Anghte vittoriofo dopo l’haucrringratiato Dio, & fatto feti* 
Correfia de coni fuoi Capitani, accarezzati particolarmente $Hiz*.eri fece vfar cor te fa 
Ibi prigioni! prigioni pnuati m liberargli con conditioneche Spagnuolt pacando per Auigne 
nefenetomajjeroin Spagna fenzA poter feruir in quella guerra per quell’ Min» 
l’Imper adorerò" fimilmente rimando con la medejima condii iene iTedefchi in 
Lam agnati fatto con figlio/ opra quel chef douea fare, ancora che molti dicejft 
roychc fi doueffe feguir la vittoria, & ire a Milano,fu rifoluto, che fi attendere 
a ripigliar quelle terre tutte di quel contorno fenzji lafciarfe a dietro luogo alca 
noypcrcioche Pirro Colonna, che era in Carignano non voleua ancora cedere alla 
fortunanercnderfi av*ncitori,& il Viftennoyche eratn Chienfi tcncua ancora 
faìdoyfacenda ipcjfo qualcbevfcita delia tcrra,vccidcndo,&fueqliandoi Fran 
cefi trafeurat amente sbandatt.T orno a Cangnano,dr fece per trombetta ni un 
dere a Pirro colonna che hormai douejfe arrenderfial quale flauti anco o fintato . 

1 1 M irchefe H archefe del V aflo che haueua la fanteria 1 1 altana tn ejfer quafi tutta , 

a EauU ed a cr gli eran re flati da prcjfo fei cento cauaUt & duo mila Spagnuolflaf ciato bui 
Milano. pxefidiom Afli fe n’ando a Pania per il Po & poi a Milano a mantener in fe 
de quei cittadini, Òr proueder le co/enccefline perouutar la furia del nemico 
vincitore . 

SS'perfo- ^ fi ri / cc Jf > ^ trmts co ’l contracambio di Ramando Cardon a , <jr Carlo Gon- 

iwggi di fti. zaga, & rejh tutto Ahprando /ratei del Cardinal di T rento malamente ferito . 
* TU \ ^ Mentre il Re di Tumgi aflettanam Napoli l‘ejftu della guerra dell’ Impo 
lodiMufcaT yadore hebbe auifo , che Ami da / no figliuolo gli banca occupato il regno, ha- 

fen Re di Tu uendo veci fi i gouertiadori & mmifiri che egli vi banca [afe iati , sforzatogli il 
n»£ occupa ferra- 
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Jet r arilo delle donne, &vfiatiglt mille oltraggi , [archeggiandogli il palazjuo, il Regno al 
& pigliatagli la rocha. Di che [degnato quefio Re delibero di paffar con pre - P a<,rc * 
fiezjLa il mure & ricuperarlo con menar [eco gente Italiane, prima che il fi- 
gliuolo ptgliajfe piede, &che fi impatromffe del tutto , & particolarmente del- 
le fortezze, temendo che non chiamale i Turchi che erano in Confian fina, & 
in africa, & con prefi czjzjt fi mife a far gente con danari che hauea feco co’l ce 
figlio di Don Pietro di T oledo licere di Napoli , il quale a q ite fio effetto publi - ^ 


co per bandi vn decreto , che qualunque fuorufcito del regno potejje npatriare con gente u* 

WM ricuj 

di tutti Giambattista di Lofredo valorofo buomo,con trepaghehauute da Mu n *G 


per ir co’l Re in T unigi,con che infiniti concorfero alla città, , & fatto Capitano ricuperi r r* 


leajj'em innanzi tratto affaldo in tutto mille ottocento pedoni bene armati con i liì ^Lofredo* 
quali giunfie co'l Re alla Goletta. 

Era la ribellione di Amida fatta al Re fuo padre paffata in quefio modo,che 
ejfendo quefio giouane gouernato dahuommi che gli erano apprejfo fcditiojì,& 
che non amauan punto il padre , d’accordo tnfieme mandaronfuore vna nuoua , 
cheti Re Aluleaffem era morto, & fatto fi Chrifliano innanzi il monre,poifubi - 
to con figliarono Amidafuo figliuolo a pigliar con preflezjza la poffeffiotie del 
regno, acci oche M aumetto fuo fratello che era fiato dal padre dato fiatico a 
Chrtfiiani dellaGolettaf apendo ejfer grati jfimo a i popoli del regno , non lo pre- 
tteniffe , Amida venne a farlo, ma il popolo di T unifi che non hauea nuoua alcu- 
na ferma della morte di Aluleajfem , lo riceue lepidamente , & dal gouernator 
lafciato dal Re, fu Amida ributtato a dietro , & [cacciato dalla Citta,douc\ut - . w » 

vendo egli di nuouo con gente fecretamentejimmazjjo ilgouemadore eon quan- 
tiamici hauea nel pallazjz.0 il padre, & im patroni tofi delle fortczjje entro nel 
ferraglio,pigliandofi quelle donne,che piu gli piacque . 

Venuto alla Goletta Muleaffem con quefie genti I toltane FrancefcoToua- 
re , che ili era alla guardia confegho il Re a non voler ire a Tunigi fe prima Touarc. ° 
non intendeua bene con che forza [offe in arme il figliuolo, & non hau effe fic- 
co altra gente che quella ,f apendo bene la poca fede , & infi abilita di Mori, & 
il medefimo gli diceua il Lofredo ,che haueua hauitto per wflruttione del Vi- 
ceré di Napoli , che non doutffe Spinger ji innanzi fienzjt [opere che al Re f effe ar- 
ri unto tn foce or fio ifiuoi amici Arabi , come il Re haueua dato tntentione di 
batter fiubito , che altrimenti vi farebbe morto con tutti i fiuoi, & del me- 
defimo haueua auuertito il Re , il quale fiondo fu in quello aufio , non v- 
fiaua, fie non che publico lafiua venuta , & incontinente vennero a lui mol- 
ti grandi huomim di Mori, che loefiortauano adouer ireaTuntfi con pre- 
fitta, dicendo, che Ami da, fie ne fuggi u a , rimorfio dalla confidenza di quel 
che hauea fatto , & cheto fio che egli fife comparfio, quei pochi fieguact del fi- 
gliuolo fi fiarebbono per paura nafeofi , & tuttauia arriuando piu gente che 
gltfaceua riuerenzat configli an dolo al medefimo ,ilRe& Lofredo guidati dal 
/or fiero de fiino con quella gente in ordinanza andaron verfio ’T uniji in uano pre 
gan dolo & ammonendolo il Tornire a non voler andar ui , & per camino fu il 
Lofredo confi gli ato da alcuni di quei Capitani a mandare a far la [coperta , ne 
fi fidajfc di andare in quel modo, ma egli con parole di brattarla non volle accet 
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, tare il coniglio loro anzi marcio innanzi , & gì un fero quefie genti tre migli m 

lungo da T umgi , andando il Re femore innanzi con quei Mori che lo eran venta 
to a vedere ,&fuoi cortigiani» & qutui furono raggiunti da alcuni cauoIU 
Spaglinoli , mandatigli dal Touare che aufauano l'uno & l'altro che toma/d 
fero a dietro » perche banca egli battuto autfo dalle fine , che in quegli olmeti 
erano genti nafcofe con l'arme » con tutto ciò non volendo credere cumulando po 
fatto da’Nlo ct °l (re * Vl ^ e ^ v f cir f uor una porta vngran /quadrati da Mori i» 

rial RcMh habito di guerra, & tnvn tratto fi me fé la grande imbofeata de gli strabi , che 
Ica fiero. cr ^ p e >/ fianco , con tra i quali Arabi furon tirati alcuni pezjzj d’ artiglieri a»metL 

tre Muleaffem con quei [noi pochi cortigiani combat tea con tra gli altri con 
gran cuore , ma non potendo il Re refifiere alla gran furia de nemici » ejf cndofla 
to ferito nel volto fi sbigottì , & con lui tutti i fuoi,& furono rotti morti dr prefi 
CT particolarmente prefo il Re . Vali' al tra banda non hauendo agio i C hrìfita - 
ni di ricaricar V artiglieria per la gran furia de gli Arabi furono iti un tratto 
cinti da ogni parte , & quiui alcuni sbigottiti » veduto non poter contraffare fé 
ne fuggirono nelle padule oue erano molte barchette » & fi f allearono » altri ani - 
mof amento fecero tefia honoratamente morendo ,& altri furono fatti prigioni » 
effondono qualche vno annegato , & alla Goletta ne fuggirono /tini preffo a 
quattrocento , cento ne furono prefi » & mille trecento ne furono morti » C7" 
fra gli altrui proprio Lofredo , & fu al Re canati gli occhi dal figliuolo . 
Affitta &ea Dopo Amido. » a cui parete a bene trattenerfi con gli Spaglinoli della Gol et - 
ch^afVc" té» fi per H timor de tTurchi che non gli occupa fiero il regno , & fianco per 
Mulcaflctn terna dello Jmperadore rimando alla Goletta al Tonare tutti i prigioni con 
iuo paure . i> art jgii er i a prefa» feufandofi del fatto » & dicendo di voler efier feudatario 
dello Impcradore come era il padre . Il T ouare fece con lui tnegua » ma non 
pace non f apendo l animo dell' I mperadore tnque fio cafo » il quale fi reputano 
offefoafiendo cofi trati aro vn Re fuo amico»& tributario. Dicono che Aluleaffctn 
banca egli ancora con la medefima crudeltà fatto accecare duo fuoi fratelli. 

Il Loffredo, per mofirarfi ammofo e brauo»con figlio femore l'andare innanzi 
verfo T uni fi, a che contradiceuano i Capitani, c fra gli altri Colatomafo hebbe 
a dirgli, che fi doucua molto ben far conto degli auuertimenti del T oh. ir a, al 
qual era da prefiar p.ù fede, che a' Mori perfidi , e traditori , ed in cofa di tanto 
momento non muouerfi cofi alla fcauezjzomfenzja prima hauerfi auu fo per fida 
te fpte degli andamenti de'ncmici.A clugli fu dal Loffredo nfpo fioche ben mo 
frana d'hauer fempre hauuto il fegato bianco, e Colatomafo replico,che non il fc 
gate, ma fi benchaucua bianco il caponeria lunga efpenenzjt delle cofe da lui 
vedute:nuoltofi poi afuoifoldiiti, andiamo, difie, fratelli allegramente a morire» 
il che fard con gloria nofira,poi che’l modo vd a rouerfcio. E cofi vennero olfatto 
d'arme, douc, oltre allo ffefio Liffredo,c un gran numero di follati , ui morirono 
e Colatomafo già detto, e Caldo del T occoa Gianiacopo Alaccdonio,e Lorenzo 
Manforte, Pi erari tonto Grandillo tutti Napoletani combattendo valorofamcn 
te, di modo che venutane la nuoti a a Napoli, vi diede a infinite cafeadle quali toc 
et la perdi ta, ma feria di dol ore. 

Afci d’Ottobre di quefi'anno ts4$ venne a morte in Napoli Don* An- 
tonio 
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tonto d’ Aragona fecondo Duca di Adontai io, nato di D. Ferrante figli volo nar 
tarale del Re Alfonfo II. al quale contro ad vna nttoua prammatica publicata 
all bora dal V'tceréfuron celebrate pompo fi ffimc efequie.Imperoche la Marche* 
fana del V afio, e la Duchejfa di Tagli acozzo, alle quali, come a forelledel morto , 

* ci 'o appartenevate diedero il pefo al Prenci pe di Salerno , come a parente ; onde 
egli per non mancar del fuo debito , e per non contrauenire alla prammatica del 
Viceré, che vietava lo fendere all' efeqme più d’vnacertafommain quella spe - 
c ficatadmpetro dall’Imperatore la grafia della pena, e celebro con efiraordma- i 

ria pompa nell a Chtefa di S. Domenico l’efequie già dette, il che fu U primo fcme 
dell’ odio, che nacque tra lutali V tceréàl quale ( come fu creduto J haueua fatto 
quella prammatica apporta per impedimento d’effe. 

Il Re Francefcoin tanto hauendo vdita la nuova della vittoria di Cerefola , roseo. 
fi cr a fommamcntc rallegrato, & percioche pentiva il grade apparecchio di guer II Re di Fri 
ra che l’I mperatore,& il Re dT nghilterra gl’ ordinavano fece difegno di raddop 
piar gente aff il data in I talia,accioche ifuoi Capitani nel Piemonte travagli af JfloKiar gca 
fero in modo le cofe dell'I mperatore,che potejf tro poco le fue forzane i confini del- K in lu * 
la Fiandra con tra diluì, CT con gr in celerità l petti Pietro Strozza, che partito 
perla via di Svizzeri arriuajfein Italia, & alla Mirandola, che era alla diuo- 
tion di Francia, ajfoldajfc da dieci mila fanti con feorta di cavalli, & gli condì* 
cejfe in qualche modo nel Piemonte per congiungergli con puoi. Lo Strozza con 
fomma vigilanza pajfato in Lombardia ajf ild'o de i propri / danari ( tardando è 
pagat ori del Re a venir con efft ) fé t temila fanti Italiani ,gn vna compagnia di 
c avalli condotta dal Con te Giorgio Martmengo huomo molto v.ilorofo. In que 
fio medefimo tempo in Roma il Duca di Somma,il Conte di P. tigli ano, £7* mol- 
ti altri con danari di Cardinali Francefi affaldavano genti per condurle m Lo 
bardia,& congiungerlc con Pietro Strozzi , £T dall’altra banda gli ajfettionati 
Baroni di Roma all o Imperatore, come erano Marcio Colonna,& Giuliano Ce fa 
rini , asoldarono con danari di Cardinali I m penali , & con alquanti mandati 
dalV iceré di Napoli alcune altre compagnie perirea foccorrere il Marchefe 
del V afio po fio m gran travaglio per ejferfiverfo il Piemonte il campo inimico 
tngroffato,& fentir che vn’altro fogli ne apparecchiava da baffo . Ma gli fu di li Dna dì 
mirabile aiuto la provi fione che in quefia nccejfità gli fece Cofino Duca di Fi- 
renz* , che hauendo affaldati duemila fanti , gli li mando fu le calce per la via al Marchefe 
di Genoua,con cherimafe il Marchefe molto conflato ,Q7 fece honor grande dc lVA&a. 

4 Otto , & Federico di monte Aguto , che gli conduccuano , & furono quefie 
bande di tanto conforto a Milanefi che {paventati procacciavano di fuggire, che 
gli fecero fiarfaldi . 

Fra que fio mezzo Pietro Srozzi co’l quale fi eran congiunte le genti fatte in Scroz? i 

Roma dal Conte di PttiglianoAopo che fi ndvjfe a Piacenza, pervenne alla Stra ^ * ^radcl 
della , dove intefe cheti Marchefe del V afro era fuor di Alitano con gente per 
impedirgli il pajfaggio, accio non fiandaffea congiunger con Francefi, fi come 
egli difegnaua di fare , entrato nel Milanefe, non pentì tumulto né movimento 
alcuno de t popoli in favor del Refi come hauea penfato . Et dicono che fu aiu- 
tato da Pierluigi Farnefe che era in nome del Papa in Piacenza cofi di vettoua- 

ghc. 
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glie, come di barche per paffar il Po» percioche patena che q uè fio Duca nonfiffe 
molto /odisfatto dell'Imperatore. 

Hauea il Marchefe del Va fio fatto occupar i paffi fretti della StradcUaal 
Prenci pe di Salerno,& fortificargli di trincec>& bajhon traccio 1 nemici non po- 
teffero pajfare, ma lo Strozza guido le genti per l'alto della montagna, df quan- 
tunque f off e pe’l camino trauagliata molto la coda della fina retroguardia dalle 
genti del Prenci pe di Salerno , al fine dopo tre giorni con buone guide per Henne 
nel fin de t monti che poi fi volgono da man fianca a Genotta , Ó“ douendo paffar 
lo Strozzi il fiume della Scriuia che era al baff 1 per ir a man dritta, &fahr poi 
di nuouo alcuni po^gi per contmouar la man fianca, trouo di la dal fiume appa 
recchiati i nemici Imperiali a non volerlo lafciar paffar fenzAcontr a fio,dr meta 
tre nel pafftr fi combatteua ,ben che non molto gagliardamente , alcune compa- 
gnie de Imperiali prefero 1 poggi a man dritta , acciochele genti dello Strozzi 
tton vi potejfero montare , ma foffero cofiretti andare al baff > per la pianura coti 
lor difuant aggio per non hauer cauallcriaal che veduto da alcune bande di va- 
lor ofi fanti del Stroz.z.1, cominciarono a falir quei poggi, facendofi con gli archi 
buffarla firada , & fu quiui attaccata vna fiera fcaramuccia della quale ri - 
wafer 0 le genti di Francia fuperi ori, ammazzando alcuni de 1 nemici , ò? sfor- 
zando il poggio, ma nel voler puff are molte altre compagnie sbandatamentefu* 
ron dalla caual Ieri a sbarattatc,& finalmente ffauentute l’alt re furon tutti po- 
fii in mamfefia fugafaluandofi per bontà de’ caualli Pietro Strozzi con Fiumi 
tuo dell’ Anguill aratilo cognato, & furono fatti molti prigioni ,fra quali fu il 
Conte Giorgio Marmengo Capitano di caual li, & il Duca di Sommaàl quale j 
fu per opra del P retici pe di Salerno fai nato, che effendof va parente , dubito chci 
venendo in man del Marchefe, nonfiffe forzato per ordine dello Imperatore far-\ 
lo morire,& il mcdejimo beneficio fu fatto ai Conte di Capaccio. 

Bffendofi Pietro Strozzi fai unto nelle terre vicine tenute per Frane efi , & 
qui hi hauendo futa adunanza di alcuni c anali i>& fanti delle reliquie del fuo 
campo,coÌ mede fimo pertcolo,& maggior fe ne pafso con vna graffa b.xnda a co* 
uallo di nuouo in Piacenza in tempo che per la f brada dritta , che egli fece , non 
era più faldato alcuno dei ncmiciÀr quitti battendo affoldata altra gcntean nu- 
mero di fei mila paffandofene per le montagne di Genoua nella v.dle di Po zze- 
uerafenzA contrafio aleuto per Henne a Mont aglio, cufici lo dei Fhfchi effonda- 
gli per tutti t luoghi habttati ammmtfiratagli vett ouaglia per f un danari, di 
qua fcefo nd Piemonte, occupo Albana tendendo dopo in quefio luogo, & nel con- 
torno a n fiorar le fue genti dell a fatica del lungo camino. 

In quefli mede fi mi giorni fi era Pirro Colonna contenuto con Francefi,& 
refi lor Cartgnanc,più non potendo tenerfi, &fufa!uato egli con 1 fun con con- 
ditione che ntuno per quattro mefi pot effe fornir l’I mpcratorCy& che Pirro douef 
fi ire a mctterfi in poter del Re d: Francia,doue egli andò , & fu amoreuolmetu 
te nceuuto dalw , Ó~ dopo l' hauer lo tentato che lo haneffe voluto firuire prefe- 
rendogli buone conditiotu,nonle hauendo egli voluto accettarefe ne parihhauen 
do dal Re riceuuti alcuni dons. , . . 

Bar bar offa che con la fua armata fi ne flotta tanto otiofi inT olone fece pire- 
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gare il Re che gli concedere di potere ire ad affai tare k riuieredi Spagna di 
nuouo,douc l'haurebbe vendicato dello Impcrator [ho inimico , ma il Re che era ; 
di fu a natura pietofo,nc volta veder perdita di Chnfiiani, di che haueffe a ren- 
der ragione a t>io,& a farfi odtofo al m ondo, non gli lo volle permettere, anzi ri 
cor dato fi della promefft fatta a Solimano di rimandarli l'armata quella siate , 
dopo l’baucr fatti a Barbaroffa molti notabili dom,& anco donato a tutti quei 
Capitani di G lannizjLeriJohccnt io, mandando con effolui Leone Strozzi al gru 
fignorcofi pcrringr,itiarlo m /& portargli alcuni doni , come anco perche refidejfc 
amb afe latore preffo di lui » & lo priego che non doueffe per viaggio molefiare al- 
cuna rimerà de t fuoi amici, & particolarmente di Genoucfi, & con quesio par- 
ti Barbaroffa da quel porto, effendoft fgrauato il Re di vngran pefo. 

Barbaroffa gli offeruo quanto gli hauea promeffo,& giunto a Genoua fu mol- 
to preferì tat o,(fr honorato dagli Ambafciaton che gli mando il Doge,& feguen- 
do il fuo viaggio giuri f e a Piombino , & qui mando in terra vn ftto al fi gnor di 
ejfo, pregandolo a volergli refiituire vngiouanettofchiauo,chiamato S deco, che 
tram poter fuo figliuolo di Smamvn Capitano di mare eccellente di Solimano 
amico fuo, promettendogli chenhauendolo egli,era per riguardar quella fua ri- 
tti era, altri menti gli haurebbe dato il guaflo , ma quel Signore mal con figliato 
gli rifpofe che non poteuafarlo, perche era già fatto Chnjhano Sale co, di chef de- 
gnato oltre modo il Barbaro , mife le genti in terra, &fece nel fuo paefe co'l f er- 
ro, & co'l fuoco gran reuma , pigliando molte perfone, onde tardi auuedutofi del 
fuo error ,gli rimando Saleco all'armata hon orafamente vcftito , & il Barbaro 
cefsb di più mole far cefa veruna di quel fio territorio . S pingendofi poi più ol- 
tre, prefe porto Hercule,douc,& per quel contorno prefe più di fette mila anime , 
& p a fan do fenza toccar luoghi della Chic ferrino a Ifchia , doue hauendofat 
tof montar gran numero di Turchi pofe in rouma tutta quell' / fola dalla cit- 
ta principale impoi ,pofia in fortezza nell'alto di vn monte, dopo entro nel- 
V Ifola di Procida ,oue fece anco gran danno, faccheggio /’ I fola di Li pari, & 
battendo voluto eff ugnar Pozzolo fu foccorfoda candii, & fanti mandati 
dal licere , & dopo l'haucr danneggiata in quanto potè la Calabria fe ne torno 
verfo Lcuante. 

Alambrmo , ancorché quanto fcriuelo catti dal Giouio facendo delle folite 
inciampate dice , che Bar bar off % giuri f e a Piombino, e che qututfdegnato col Si- 
gnor di quel luogo fece in terra gran ruina : e pur fi vede nello Jleffo Giouio , che 
tuttoqueflo fu all ' Ifola dell' Liba, e non a Piombino, eh' è in terra ferma. Dice di 
più Mambrinojhe'l giouane refhtuito a Barbaroffa baucua nome Saleco, il che 
per logia detto autore non appare : ma dicefi bene, che'l garzone fu menato a Bar 
bar offa da Saleco , il qual Saleco era vn C or file famofo , come fi può vedere nel 
più volte citato autore al l'im prefa diTunifi. Parti tofi Barbaroffa dall' Elba an 
do a Tal amene , il qual luogo prefe e focheggio ,tl che anco fecero i Turchi a 
Al onte ano luogo dentro terra otto miglia. Prefe poi Barbaroffa Porto H ere ole, e 
lafcìando fiareOrbetellofi volto all' Ifola del Giglio, doue fece come ne gli altri 
luoghi vn gran numero di perfone fchiaui. II arebbe fatto il medefimo a Ctuirà 
vecchia : ma ferie afhnne pregatone da Leone Strozza . Quindi peruenuto ad 
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J fichi a , che fu il ventiduefimo giorno del mefedi Giugno is44 • sfogo-tutta td 
/ita rabbta a danno dt quell' I fola . Affali me defi manente Proci da , ed entrata 
nel golfo di Potutolo mando Salccofamofo Corfalc,come dianzi dicemmo , co* 
%ma parte dell'armata a batter con Partigliene le mura di Pozjutolo>per tentar 
di pigliarlo. Ma vi corfe Don Pietro di T oledo in perfona con infinita gente da 
piapoltychefu caufa di far, che’l Barbaro fi ritraete dai Firn prefu, e pafjàndo al 
dritto di Capri coti intenzione d'ire a danlguafio ad Amalfi ,&ed a Salerno, 
gli era fcmprcalla coda Giannetttno Dona con venticinque galee , che di lutiti 
li trattagli aua la retroguarda con le artiglierie. Saldo Salerno, ed Amalfi vnd 
burrafcaleuaeafi da Maeflro,che sbaraglio l'armata cacciandola di là da Pa- 
lm uro, la quale affali le riuiere di Calabria* fra gli altri luoghi d'effafr nctabil 
danno alla terra di Cariati. Quindi poi carica di molta preda peruenne a Li pa- 
ri, otte con quaranta pczjugrofji d’artiglieria battendo la città la prefe, menan- 
done fichi ani da fette mila anime. Fu l’opportumffimo giouamento di quella im 
prouifa burrafca,moffafi m tempo chiaro e tranquillo, attribuito dagli Amalfi 
tam a' menti dell' A po fi alo S. Andrea , il etti jacratiffimo corpo in quell a città 
con molta rittsrenzA fi conferua jed in memoria di c io guardano in ciafcun’ an- 
no quel di, eh' e il *7. di Giugno , per frfiiuo efolenne . / m per oche affermano effi, 
che mentre impauriti affrttauano d'haurr a vedere quella lor città mi fera bri 
preda de’ Bar bari, non si tofio l’armata fu a vi fi a d’cffa,che fi leue quel tempora 
le tanto improuifo ,e fiero, che ributtandola altroue le fece grandi [fimo danno, di 
che furon tefiimont gli infiniti pezjz.i di tauole rotte,i bardi , ed altre fimtl cofe , 
che per molti di furon veduti andar nuotando per quel mare. 

Mae danetar mquefio luogo lafciocchezui , che non poffo fardi non dirlo , 
di Aiambrmo , il quale battendo dinanzi a gli occhi l'ef empio del Giorno, che 
ferine cosi minuta, ed ordinatamente quefia nauigazjone di Bar bar offa, non ha 
fapsito, ò non s'è curato d’auualerfetic . Perche doppo hauer detto , che danneg- 
gio ProcidaJfola propinqua a PoisjuoloAtcc che faccheggio Lipari , la quale è 
poco men che in Sicilia : da Lipari toma a P oziatolo , e da P ozinolo folta m Ca- 
labria: ma non è maramgha, poiché nel trattar delle cofe di Napoli fi vede, che 
egli ha fentto a cafo . 

In quefio anno medefimo battendo Francefco T ott tre Capitano della guar- 
dia della Goletta, riccuttto da Amtda nuouo Re di T ttnifi danari per pagala 
guardia della Goletta , & vn fuo figliuolo per fiati co per fegno della triegua, con 
Jperanz.a di pace,& amia naf muratoti effibirfi tributario dello Imperatore co 
me era fuo padre , fi mofe a far tiuoui difegnt, moffoo perche gli pareffe che quel 
Re haueffe fatto carico allo Imperatore in hauer prefo tn quel modo quel regno , 
0, pur con speranza di cattarne qualche particolar commodo , perciò che era di 
fua natura auido di hauer e , determino di ai ut ire che fi cr caffè vn Re nuouo di 
Tunifi mentre Amida fi era allontanato da Tu ufi ,& ito a E tf erta, il quale 
nuouo Re( della linea pero reale ) haueffe a regnare mT uni fi a di uotione dello 
Jmperatore,& mando a chiamare fe crocamente Abdamalech fratello di Mu- 
leajfem, dandogli fperanz.a di farlo Re al quale fi come era di ingegno,& di corpo 
vmace molto, non manco a fe / fieff 1 in quefia fi bella occafione , che partitofi dal 
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paefit de gli Ambi douc dimora». 1 in quel tempo, fe ne venne a trottarlo alla G* 
letta conferma fleranzad; ottenere qu:l regno , battendogli più Aflrologi Am- Gli Aftrole. 
hi detto che egli in ogni modo dottea ejfere Re , ma che preflo poi dottea morir nel cmoTd Ab*' 
regno. Quiu: hauendo infteme concertato il modo, rimando il T ottanti figli ho- danniceli il 
lodi Ami da a T unifi, perctocbe era di patto che qualunque volta cbetl'T otta-. ^ 

re hattejfe voluto romper la tr legna che era fra loro , gli do» effe rimandare il fi - fui morte. 
cliuoloflatico . Dopo hauendo Abdamalecbvn oran [quadrone di Arabi con 

t • f /1 • r J rr* • r ' 1 1 » r /1 Abdanulcch 

cjjo lu/,& JpintoJi avna porta aiTumjt , vi entro, non battendo molta refiflenza t-, ue r c di 
da quei di dentro , che flauano ff rotti fli , & penf aitano che egli con quelle genti TiniG c fua 
[offe Amida,che fojfe tornato da Bificrta,& finalmente fu da cittadini [aiuta- m J ‘ * 
to Re, & egli bauendo principalmente poflo prigione il figliuolo di Ami da già 
fiat ico di Spagnuolt , mando dell'erario di Amidaper parte delle paghe [me [et 
mila ducati d’oro al T ouare per le paghe di Spagnuoh della G aletta convenendo 
Ji di pagare con le medefime conditioni il tributo allo Imperatore che gli pagauÀ 
JMuleaff tm.Et de lì a trenta[ei dti venne a morte, cofi veri fico la profetia,& prò - 
tiojhco di quelli Aflrologi che gli lo haueano predetto , & fu fiepolto con regai 
pompa. Et gli amici [uoi,con l’eforto del Touare crearono Re Maumetto [uo fi 
gltuolo di età di dodici anni, ma pcrcioche era cofi giouanetto,nacque nel goner -, 
no di effo rottura ,fra quefli amici del padre mentre Amido, dolente [e n’ anda- 
na di f per fa, & fi era ridotto in ca[a del Signor del Z erbi . Ottenne dal Re fan- 
ciullo Muleajfem di cjfercauato della prigione aspera, douc era flato poflo dal fi 
gltuolo, & di effer meffo in vn tempio molto riguardato da Mori , & venerato , 
quindi poi [e n’und'o alla Golettajon [uà grandi [ima ventura,perche tomo poi 
Amidafuo figliuolonel regno, pigliata l’occafione delle [celeragint che comm et ^ mi ^ ; r ^° r 
te ano i tre governatori del Re Giovinetto, ondei cittadini velo dejiderauano, gno. 

& delle grinte co[cchefece,fu domandar del padre per ammazzarlo v fan do or a 
crudeltà contra tutti gli amici di Abdamalech , & fi arrabbtaua , per effer gli 
[campato dalle mani il Re giouanetto. fu finalmente il Re Muleajfem traffor- MuJcaflct*» 
tato nell’ [[ola di Sicilia oueil fecel’lmperator [emprenodr/r con tutti i jfùoi 
per pietà [em pre dol endofi queflo Re di effer flato ajf Affinato dal T ouare, perche 
haucndogli dato in cufiodiagran quantità di danari ,nongli li potea ricacciar 
di mano in quell a fitta necefftà. 

Si appetì asta queflo anno grandtffma guerra nella Francia perche bau end» 
l’Imperatore quietati i tumulti del Duca di Cleues,& non effondo rumore al- 
cuno di mouimcnti di T urchi in lungheria , & trou.mdofi in lega co’l Re d’ [ fi- 
ghi/ terr.hkaucua ferma jperanza che v[cendo Arrigo ver[o Bologna/!? gli altri 
luoghi del Re di Francia in Piccar dia, o in Normandia , a muover guert a a 
Francefi, egli con lo sforzo [uo l’haurebbe tr attagliato ver fio Parigi in modo che 
lo haurebbefcacciato dui regno.! 1 Re Francefilo allo incontro che già {opra tutti 
ì difegm di ne mici, non fi turbando puatofi apparecchiaua alladifìfa,& già ha- 
ùeua in I tolta vn’ efferato in ejfere gagliardo piu del nemico, co’l quale [tratta 
irauagltar tanto le cofedell’I mperatoreurbe mentre gli haueffe cercato di torgli 
la Francia indarno, haueffe egli perdutoti Ducato di Milano con tutto il reflo 
del Piemonte. Jìaueua l’Imperatore ragù nata vna muffa di vintiquattro mila. 
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Tede/chi > & fette mila fanti Spagnuoh di bratta gente ,i quali Tedefchi erano 
condotti da Martin Roffenio, & G uglielmo F urftembergo, ma de i Prenci pi vi 
baueua il Duca Mouritto,& il Marchefe Alberto di Brandeùorgo. Hat tetta 
poi da fcttemila camalli Borgognoni , Ftammenghi , & T edefebi , computatimi 
fette cento camalli Spagnuoh, & non Ji feriti d'I tahani in quefta guerra, perche 
il Re di Francia haueua feco il fior di ejfi cofi preffo di lui come in Piemonte, & 
alcune compagnie ne haueua il Re d'Inghilterra , ma fi truomaua cinque mila 
Ftammenghi a piedi in cambio loro. 

Con quefto esercito cofi potente l'Imperatore, dopo l'hauer dato l'ordine del- 
la mojfa al Re d'Inghilterra ,ft moffe egli verfo Lucemburgo per veder di riba- 
tterlo, quantunque l'haucffero F rat; ceji fortificato tanto che parcuatneflugnabi 
le co'lgran prefidio che di continouovi teneua. 

Il Re di Francia, o che non fperaffe quella guerra da flimar tanto , o pur per- 
che non haueffespic degli andamenti dell' esercito Ceftreo,non pareua,che hx- 
ttejfe anco in ejfer corpo di efferato alcuno , fe bene haueua incatarrati quattor- 
dici mila Suoceri che non haueat; fe non a muouerfi,& haueua già in Frantiti 
fette mila Italiani di fiorita gente con cinque milaGuafconi , & anco in guarnì 
gione di quattro mila T edefehi hauuti al fuo feruigto per con trabando , & con - 
tra l'editto fatto dallo Imperatore,& dalle terre franche, che niwi o poteffefenxje 
gran pena ire a feruir nella guerra Franccfi. 

L'Imperatore fingendo con prtfiezza d fuo effercito innanzi già che fapeutt 
che tl Re non era con effercito alcuno in quei confini, Don Ferrante GonzAgafuu 
Luogotenente peruenne con l'auanguardia a Lucemburgojoue effendo mguar 
dia Capitano di poco valore, non fopporto molto l'affedio , che fi refe con grande 
allegrezza di Ccfiire , per bauer r acqui flato vn luogo di tanta i m portanza , & 
feguendo più oltre prefe con la medefima fortuna Comcrfi,& Ugni.Di che fi jpa 
uentarono molto Francefi,& il Re trofie fuore le fue gcnthhauendo comandati 
i Rcrebans di tutti i feudatari) >follecit andò gli Suizzert a venire ,i quali non 
erano anco entrati nella Francia . L'efferato Cefareo fi fpwfe poi a San Defir » 
doue erail Landa valorofo Francefe , che banca l’anno innanzi con tanto ardi- 
re difefo Landrefi,& effendo quello luogo battuto, & conquaffato molto dalle or 
tigli erte nemiche , egli che fi era riparato ben dentro ,foflcme l'affalto con tanto 
ammoyche hauendo vccifi vna infinità di T edefehi, & di Spogn uoh, fra quali fio 
rimo buomim molto fegnalat:,gh ributto a dietro , ma de lì a poco morì il Landa 
di vna artiglieria dopo l'hauer morto di fuore il Prenci pe di Orange » & molti 
huom ini fame fi,& tettando tn fuo luogo' tl San ferra ,foflennt quello affcdio con 
gran valore: perche Don Ferrante vedutala gran perdita fatta nell' affa! io p af- 
fato , non voleua più porre in pencolo i fuoi >ma volendo oprar le mine fu di In 
con tramuta toycofi la cofa fi nduffea vno affedio, nel quale perfeuerandoj'lmpc 
ratore hebb e auifo ych: Br fiacco Capitano del Re era victnoycon vna gran banda, 
di caua/li,& fanti, cercando occafionedi affai tar con qualche vantaggio il fuo 
campo, & dar foccorfo agli affeduti . Ma hauendo l'Imperatore mandatagli 
incontro vna gran canali cri a, di Spagnuoh,& T edefehi .rompe Bri f accoglie non 
patena fiore al parangonc con due mila fanti fra Italiani, & Franccfi, che rice- 
tterà 
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usyo gran rouìv ti , mortalità dalla cavalleria T edefca ,& dava Colonnello di 
fette mila fanti Alemanni , che lor fio pr agi un f e addoffo . Di quefia nuova Ji 
at trinarono molto i Francefi affé diati ancora che Sanfcrro , che non h aveva 
■prt'JJo del oro l’autorità che haveva il Landa ,glt confortale a dover far forti > 
& cofianti . Aia perctoche cominciava a mancar dentro la vettovaglia , & la 
polvere » dopo alquanti giorni fu rtfolvto dentro , di render fi quando fi f off ero 
havutc dal nemico buone conditi oni. S an ferro mando f uore Ambafcuttori 
perci'o,& le condì tioni, che proponeva erano quefie, che poteffero vfcirfvore con 
tutto l’haverloro , & con tutta i artiglieria a bandiere (piegate , rendendogli la 
terra, quando interinine di vn mefe non fojfero fiati quei di dentro foccorfi dal 
Re, ma non piacendo allo I mperatore furono mandate dentro lettere contrafat - 
re per le quali pareva che Monfignor di Grufagli avvi fava , che non potean spe- 
rar foccorfo (devilo dal Re , onde credendolo San ferirò , rimandati alcuni fuora 
conclufe l’accordo , che fe m termine di dodici di non baveu.t foccorfo Ji rendef- 
fe, con condì t ione , che potejfe portare feco due pcirti d’artiglieria a fua feelta 
con tutto l’bavere,& l’arme de i faldati , & in quello modo non giungendo aiu- 
to alcuno fi refe al fuo tempo Sanferro fcrv.indofi da vna parte, & l’altra le con - 
ditioni convenute. * * 

Brano al Rem q ve fio mezso fopragiunte le fanterie dei Svizzeri , & al- 
cune altre compagnie vecchie di Guifconi con altre Italiane m modo, che po- 
teva fi are al par angons in campagna. Dall’ altra banda lo Imperatore defi- 
ggo di acqui (bar Scialonc ancoraché fap’ffe ejfer ben munito di gente, & di 
vettovaglia , dopo con animo di venir a giornata co’ l Re veduto il fuo ejfer ci» 
to inanimato a farlo ,fi (pinfe ali A[ f emetto', il quale havendo prefo , quivi re- 
fe io tl fuo efferato con la molta vettovaglia che vi hauti truou.ua , & non tar- 
do a comparire il’ Re co’l fuo efferato a vifia fua , non vi offendo in mezzo fra 
l’vn campo , Ò l’altro fe non il fiume Matrona, che non Ji poteva pajfar aguazr 
7 jo , & mentre Guglielmo F urftemùcrgh Capitan di T ed f eh’, per odio grande, 
che haveva con tra tl Re, andava cercando la notte il guado del fiume, con ani- 
modi attaccarti fatto d’arme, fu dai corridori del Re prefo con alcuni pochi 
f" Ì a! tran va ,& condotto al Re , per la perdita di que fio huomo fi affiacco al- 
quanto l’animo dell’ Imperatore divenir a battaglia, che molto confidava in 
Ivi come in bvomo prattico nelle cofe della Francia havendo militato fotto il Re 
gran tempo . 

La prefa di tanti luoghi , & il fentirfi l’Imperatore marchiar co’l fuo eser- 
cito innanzi , mentre il Re et Inghilterra era co’l fuo efferato accampai o a Bo- 
logna, fece divulgar vna nuova in Parigi che Cefart Vittori ofo fe ne venuta co’l 
campo drittò a quella città, onde fu la rivolta , & la paura tale, che ognuno im- 
barcate le più care Sofie, che haueua ne i battelli , fi apparecchiava di fuggir per 
la Senna verfii il paefe baffo di Normandia, & già molte famiglie erano a Por fi, 
di quìi (laudo a vedere quel che fuccedeua , & tanto era la paurane gli animi de 
è cittadini', & Purghe]! di quella citta , che pareva che già Spagnuoli foffero nei 
borghune in tanto popolosi truovuna huomoahe faccjfc tefia, quando gli fcolari 
forafiicn ad un atifi tnfieme, havendo prefi l’arme in nuoterò di fcttemila , fi nùg 
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Figliuolo di fìro alladifefia della citta fono la guida del figliuolo di Sergi ano Car acciaia 
Se guilo Ca prcncipe /cacciato di Atei fin ouane valorofio , il quale cominciando a partirle 
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guardie di qvefia gioitemi* , conforto in modo gli animi di tutti, che cefso quella 
tumultuo fa fugaatta fi ma mente offendo venuto auifo , che il Re congrofio effer- 
cito era a front e al nemico, di' che t ut tanta da ogni banda gli giunge ma fioccar v» 
fio ,& che fi erano genti interno fie per far pace fra lo Imperatore , C T U Re ,fra% 

. quali era la paura partita, chi per vn nfpetto,& chi per vn’ altro. Et qvefia nuo- 
va non erafulfii,& era fiata l’origine , che oleum del confi gito dell’Imperatore fi 
erano lafic iati intendere, che CcJ are era pentito di ejfer fi innanzi in quella guer- 
ra per la mortalità che anteuedeua douer naficere nel fiuto d’arme che era per 
farfi,& che fieli Re haueffe mo fibrata haucr voglia di accordo vi /Laverebbe tro- 
vato inclinato,& hauendoolcuni mini firt del R: dategli orecchie, vennero finiti 
Caponi, oti mentca prati, caria pact,& fi come amen druq ut fh Prenci pi temevano , non fu 
de l'hiv cr C difficil molto il concluderla , perche ttmeua l' I mpcratore xche eJJ'endo già nel 
^cccoi cuor dell a fronda co’l fina efferato ,fic per forte nella giornata , che fi apparec- 

chiava di fare fi offe refiato perditore, non era per /camparne, b di morte , o di pri- 
gionia , & il mede fi. no farebbe a tutto il fitto campo auuenuto , oltre che fie il Re 
trattenendo fi la teneva a badala cefi rffxufio di danari, che piu non potexmau 
tener fi in campagn a,dr a tanta efiresntta fi era n detto, che già i TT ede fichi figli 
erano ammutinati ,che voi cu. ma le paghe, che oh. inumano* primache pajfaffera 
più oltre al qual tuonato Lauta egli co’l prefient ir fi loro quietato , promettendo- 
gli la fuafcdcìche in ire*: far eh Oon fiati pagati: ji vedeva poi mancar IavcDo- 
uaglia, per fioche il Re haueafatt’abbrufctM'c a , l’mtomOi& già fi par tua molto 
nel campo , & all’ incentro il campo del Re btuteu. ; abbondanza di ogni cofia ha*» 
vendo dietro le sfilile vnacittà di Parigi otte da tuttele bande et concorreva^ 
no vivandieri con vettovaglia perport.tn’a al fuo campo. DM l’altra banda dubi 
tasi a il Re, che fe per mala forte foj] e fiato perdi torcili quella battagliamoti fio- 
lamcnte lo Imperatore fi farebbe impatronito di Parigi, -nxc ongt ungendo fi con 


le forile d : Inghilterra fi farebbe potuto impuronir della Fradicia. Fu finMmen- 
tt conci ufi la pace con partici paltone del Re d’ I; i ghi 1 terra „c he fofj'ero fra loro 


co» llwfc- due ff enti totalmente gliodtj antichi , & ; Imperatore prometteva di dare al 
Duca d’Orl mi t la fui figliuola, che haucua tu Spagna con la. dote della Fian- 
dra, b quando purquefio matrimonio non ficgu:jfe,dar al medcjimoDura vna fi- 
gliuola del Re Fonando fitto fratello dandogli in dote il Ducato di Alitano % dl 
fioprA di qual dei due partiti fi haueffe a rifai vare domanda l’Impcr ator iter mi 
ne vn’ anno , con conditone anco , chsfic djjidogh Lini potergli haueffe Lanuto a 
ConJitfc ni dar in dote il Ducato di Milano ,l’ Imperatore fi haueffe a ritener in mano le 
«S^CeSrc f 0rtczju ^ d* Milano , &quel di Cremante, fina a tati tocche fiffedt lare 

c*l Rettali- nato figliuolo alcuno , & all bora fifofie dal Re reffi tutto a! Duca di S*voiAf*t- 
ccfco * te le terre del fuo Ducato,, con patto,. che il RefimUweite fi ntcnefictefortezxje 

di effo fiato di Sauoiafin che dallo Imperatore foffera fiate ritenute lt fortezze 
di Ahi ano fiopradette , & che ne i confini detta fiandra fi refi: t ut fiera da vna 
banda, & l’altra tutto quel che fi f offe occupato l'vn dall altro dopila criegux 
di Pltzjjt.. 
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Quella pace fermata nel caflello di Cripmo il iS. di Settebre l'agno i f 4-4- A Nipoti fc 
àiedegrande allegrezza a tana la Franca la Fiandra, & ti, talU particolare 
mente, perche fi fberavx con questo p treni ado,douer eff ’.r durabile,& fermatoli Grne por tre 
the.fi haurfjero a fiopire le tante guerre, ben che alcuni gì u die afferò, che non f offe 011 cotuioui. 
mas per ofiervarlo lo Imperatore, perche gU farebbe fiato grati* il perder la Fia - 
dlra,& non men grane pnuarji di vn Ducato di Ai il ano, c negli e r a la chiatte » 

& 'un'altro regno in ItMia. 


fi part),& giunto in Cambrui pago Pifferato l 

H aucttain tanto , non fenz.a gran dijpiacere del Re Francefico ottenutati Re ln- 

j4rrigo d' Inghilterra, Bologna forti filmo l vogo di Picc ardui, che egli haueua j: cu - jjgìg. 
tanto defiderato di hauere,& ciò per colpa di T ameno » genero di Monfignor di 3<«- 
ybia , gommatore di quella prouincia , che gli la r efe non ficnzai fitta grande in- 
famia, & rovina di Monfignor di F'bia fuo fuocero ,che perdendo perciò la Mnnfignof 
gratta del Re ,fn pofio prigione , & def gradato del fuo governo emendo Canni- 
itere molto filmato, & che haueua nelle guerre paffute fiempre ferito nonora- nc . 
t amente il fuo Re . Et cercando il Re Arrigo di pigliar Monterolo luogo for- 
ti filmo furono nell' affé dio di efj o fatte notabili fcar annue eie , G difefo con mol- 
ta lode da effo Monfignor d'V bui , che era dentro con valore/. i gente ,fi mofj e 
von l'efferato del padre il Delfino di Francia giouane di fiamma valore per ire il Delfino 
« far fatto d'arme con quel Re , & veder di ricuperar Bologna dopo che fu in- cd af 
damo tentato a re flit tarla, & far /eco co'l RsP rancefco , ma il Re Arrigo ve- f ilu Bolo. 
dutofaticarfi indarno in voler acquietar Monterolo , & ei e gli veniva ji potai- b ' u ‘ 
te foccorfofi tolfe da quello affedio, ma non fi tofio , che il Delfino non lo U ut t effe 
alla coda della retroguardia , la quale i foglio di molte bagagli e . Et per non 
dar tempo a vii In gl e fi dentro Bologna a fortificar / > andò a dargli l affai to , Cf 
prefe luparie di fiotto ,& era anco per prender la fortezza con tanto empito la 
combatteva ,fie dalle pioggia > & cattivi tempi deli' invernotcbe ne veniva , non 

f off e finto impedito, • Bol^m ìa 

Con tvtto ciò fu affediata Bologna, non fi permettendo entrar dentro perfio- Pi Ci “, ia 

yt a alcuna per terra, & fi diede ordine a far venire le galee di M affilia condop- 
te dal Poiino, P tetro, & Leone Strozza, aceto paffando per lo fiotto di Zibdter- 1 
ra peruemffero nell'Oceano , & l'aj] ediaff rro per mare » c creando di comma t :r 
battaglia nauale con l'armata del Re A mgo. 

Nell' Indie orientali > in parte conquidiate dal Re di Portogallo , fi erano 
per alcuni anni a dietro fatto vn gran frutto in augu mento della /eueCtri- 
fiiana pe'l mezzo di alcuni huommi di buona , dr religiofii vit i mandativi 
cofi Italiani come Portughefi , & altre natiom a predicare u quelle genti la 
fede dtChriflo, & già erano cofi bene alcune di quelle I foli nella offerte. m- 
za di efidmffrutte che faceuano profefilone di addottrinar i altre ci/ c ouvi- 
eittc, ma particolarmente in queflo anno M DA Li III • vennero chiari indimi 

aujfi , che vno Antonio di Pavia creato di effo Re di P ortogallo , Im omo dotto > 1 

& di pura vita batteva convertiti qvifim vnmcdcjìmo tempo ,nell andai a chnfto. 
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fcoptirl'Tfoìa di Mazze ar ricca di moke cafe , due Re, quel di Siao ,& quel di 
Cupa , che mentre egli era a difporre , pereto con le fue pr attiche , & fante ef- 
fortattoni il Re di Siao , fopragiunfi quiui il Re di Cupa fuo vicino , che appofia 
V emù a a trnossar sintomo con tutta la fua famiglia , & principali del fuo Re - 
gno,& pregollo molto a volerlo battezzar con tutti t fnoi , & msiruirlo più che 
non era fiato in frutto nelle cofe della religion Chrifiiana . Et quiui battendoli 
tutti battezzati Antonio , il Re di Siao dolente che quel Re fuo vicino l’hau ef- 
fe cefi preuenuto in accettar quefia finta fede, fi conuert) con tutte le gente del 
. fuo Regno , & battezzafii , a cui pofe nome Don Ciouanm,& venne dopo amfo » 
cheamenduiquefii Re andauano dijponendo tutte le prouincie vicine , & do- 
mandati. ma di continotto huommi religio fi ,& dotti per addottrinar la gente 
di quelle protuncic nella dottrina Chrifiiana, mentre altri huommi religwfi,& 
di fan tu vita andauano per tutte quelle [fole, & prouincie predicando la pa- 
Bucn 2 do rola di Dio, la qual era dalla maggior pane di effe accettata , ne emme asta il be- 
Por toga! lo nt & n °R e d* Portogallo, di ntandarm quanti rekgiofi huommi , & dotti pcteua 
per le cofe hauerc,cofi eragelofo di veder , che quei popchvea/ fiero alla cornicione della no • 
Huii ? dcrx] fira fama fede. • | 

r <45 ^ Nel feguente anno t f4f. ei‘a in alcune parti , dt Prouenzz , & nel Contado 

linciti io Ga ** Autgnone crefe lutala herefia di Luterani , mefcolata con altre herejir, san - 
Ijj.crcs. to , che {prezzati do di già le ammonizioni di fuperiori , fi erano fortificati 
gli herefiarchi coti gli herctici-, loro fognaci , in due luoghi princtp Amente in 
Mtrand olo in Proumza paffuta la montagna da O ppeda, & Gabriercs nel Con 
rado frenar fin o fitto il monte di Val ciuf a di qua verfo Roma , la quale terra 
haueuauo per forzai occupata al Signor di quel luogo , & haueuanoquefii pc [fi- 
mi huomtm fatte dueChiefi chiamandole Chiefidi Adirandolo , & Chiefa di 
Cabrieres,oue riduce stano tutti i fuggiti ai Catolici apofiati,& huommi di ma- 
la vita, i quali fitto prete fio di continone predi cationi, & alcune affettate ope- 
re pie ( come figli ono di lor natura fare gli herettei , & hipocnti tutti ) infet- 
tauano ,& con t ammassano tutto quel paefi , tn modo ,che non filo in Bomos , 
Manerba » & altri luoghi vicini erano heretici fccreti , ma fin dentro la città di 1 
Autgnone. Commet tessano qssefit federati fitto colore di pietà , mi Ile info- 
lentie, che non filo bastonano tolto Gabrieret al Signor di efi'o come fi è detto , ma 
sprezzata, & iffefa la maefià del Prencipeloro, che era Legato d’Auignonesf- 
fendo fittopojh allo fiato ccclefiaftico, ricettassimo, & accarezzauano mona- 
ci,& frati vfciti de i loro monafieri/ , & conti enti con furti , &haueuano di po- 
ìKSo$&au co f rA t>* atri datoriccttoavn monaco vfcito di vn monafierio di Certofini, 
non molto lontano,che sfratatofi,haueuarobbatovn calice d’oro al monaci con 
altre cofe. ’ , 

* Di queft’anno AdDXL V. a i none di Luglio nacque in Jfpagna vn fi- 
gliuolo al Prencipe Don Fihppo,a cui fu meffo nome Carlo per rifpeoto dell'Im- 
perator fuo auo : ma di tal nascimento non fi potcron fare t debiti fegni d’allc- 
grezza , perche in capo a tre di venne a morte la Prenci peffa Maria madre del 
nato fanciullo, che fu caufa dt conuertire quella frefea gioia m mefiizja. Cab fi 
causi dal libro d’Antonio Dona, 
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Erano pian piano fattifi licentiofi , che non laficiauano per quel contorno prue - rqsjq 
ticar Bartgello per purgar il paefe de’ ladri , & per ejfeguir lagiuHitia , ne potè - 
*<*W0 Lcg<tti,& l r icelegatt,chevi eran flati, porui rimedio alcuno, ne meno i pre 
fidenti , & parlamento di ProuenzA poteu.mo qua fi rimediare alla fico perta he - 
refia di quei di Adirandolo, perche ha: tendo ejfi fauore fiotto Specie di pietà nella 
corte del Re, Ò i fautori ejfendo ingannati da loro , che negauano di ejjer in 
quello enorme peccato, fi come erano lontani, la cofia refluita impunita, ben 
che hauejfe il Re già ordinato che fi procedcffc con tra di loro . Fu mandato Vi* 
celcgato di Auignone , & del Contado V en ai fino in queflt tempi Antonio Tri • 
fiult io nobile Milanefie V eficouo in quel tempo di Tolone, & bora Ordinale 
Tnuultio , il quale veduto vno j bandaio cofi notabile in quella proumcia , de • 
termino di purgar co‘l fuoco quefla ferita , poi che gli vnguenti leniti ut de i 
fiuoi predece fiori non erano flati baflanti a farlo . Et emanato che il V eficouo 
di Bologna che fu poi Cardinal Campeggio fino prede cefi or e , haueua ottenuto 
dal Re che fofiero perfieguitati gli hcretici di Aliandolo , & aiutato il Legato 
di Auignone a debellare i fiuoi di Gabrteres , mando a fioìlccitarc con preflez .- 
zji il Re, a concedergli queflo fioccorfio , il quale commifie in oltre a i prefidenti di pcflY ^icr- 
ProuenzA che nel mandar da Lione peni Rodano certi pezju d’artiglieria che ra d‘ Glòrie 
fi haueuano a metter fiopra l’armata che in Adar f ha apparecch:aua Palmo per he i etici. 6 
pajjar nell’Oceano , come fi è detto, fi dourfie fermare in Auignone, CT impre - 
filarle al Vicelegato per queflo effetto ,& haueua impo fio a Pietro Strozzi che 
Palino gli defie ogni altro aiuto pofiibile . quefla artiglieri a ritenuta in Aui - 
gnonc ancora che ji publtcafie volerfi truffar/ are nella Lmguadocha per fierui- 
gn del Re, diede fossetto agli Lì eretici, & fi mr fiero uflar fiopra di loro. Et ve- 
nuta poi l’occafione che fi asfettauano le bande vecchie di Gu.ficom del Re dal 
Piemonte per h. merle Palino a imbarcar nell’ armar a, il Picelegato affaldo da 
millecinquecento bitumini ,& fatto Capitano perla Chiefia Afonfegnordi Ado- 
luns, gli mando con l’artiglieria con fio fuma prefrezjzA a Gabrteres ,doue nel 
mede fimo giorno vi giu, fiero quelle fanterie del Re , & dopo l’ejferfi vn giorno 
intiero battute le mura , voleri dofi il giorno feguent: dar t’ affatto, fi refero gli. 
hereticiadifcrettione , & fiaccheggiat ala terra furono da faldati morte alcu- 
ne donne, & rutti gli huomtni della terra con gli herefiarchi,& Capitano di tut- 
ti nella ribellione , chiamato Marro , pofli prigioni , con d fogno di condurfi in V1t) < 
Auignone , & quiui come relaffi nellabcrefia , & come ribelli cantra il Prencipe 1 1 f fi* 
punirgli , ma auuenne cofia degna di effer notata in quel tuono , che hauendo il 

eommiffario di effa otterrà pe Ì Papa mandati in A ut or. or. e t prmci pali , & ri - Mirabi’ giu- 
, ■ JJ ò / fi r , ^ ;• • r • ru • diciodi Dio 

tenuti gli altri con animo di mandargli dopo , già che erano licentiati i Joldati n= u a p rc( - a 

aujfihary del Re, (bando i faldati a mangiare dentro la terra , quei prigioni, che diGabùcics 
erano in numero di quattrocento , o poco meno fra quali era anco qualche fan- 
ciullo , hauendo veci fi due guardiani quitti l afici.it i, & toltegli Parme , volendo f 

far empito ne i fioldati del Papa per fuggire, leuatofi nella terra il rumore, i fiol- -, -, 

dati prefiero Parme ,& nnchiufero di uuouo quegli huonuns nella fl.vitza , & 
qui hi confuoco , picche , & archi bufiate vcc fiero tutti fienzA che da’ Capitani, 
che erano di fu ore anco nelle tende ,vi fi poteffe por rimedio , fi perche fu quefla 
.1 Secondo V olurae. O 3 mor - 
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mortalità improHifa>dr confomma prefiezju* , &fi anco perche/ fol dati haue- 
nano ferrate le porte dell* terra , ne potere mai quei di fuor e faper la c stufa. del 
rumore , fin che non furono totalmente morti . Cofa veramente grande , & di 
con fideratione , che mentre fi cere azza di mandargli prigioni , dandofene ejfi ca- 
poti e> furono per giudici o di Dio caligati ' con morte di fuoco > & di ferro , di 
fuoco come her etici , & di ferro come ribelli , & meorfi nel peccato della mae- 
fialefa. Furono dopo gli altri che erano iti prigioni abbruciati anco ejfi in 
^4 Mignon e pergtufiitia>per ejfer dopo P abiurai ione , relaffi , & anco per la ribel- 
lione y & furono in numero di fedici » con che fi diede marauigliofo {paziento a 
Gabriercs tutto il contorno . Dopo fu Gabrieres per ordine del Papa eradicala da fonda- 
f dimeni / mc titi , acciocbe ftffe effempio all' altre terre ,& memoria nei posteri. Simil- 
mente furono perfcguitati gli altri her etici di Mirandola , & tolti a tutti , 0* 
con fife ati i lor beni . V olfe più volte il V teelegato effammarquei prigioni per 
intender i fondamenti loro ,& era cofa di compaffione il fent irgli parlare , per - 
fioche non haueuan Iettereste ejfi i Jhjfi fapean proporre ne rispondere a obici rio- 
— niychegh fiffero da lui far remotamente ri fonde ano ,che t loro maefbrifa peum 

quelle cofestclle parole>& dottrina de i quali t mtferi giurauana, & fi confida - 
:• • uano,&fu tr ostato -che si più dottofraloro era vn pecoraio chiamata il Mancet- 

' ti ; tocofichiamatoyperche era priuo di vn braccioli quale fenica pur faper leggere* 
battendo nelle prediche vdite aGcìioua imparato a mente alcuni punticene prc 
ualeuafenzji vdir poi le nfpofie. , 

Ptc: re» Stroz Perbeniste quefie geriti del Piemonte dopo quefia fucceff j in Afarfilia furo- 

l f 'no TifiT ì) no sbarcate ycjfenao di pocotnnanzj paffato Pietro Strozza con vna fua gu* 
nel nurC- Ica bene armata per lo fretto di Zi bel terra, & peruenuto nell’Oceano con gran 
SCJJI °- pencolo di perderfi . P olino con quefia armata anco egli giratele Rjuicrc di 
Spagna >& paffuto il medefimo ghetto , pervenne fultnar d‘ Inghilterra , pen- 
fando di hamr a far vna battaglia nauale con Dumbleio Capitano dell'arma- 
ta del Re di Inglzfii , ma non Jiejjendo incontrati , andarono adaffedur Bolo- 
gna per mare , non fenza danno ,& pencolo di quelle galee , che comenon vfc 
alle fortune di quel mare , furono sfeffo per perderfi, oltre che troteironojhenon 
porcan reggere a quell' acque che parea,che più le guaftaffero,& rodeffero del mar 
Mediterraneo . 

Morte dì Qua fi m queflo medefimo tempo mori Cari o Duca di Oritene di vna febre 

£odcn$ Ca ptfalenùtdcynon fenzji gran pena del fuo padre ,& di tuttala Francia, per 
eficr giouane valorofo , & di snodo da farfi amare da ognuno ,ben che alcuni 
d/fferoyche la f ua morte f offe fiatala falute del Regno di Francia , pere toc he lo 
Imperatore mofirando d' ornarlo molto, fi temcua,che lo doueff ? accarezzare, & 
effaltare tanto co’l parentado propofio ,che doueffe vn di farlo poco obedicn- 
te , morto il padre , al Re fuo fratello >& coll fuo mezza» trauogliarc lecofe di 

Ri» Piofo ,W ‘ > * 

inueftifceDa II Papain quefio anno diifofei Cardinali A acconfentirefiben che non tutti ) 

eVpScSl Parma r & di Piacenza Pier Luigi Duca di Cafro fuo figliuolo 

Pier Luigi restituendo all a Chiefa il Ducato di Ctmenno del qual era fiato dtanzj inue- 
/l£liuu ' fi it0 Ott ani o fuo figliuolo, & fu dato a quefio Duca Pier Luigi fuo padre quefia 
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ine città infeudo con carico di pagar alla Chiefa ogni anno di tributo fette mi- 
la feudi . Et non pafs'o que fio fatto felina acqui fiarfi il Papa gran odio non foto 
da' Prelati di Roma, & genti ecclejìajiice , ma anco da v Prencipi temporali , & 
eflrameriyperche alcuni Cardinali dopo l'hauer detto il parer loro, che er a che no 
doueffero alienare le terre della Chiefa, majfimament e per l ofe andai o,(S fiate an- 
co vn concilio tn piedi, il quale hauea il Papa ritirato a Bologna, non fu pojjihile 
ridur quel buon Papa a rimuouerfi da quefia voglia. 

Il Re Francefco bauendo rinforzato l’eff eretto all'ajfedio di Bologna, &fat - j| di p r £ 
Co vn maraui ghofo forte Ju lanua del mare dopo molte fcaramuccie da ! una eia fif.icifi* 
parte, <j l'altra non parendo al Re d’I nglulterra di poter difender l a piu, e fendo ^ ì^ghiltcr- 
digi'a mancata la vettoaaglta dcntro,uc egli battendo poter divenir con Fran- ™ cracqui- 
ceji a battaglia, i quali non erano da altri lor nemici in quel tempo tr attaglia- 1 u ‘° stu ‘ 
u ,Ji lafiio discorre di venir alla pace co'l Re, la quale fu conclufa con conditio 
uè, che il Re Francefco rihaveffe Bologna, pagando pero a quel Re vna gran firn x < j 

ma di- d tn ari per la f jefa fatta nelle gucirc paffute da pagar fi motto penfiom,& > 
fu con quefia pace quietati molto gli affanni de i popoli di quei confinile erano 
fiati per Pad tetro mi fer amente travagliati. 

In que fio anno MDX LV Ifi apparecchio la fiera guerra in tamagna 1 546 
per la ribellione di molti Prcncipi * della quale fu lapnncipal cagione la 
feguentc . 

L'Imperadote dopo l’vltima dieta tenuta in Lamagna circa il fatto della Origine del - 
religione ouc fu difpututo,& ninna cofa conclufa fra Luterani, & Cai olici, la - ^ | emj gria^*" 
fci'o la cofi fosfefa fin tantoché fi ter min affé per il Cocilio , & ciò fece eglipercke Aderta oc- 
veduta tutta quella provincia quafi in fettata , & molti , anzi la maggior p ir- p J ^^ n ' 
te de 1 prenci pi , & delle terre franche efferinquel errore ,giudic 0 che non fife furono ^aU’- 
bene, voler con lafc venta della spada cafiigargli , veduto ma ffima -venti, che t ( U ^. lUO ij UX 
il Re di F rancia fuo nemico in quel tempo hauea molte adherentie con alcuni 
di quei Prenci pi, che fi mofirauan poco fuoi beni uoh. 7 urbaualo anco il veder 
iT urchifpeffo trafeorrere innanzi per PVngherta,& quel che piu importati a, lo 
f degno, & l'ira che hauea verfo il Re,contra il quale difignaua di muover fi , co - f- lCaua j^k 
me fi moffe potai che non haurebbe potuto far fi haucfevol uro attendere ad ifiir 
par quella herefia,& cafiigare 1 ribelli di Lamagna.Di qui nacque poi c>o: Late 
rani non bauendo chi gli lo contradicejfe, vennero a femmar piu che prima la 
lor zjzama,chc ogni sfacciato con quattro lettemene della facra finitura per 
farfi filmare Jicentiofamentefabricaua vna nuova dottrina fecondo la fu a fan 
tafanando a fuo modo ilf enfi alle firn tur e, onde avvenne che garriva l uno 
her etico contra l'altrc,perche Ecolampadio era in molte afe dfcrepante da Lu 
tero,& cantra il Zutnglio,ù tlZumglio da amendui. 

Quefia falfa cofi /pezzata fetta fu abbracciata particolarmente da Phihppo *1 J j 

Lantqrauio , & da Gian F ederigo in quel tempo Duca di Snffonta , mommi po , r u , 

jen tifimi m Lamagna, & per altro non molto amici di Cefare .1 quMi perrom ' ffif 
per la fua poffantA , & riparare , che non gli poteffe mai nuoc ere , h antan per m- u .\ 

nanu tramato in fuaabfinzjtvna dieta generale di quafi tutti 1 Prcncipiffi cit 
td libere di Lamagnu in Smalcaldo terra di ejfo Duca di Safjonta / anno , 
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Smaltì- m de i confederali ,» efa d,cta,& chef per «ventura a falche vn dfloro folfe 
mef a guerra da qu.il j, vele fé prenci pe o potentato, quel tale foffe da tutta tale 

ga m/umc aitato fiubito^he gl, fife fatto fapere , é i ne Jet isunoT~t 

' “ e jJ ero dotter efer nemici de gli al tr,,& che a ni una delle pam folfe /iato di li. 

coniar la guerra, chef hautfe da pigliare da qualunque fi noie f e fe non dico- 
mune con/ enfio d, ruttigli altri . Et che non fi deuefie Inficiar pafiar pe’l tern- 

• SÌ ‘Z‘° ‘ arnMM ’ che guerra ,fie non per de- 

terminatione d, offa lega, & che quello centra ,! quale fi mouefe guerra IZerTe 

• . , da comandar, n efa attutigli altri che aniun fife licito d, far guerra per 

danni altrui , CT che fi in qucfii tali capitolififc fiuta da loro Inficiata a dietro 
qttalclx cefi 1 ,C 7 chef offe neceffanajouefe prevedervi da tutti enfiente 

Srn^l f 7«lt‘T a ' • l W Sm t M,Ca ó> qatÙdttrra di 
E^f’IEu Smatcaldolotqua/e procuro Filippo Langravio/, perche, comefi ha detto per 

flj.ck?' Br0n g/ "'/"Jtifdlinon pctefe efer dallo lmpern.de r c afiigato , nc riprefio per quei, 
che d, /ignava difare, n occupar fai tra, . N c tardo dopo molto, che andò con 
l arnie ,n ranno mutato da Gian Federico Duca d. Saffo,,, a a levare ,1 Ducato 
alDucad, Bronfimch fiotto /fiacche hauea tagliate le felue aCoslariavna del 
le atta confederate , & occupategli certe m, nere d, ferro , che fono mauri pac- 
fe . Il qu ai Atto oltre ,chefcoperfo l’animo cbel’hauea mofso a procurar quell a 
lega, partorì cantra di Im gran /degno prejfo tutti t parenti di etto Duca di Bri 
J ut eh /cacce, ato , che era apparentato con tutta Lamagna , & dopo vn ten-oo 
effondo venuto con genti quello Duca d, Kronfimch per racqu.fiarit fuo Duca- 
to, g, a che hauea moke terre nhauute , Ma, tritio genero di Filippo lo terruiFe 
- voler depor V arme, &, re a trovarlo^, haurehhe refi, tu,, o,l fino LrJJr 
rncire^inpri g-^a,& andando egh con alcun, pochia trovar pere, o ,1 LaneLLo.fuda 
fionctl Du lui ritenuto, Q/meffo prigione . Quell oMto fidegno mo/tcl‘fmpcraderei& vo- 
£1 lin doprcuederui , mando a dire al Lan, gramo , che douefe refiitmreilDucu 

L i FTl Br Z f rJ ,,&l ‘ ÌCrXrbd ‘ Peonia mmegl, fattoaltiero per quel 
la !ega,& battendo /affretta am, et, a con quel potente Duca d. Safonia, non fio 

lononvoUevb,d,rlo,ma. scompagnate da molt, cavalcando a trovar lo/mpe 

radore, u gl, d,fe , che fi bau tua acquifiato quel Ducato con buona oneri! 
peroche non .«tendeva refi,, u, rio, & gl, fiogg.unfi, nel parer che fece dà 
tu, , che a, , nere, fe bene, che non cercafe d, tirar fi addogo alcune, re de, Pren. 
cmi d, Lamagna,dalle qual, volendo po, difender fi non poteffe. Dicono dure, 
fio d.cio lo Imperadore molto fidegna, o contra d, luiaon lutto ci'o determini Z 
I! ramar, /•*'' nfioluerequcfia co/a nel generai coni, ho , che g, aera, np,ede,& che, lf,t 
«ioc’l ì ut, fcauw baite a tanto chiamato, & prete fiato a dover farli, dal quale li tiro pò- a 
^Ifco'n ^^^a, comparirvi, non obfia n te,ehedÀImperXlZZTf m 
ritto non có. f *olte chiamato, O citato inferno con Gian Federigo Duca di Salfonia rhJLu. 
farfero. ueA anco egli moflraio di defiderarlo oltre modo * * .che ha- 

Da quefie tirannide , & mfiolentie d.quefi, Prencipi irritato Cefiare, ricor. 
datofianco della ingiuria parucolarmeneefiuada efo Lantgrauio al Red, fy 

métti 


^ Digilized by Goc 


Morte d'Ar 
rigo Rcd’Ia 
glukcra. 


Morte di 


Q_ V A R T 0.‘ vtf 

inani fuo fratello in tornii il Ducato di J r ertimbergh gli' anni pajfati,& datolo 
a Vinco, & ri dot te fi a memoria gli aiuti pubi tei » & fecreti che eoli quafim 
fuo difetto hauea dati a Her marno Vefcouo di C oloiiia fuo ribello , & tnnobe - 
diente » gite dico che non fojf r da fop portar piu Pitifolcnzjt loro fe non veletta far 
gran torto alla degnit a imperiale , & moftrar al mondo che tornea le forile di 
quefbi duo Prencipi , & però gli toleraffe » & fi apparecchio a uolere cjf ugnar- 
gli nel principio dell'anno MD X X X X FI , & perciò domandò aiuto a Pa 
pa Paulo» il cjuale veduto ejj'er particolarmente conera gli heretici la guer- 
ra » perturbatori della religione » & nemici della fede catholica » promi/è 
di mandargli al buon tempo dodici mila fanti »&fei cento caualli » Jcrff e al 
Duca di Firenze , al Duca di Ferrara, & ordino che gli ventffe gente da Mila 
no i& da Napoli. 

Mori nel mefedìFebraiodi queflo anno irrigo Re d' Inghilterra di e- 
ta di cinquantafette anni ingraff ito molto , & fu de la fu a morte cagione v- 
na piaga che haueà in vna gamba incancarita che mai fu pojfibtle di poterfegli 
curare , &lafciò hcrede nel regno Odoardofuo figliuolo di età di otte amica- 
togli di Giouanna Semera ftia moglie, dandogli per goucrnatorcT omafo So - 
mero fuo zjo. 

Nell'ultimo di Marno del mede fimo anno venne amorteFranccfco Re di 
, Francia anco egli prejfo a Parigi di vna piaga anco a lui hififbolita nelle parti di Ffa «(co Re 
fatto, di età di ff anni ò poco piitjhuomo veramente d'animo generofo,dr magna ^ Unzj *' 

nimo,& fu in fuo luogo coronato H enneo fuo figliuolo giouanc bellicofo,& da 
grati cuore,& con tutto ciò timorofo de Dio,& amatore del gtuffo. 

Nel mede fimo mefe mori parimente tl Mar chef e del V afro gouernadore, & Morte del 
luogotenente dell' I mperadore nel Ducato di Milano valorofo Capitano , & che 
banca fempre [erutto & feguito Cefare nelle guerre d'[ talta,& alerone , & re fio Z. Ferrante 
in fuo Iucca Don Ferrate GonzAca,cbe tra in quel tempo Viceré di Sicilia, crea Co ; 12,1 3 l fac 

+ - a n> r j ó 1 f ccdc al go- 
to antico dell I mperadore. uerno di Mi 

Nella morte del Marchcfe del V afbofa error Mambrin a dir che morijfe de TQ 

10 [beffo mefe , che mori tl Re Francefco , ingannato forfè delle parole del Giouio Anuout. 

11 qual dice, che fu per auuentura tl medejimo mefe, e giorno: ma un' anno in- 
vanti. Pero l'errore è tutto nella morte d'Arrigo Re d'Inghilterra* di F rance - 
fcoRe da Frane ia,che fu del quaranta fette, e non del quaranta fei , come vera 
mente fu quell a del Mar chef e . 

Qucfb'anno / s4ó a'fcdtcì di Marz.o da meuo giorno s'attaccò il fuoco, non 
fi fa in che modo , nella munizione della poluere del Cafbelnuouo di Napoli,che 
era in quel torrione , ò fa baio ardo , che guarda il molo, il quale pereto feoppian 
do volò in aria , morendoui miferabil mente da trecento perfone . Era allora 
quel ialoardo informa rotondaima ri facendo fi poi fu fatto in forma quadra , 
come cggif uede . Fu quello feoppto tanto gagliardo, che ne tremò non pur Na- 
poli, ma Potutolo, ed altri luoghi del contorno , fconquafsò la maggior parte del 
le cafe di Napoli, e m affini amente le piu propinque al C afelio , ole piu deboli , 
alle quali fracaf so tutti i tetti Sgangherò le fenefbre, [palancò glivfct per ga- 
gliardi* be chtuji che fuffcro,r uppc tl fuolo a molte ctjbeme e pouu,efece altri 
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mah, che l virgo farebbe a narrarli . Dellequali co/e * di molte altre narrate m 
da chi vi fu pr c/ente, io non mi maraviglio punto , poiché a tredici del proffima 
paffuto me/e di Decembrtj effondo ora, che uovo fc rivendo il Giugno del i j88. 
il giorno di S. Lucia moucndoji intorno alle ventid ve horc vna burra/ca da Po- 
nente cadde fruì' altre vna/aetta dal Cielo rie! Cufici di San termo , e trovatavi 
per avventura la mumzjme della poluerc fuoru delle /olite flange v’appicco il 
fuoco, per lo cjuale iti vn /vinto /coppiando tl ma/cbio andò quel cafhllo poco me, 
che tutto in ruuma, con morte di prejfo a cento cinquanta per/one . Ma la/cia- 
mo fare il danno,chcfccela sii, che fu me filmabile, e diciamo di quel di Napo - 
li, ove non fu per/ona,che a quell' improui/o,e terribile /coppio filmato tuono da 
ogn ’vno,non jì sbigottrffe. Parve a tutti coloro, ch’eran per le vie il tuono baver- 
h dato a' piè, ed infinite ca/e, c chie/e,che patiron dannoferon credere a chi v'era 
dentro il medefimo . Ne patirono via piu dell' al tre Mantecai vano, e Santalu- 
cia,chtc/e ambedue attaccate allo fiejjo monte di S an termo* co si lo S pirito fan 
to*h’è alle radici di qnello.Santamarianuoua,S.Chiara,S.Pictromartire,Ì In- 
curabile, S. Anello, S-Manacoftantinopoli, S.Pietr ornai eli a, ed a/tre,che ne/c- 
no per quelle contrade, non furono fcnzA danno , si come non ne furono fenz^x e la 
N vnzJata* S.Ehgio,ancorche dal monte già detto fìen molto di/cofie . Or feto 
/coppio del cufici di Santermo,ch’èm su la cima d'vn monte fu di tanto firepte, 
e di tanto danno a Napoh,pevfifì quel del Cafielnuouo, else le fede al' l. ito* io che 
dove tt'tfj ere , bufando a noi d'hauerlo accennato qui , come co/a notabile , e non 
punto degna da effer taciuta da chi /crine le co/e di Napoli ,Ji come fe M om- 
brino . Piaccia ora a Dio*he qnefio incendio di Santermo non fio prodigio da 
qualche futuro m.xlcfi come lo fu quello del Cafielnuouo de romon, che poco di 
poi bei boa o a [tic cedere t n N a poh. 

Del medefimo anno 1 f 46. furono per ordine di Don Pietre di T oledo trasfe- 
ritele figliuole orfane/le dalla Chi e/a di S. Caterina in quella di S.Eltsto,detto 
corrottamente in Napoli S.A/oiadouehora fi anno: ma fia bene a qnefio p ropo- 
fico, che facendoci alquant aaddietro vcnghiamo à ragionare dell’ origine di tal 
Chic fi. Fu dunque ed di /cara da tre Fr un cefi addim andati Giovanni Dotto , 
Guglielmo Boranone , e Giovanni la ons, squali tutti e tré fi veggono effigiati 
nella ficfja Chie/a.Coftoro fecondo Benedetto di Falco, eran cuochi del Re Car- 
lo primo* he in quel tempo regnava in Napoli, il quale conceffe loro vn pezju> di 
terri torio, di che fin’ oggi appare privilegio, dou’ejfi fondarono una Chi e/a* on vno 
Sfi edule da ricettare ammalati della lor nazjoue . Fu la Chie/a con/egrata nel- 
l’anno 1 J70. dall' Arciue/ccuo Allevio, e perche furon meffitn vn va/o i nomi 
feruti di tre Sann) cioè di S. Martino, di S. Dionigi ,c di S.Ehgio* cavando/:- 
ne vno a forte venne fuora quel di S. Eltgio,alui que’tre galani' huomnu inti- 
tolavo n la Chte/a. Ando po/cia reggendo fi da’ d/c cu denti di quei Franz.?/, che 
habi taron otti quell a contrada, e perche vi fi difiribuiuano alcune limofine Li- 
fe iute u: da quc’prlmi fondatori, quelle in procejfo di tempo ; // carne avviene di 
tutte le co/e humane , che yau/empre quanto pai invecchiano peggiorando fiu- 
ron da coloro*hclc hauetiano m carico appropriate afe medefinu , dimodo che 
nel crearfi ogn’ anno de'maefiri vi Juccedcua qssafi fempre qualche conte/a e ro- 
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II medefimo è da dire d’vnaterzA Accademia detta de gli Incogniti, che 
quafi in vn mede fimo tempo fi fece nel cortile della Nunziata, ed era di alquan 
u honorati e vtrtuof cittadini Napoletani , trainali di più chiaro nome vifu- 
ron quelli. Il Sacri fi a di quella cbicfaych’era DorcBaldàffare Morave a Vefct- 
ho di Le fin a-, Francefco Sonerò medico, e filofofo , Giandomenico di lega, Giaco- 
mo Palombo,Girolamo Fag/uolo> eccellente maefiro di caratterini ere all’hauer 
il gu fio inclinato alla poefia j e la famofijfima Laura T erracma , cognominata 
fra effi Febea. T atti cosìoro dunque, ed altri, che per breuità fi lafciano eferci - 
tandofi, come di fi opra è detto, feron conofccr al mondo il clima di Napoli effer 
in ogni tempo accommodatiffimc alla produzione de' belli ingegnittutto cLepei 
difmejfefi quelle Accademie per ordine de fu per tori, per fossetto, chef etto quel 
nome non vi fi adunaffero a trattar d’altro, che di lettere, n’auuennc, eòe marcen 
do fi ogn’vno nell’ ozjo ,non c'è quafi più chi delle belle lettere non habbia m tutto 
gli fi udì me (fi in non cale. 

ROSEO- Cefarefe ben [ape uà gli animi di quefti duo Prenci pi di Lamagna effer con 

fuminoti in modo contro di lui,chegli conuemua piu tofio vfar ilfrtogo che ha - 
uea apparecchiato , che gli vnguenti lendini , volle nondimeno per mofirar p.u 
clcmenzA,& per più chiara gt u fi: ficat ione chiamar gli in vna nuova dieta dtp* 
tot a in Rat isbona,ouccff endo amen dubitati nel'vno , nel" altro vi volle compa- 
Duca di S.if nre, onde egli fenz^a piu affettare , con le debite folennità priuo Gian Federigo 
della dignità che hauea di elettore dell’Imperio condannandolo injiemc con il . 
dóui : a! b.i. Lantgrauio alla pena del bando Imperiai c*hc era dargli in preda a qualunque 
l c . ,m?cria ' gl t volcjfc cffcnder,& occupargli il loro,nella qual pena erano inco*fi^pfo iure , ef 
fendo vietato per leggi , & cofittm/cni di Lamagtia,che fi otto questa pena ti.un» 
Prencipe di qual fiato fi voglialo città libera debba o poffa andare a danneggia» 
re o occupar l’altrui, eccetto fe il mole fiato non [offe fiato dichiarato ribeilo del- 
lo Imperio. Per quell. i priuatione,& dtchiarat ione nell Imper udore centra que- 
fii duo Prenci pi fi mufferò Enrico di Bronfuicco nipote di Enrico Duca di Bri- 
[tacco prigione, G io uanni Mar chef e di Brandemburgo genero di effe Enrico il 
Vnìone d; ‘ vec chio,Ó‘ Alberto figliuolo di C a fi miro a fferanza di poter non foloracqui- 



mcyiton fi pendo {'apparecchio di Ce fare perii mede fi no effetto, andarono a chie- 
der gl ine licenza, la quale non foto gli diede , ma gli diffe di voler viurfi con effe 
loro a quell a im prefa . O a de cominci andofi a fcaldar piu le cofe deila guerra , 
andava Ccfare confidar andò con eff ? loro quai Prenci pi, & Città far ebbon fiati 
neutrali, quali dalla parte .iuu:rfi,& quii dalla fua . Et efj'amrnaua che hauea 
egli fitto parentado co’l Duca di Rumerà hauendo data ad Alberto fan primo 
genito Anna figliuola del Redi Romani fiso fratello per mogi ie,& Maria figli, 
noia del medefimo Re al Duca di Cleues riconcili. ito geco , confi deraua batter 
dalla fua il Cardnudc di Tre ito, & il Cardinal di Ah gufi a che gli haurebbono 
in molte cofe giovato in quella guerra, else [egli era offerto Mauruia genera db 
effo Philippo,& cugino di Gian Fcder:go,che fe bene era co fi firccto parente loro * 

t . - 


Digltized by Gc 


CL/V ARTO. ut 

& chef offe imito nell* lega Smalcaldica,diceua egli,che non era obligato pigliar 
l’arme centra Cefare fuo naturai Signore , ma infanor [ho , non oflante lega al - 
cuna) con tutto ciò l'I mperadore non Jì afficuraua a fatto di lui. Feceprattica 
di quale città, & prencipi farebbon neutrali , & trono efjer -molte di quelle terre 
libere , che fi volean ftar da parte ,& che tl medeftmovoleanfare il Ve fi omo di 
H cr b i poi i,& Bamberga. 

Scoperto , & pubi nato l’apparecchio di quefla guerra, benché non fi Ltfciaffe 
vfcir di bocca conti' a chi f e l’haueffe a fare l’Imperadore , creo generai capitano 
di ejfail Duca d‘Alua,fpedì quattro Colonnelli di fanteria T èdèfia di tre mila 
per Colonne Ilo, il Mar chef e di Marignano , il quale fece anco capitan dell’arti- 
glieria, Al tpr andò Madrucciilficondo,Giorgio Sciamborgiàl tkrz.o,& l’altro 
Giorgio Raisborgj, &in oltre diede carico di diece infigne,che eran cinque mi- 
la altri T edefchi a Giorgio V uitelpacch gran baflardo di B amera, off otto oltre i 
tre nula cannili che banca fcntto, che f ac effe tl Conte di B tira goti ern'ador della 
Fnfa , coni duce mila fanti , altri cinque mila cinquecento cattai li Tedefihi* 
di quali ne diede la condotta di mille a Maffimiliano d’ A ufiria fuo nipote, mil 
le aGolfer andò Melchingigran maflro di Prufsia, duo mila ad Alberto Mar 
chefi di Brandemborgo , a Enrico di Bronfutch cinque cento, & a Gkuanni fuo 
parente cinque cento, & cinque cento di canai li Italiani a Carlo di Lanota prtn 
cipe di Sul mona, hauen dolo in oltre fatto generale della càualleria d’Italia , & 
fece capitano dei fuot gentil' huomtni tlPrenctpcdcl Piemonte . I Eleffe perfuoi 
cordiglieri nella guerra Pirro Colonna,ct Don Francefco daEfiefece maflro di 
campo Giambattifla Gaflaldo, & commiffario delle vettouaglie Francefco Do 
ardi Spaglinolo fi prouiddedi so o fiale da muraglia, di ducento da far ponti > 
di ottanta pezju d’arti gkerut,& di duo mila gita fruitori Boemi . 

S par fa fi la fama dell’apparecchio grande di guerra , che facea l’Imper adoro 
fra t prencipi > & le cittafranche di Lamagna cominci aron tutti a temere , non 
fapcndo intender donde n afe effe quefla nouità , che effendo f olito fempre Cefare 
perla innanzi partici par con effoloro , & domandargli aiuto in cofi di guerra , 
non fapean giudicare qual f off e borati fuo difigno , con tutto ci'o fi mfero infic- 
me molte città , & determmaron di mandar per ciò ambafiiadori a Cefare per 
faper l’intento fuo,& offerirgli il loro aiuto. Aqucfli amb afe t adori rifpofe egli 
che gli rtngratiaua dell’ off erre, ma che effendo l'tmprefa che fi apparccchiaua afa 
re debole, & finzA bt fogno di aiuto alcuno , ma filo per cafhgare ale uni ri belli 
dello imperio , non fi era curato di domandarglmiuto , ne far loro intender cofa 
alcuna, filmando in ciò poco leforzj di effi ribelli, & foggi linfe che non rijiutaua 
l’ offerta loro con animo di preualerfine in maggiori bt fogni , con quefla nflofla 
tornatigli ambafei adori , cominciaron tutte le città , & prencipi a temere eia - 
filino perfi,trouandofi inuolttquafi tutti nella lega Smalcaldica,& ancora che 
cgn’vn giudicaffe che la guerra Ji apparecchi affé con tra quei dui filamente, non- 
dimeno non eran certi , & poi giudtcauano che come confederati toc c afferò a lo- 
ro ancora , & con quello Ji vennero tutti a refirìnger tnfieme , & ad vnirjì per 
paura , & ricorferoaquefli duo prencipi per con figlio di cto ebehaueffero a fare * 
i quali già veduto , che fopra di loro fi haueua da fiancar quella tempefta , hcb- 
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kero cavo diveder quelli citta cofivn/te,& fi apparecchiarono anco c fiuti U 
guerra conia coutrinution della jpefu di quefie cu tu , le qu.di mandarono a te- 
ner tnjede , <y a darla rata loro per Ujpéfw & m vn me de fimo tempo, feri fiero 4 
Il Redi Di- ChriftierHO Re di Danemarch.i per tirarlo con efi 1 loro,™ a egli riifiofe, che efieti 
njrr ruufa do nella religione di Cut olici con Cejure non va leu mucuerji centra di lui , m& 
fcg^coucM Schiero all* incontro tutte le cittit quafi con federate per quella lega, & gr.m par 
Sciate. te de 1 prenci pi, con che cominciarmi con pr,efiezx.a a metter m campo vno effer- 

ato ,& in ol tre poferofra l oro compartito vn taglione di du cento mila fiorini il 
ruffe per pagar quei c api,& fcld.it; arnejì chiamafiero m campo f ora fii eri, & ni 
fi aufiiliarij per obhgatione delia lega, & altre ffefechene/la guerra occorrono ol - 

tre le paglie ,■& pigliando Gian Federigo l’afionto delle genti di Safionta , 
Eferciro di ^ ae f l ViC,nt > & Filippo Lantgr amo di quei della Suema pofero vno efferato in 
Lanrgr.iui.\ campo diottanta nula fanti ,<fi qumdeci mila cannili con pczjzj cento venti 
Si ti/Tcni^ d ’ arn &*r* a >fi* rmlagu ifiatori , & trecento barche da ponti > ottocento catta 
per condurre pallottejfi' mutoUtont, per t quali affigliarono ottomila caualU&U 
tre che vi condu fiero mille artefici; [errori, Ugnati oh , muratori , & fintili mae- 
firiv tilt in vn campo. 

Qm fio efferato era già m ejfere , CT fi venia congiungendo tvfieme , quando 
Ce far e nenhauea anco gente ale una, onde Lant gramo fenffe a Federigo , chefe 
gl 1 mandau a prefi 0 tutta la fua cauallerta,haurebbe iti pochi di fcacciatoFIm 
per>tdor di Lamagna,ma Gian Federigo per fu afe, che prima, che fi fucejje altro 
fi fieri uc fi ? olì’ I m per udore per intender L’animo fuo con finger, che haueanointe - 
fo, che egli volea cafitgare alcuni robcllifuot ,& che defideran.mo di faper cht 
fi fiero, perche effe ancora farebbon venuti a feruirlo in quella guerra,& chefe per 
rfubbtj dèi- I crte armare jvjje contr a di loro, chcejjt erano per dargli di loro giu fiafi- 

i Iirp. 0. L.if disfattoti e ,(y effondo mandati quelli ambafeiadort ,nfj>ofe lo l neper odore, che 
Duca diSaf non ArmUMa >fi tloil p? r cajhgare coloro che haueffero voluto far mouunento al 
lama. cune m quella provincia, & con parole fi dubbtofejhcfice piti chiarire i duo prc- 

1 \ J 3 • ci pi, che fi ar mafie con tra di loro,& non volendo più tardare fi mo fiero eonVcftr 

h'. sur fin it 0 per veder di oc c upat R atis bon a , doue era in quel tem po il m peradore , 

perche prefo lut,che er a ancora finzji esercito , gt udicauan finita laguerra, ma 
hauendo per fiiada tntefi che Alberto Alar chefe di Brandemborgo era venu- 
to m quella citta con ifuoi cauafli,& che tutta via gli giungenti camelli, &fa» 
t i,r affrettarono alquanto l empito di pigliarlo in R,uisbona,et mutaron configho 
de ire a impedir il paj] aggio allo ejferctto I tallono , che in numero di / nula 
fanti, & fei cento caualiicr mi già ite quei confini : la venuta delle quai tentimeli 
to fimiau ano , (fi mandar aio vn 'efferato di molte infegne per ciò nel contado di 
T irolo fitto il capitanano di Sebafitano Schernii a occupar la Chiufa , accio - 

UnfSlifó 1 ChC - mn cul f i refi fitbito tignar diano di quella Rocca , oue hauendo 

p.gliin U lafiiata vna guardi a,Ji (jnnfi verfi J ifiruch città appreff ? il monte,ma effendo- 
impedir T fiP rom &* <*i buon prcjidio quei della terraacmendoSebafiumo di efferaccolto 
f affo all’cf- mezjj) frale banae del Alarchefi di Af origliano , (fi quelle di stuprando 

gei» Ila. A'Iadruccifene torno a dietro. 

In tanto Philippe Lant gramo , hauendo prefa T tmaucrda,fpinfc P e fiere i^ 
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to nerfio LazJoutò, otte penfaua poter prefentarfiegh l’occafione di pigliar Ratif- 
bona,& impedir anco la venuta de Italiani ima iTmperadorc determinò per i 
me de fi mi rispetti andare a occuparlo egli prima , & fi mojfc verfo Laz.hu to al 
0 tre del mej e d udgojro non battendo altro prefidto in quel tempo , che duo Mila 
fanti Tede/chi del Madrucci,& trecento Spaglinoli , ouegiunfie prima che gli 
auuerfarq battendo de’capitam fiuoi valorofi foto apprejfo Rirro Colonna , otte 
gli giurerò prefio cinque mila fanti T cdcfcht,& mila cavalli. 

Qucfii difiegm rotti mandaron Filippo, & tl Duca di Saffo* / a a dir al Du- 
ca di B au:era, che fi voleffe appalesare centra l'I mperadore , che volea tiraniz.- 
j.ar l* \Alemagna»a quali rtsfiofe egli, che non pctea ncufarc a Ccfare come fitto 
padrone di non entrar nel fitto Ducato , ma egli con tutto ciò volea star firn e da 
parte a veder ,con che fece refi.ir amendui fof petti, perche da vua banda non vo- 
te nano irritar fi un fi gagliardo preci pe,neunco era ben perforo di non vederlo 
dichiaratolo in fattore a contr a . Ada effendo vicino il campo Itali ano, deter mi 
naron di andare ad affrontarlo,^ t' Imperatore ciò temendo fcr/Jfea Giambat- 
tifia Sauelli,c he era innanzi con la caualleria,che affrettale tl carni no,il che efi 
findofi fattOyguafiò il dfiegno a nemici, che fi fermarono nel paefie di Itightlslat - 
*o>& temendo Cefiare che non pigi taffero quella terra , vi mandò con prefi'tzjzx 
Nicolo Secco con ducano archi buggicn Itali ani facendo che da Rat ts bona P ir 
roColannavi mandaffe cinquecento T edefcbtycofifu accurata quella citta tx 
to t m portante per quella guerra, 

/n quei lo contorno di I nghtl fiatto fiotterò quesl i duo campi affronto tn cam 
p agn a ben fortificati ,oue Lantgrauto tentaua d: venir al fiat o d* arme, ma non 
ui daua orecchie lo Imperadorefi perche erano & di canali erta , & di fanteria 
fu per tori a lutti doppio t nemici, CT fi ancora perche per lui ftceua fiancheggia* 
re, dì 3 trauag! tare gli a vuerf artiche m breve fiperauache fi di ffolucjje quel cam- 
po compojio di Ji varia gente, oltre che asf et tana di giorno in giorno il Conte di 
Buraathe venia d: Fiandra con le genti fatte daini, dì 3 altre congiuntewfi dei 
fiuot amici in numero di quattro mila cauaìLi > & otto mt/afanti . Fra queffo 
mezjzj) furon fatte fegnalnte ficaramuccte nelle quali Spaglinoli da vna banda , 
che erano m nu nero di otto mila & piu>& Italiani dall ’ altra V facevano mora- 
uighofie pruouc. V muto poi il Conte di Buca (bando piu, che prìmaraccolti i Te 
defichi nel l or forte ^cominciando a venire le pioggicdel mefie di Settembre, & di 
Ottobre, fi comincio artiffreddare lo ffejfo ficaramucciarc,che p/u non fivficiua 
fie non in cafio di necejjltx . Afa poi cominciando a fiancar fi i T edefichi da tan- 
ti dtfiagi ff>- fio fie ne parti non dal campo, par ue a Lant grati io di levar fi da quel 
luogo,& ritirar il campo :n parte dove pctejfc ejfer meglio fioccorfio di vettoua - 
gite , & Cefiare dubitando, che non fi andaffe a metter preffo Loingh,ch: a lui fa- 
rebbe per levottouaghe fiato di grandi ffurboicheerail p.ijfaropcr tl quale gli 
tran condotte d; Baviera, prevenendo con prefiezju i difegni del nemico, all ul 
timo di Ottobre andò col fuo-campo a metterfiegli vicino , & quitti fiondo con 
gran difiagt perla gran pioggia hebbe av forche il Duca AI aurato fatto luogo- 
tenente del Redi Romani era entrato con vno efferato velia Sajfoma, QT che ha- 
vèahattuta vna vittoria cotra le genti del Duca Gian Federigo .Il che per quel, 
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che fi vidde poi attero molto l'animo di Lant gramo in modo, che cerco di fer 4 
cordo con l’fmper udore per il mezzo del Conte di Bura , & Alberto di Bratta 
demburgh, a quali banca di ciò fcritto,ma Ce fare no hauea voluto afcolt*rgli 9 
con tutto ciò non fi refiaua di fcaramucciar di continouo d’vna bada & Balera» 
Ai vent'vn o di Noucmbre leuo Lant grani o il campo/B fenzji auuederfenc. 
fi parte col i Cef ariamo: amino la notte molte migli a>m* prefi alcuni nella retro guardia, fi 
f aujpo. intefeyche il campo parti ua>& che in breue era per dijf duerfi per hauer a ir età» 

fimo a difendere il proprio paefe,& cofi adunine, che fi ritiro tutto il campo pi 
gli andò le terre forti,& qui hi fi mifero gran parte de t faldati ad muemare.Ce - 
fare*veduto non b.tuer piu contrago liccntio le genti di Afonfignor di Bura , d? 
^ ^ indi a poco venne il Conce Palatino all’obedienzA di Cefare,& a poco a poco con 

aìr ubi dico * tutto il freddo,?» andana l’ejf eretto a pigliare tutte le citta vicine Aie qua fi tue 
Ducadfvcr te f e St* rc f cr0ì & Vucaà‘ Altea con parte die jfo ejfcrcito prefe quafi tutto il 
tinib. s‘hu Ducato di Ver t imber g , il Duca il quale humihandoji , hebbe pace dallo fmpc - 
miliaaCcfj ra dore,co?i conditione,che doueffe pagargli trecento mila fiorini d’oro per tojpe- 
fi fatea in quella guerra con alcune altre conditimi fo Si refe allo I mperadoreVL 
Città ^ che ma con A \ trc c jtta vicine: poi fi refi Augufta, pagando et afe una all’J m per More 
X’topcrad. buonafomma di dannar i, per la spcfafatta.Dopofe n’.vido /’/ ?» per odor tn Fi* 
ma facendo alloggiar l’efferato in quel contorno per rifiorarlo alquanto . 

Omui hauendo Ucenti are già le genti dei Papa#: he pereffer fiate mai tratta 
teff eran dafiifiefi per morte, & infirmi ta annichilate, rmgrati'o i cavalli del 
Duca di F errar a, & del Duca di Firenze. * . • m 

Tumulti in jV acquerò nel mefe di Decembre di que fio anno ts46 gran tumulti nel re- 

corno ' 'del la g n ° di Napoli , pera oche battendo di certi anni innanzi il V icer 'e Don Pietra 
Ingutf, di T oledo de fi guato di volere , che ni quel regtiof per prefiruarlo da ogni berefia ) 
fi metteffe la inqut fittone , che c vn procedere contraglt herctict luminari amen . 
Modo tcnu- te, & con rigore , non firu.ite tutte 1$ follami t'a , che fi ricercano nel punirgli al 
to da'. Vice- m dehti or din arijf apendo effer a popoli per la maggior parte molefia pc'lfuo ri 
SfSSSL gore fi procedercene a preoccupato di far cadere nella eleuionc de’ magi firati 
di quella citta di Napoli, alcuni fuoi,i quali fi hauea con ojficq, & grati ef atti 
grati,acciofbenon folonon baueffero fffe afargh refifienza nel tempo , che fi ha- 
uea da proporre, ma che gl ififfero propitj prefi i gl}' altri, Ó‘ quando gli porne di 
baucr cofi le cofi ben ordinate fece proporr * la dettamqui fittone al popoh,perfuA 
dendolo,pe’l mezzo di qvcjfof noi beneficiati',# cohttntarfine,accioche fi quet- 
• la citta foffe in qualche parte conta?mnata diherfy’a fi. n’haueffe a purgare , & 

non c fendo, fe ne foffe con que fi a paura prefiruata, mofir ondagli le leggi non ef- 
fer fatte per i buoni ma per t rei , che non poffono effer repreffi dal peccare fi non 
pc’l timor della pena per ab a ninna perfino catolica , & da bene dauco di - 
ff tacere , maffimamente piacendo, cofi al Principe. Rii fondeano contradicendo 
molti ne i pubi tei con fi gli, chef opra ciò furono tenuti da i cinque figot ,& dello 
piazza, & dal popolo , che era cofa finta , (fi 1 buona la legge-di c affogargli bere* 
tici , & majfimamente a quei tempi , & che doueuano i colpevoli effer feuera- 
mentc soffogati , ma che il caffogo fi affettateti al Pontefice Romano ,& fuoi 
Yicarq ecclefiafiict cofi ordinato per i Canoni, & non a Prencipt feto Urta qu*> 
* Lt 
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Itfivedeaiìodéfiderare batterne ejfi la cognitione ne spopoli loro, non tanto per 
.fhonor di Dio, quanto per cattarne lefeuere confife utioni , & che fi do netta da lo- 
ro con debita ri Merenda del lor Prenci pefin alla morte contraftare,chc non fi in - 
troduceffenclla lor patria quefla dura legge come era la inatti fittone all’vf.mza 
di Spagna ibi conofccrfi per giudici temporali, percioche non farebbe altroché 
-vnaefpreffa reuma ,& defolati one di quella citta, poi che con f empii ce ac c ufi 
-era vn huomo prefo,& qua fi fenza poter far le fue diffefe , efier minato nella rol>- 
'baj& neU’hanore, Ma aicean beneejfer contenti che i minifiri del Papa giudi- 
'-ce ordinano in punir fi miti ecceffù procedcjfero con fommx vigilanza, & debito 
-cajhgo contra i colpcuolt , quando foffero de i lor delitti conumti , & che il V 'i* 

* cere potere a fintili mini fri dar ogni aiuto , bagnandogli, del fuo braccio 
fecolare i ': v.*\ vVA- ( 

- v fi fucceffo de’romori di Napoli, come cofa propria di quella città * notabili fi 
fima per gli accidenti, che vi occorfono a paro d’ogn’altra*he fenc tratti nel Co 
pendio, era da fcrixierfi altrimenti di quel , che ha fatto Afambrinv ,il quale ne 
parla con tanta fecchezzjt,lafciando/ti,come poco informatone , molti belli, e no* 
t abili fimi partieoi uriche la fa parere vna baia. Noi dunque per fupp/ire, fecon- 
do il noflro folito afuoi mancamenti , acciochs fe n’habbia più intiera notizia , 
habbiamovfato ogni poffibilc diligenza e m ragionarne a’vecchuche vi fi trotta- 
rono* che interuetinero a molte dt quelle cofe*d in hauere fritture, si come ba- 
ttute habbiamo,che ne trattano minutamente. Commcercmo dunque dalla pe- 
Jh lente memoria ( per dir cosi) di Frà Bernardino Occhino da Siena, come quel 
lo,dallafilfa dottrina del quale rimafero que’femi in Napoli, che diedero ceca 
fione al icere,per e fhnguerli,di trattar d’imporui l’inquifizione, origine e cau 
fa clero mori predetti. Fu coJhti,com’e noto, frate Se apnee inofaceux prcfejftone 
di vita offe i ffi ma, sd tra grande e fxmefo Pred. catare* m per oche Infoiatele feo - 
lafiiche dirute vf ite da gl t altri, come nonconusmenti in pulpito, foleua e con 
ifptnto* con ferttor mirabile predicar l’Eu*mgeho, talché s’haueua appreffo di 
cgn’vno aeqwfi.ito fama , e credi to grande ,non fi fapendo quanr’ambizjone , e 
fraude fotte quell' habito cosi humile fi nafeondeffe . Predico m Napoli due vol- 
te, cioè nel jjjó.in Sangiouxnni Maggiore* tre anni doppo nell' Arciucfcoua 
do* furon le fue prediche tali (quelle maffm amente della feconda volta ) che 
ambìgue* piene d’occulìaerefia l.ìfctarono con fomenta pemixJe * fcandalo in 
bocca* nelle menti delle perfine, idfiit de’ più fcmplici,ragionamentt* dubbi cir- 
ca della fede, dell a potefrk del Pontefice,del Purgatorio ,c d’idtrc filmili materie 
grauiffimei e ( quel , che fu peggio )lafct o molti , com'era egli, con t aminoti d’ere- 
fia*l che batte nx anche fitto in altre parti d’ Italia: e fempio,per quel, che s’è det- 
te* fi d:ra,di quanto poffa efj'er dannofo : e allo sfi rituale, ed al temporale in vna 
republtca vn predicatore ambiz'ofo , e di non fan a dottrina , comera VOcchino , 
il quelle alla fine mamfcfiandoji per queLche in effetto egli era fe n’undo tra’ Lu- 
terani* di la mando fuora in if lampa alcune Omelie volgari piene di quel ve- 
leno, che in fino allora s’haueua tenuto afcofónel petto . La qual opera, ed alcuno 
altre fimtli di F iltppo A4elantone,e di Erpfmo furon poi prohibite , ed vngior* 
no dinanzi al Duomo di Napoli publicamcntc abbracciate *■ i 
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* Furono anche in ci» compagni&aiutori dtliOcchinovh Dot» Pi etri» Afàr 
- ttre prete, ed vn certo Valdes Spagnuolo^imbi eretici, eno mena federati di lw> 
Tornando a propoft tonerà m N apolirtmafo quel mal' vfo di ragionar con 
a troppo licenza delle co fé Appartenente a fammi T eologi » onde vn giorno o procu- 
rato dal V*cerè,o comunque e fi fu jf e venne ordine daRomathe fi procedere en- 
tro agli eretici e c Lui finti t*f scolari pervia d’Inquifizjone.Moffe quefi' ordi- 
ne gran bisbiglio per la citta, doue creatifi alquanti deputati andarono dal Po- 
tere [ vppltcandoloyche non vi concedere il regio exequatur , JMofbro tl Pietro 
non fapeme nuli a,e promcjfe non pur di non conceder L' exequatur >ma difcnuert 
al Papa non ejfer volontà ne del Re , nè fu a, che in Napoli fi trattajfe dTnqw.fi- 
Xjone:e cosi non fe ne parla più per alquanti di . Con tutto eia Pmtefe poi lo fife 
Viceré hauer ottenuto dal Papa x mtercedendone il Cardinal di Burgos fiso fra- 
tello, vno editto, per lo quale non folo fi prohibiua a' laici il trattar di cofe di re - 
hgione,ma fi fieri de ua in altri particolari * chef aprano d’/nqwfizjone te perche 
fu attaccato alle porte del Duomo* letto da alcuni ,e pubhcatolo forfè per piùfe- 
ueroyche non era fé di nuouo folleuar la città ,e gridando la pie le ferra ferra fe 
ve ricorfc al P icario , il quale afeofofi per paura fe firaccur icdittoJLra a Ubera 
vi fine di Ouarcfima, perche la domenica deli vii uo l y Eletto del popolo , t’Ca pl- 
iant delle piazze andarono a P otjluoIo chiamativi dal Viceré, che colà fi tra- 
un.HO.ytL quale tento di nuouo con ejfo loro* il negozio fotto zxlo di voler cafit- 
gare i r/balditma non potendofi eglino rifoluere fenzjtfame motto alle piazza, fe 
ne tornarono col commiato, del Viceré a Napoli > Quivi dunque adunato il par- 
lamento fra’ deputati nobili >e del popolosi fi fecero molte diffute, otte Pieranto- 
nto Sapone, ‘ vn de' Con f ultori dello Eletto del popolo fu quello -jhe s'ingegno con 
lunga die eri a di perf under loro » che s‘ accettale iTnqutfizjone , la quale dalla 
buonamente del Viceré di cena eglt efière come co fi gì ufi a , e finta procurata 
d'impùrfi:ma non li fu dato orecchio . Contradtjfe al Sapone con non minore effi- 
cacia Giouanni da Sejfa mofir andò all’ incontro , che l'accettar di cosi fatta [n- 
quifizjone farebbe fiata la.br ruutn 4j e gh fu facile a ributtar P opinion contra- 
ria, poiché il popolo (com'è.detto ) ne fiaua odiofiffimo da sé . Quindi pofeia a- 
uucnncyche’l Se fi adoperato con molta fiducia m tutti i fuoi ajf.tridM popolo* 
fi fece odtofijfimo al Viceré* fu poi me fio nel numero de gU eccettuati dal perda- 
no di Cefare:mail Sapone prtforn fossetto dal popolo fu da quello, come poco ap 
prefio diremortmojfo egh.efuoi compagni-.d'cfcio. Si conclufein fiammati ne* 
gozj oeficr arduo* pero da fiarui tutti molto bene auuertiti , e chef ritomafft 
dal Viceré .. Ciofuefegutto andandolo d'ambe le parti nuout deputati * tn no- 
me di tutti parlo sìntomo. Grigi otte de’nobih di Nido ricordando al Viceré, 
quanto la città di Napoli era fempre fiata cattolica , e quanto alla medefima 
fujfe odiofi quel nome d' tnquifizàone foggiungendo ritrouarfi per lo Regno in- 
finiti rihai di *he pcrcgm.mintmo premio * per odio prillato harebbon te fh mo- 
ntato tlfalfo contro ad ognuno ,j da che farebbonnati e molti, e grandi inconut- 
vt enti, e pero fi raccomundauano in tini particolare a luì , non pur come a primo » 
i fu premo mimfiro diCefare , ma cornea quello , che conofciuto fempre da efii 
per zelati tedi gicuartaqucllACUtà,Jo riputammo loro amoretti l protettone^ 
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Tuta risfofia del Viceré piena,come l'altra di parola amor eu oli, infìtto a dine, 
tth’eifi riputati* lor cittadino, efortandoli a non dubitar dtnmll azoiche quanto 
jifaceua era foto per cafiigarfecondo ì canoni, aie uni ribaldi, accioche q utili, co 
me pecore in fetre>non corrompe fino il refio delgregge.T ornaronfene lieti (fimi i 
de putative con infinite lodi del icer sfecero , public andò la fu a rifpo fi a > ralle- . ' ’ ‘ * 
grani* citrato me che ad alcuni piu svecciati ut degli altri quella parvi* dica 
jhgare i colpeuolifecon do i canoni defi fo (petto di non ben retta mente. 

1 1 V tetre veduta la conrr adunane cofi vnmerfdc del popolosi ette alquati - ROSEO. 
to fi opra di fé, & auuenne chent quefio medefimotempo venne di Roma vna bol- 
la del Papain poter deificano dello Ar c tue f cono perlaquale fina Santità di- Bolli ddj* 
th'iaraua>che circa il fatto dell 1 inqu fittone cantra la prauità heretica intende - P * «'«tornii 
** doucr ella batterne la cognuionciouero i Reuerendifi/m Cardinali fuoi del e- Jl1 inqu,fir * 
goti : di che il popolo che abbornaa tanto che m fife introdotta al modo di 5 pa- 
gna,& che ignudici focolari fe ne impacc taf orafi rallegro oltre modo,& il Vice 
re filando pur pertinace nella fu* opinione comincio * far intendere al popolo i 
che la mq ufi none che egli Voi e a mettere non haueaa metter fi con tra il popolo, 
che ben fapeua\non eferdi quefio peccato macchiatole douer macchiar fi, ma c* 
tra la nobiltà fattafi in ciò he enti ofu,& ciò fece egli con animo di metter dirà- 
fio fra loro & ffeuLargh A fatto, onde potè fi e facilmente trar a fin ilfiuo difegno » 

Per quefio radunati i nobili infiemefecero cenfiglio,& deputarono huommì 
che pari ,ifferval popolo,# gli mofiraferOAchefineandauAtl Viceré m dar inte- 
sone al popolo volerla intrometter Jbl o per ta nobiltà, & che ben potè a compren- 
dere ef r fiolo per dìuidcr leforzj dèlia Città, & che dòuefektuer a memoria tl 
bello ef empio co'l qual Demofiene orando agli Atemefi Venne* liberar laeittà pfc. ~ 
dalla auidttà di Filippo padte di Alfandr^uandohauendoafediata Atene Dcmortcuc. 
fece intender alpopolochs non era egli venuto comra la città), ma per Podio che 
portaua a Demofiene , & à certi altri pochi particolari attimi nobili fuoi ne- 
mici, & che feti popolo gli li dama nelle mani, promette uà egli fubito tonfi da 
quello afedio. Ma Demojhnejhevidde il femplice popolo con inganno efer fe- 
ci ut to afarlo,chia mutolo ,gl i ree ito, che ef indo conti noua guerra fra le pecore, & 
lupi, eh" dolendofi le pecore della pcrfccuticn loro, gli di fero ef non hauer odio ri 
efo loro, ma con team, che haueano efe apprefo,per molte ingiurie, che gli hauea 
fatte,& che fe efe gli li damano nelle mani , non gli farebbon fiati piu molefiì,et 
credendolo lefempltce pecoreUe,hauendo gli datine ani chele guardauane ,gli 
vocifero ilupi,& poi deuoraro » le pecore t ritte, & che fi come con quefio ef empio 
comprefe il popolo di Atene la mahtta dt Filippo,votefe anco il popolo Napoli- 
tano con fiderare i dtfegm del Viceré, che craniche opprefa la nobiltà piu po- 
tente, & come guardia del popolo facilmente haurebbe il popolo ridotto alfuo 
•volere . 

Furon nel feguente mefe di Gennaio i f 47. tenuti molte volte configli dal 1547 
popolo ne i quali sforzando fi gli officiali fauoriti del tacere perf /cadere, che il po - 
polo fi f (parafe da'nobth,& che accctt *fce la inquifitione al modo di Spagna, 
perche l'haucfero ad accettar i ttobtlhpromcttendo di non fi vfar cantra efo. pò- ' 
polo, cr confcntrfc,cheefo licere ne fife giudi ce, & non al trial popolo,auuedu *• 
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tpji ddi’.tHdir fti >t ò vai Mttthmvtldeci ìli Uro tciji nffi-,7, 

Crfra gli (ùtn i q elethc^cànfiruamr principale, (jr confircpSto gli cuccio fvcr 
r i?-3n dl del configho,dr fumi cretti incontanente altri in luogo loro facendo il prìncipe 
Se ÌTx eletto le eletto onero conferà ut ore Ginn da Srjfa della famiglia eh Pafcfna.li eccellenti/ 
dj N jpolù p m0 Aicdicoì&huotno amato dal popolo, & avveduto molto ne’maneg ci ctui/t, 
nfoluendo in ejfocenfiglio ri popol o,volcr èlfer vinto fempre con in obli t m bollo- 
re di D io ,J eringio deli / mperadere,tj l'ut il pubhco della città, decretando che 
X '? fi mandale ejfo nuovo eletto con Gian Amonto Cccer e fino compagno a far ime* 

dere a nobili quefta rfilu tiene* quali fe ncrallegrarcno oltre mo dc,& promfi- 
COSTO. ro di nhU fi parar fi dai popolo ma fempre cjj'er uniti feco. - , • 3 X ^ \ 

* Annot. A gli vnd/cidi Maggio fu attaccato alle medefime porte del Duomo vu’dl 

tro editto afidi piu chiaro e formidabile del primole parlotta feouertamente de 
tncjui fittone, di che folle u tu afila città fi grido per tutto all'arme , e ferra fcrrx 
con tumulto glandi ffimopd allora,non glàdi Gennaio, come accenna Mambri- 
pofu privato? Sfatto del popolo* dieci fuoiConJ. 'ultori ànomt de' qual / fonotfe 
gucnti .Domenico T errar ino( queflo era io E letto jPrcf pero d’Orfo Dot tare. A* 
tonino Materie Dottorai (inferrate Batano,Gujj>aro. Brigale oh e, Ohm* tonfa 
Angrifam Aiafitodatti d eli' A rciue fiottai o,P*erantonioSapone RazJ citale del 
laSomanoiG i a beni-arditi oda Comporr Alberigo C uff apuota,Sigif modo de! Le 
T orina* Serrate / ngrigncia.Rtmafin co fioro doppo cotal pr inaia one tato odio fi 
al popolo, ch'era fi tutto doue.copartuanovtll atteggiati* minacciati vna volt a 
fral’ altre, che. fu a'i yÀell'iflcjfo mefe di Ah iggio*b bottm a do fi cetra di loro il 
popolo* chiama doli traditori della patria, hebbono tra gli altri tata molti tudi 
ne di fanciulli attorno*he fe non fi ncouerauano bene infrena in dtuerfiChiefi , 

.a firebbono fiati daqili a colpi di veci fi tutti. Aia la pnuazjone de' predetti 

pafs'o m èjfto modofollevatafixom’c dettola plebe feguedo alcuni capi , etra gli 
altri vn certo Tomafianello Sorrèttilo della ptaiza del Afer tato,, mi defamofi 
cfipagnomf come d/conoJdiNapoI i,corfero impetuofimètc ali’ Ardue fienaio , 
et ottone allo editto fi ne andarono adtfi dell'Eletto T erraci nò, e lo co fin tifino 
a far piagai» Sant' ago fimc,doue congrega tifi tutti i Capi di ptazx.e/lorCe-. 
fui tori, crearono in luogo d'ejf i T erracmo* de' futa cc pugni, quattro co nome di 
Deputati* furono Gì oh anni P affluii e da SefJacirjtfico,bvomo audace * dsfaz.- 
zjoti popol are, Antonio Cerere capitai Nimico delTerracino,Giàu:cenz.c Salati 
girne* d Antonio d‘ Acunto, Allora medefimarneme cominciarono t nobili ad 
vntrfi col popolo chiamandoli fratcllbed anvcrtcndoU a Harem ceruello ,e non 
fidarfi delle parole del V icere. Altri all'incontro rimproveravano al licere U 
fouerchia protezzJtme del popolani quale divenuto perciò infoiente era ricorfo al - 
l'arme: talché queih, e quelli inficine, benché con diuerfo fine maligni furori cau* 
fa di far entrar il popolo in fiffietto e diffidenza del Viceré, e' l Viceré venire in 
difdcgno*d in ira contra d:quello*he ahrimcnte ogni cofa fi farebbe accheta- 
ta . Coloro tra’ nobili, che piu mtr tificamente fi con facevano colj^ tetre* dia- 
ti pereto dal popolo, er.tn qucfie,ColantQYuo Caracciolo il vecchio Marclsefe di 
Vico* de! confi gito di siate, Iacopo Frangi pam dalla T olfu Conte di S Valer i- 
notScipiìdi Somma, F edengo Carrafa,Cefare di Gennaro^ aolo Poderico,Fr^ 
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ce/co Rocco , Aurelio Pignone , Fabio Brancaccio , ri alcuni altri . 

yt/rt */ alla nuoua del/eguito folle uamento il di feguente a’ dodici fi 

ne venne da Pozzuolo a Napoli non poco /degnato , don: furono a pa rlargh i De- 
putati e de! popolo , e de nobili ,e parlando in nome di tutti Amba Ile Bouzuto 
del Seggio di Capuana hebbe arditamente a dirli , chela citta ogni altra co/a 
harebbe ffferto , fuorché l’Inqm fitione,di che adirato fi ilVicer'e li ri/po/e, chea 
lor dijpetto harebbe meffs il tribunal di quella in mezjo del Mercato: e'I Boicot- 
to rcplìcbyche la citta non lo /offrirebbe mai. Tornat /fine poi co fioro cofi mal fi- 
di s fatturi ferir on o in parlamento quanto era figuito , di che la città* fu piena di 
maltalento : ma il fauio Viceré ■> che prouocato dalla foucrchia prontezza del 
Bozzuto haueua coji detto perirà, pentito/: ne mando a far intendere a tutti 
pcrlo Marche/e di V ico y e Scipion di Somma, ch'egli non voleua più , che fi par- 
la fife d'inqui fitioneypoicbe tato l’aborriuanc.E cofi creatifi dodi ci Deputati fra 
de’nobili,e del popolosi mandarono a nome comune inCafiello a ringraziar il 
Viceré di quefia fua buona volontà. 

il Vi coreiche fi ntrouaua all' bora in Pozzuolo, bauuto atti/o di quefia rt/o- &0SE0. 
lut ione , fingendo non effer (lata mente /uà mai di procurar con tanta infianzjc » 
che dal po polo fi foffeaccect.ua la mqu fittone,/: bene egli h turebbe bau ut 0 caro 
pe’l ben publico , & per l’bonordi Dio, che ffie intra me ff.i in quella città , come 
rimedio buono, & /aiuti fero, per tenerfi monda di herefi armando a farlo in ten- Marchefedi 
dere al popolo per mezzo del M arche/e di Vico,& Scipione di Somma honora- segone di 
tiffimi fi gnort, /aggiungendo che,poi che a’ fi le tanto fi abhorriua , non era egli Somma. 4 
per parlarne piu:il che fu firn ma /sente grato a tue tw& furon nel configho ordi- 
nati dodici huomini cioè dui per enfi una piazza , che andajfero a ringraziarne 
il Vi cerea quali furon da lui grata nente r.ic colti , C 7 tornar on fidi sfatti delle 
grate parole v/ate ver/o il popolo,mofirando,che era contento di non far altro cir m 

ca quefia propofia:ma non p.ffaron quattro giorni, che con warauiglia grande 
di ogn'uno ,fi intefi, che il Reggente della Vicaria effarnmaua molti ficret amo \ a 

te per intender cb: foffero fiati quei,che hauean contraditto di non uoler accet- 
tar l’inqwfitioncfdel qual atto fi turbaron le genti, per che già gli parcua che fof 
fer quietate quelle co/c,&fu rifilato che fi rima» (Uffero ìli nuouo deputati al 
Viceré perquefio effetto. 

il Reggente della Vicheria, ch’era allora D. Geronimo F orfica Spagnuolo, COSTO. 
oltre che e/aminaua,e procedeua cotro a gli autori del tumulto , come dice Mam Aoilout « 
brino , pre/e per la med: fima , e per altre cau/e priu.ite quel T omafi anello Sor- 
rentino poco fa mento nato , il quale ne’ primi parlamenti , che fi fecero haueua p 
forzjito Ferrante Ingrignetta Capitano della contrada del Mercato a dar ti 
fuo voto per atto publico di non volere inqu fittone , oltre che, come fi dijfe » 
era flato un de gli autori, anzi il principale del tumulto predetto . Mena- 
to adunque in prigione fu fatto intendere al Vicerc > il quale. ordino al Reggen- 
te, che lo faceffe impiccare. Ciò andando per efiguire il Reggente, mentre fi 
ne tornaua da Caficllo , fu incontrato al dritto d: San Lorenzo da vna frotta di 
Caualieri,che furonoyCs/are Mormilc,Guinfrancefco Caracciolo, detto il Prsor 
di B ari, F errante C arr afa , che poi fu Marche/e di Sanluctdo : chiaro non mett 
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perglifiudi della Poefia,che perla. fax nobsltà$d altri. Cofiero prima con efor - 
txzjonì* con frughigli chiefero il Sorrentino libero, per vietar l’ cui dente peri- 
colo di muouereil popolo già concitato all'arme, il quale gridate* per tutto di r* 
colere tlfuocittadino.Si moflr 'o da principio il Reggente alquanto ritrofo , di- 
poi vedendo di far peggi omento di sbrigarji da loro con buone parole: ma chiari- 
togli a he non lo lafcercbbon partir di qui nifi prima nonfaceua venire il prìgfi 
ne * gli ncraguaglio il V* t cerea l quale per vietare lo fiondalo, che ne patena au • 
uenirejo fe /ausameli te rtlafitareafu congegnato al Corra fa già dctto,the mon 
tato acauallo , e toltofilo ingroppa , dopo hauerlo portato per molti luoghi delia 
città per acchetar la plebe Jo condujfeacafa fuafegutto da quella moltitudine 
ROSSO C ° n maraMl 2j i0 f A *11 egregia. 

Tutto qùr* Aiaauuenne in tanto che fiondo a federe nel figgto di Portanoua cinque gto> 

2fattJoi. VC HAnettl 1 n °bdt della città,& fiherzando in fieme,gh sbirri & f ergenti della 

V icario con duce nano vn postero buov/to prigione dialo g à feruidor di va di lo- 
ro, & ig ottani piu per curiofità o burla che per altro fermandoglieli interroga- 
rono per qual cagione fu prefo col ut, & nf fondendo gli esecutori, ejfer per debi- 
to, eff: gli domandarono il mandato affondo proibito i'ejfcqu r perfino alcuna 
finita mandato,& dicendo cjfi non v. bi fognar mandatoci prigione dt Jfe, fi non 
houcte contrada me mandato, non potete condurmi jna mi haureslevoi mai prc 
„ fi perVinqu’fitionetEt auuenne che mentre quefii gtouam infida aito che non ha 

uetido mandato lo lofi tufferò, il prigione fe ne fuggi, & a enfi paffandon l'hora 
I! Reggente per quel luogo vno de 1 re genti della Vicaria rfece per ciò pigliare quefii cinque 
lifecunTolo g louancttl ' nifiYl de quali p affati a fidici anni, & gli fece menar prigionia! else of- 
fendo riferito al Viceré fi come era huomo rigido nelle fue cffecution venuto vno. 
firn al tardi da Potutolo a Napoli fece quei cinque gtcuanetti condurre dada 
•Tre nobili prigione della Vicari a m cafiello,& ferrate le portene fece da va fuo Adoro feti 
Napoletani uc f cannar tre ^ ^ oro ni e f[ cm ? :0 degli altri , che non haueffero da impedirla-. 
fiuti morire gt/sfittia^cconfintendo/sifolo il con figlio della guerra,ma di ffa adendolo & co 
dal Viceré, ir a fi. in dolo il con figlio regio della gufiti aditi quale non fi trou'o auditore ale u 
noyche volcffc fin ninnargli a morte, fi per notigli parere d delitto degno di effer 
punito conmortc,come per ejfer dt età co fi ten era, che fu giu fi: ti a veramente trop 
po fiuera,majfimamente,che dicono che l’uno de' tre non eraJntcrucnuto quando 
W fi libero quel prigione, ma era quiui capitato dopo il fatto.. 

COSTO E vero ,comc dice M ambnno , che cinque giou-anctti nobili furono preji , e- 

Aanout. fattine morirc tre ,cffcndomeneio informato dagli fiefjì parenti de ’ morti : ma 
dicono ,che‘l cafo pafso in quello modo .. Era menato prigione Cefare Capoano ■ 
fratello ,enon feruidorc d'un di que’giousni nobili per hautr con alcuni altri 
in via publica vfato parole poco riffetteuoh al degente di Vicherm $ cofa in fil- 
mili tumulti filita a mterusiure a. mini fin digiufinaa^e concorfiui il fratel- 
lo Gianluigi don altri quattro, xhe fi nomineranno a pprejfo , fecero ar re farei 1' 
bar igei lo .. Allora il prigione diuenuto per la co fioro prefinza ardito , fere for- 
za, e fincati addentar le mani a vno sbirro ,che lo teneua prefo, fi appo vjad che: 
fua‘ ventitré di Maggio . A' venti quattro furono prefi que’ cinque * e’I di fi- 
giunte alle 1 6 bore fattine morir tred no/m de’ qual/ erano qutfii X j santi mgt G& 
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potino fopradetto de? nòbili di V or t annona, AnttminòVill am Arino fuò confan - 
*ninco,eFabrizJodegliAleffandri del Seggio di Porto. Gli altri due fi furo- .? 

fio, Cefare Sajfone pur di Fort annona, e Luigi Vili amar in oprateli o del fopran 
nominato Antonino:ma quefii due battuta l a grazjafuron liberati. E vero, che 
afentenzjarc que'tre infelici giouani fi mofir'o facile in con figlio da guerra, & 
tra quelli, che in ciò votarono parue juu d’ogn' altro rtfcaldarutfi Sctpion di So 
majjHomo ( come altroutfi dijfe ) affai grato al Viceri, contradicendouì fran- 
camente Cecco di Loffredo, allora un de’ Reggenti di Cance/laria,e dal quale di 
feendono i Marche f alt T ri ut co: perfon a, oltre alla fui nobiltà, mere pid.t,di gra 1 

ftnno,edi pari tntegrieà,che nonvolfe maifottofcriuere a quello ingin fio decre- 
to. Auttertaf, che i duoVdlamarintfopranominati’non erano di quei del Con- 
te di Cappaccio,negodeuun»a Seggio: ma erano ben nobili, etracuano origine da 
Sicilia . 

:S piacque queflo atto coft feuero a tutta la città fommamente,& majftmame R OStO. 
te perche cofi morti gli fece flrafcinare per un piede tutti tre nella piazza del ca 
fi elio fuor del ponte con un bando che m uno f off e fi ardito di toccargli , & dopo 
alquanto con fimil modo gli fece flrafcinare dentro vna captila all'incontro del 
Cafiello . 

C do f attomon fetida ftto pericolo, per efferil popolo molto commoffo cofiypcrqne ( v fi 
fio atto,come per conto della mqu- fittone fendojì mtefo,chejì pigliarla informa- fóo pericolo 
tionef tome fi è detto ) centra chi hauea fitto contraflo in accettarla ,fi mfe a 1 >CC 

caualcar per la terra accompagnato da una compagnia d'archibufisri S pagano * 

li,& da p:n di ducento canali i digentil'hu omini, che di confinano lo cortesi a- 
nano. Il regimano della città, che fempre in tutti if noi frogreffi circa quefio fat- 
to hauea hauutala mira a non mancar della debita fummiffione allo ìmperado 
re, & auuertito , che per qualche atto non fi vemjf : a commetter ribellione alcu 
na , ofarcofhdi che il Prenci pe vedeffe nella città fegno ne di odio ne di riuolu- 
tione, veduto il dtfordine , che per il caualcar del Viceré con quella br attuta 
per la città farebbe potuto auuenrre , battendo il popolo l'arme in mano , mando 
prima a Supplicarlo , che per all' bora voleff : fopra feder di canale are,ma non no * 

tendo egh rcSlar di firlo,per fuggir ogni J bandaio queflo regi mento mando al - 
xum di ejfi officiali innanzi vn gran pezzo lungi dalla canai cata » pregandoti 
popolo, che era in groffe f chi ere per le firade, che fi effe fai do , & non faccffe Segno dì grl 
motiuo alcuno cantra li Viceré , ma che l' boti or afferò , & nueriffero tuttoché £ 
fu cagion forfè di riparar qualche errore, ma dicono , che fu cofa grande , Najpolicon- 
che fe ben quefio popolo non fece mouimento alcuno , era pero tanto fdegnato con jra '^ ,ccrc ’ 
era di lui , che nel pajfar per le firade non fu trouato brionia alcuno ne pic- 
ciolo ne grande , che gli faccffe , o con la bcretta o co'lginocchio alcun fegno di 
riuerenzA . 

Color o,che andarono efortando il popolo a non (/fendere il Viceré quando fi costo» 
mtfe a caualcar per la città furonojl Prencipc di Iiifignano,Gianf\wcefcoCa- Auuouc. 
racciolo Prior di Bari # P affinale fuo fratello, Cefare M òr m ile, e' l fratello Otta 
uiano, Gtouan da Seffa , ed altri » ricordando loro tra l' altre cofe,che con ogni mt 
ritmo atto, che fifnfj'c vfatocotro al V 1 cere fi farebbe data gì nfii Jf ma occafione 
~~ ' P 4 All'lm- 
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all’ I mprr adore,inconf af cuoi c fine allora di guefit cofe, di feuer Amente Caftig*r 
li ; e che s'era propofio di mandarli ben prefio ambafet adori, che in far mufferò la 
Maefià f* a digitante era figmto. M* furori notate per efficaci le parote*c‘heb- 
he adire nella puzza della Selleria Pafgu ale C xr acciaio, il guai e,fr atolli d'ffe, 
fitte pur cheti*: non vi monete a cefo ale una* perche non voi* ma no: fiamo fiati 
gli tffiefi in perfori a di gue’ tre gicuant fcannathcb’eran dc’nofiri* onde fé noi no- 
bili* a chi appartenemmo ce ne acchetiamo , ben potete acchetamene anche voi , a 
cut non appartenettan nulla. 

ROSEO. ^ fi giorno feguente poiché fu nel mefe di M aggio f* dato all 'arme nella citta 

Napoli, ui ir fonando la campana a martello*et fi armo il pcpolo*percioche fi era fparfa nuota* 
che eranfuor del cafiello vfciti trecento archi bufi cri Spaglinoli per pigliare al- 
cuni particolari hnomini della citta, che il Viceré cercano di fargli morire co'l 
mede fimo bombile fftettacolo con che hau: a fatto ammazzar guei gio nonetti* 
& che voltano haner particolarmente in mano guei * che hauean contradetto al 
metter della mgui [mone, benché la nuoua delì’vfcita di S pagri uohf effe rinfiora 
falfhcon tutto citai popolo tronandofi cofi armato, volfecbe per pnbhco in firn - 
Vnione fri- mento fi celebraffe lavmone con t nobili * & ciò fiuto, prefe vn Cruci fijfo innanzi 
iiumNip. yj mife atr per lacittd gridando fempre vnione tnferuigio di T> tondello Impera 
dorè, & della città, &tn guefio modo tutta la città tnfieme, nobili & plebei, po- 
uen & ricchi mefe datamente ar moti, ciré ut uan la città. 

/ particolan,che’l Viceré defideraua d’hauer nelle mani* erano, fuor che il 
SSou? ' Prcnctpc di Btfignanojutti i nominati difopra*come guelli,ck'cran fempre fia- 
ti capi,cfomcntatori de'mouimenri pcpolari.il Seffia era fiato*comefi dijfc*crea 
to con tre altri deputato dal popolo quando fu rimcjfo l’Eletto T erraetno* e'fuoi 
compagni , on de s'haueus egli folo vfurpata tutta l'aut tonta dell’Eletto: ma 
g negli alm,c’haueuano odio priuato col Viceré , accommodandofi a gli animi 
della plebe furori da loro eletti per capi *dou: l'auttorità del Marmile frenale - 
uà affai più di guella degli al tri. Co fini fin dalla f uaf uncini lezzjt datofi all’e- 
fercczJo de/l’armc*dinenne vn gran giostratore , ed acqmfiatojì nome d’huomo 
valor ofo, era la fina fianza frequentata da faldati , e da compagnoni * a’gnalt egli 
faceti* fempre buona cicra:dilettauafi altresì di compor differenze, e di trattar 
matrimoni, di far liberare o habtlttar perfine contumaci , editi fiamma di aiu- 
tar c favorire tutti coloro, che ricorre nano a lui . Con guefli mezs s’haucua egli 
mar aui fiiof amente affiezzionata la plebe,c fi /’. ffezzi ono molto più, guanti o nel 
princi pio di guefit r ornar i d’I tigni fizxonc effondo ricor fi a lui, egli libera e pron- 
tamente rfferfi loro di non rifiarmtare il f angue, c la propria vita in feruigio 
della patria. Per la guai cofa volendo il Viceré , che di ciò fi tenne rffiefo al vino, 
por le mani addoffoa/u!,ed a gli altri menzionati di fipraal popolo gelcfio in par 
ticolare della vita del M ormile gli affegno parecchi gioueni armati* che gli fio- 
ttano per guardia intorno cafa contmouamente di giomo,e di nette: di modo che 
m tutto' l tempo, che dnraron guelfe briglx il Ai ormile domin o Napoli affi. irto. 
Né di minore autorità era il Priordi Kart , come ri pittato da ogn’vno e per va- 
lore, e per iffieuJoncvcrfolXfua patria pari al Mortiti le. Pero cosi all'vno*co- . 
me all'altro principalmente, c per covfeguenzii agli altri lor compagni fu, come 
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m$i apprefo diremo » per comune.confcntimcnto di tutti dato il carico di foldar 
gente per guardile difefa detta citta. 

Il fatto delibinone accennato da Mambrino pafsò in quefio modo . 

ZjO fiejfo di , cioè furon fatti morire que' tre infelici gì ouani confidar and* 
Cefare Mormile, e'I Prior di Bari hauerfi effi foli addojfato il nome d'ef- 
ferc autori , e capi * di quanto fi faceua in Napoli, penfarono di trouar vn 
modo da mefcolarut altresì de' grandi. Ordinarono dunque , che molti de? 
lor confidenti, e feguaci fieffero apparecchiati in diuerfi luoghi della città » 
c come fent.Jfet o la campagna di San Lorcnuo fonare a nona, tutti corre fono 
verfo quella chiefa gridando allarme all'arme , che Cefare Mormile è fiato 
prefo , e vien menato in Cafiello per ordine del Viceré . Il che fatto fi folleub ■ 
tuttala città: matl Mormile armato di corazjut compar ue toflo a cauallo 
in sii la piazza di San Lorenzo , e poco dipoi fece il medefimo il Priore, e fin- 
gendo dmonfapcrla dimandauano alla moltitudine la caufa, per la quale 
s'eran mo(fi . Allora il Mormile prefa la procurata occafione diffeloro,che poi- 
ché fi fiaua in tanto folf etto d'efjer prefo egli ,e'l Priore , farebbe fiato bene per 
feruigio di fua Mae fi a, e a difefa commune far fi tra’ nobili, e’ Ipopolo unio- 
ne. Appena hebbe ciò detto, che la moltitudine ad alta voce gridò , unione 
unione : e cos) il Mormile , e'I Priore fe n’entrarono tn S. Lorenzjo , doue Luigi 
Dentice, gentiluomo e muficofamofijfimofalito in peruio d/Jfe alquante parole 
in lode di tale unione. Mandaron pofeta a chiamare quanti titolati, e Caualieri 
principali fi trouauano tn Napoli thè per paura di non effer manomejfi dal popo- 
lo vi vennero, e era gli altri tl Principe di Bifignano , il Marchefe di Pefcara j 
benché fanciullo , e quafi per forzai lefciatoui andar dalla madre-, Fabrizio Co- 
lonna figliuolo d' Afe amo , e'I Duca di Moneeleone . Allora Giantomafo Cali - 
fano Napoletano, fiato lungo tempo foldatoin Lombardia e fiotto il Mitrchefe 
del Vallo, e fiotto Cefare da Napohjolto vn crocifijfo di legno, c mejfofelo in tfpal 
la vfci di Sanlorefizjo gridando, unione untone , e feguito da tutti gli altri Je nc 
andò a quel modo all' Arciuefcouado , nella quid Chiefa fu per Giandomenico 
Graffo , N ciato della città , fiipolato il contratto dell'unione. Ma il difegno del 
Mormile, e del Priore non hebbe con tutto ciò quel fine, che effihaueuan defidera 
to, poiché tutti coloro, ch'erano fiati chiamati aquell’atto , lafeguente ferafene 
p affarono al Viceré , che Ufugratiffimo , fcufandofiglt d’hauerciò fatto per ti - 
mordel popolo: e cositi Priorc,e'l Mormile uennon pure a refiar come primaaf- 
foluti capi del popolo. 

Il giorno, che fegut poi, fiandofi pur fu l'arme, f mtefe che il V icerc difegno- 
Ha di affai tare il popolo,& gafhgarlo, che haueffe cefi a fuon di campana dato al 
l'arme, che era mamfefia ffecie di ri bell ione, & fu l'hora di Nona fi viddero 
vfcirdel cafiello da quaranta archtbufieri Spagnuoli,i quali fi fermarono in 
ordinanza J òpra tl ponte mentre per tutti i nudimi di effo cafiello fi vcdeu.t ap- 
parecchi d'artiglieria, & quel giorno tirando archibujiate vocifero vn gioita- 
ne, che fi era meffo con vn compagno aojferuare il progreffo loro , mettendo - 
fi innanza piu degli altri, & trafeorfero quefii archi buggi eri nella piazza vici 
va della Donna gridado amavut amazjjt, non ccffando di tirar fempre il cafiel 
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Scmiroc . bèl nella piazxJ,& fo fra la c infonde il popolo baucndo prefe Varme cor fa aU 
l ' tncontro dc/ niello con tanto empito , & poco filmando l' artiglierie tiri quii 
relè Spago. *t trincee per confi r mas ; o n della città, & t ut t tuia fcaramucciando infame, 
attuarne chevna vecchia Spagnola gite o fopra ì e genti del popolesche paJJ'aauM 
fatto l afuafinefira vn mortaio di pietra ,& fiacco il braccio a vn cittadino , di 
che adirato ogn'vno sfu entrato m quella cqfa » C morta la vecchia con quante 
|k perfone furontrouat e dentro. 7 

COSTO. . N r lU Spagnuolis e Napoletani , che fu a' , 6 .dello fi ef- 

Anaout ' fi mc fi dà Maggio, troppo fedamente, e fecondo tlfuo co fi urne fe ne pajfa 
M am brino , tm per oche di Napoletani, che temerariamente voi fero correre 
fin dinanzi al Cafiello follmente con la cappa , e la fpada , ne furono dafol da- 
ti Spagnuoli , ch’tui s’eiran fermati in ordinanza , ed armati , vccifi parecchi, 
e ci 'o in vendetta da quel ,ch’ eglino haueuan patito poco innanzi , che fi leuaffe 
quel tumulto . P ere toc he nelle t auerne del C erri gl io erano fiati, benché fuor 
di propofito, vccifi infimo a diciotto Spagnmli, e gittatì dalle fine fin ,in via, 
c’I medefimo auuenne i n Ruga caldana d‘ alcuni altri d'efli cosi huomini , corno 
donne trouatifi alloggiati in quelle cafe. Il di feguente poi a 3 dicejfette preten- 
dendo il licere di punir la città come incorfa infililo di ribellione ,fi vn irono» 
Deputai i m S .Lorenzo , con turpi miglior Dottori della cut afra i quali G;.m- 
nagnelo P fanello otteneua il primo luogo ,e diifutatofi buona pezza intorno a 
que fio fatto , fi conclufe da tutti potere , e douer la città difenderfi con l'arme 
« # dall'adirato mtmfiro ver conferuarfi intatta al fitto Re, che non per quefio nefit- 

* rebbe meorfam pena di ribellione . £ cosi fu d,uo il pefo di fidar dente alfu- 

detto Mormiltsal Prior di Bari,al Se fa . , ed agli altri per difefa della città , ve- 
ti end ofi fare il medefimo al ic ere. 

Entro ne’ medefimt giorni in Napoli vngran numero difuorufciti fiotto tre 
► * ' capi fimo fi, che furono Camillo della Monaca dalla Caua , Giuliano Na- 

tlerio dalla co fi a d* Amalfi , e Co fi anzo da Capri . Cofiorofi diuifero in ulcu- 
** iU della città, perche Carni Ho fi pofe in guardi a a Monteohueto, Cofian- 

za al Molopiccolo* Giuliano andau afeorrendo or qua, or là, fi come anche fa- 
ceua vn certo Erancefchetto Napoletano , come cWeifiuffe nato di parenti Spa- 
gnoli, gioitene animofo , e dt gran f grato in Napoli . Eranfigìi Spagnoli ,co‘ 
m quali a tutte l'horc filettano t predetti fcaramucctarc, forti ficati in alcune cafe 

dell’Incoronata* fin dentro S.Marianuotta , per doue da alcuni buchi fatti nel 
* ' le mur * VCCi dettano a co! pi d'archi bufate molti cinadinùm* capitarono infimo 

? a ottocento fiuorufctti Calauurefi,huomim fieri e disperatati che fu non prima, 

che a’ *7. per la venuta de 1 quali gli Spagnoli abbandonarono e le cafe, e Santa 
Maria annuari tirando fi con lor danno ni Cafiello . Ora t Nxpolctani,p.trendo 
toro, che le cofe andajf :ro di giorno in giorno peggiorando , per /sfi uggir qualche 
gran cafiigo,che per opra del V teere ne farebbe alla fine potuto venire dall’Impe 
radure, cominciarono tanto nobili, quanto popolani , che haueuano il modo,! v- 
fetrfene della citta ritirando fi e con le mogli* con le robbe, e figliuoli ne’ luoghi 

conuictni , per quiui affettar * che le cofe col fiauor diurno s’ accommodaf- 
Jero. 
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. Si fotte in continouo fcaramucciarc tre dì, & tre notti, tir andò fi femore ar - R0S f Q 
tigliericj& arci'ibugiate dal cafiello,oMC con nuoue genti, che vi erano entrate fi 
trouauan tre mila fanti, ne men guerra facete* alla citta con 1‘ artiglieri a il ca- 
rtello di finto Ermo, la torre di San V ine enzo,& le galee, nel porto. Con tutto 
c l 'oda citta f limolata dalla paura di non incorrere nella ribellione,& nell’ira per 
confeguente del fuo Prenci pe, più atteri detta a di fender fi che a far offen fione , fi- 
fra di che vfaua grandiffimo riguardo , & fi come SpagnuoU grida». wo S pa- x 

gna,& imperio, non meno ti popolo gridaua all'incontro imperio ,& Spagna, 

& per più mofirar offequio ,& amore verfo l'Imperatore drizzo q ne fio popo- 
lo vnainfcgna roffacon l'arme dell'Imperio /oprati campami maggior di San 
Lorenzo.. 

T ra queflo mezzo intromettendo ut fi genti, & per fone amate dal Viceré fu Tricgm fr* 
fatta vn* /offerì fion d'arme , nella quale promt/e il licere di non far delle co/e jl Viceré ,tc 
paffute dimo frati onc alcun a ver/o il popolo, & particolar perfine, fin che non ha* 1 °* 

u effe /opra di ciò au/ato lo I mperatore,& h.iuuto da lui nttouo ordine, & il popo 
lo,che pretendete* di non haurrin ciò fatto errore contra il fuo Prencipe , diceua 
voler rimetter lacogmt ione della cau/a al proprio Imperatore , &fu rifiuto che 
la citta mandajfe perciò fuoi amba/ciatori , & huommi deputati a dar la /uà In- 
formation del fatto a Ccfare,& che il Viceré vi mandaffe t firn . La città elcffe 
pereto il Prencipe di Salerno fignore molto amato peri /uoi nobili cofiu mi in 
quel Regno, dandogli tn compagnia r & per agente Placido di Sangro gentiluo- 
mo molto honorato del feggto di Nido » & il Viceré vi mando il Afar chef del - 
la valle Spagnuolo,& caftellano di Cafielnuouo. Contuttoché foffefra/or tne- 
guafi fiaua l'vna. parte,& l'altra fu l'aut/o non fi fidando fin clic da C {fare non • ^ 

ven iffe quefia dcfidcrata n/olutione,& fi tene uano corpi di guardia con le l oro 
fentnielle ne t lar forti, pratticando,& conuer/ando pero i fidati del V tccr'e co'f 
popolo,& il popolo con loro, & il Viceré, o per non mofirar di voler innouare co/a n vi reré ia- 
alcuna, o pur come qualcbuno vuole, per Inficiar, che nel popolo na/cejfe qualche 
d /ordine, perche fi commetteffe del male, & sfide di ribellione, haueutinterla- u gìuftou- 
fiato il gouerno della giufiitia cefi nel amie, come nel criminale, Intuendo fat- 
to la/ci are le carcere da i cufiodi con circa fciccnto prigioni, moflrdndo anco po 
co curar fi della Doana regia doue era tn finita ricchezza di mercanti , onde fu 
pereto fatto giudici o più pale/amente, che ciò facr[fé,percbe il popolo che hauea in 
man L '.erme f ac cheggt affé la Doana, onero liberale i prigioni. A fa la città, che 
in tutte le /teatroni hauea per /topo dinon far co/a che/apcffedi nbellione( on- 
de perciò tenea auuocati a quali ncorreano per ogni co/a, che fi frffe per fare )cu 
fiodi ua d'i,dr notte con buon corpo di guardia le c.irccre,& la Doana, & m oltre 
pregaua,& fupplic atta per amba/ciatort il Viceré a pigliar la cura della giufh- 
tiacome prima , poi che elfi erano nella medefima obedienza di prima del fi io 
Prencipe ,&fua , dalla quale prore fiaua di non voler mai leu. ir fi, & offerendo 
fiati chi per JicurczjL* de t fuoi officiali ,& Capitani , che and afjero ad animi - 
ntfirarla , & vedendo ,che non nevoleua pigliar cura, accioche fofferoi delin- 
quenti puniti, & la giu fitti* nonfoffe abbandonata, la citta f ac cita pigliarli , e>‘ 
carcerargli .. 
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Circa Pambafcieria del Prenci pe di Salerno c forza ragionarne motto pii* 
particolarmente di quel che fa M ombrino. Era egli a Salerno , t uandogh Elee * 
fi, e’ Deputati di Napoli, congregati fi in San Lorenzj), conclufero dimandarla 
Mia corte,e che Placid i di Sangro andajfefeco , affine di rimaner colà per amba- 
fciatore ordmanoytornato che fi ne f uffici l Prencipe. Ciofapvto HVicer'esoffiu 
che il Prenci pefu m Napoli fe lofe ventre in Caflellos doppo alcune belle p*crolg 
gli d: jfe , che fe l’andata fua alla corte era# per con to dell’ I nqv'fizjone, o per ofi 
Jeruanz^i de’ Capitoli della citta, non accadeva prender f quel trau aglio, perche 
egli s’t fferiuAyfe perl’Inqufizaone di f ir venire fra due me fi ordine da Cefàre» 
che non fe ne parl.iffie più-, c fe de’ Capitolhche quando alcuno officiale non gli ha 
tteffe offieru.it t ,ci h.irebbc proui fio a voto della città. Ma che fe andaua per dir 
mal di lui, andaffie pur in buon’ h orategli non era per impedirlo. Queffia offer- 
ta fece accortamente al Prencipe il licere , per poterfenc, fi come f e ,giufl ficar 
con l' Imperatore mofir.indoh,chc’l Prencipe non pergiouare alla fua patri.hma 
per odio priuato, ch’egli haueua [eco , era voluto in ogni modo andare . Ora il 
Prenci pe a quell’ 7 fi 'erta ; che accettata da lui farebbe forfè fl.it a la fai u te con 
fua, come degli altrieri ffiofe volerne trattar con gli Eletti. T ornandofene dvn- 
que, Placidofch’era feco,e dcfiderauad’andare,hebbc adergi t,Signore , II eh am 
vocat tflcypero cerca di trattenerci con belle parole,andiamo pure : e del medefi- 
mo parere furono poi gli altri. La onde il Prencipe, che dafe n' haueua voglialo* 
fort.it ohi anche da tanti , e forfè tirato da’ fot a procaccurfi la propria rovina* 
fi di fife d’andare ; a propofito di che mi fouu enede’ due pareri , l’vno di Ber - 
nardo Taffio fuo Secretano, e l’altro di Vincenzo) Martelli fuo Maggiordomo,, 
che pervadendolo quello all’andare, queflo con più vere > che ornate parole glie 1 ! 
dffiuafe , quafi pronoflicandogli il male , che gliene antenne ,t quali due pareri 
vanno flampati fra le lettere di diuerjL 

Intefa dal Viceré la rifoluzjone >c la partita degli A nbafeiatori della cit- 
tà, fedi anch’egli Don Pietro G onz.nl e s di Mendou^a Marchefe dell aV alle, e 
C a (telimi del Cafbel nuovo, il quale fu cofi Jollecito , che tutto cheti Prencipe fi 
fuffie partito fei di prima, giunfe i finanza di lui alla coree ad battuta grata vdie- 
na a a Cffiare, lo informo di forte, che quando l’.id.igiato Prenci pe vi capito , do- 
po batter penato molti giorni per batter vdienzjt,ft da quella Maeflà poco ben 
veduto, e Placido fu intromeffit i,ed afe ol tato prima di lui. Ala non fi dee tacere 
l’intrepideTJLA vfata Minora da Placido,che effiendogli prima ordinato , che im- 
mantinente fi parti Jfe col Marchefe delia Valle » ri f fi fe voler vbbidire $ ma 
che eqh era nfoluto di pariarea fua Maeflà te replicatogli con flettere paro- 
le, che fenz! altro douffic partirfi , alt rimence farebbe flato caftigato per di- 
/ubbidiente , Io, difs’cgli ,auuengamene pure quel che fi voglia > non rm partirà 
mar , che prima non parli a Ccfare , com’e douere effiendo fiate mandato davna 
città cotanto fedele alla Maeflà fua . E cofi l per opra di Monfignor d’Ar affile 
fu introdotto all’ Imperatore^ quale parlo in modo, che n’hebbe amorevole e be- 
nigni firn a rìjpofla . 

Venne in tanto da Ce fare vno editto generale alla città per conto de i tumul- 
ti ferviti» eh: fu dal V tetre pub li cato , eccettuatine pero venti perfine »e frx 
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gli il Marmile > il Priór di Bari , e‘ lor compartii poco innanzi montoni* 

ri , o/rrc vno rifornito in petto di fua M aefià , eh: fi giudico effere U Prenci- 

pe di Salerno . v c 

Stando in quefio effer le cojefi mtendeua di coìftinouo che il Viceré mettete* ^q^£q 
genti in c afidi o,& già ha uè a vn nnmero di prejfo cinquemila faldati, & che ve- 
ni». in groffe bande di fanti da Firenze , onde la città entrata in foretto di effer 
tolta improufamente, determino di aff ddar cinque mila fanti, &furon in que - N „ i j. 
fio nnmero accettati fuorufcitià quali entrando molti, fecero pace con i nemici foia* cinque 
toro ,& molti fecero enegu. i per tutto il tempo che f offe il Infogno di loro perla n *k fclnt ** 
conferuation della Re pubi tea , & fu cofa degna di ammirai ione , che in tatto 
quel tempo fletterò le immicitie cofi fopite come fe non Vi f offe, of offe fiato mai 
odio fra loro . 

T rouandofi il V icerè comeaffediato in Cafiello,donde non ofan.i più d’vfci- COSTO. 
re, non effendolt rimafa aperta altra via , che fi c tira f. affé, eccetto quella del ma -- Annout ' 
re,vinena di maliffimavogha,e mandati a a chiedere aiuto a tatti gli fiati ami- 
ci,b f oggetti alL’I mpezttore.Fomiu.fi quanto poteua di gente, haueua chiamati 
da’ confini del Regno alcune compagnie d’huomim d’arme , ed Anton io Teoria 
con le galee di Napoli, e di Sicilia gli haueua portato buon numero di Spagnuo- 
li, oltre che da Fiorenza affienava mille fan ti. 

Quelle genti affaldate, tl giorno della Maddalena tt.di Luglio del me defi- ROSEO. 
mo anno fi venne dt nuouo fra i faldati dell’vna parte, & l’altra all’arme,& con 
maggior furoriche prima (non fi fapendo bene, chi foffero fati gli autori, )& fu fU. ^ 1 * 
lo fircpito,& tl rumor tale, che era tutta la città ni arme,& di nuouo fi venne a 
crudcl contefe di fcaramuccte nelle quali le artiglierie del Viceré lavoravano 
gagliardamente, ma poco off efero ifol dati, & popolo di N apoli,cffendofi ridotti 
ne i lor forti, doue fenza offendere, affettavano di difenderai nell’effer òffefi.Et di 
quà avvenne, che in quindici gì or ni, che duro que fio contenderete i quali notte , 

& giorno quafi tnceffante'mente fi combatteva, non furono da quella artiglieria 
morti più ditte h fio minili di archibugi feritine preffo ottanta, doue all’incon- 
tro di quei del Viceré ( percioche andavano a offendere ) ne furono morti parec- 
chi, (ff feritine più di trecento. 

Il tumulto fuc ceffo tl di della Maddalena accennato da Mambrino fu x7‘Aamuu 
più borri bile di quanti ne accader ono e prima, e poi , e fu iti colai modo . Vfcitt 
gli Spagnuolt dt Cafiellotn ordinanza intorno alle fedici bore, affai irono la ptaz 
za dcll’Ol mo » e la /ancheggiarono tutta, vccidendoui molte perfine , ed oltre a 
cfo con pignatte di fuoco lavorato attaccarono tl fuoco in molte cafe abbru- 
ciandole , e rovinandole tutte, onde fi vidde in vn’ attimo in mezo di quella piaz r 

za vn gran monte dt pietre, e di traui formare a i ri gu.tr dan ti vno spettacolo 
mtfirabihffmo . 

N die rajjégnc di quefio popolo , pigliata fila la gioventù, & computati i cin - ROSEO. 
que mila h uomini aJJ'oldat/,furon trovati quattordici mila hvomini da fottio - 
ne,fr a quali erano ottomila feiccnto archibugieri. * ' Rifpoft* ve 

Dopo i quindici d) tornaron dalla corte Ceftrea il M archefi dell aV all e , & aùt.\ dallo 
P lùcido di Sangro affettati con fimmo defiderio dal popol o , onde fu fatta trio - 
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£*4 per intenderei* volontà dello Imperatore, la qual'Jtintefi poi effe? e* chèfìté 
maefià ordina ua , & commandauaaila città , chedouffe depor V arme in poter 
del propri off iceré , U quale dopo haurebbe lormamfefiuto qualfofifc la mente di 
Cefare intorno a que fio fatto. 

Ma non è da la/cure addietro vn particolare A propofito della triegua/egui* 
ta fra la città,?’ I Viceré mentouata,ben che fuor di tempo da Mambnno , accio» 
chef vegga quanto la mente del Viceré fujfe inclinata ad occommodarfi còn U 
citta , e metter fine a quei romori : perche, oltre ch’ei promeffe per ifcritturx, chi 
chiamano Alberan 0 , di non permetter più nottua veruna , e circa le cofe paffute 
non molefiarneil popolose alcun particolare infine al ritorno degli Amba/ciA 
tori 5 perche i Depurati mal volentieri accettavano quella fcrittura,doue nomi» 
nandofi la città non fiele duna il /olito attributo di fedelffima,egU la rifece , 4 
vi aggi unfc il fedeli jfima : pero quefto attuarne dopo la partita de gU Amba» 
/datori , e dopo il tumulto altresì narrato di /opra, e non prima , come lo /crine 
Mam brino «, \ 

Venne Placido in principio d'Agofio affettato con /ommo defi derio da tutta 
la città, di modo che le genti gli andauano incontra dimandandogli , che nouel» 
le arrecavi > C ongregatifi po/aa 1 Depurati in San Lorem.0 , Placido pre/ente 
lóro non altroché vnjemphce mezjo foglio di cartate anco indirizzato, come fi 
, sfer andatila ci età, ma ferino a modo d’ifilru^zj.one,e /diamente fermato di man 
dei Secretarlo V Ar gas, non contenendo altro m fofianzjt>fenon che quello, che U 
Mae fifa Ce/area QomMidau.t era, che rcjt.mdo il Prencipc alla Corte ,/e ne fujfe 
ritornato PI acidòsi qual diceffe a chi l'haueua mandato, che fi racchettaJJ'eroj 
pofatc l’arme attende/ mo ad vbbidire il Vi cere, che tal’ era la volontà di Cefi » 
re-, il che fi troua regi firato ne’ li bri del tribunal di Sun Lorcnzj». Porne quefio 
cr diue cosi /ecco dffiaceuole a tutti: ma Placido gli acchett'o con dar loro a di- 
videre, che ben preiìo harebbon veduti gli effetti della buona volontà dcll’Impe 
ratore. N on avvenne pero cos) della moltitudine di fu or a, che armata Affetta- 
li* d’intendere il fine di quefia co/a-, tofio dunque , che int e/ero dover po/ar l’ar- 
me,& vbbidire al Viceré,’} furiati fi grid*rono,amm*zza,ammaz.ZA t che t no- 
bili ci hanno traditi , e tirarono di molte archibu/ate ver/o il luo*o , don’ erano 
adunati 1 Deputati , la paura de’ quali fu si grande > che Gian batti fia Carrafa » 
detto il Prior di Napoli dell’ hab ito di S.Giouannt , volendo come gli altri /al- 
itar ft, rutto ch’ei fififfe molto miti concio dalle podagre , ond’era venuto al parla- 
mento in braccio a duefamigli,co ’ propri piedi allhora,e fenzA l’aiuto di veru- 
na per/onaf tanto' pub la paura )/e ne /ali fin su la cima del campanile . Ma il 
Prior di Bari , che col Cai fan 0 ( quello , che nell’Vnione di (fimo h.iuer portato il 
crocefijfo Jfi trouaua nel chiofiro di quel canucnto con dugento faldati a guar- 
dia dell’artiglieria , la quale il popolo haueua più volte tentato di cauar fuori % 
per adirarla contro a gli Spaglinoli , vduo il ramare, vi cor/e , e con fidato/ nel 
credito grande, che gli era hauute da rutti , fece aprir la parta del tribunale già 
dato , su la quale fermato fi dtnanzj all’ infunata moltitudine parlo in modo , 
che gli acchett'o, dicendo loro trai’ altre cc/e,che mentre fu tempo di fiarsù /‘ar- 
me non haucua né ffo , né i/noi compagni mancato mai d’ejfer con ejfoloro ad 
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’^gnì periglio m'aifefi delia patria: ma all bora» che l 1 Imperatore cortiMandauo* 

"thef poftffcro l'arme br fogna* a vi Udire , che óTtrimertte farebbe fiata msjufc- 
fiartbellione: tuttauolta^hefe eglino fi fentiuanmalf oda sfatti de' nobili^ vo- 
dejf ino col lorftngve vendicacene, incrudelirono prima in lui poiché egli fape- 
tea di non hauer fatto ne meglio, ne peggio degli altri. Acchettatajt dunque La. 
moltitudine , aafc uno fene tomba c.ifii a dijiirmarfiyc'l di fc gunite , che fu il 
Voti od‘ Ago fio, su molte c arra, efome furono per ordine de* Deputati portatele 
arme in Cafiello,con 44. pezjj. d'artiglierie della città , chpfi conferu.iua.no in 
San Lorenzjt . Refi in cot.il modo ivObidienzjt al [I icore , agli undici, che fu 
i'vndimane dellafefitu.tà di S.Loren z.o,$' aprir on 0 i tribunali, e le botteghe at- 
tendendo ciafc iena alle f ite faconde. 

Qutfia rijpofira data dallo Imperatore fe lene parue alla cittàdura dovendo ROSEO. 
dar l'arme ficnzjt intender altro , in poter del proprio nemico armato, tuttavia 
effondo amorevole al fio Prenci pé , di volendo mofirare, che le cofe paffate non 
eran fiate peri afta inobedicnz^i, volle obedire,& allegramcnte>& fenati replica 
alcuna, tutti andarono fenzjt tardar punto a confegnar l'arme al primo eletto , Nijp,^° 0 ^Ì 
& conferuator della citta, Gian da Seffa,tl quale fi era femprem quei tumulti fc^i'a l’jrnie 
portato m modo,che mofirando amare il ben publico della patria fua,nonhaue.t y- 
mai mancato pracur are l'honor dello Imperatore fuo Prenci pe, di con ogni fuo 
tfon.ojto’l confi glio,con l' autorità #he hauea,& con ricordi obuiar e a tutto quel 
che haucfje potuto caufiir ribellione. 

f uron in cafi di quello dtp* tato dunque pr e fintate l'arme dal popolo , per- 
che egli poi l'naueffe in nome del pulii co confi eguale al Vi ceri in cufielloalche fe 
cc egli , & quantunque ve ne mane afferò molte * il Vie ere fidi sfolto fi di quell tu 
obedienzM placato molto, non volle ejfer rigori fo in farle confegnar tutte ,fe ben 
volle , che puntalmente fogli a ffign. fiero quaranta quattro pez.zj d'artiglieria 
greff { della cittào quali non furon mai in qu.fi, tumulti Ò pelati. Ilei resbo, de- 
fi derofo veder quietate leco/},difftmui 'o comefau 0, & il nafeonder dell'arme » 

OT molte caftan che haur ette potuto mafirar rigore. 

Dopo defderofo ognuno intender qu.il fbfje la volontà del fuo Re * procurava 
U atta co'i V icerèyche la mamfeftaffe, poi che era pronta ad effeguirla , il quale 
tre giorni dopoché fu il 1 o. d'Agofio fece eonuvear in cafiello 1 deputati della 
citta tuttwue ondo la mitggior parte di effi, temendo il re fio di qualche male , di 
fubnamente offendo dopo alzato il ponteldiede a quei che lo viddero di f nere nok 
picciolo terrore , mai! V icerà benignamente raccolti oli , spiedo loro la volontà 
dell' Imperai ore, che er .1, che perdonava alla citta l'hauo‘ prefo ni man l'arme , L*i m p. per* 
poiché conofceuanon effer auuenuto per malignità, 0 ribellione, & che fe Ccfivrc <*«naalia cit 
M ormilo, il Pnor di 8 arri ,& Gian da Seffa fefferoitt a fua Maefiàmnome rhiu^c- 
ddla cttt à haurebbe hauuto da lei compimento di g/ufittia . I deputati alle- io raja k 
gri oltre modo di quesia, benigna, rifpofia, fi partirono perir a noti {icario al popo - a> ‘ r ‘ C ’ 
lojon fummo contento. 

II? icer * foche bore dopo publico trentafei eccettuati dal perdono , & gratta 
fatta dall’Imper atore , con nuova morata glia di ognuno fra 1 anali nomino i 
tre fopr ano minati, il In or di BarrhGtan da Seffa, diti Adorni de, di net confi- 
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gito collaterale fu decretato il medefitmo ctt , c/v fojfero, & particolarmente Già» 
da Sctfi * pre/o, & morto , di che auifat'hfe ne fuggirono in Ramai offendo lor con ■ 
fife ari i beni. 

popo,percioche la ccccttH.it ione de i detti trenta fei pareti a non venire dalla 
volontà mera di Cefare,ma dal proprio p r tcerè,m/rxga*jdoJijie fece gratta a 24, 
& detta certo tempo potale riraife altri quattro,dr nell'anno 1 f 13. fece grati* 
a tutti gli al tri, concedendogli il rcpatriare,ecceeto pero a quei di loroahc in qui 
fio tempo di cffilnfhaueffer {erutto il Re di Francia. 

A’ dodici fi fece la publicaztcne dell’ Indulto accennato da Mambrino , la 
forma del quale habbiamo battuta alle mani : ma non ci Jìamo curati di met- 
terla qui , per non fafiidir con la fua lunghezza il lettore: et metteremo ben 
le parole nominanti gli eccettuati »e fono quefibe . Excip unii s aurcin a piac- 
fenri noftro generali indulto, & raminone vltra alias iam exccpruatos vide- 
licer,Fabium Caiar c i ol u tn , Pa Ica lem Caracciolum Fiatrcs PiiorisdeBarUPir 
rum Mortnilcm,Marium Mormilem,Cefarem Caraccio luin,cl coro, lu Bum 
dello Doce,Hieronymuin Caracciolum, Alfonfum de Limono , Io. Vincen- 
rium Brancanum Continuum, Thomalium de Rogcrio ciuiratis Saloni, Car- 
farem Bimomem , Io.Bernardinum Stincatn , Io. Thomain Califanum, Io-. 
Antonium Bozzauorra medicum , Se Petrum Paulum Surcenrinum fratrem 
Thomafi Anelli. 

P ubi teatt quefli eccettuati che con quelli del primo indulto face nano il nu- 
mero di trentacmquefenza quel nferuato tn pettorefurono quello fieffo di con - 
dennati a morte>e confifeati tutti i lor beni : ma furori prefii a falu.trfi con la fu 
ga . Laquale fetagura giouo pure tra tanti ad Annidale Bozzuto annotterai* 
fra gli eccettuati dal primo In diti to^ucll o Annibale di co,tl quale parlbfcome 
fi diffe )con tanta intrepidezza al V icerè,pcrche andatofene a Roma* quitti di- 
morata molti annitfu poi da Papa Pio III I .promoffo al Cardinalato. 

Ma come che 1 tumulti già detti ceff iff ro» non ci mancaron 0 pero della/tre 
brighe, perche venuto a Napoli il V efeouo Méedano mandato dall* Imperatore 
per opra del Prencipe di Salerno a far proceffo di quanto era feguito , oche quel 
Prelato fu ffe fiato feduttofo che fifuffe,rtufc) il proceffo tutto contrario alla cit- 
tà F u dunque rifoluto di mandar due Ambafciatori all' Imperatore, che furo- 
no, per li nobili Giulio Ccfarc Caracciolo 4 per lo popolo Gian Batt fia Pmedw a 
mini ambedue chiari (fimi perghfiudi d elle 'belle lettere. Andar on cofioro , ed 
battuta vdienza parla il primo delle cofe paffate tn getter ale,e'i fecondo fiendea- 
do fi molto più venne a ’ particolari, perche tra l'al tre cofe per far vedere a Cefa- 
rc l’alterigia^ l'Imperio del fuo mini fir odi mofir'o vna medaglia tn bronzo , che 
.s’hkueua portata {eco la quale da vna banda haueua l’effigie di Don Pietro con 
lettere intorno, che lo cheamauxno Prencipe ottimo j e dall' altra v'era fi colpi- 
to egli me defimo, che {bando a federe focena atto d'aiutare a Uuarfiin piede 
vna donna caduta tn terra figtuficantela gtufiizia da lui follcuata in Na- 
poli. Prefe l'Imperatore la medaglia, e guardatala alquanto fimz* far fé-, 
gno di turbacene, la refiitui al Pino , rifondendo e a lui, ed ai Carnea ole 
non effe r ncceffario pollar più di tal negozio , effondo fi già proueduto a piena 
intorno a quello 1 e coti ordino loro, che fette torti afferò in buon ‘bora , e dicefiù. 
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fero a Napoletani > che at tende ffero all’vbbidicnzA del licere » che cos ) egli co» 
mondana. 

Oram tanto , che ciò fi trattano alla Corte , in Napoli a 1 tre di Nouembre 
l’JilcttoTcrracino di volontà del licere tn pubhco parlamento rinnnzj'o l’Elet 
tato , onde in [no luogo fn creato, ben che contro fna voglia, F rane ef co di Piatto 
mercatante di drappi de gli armieri , perfona di manfneti e buoni cofiumt ,il 
quale fupplicato il Viceré, che facejfe eleggere qu al chun 'altro, non potè mai otte- 
nerlo : come che potnefujje ri me fi o più prefio, eh’ et non fi credeno,perche non vi 
frette più che due me fi e mezo,e la confa di ciò fu quefia. Eran venute lettere del 
Prencipe di Salerno da Corte , che ausi fonano hauereil Viceré fatto credere a 
Ce fare, che tonto efi'o Prencipe, quanto Placido non erano fiati creati ambafeia- 
ton di confentimento vmuerfole della città, ma da alcuni particolari appaffio - 
nati, e cheti firmile era au, tenuto del Caracciolo e del Pino. Ciò mtefofi da’ Napo 
letam bi fogno , che vfaffino vria diligenza veramente firaordinana , e mar ani - 
glrofa,hauendofi a guardar da vn Viceré cotanto aloro formidabile, e che lune 
nano ( come che all bora fu fife placato fante volte prouocato ad tra: impero che di 
uidendofi il popolo di Napoli in ventinone piazze, o fieno contrade da loro chia- 
mate ottme, fi fece, che ogni capo d’efi'c congrego la fua , mancandou : fai amente 
quella di Santo Spirito ,che non fi mafie per timore de gli Spognuoh h abitanti 
tn ejfa , e da ciafcunafu futa vna procuro in pergamena , doue fi dicbtaraua i 
fuddetti A mb afe latori ejjcre fiati mandati di vmuerfal confentimento di tue 
ti. Le quali ventiotto procure, e quelle anche de’ cinque Seggi della nobiltà , che 
feciono il medefimofuron mandate iti Corte, ilchefaputoji dal V icerè s‘ ingegno 
( ben che non li nufcifie ) di controminare a tutto ciò. Perche fatta fare vna di - 
chiarazjone del contrario ad alcuni fuoi amoreuoh , riehiefe l'Eletto del popolo , 
che vi fi fcttcfcnuefic ,:l che rie uf arido quello di farefenza parlarne prima alle 
piazjLC, il negozio funai . Ora o fufiè per qu sfiato per altra c a ufo, a ventuno del 
feguènte mefe di Gennaio i s48. il predetto Eletto fu per ordirle del Viceré pri- 
uato di quell'officio, e mcjfout Antonino Marziale fuo affezzton atoniche fegui 
contro all' vfo ds pr ima, per oche il Vie ere fattofi portarla nota defet nominati > 
da’ quali, s'bausua da crear 1‘ Eletto, e tr non atout il Marziale , voi fé che fi eleg- 
ge jf chi t . Della qual cofa , e della pnuàijofie del Piatto contro alla forma de i 
loro priuilegi fi r.fent irono molto i Cap spiazza , e rifolutifi dtquereUrfene a 
Cefarc, vi mandarono Not. Santi ilo Pagano , il quale conferitcfi con molta pre- 
Flczzain Corte , giu--, fé colà in tempo, che gli altri A mbafeiat ori efiendo , co- 
rnee detto, fiati fiediti , erano in punto di partir fi , ond’egli non potè far titilla » 
& bifogno tornar fine con ejfo loro, perche gli fu ri fio fio jùa Macfià non voler 
più intender parola di quelle brighe. E quinci auuennc , che t Viceré bau poi 
continouato a crear 1 eff lo Eletto popolare ,faccndofi dar la nota de t fei nomi- 
nati dalle piazze , e da quelli eleggendone vno , che prima non ci haueuan pun- 
to che fare . 

Tornati poi gli Ambafciatori già detti, cioè il Caracciolo A Pino , e’ l Pagli- 
no, furono dal Viceré fatti mettere tutti tre m prigione , perdo’ erano andati cori- 
na fua voglia iti Corte, fi come haueua anche fatto di Ferrante Carrafa,e d’al- 
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cuni altroché /tré* o m qualche co fu moflrati partigiani, o protettori del pop** 

lo. Ma de i fintili a c o fioro' co tro a mffuno moflro pi» animofità,che cotto a Piaci 
do di San grò fiato compagno nelPambafcierta del Prenci ve di Salerno* coma 
quell o,che realmente haueua con f tuerchta libertà contra di lux ffarlato.Man- 
do adunque molti fildati Spagnuoli a guardar le porte della città [porgendo va 
ee,che ciò face va. per hauer Placido grigi oneàl quale non fe ne fgomen tondo pu» 
to fi lafcio prendere* menare in carcere, oue fiato da fette mefi,alla fin efenz.’ al- 
tra pena fu liberato, fi come auuenne, di tutti gli altri fopracennati di voltai» 
volta fecondo piacqui al fficere appagandofi (credijper quel che do loro fi tene - 
re a iffefo,di hauerlt caftigati col tenerli quello ffazjo di tempo,cheli tenne in car 
cere. Ma l’Imperatore accortofi, che’l praceffo formato contra allo città non co- 
mmon* rettamente , vso verfo di lei lafua folita clemenzA refiituendole t l’ar- 
me* Parti gliene*’ l fo pronome di fedehffima : fol amente volfe > che per pena del- 
lo hauer dato all’arme a fuon di campane [pagajfe la fomma di centomila du- 
cati, per lo qual pagamento s’indebito lacittà di forte, che bfogn ò , per rtfcuo- 
terfeu e^iggi ungere alla gabella del tomefe per ruotolo vn’ altro tornefe,che fi pa- 
ga tuttauia . 

Ora perche M ombrino , dopo hauer fatto andare il Prencipc di Salerno atto. 
Corte,nonfa più menzione della fua tornata tn Regno > è dafaperfii , che fatto ri- 
maner là, come poco innanzi fi drjfc* trattenutoui molti mefi, alla fine fu lafcio 
to andare con ordine , che fe ne tomajfe :n Regno ,e non s’tntrometteffe pi» nt» 
maneggi delle cofe pulii che , perche cosi facendo il V* cerò non haurebbe hauuto 
nula chefir fuco. T crnat'fene dunque tn Regno fe n’ando primaa Salem o,do- 
ue fi trattenneda otto giorni, e poi fi conferì a Napoli. Che vi , effe* do ut fi già 
ogni r ornar e acchett titolar aw.ghofa fu P ullegrezjzjt,con la quale vi fu riceuu 
to, perche tutto’ l popolo, a cui pareva m il Panni di ve derlo^impazatuted’ affet- 
tarlo dentro vfci fuori delia città , tutti i nobili montati a cavallo gli vfcirono 
incontra * le donne fatte-fi alle fin e sì re moflraua.no anch’effedi queflo fitto ritor- 
no grand: ffimagiouiPDurarono le vi fife infimo a buona pezaa di notte, andando, 
i branche delle perfine avederlo finoin enfia,, di che egli pur troppo compiacen- 
do fi paleggio tre dà perla città, e poi fi rifai fi d’andare a vfitare il licere, oh* 
andò accompagnato da tanta moltitudine di Cavalieri > che fvvtu maravi- 
glia} effendo miche tutta Ufirada dell’Incoronata piena di gente , e cosi il larg % 
del Caflello, per vederlo p affare. Fu la v: fina molto breue*omeche in quel foco, 
di ffaz.io,che egli flette col Jficer'cnon occorrere altro fra ioro,cbe parole amore- 
voli, onero c’hebbon fembianzjt d’effer tali. E per finire quefla tragedia delPren- 
9 tpe il Viceré*! e l cui petto bolliva l’odio già contro di lui conceputo per Pando- 
ra mfauor del popolo alla Corte*ercaua ogni via di levarlo fi dinanzi >e gii ven 
*efatta*ome appreffo diremo, Erafi in tanto levato nome* he la Prencipcjfa,ri - 
furata infimo alihora fieri le, fuffe gravida, la onde il Viceré filettando di quel 
che in effetto era , come intefe quella effet vicina, al partorire mando ad off cr var- 
ie il parto due Configlieri*on. due prattichiffime levatrici Po fien mammane ted 
in fomma il parto ri ufi) vano. Avvenne altresì *he vn certo Gian Michel Gé- 
mer i ch’era flato Maggiordomo della Prenci peffa , fu 
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fella regia Camerale, come prattico delle cofedel Prencipe , d* in grato fer ni- 
dore in u: frigo certe fcritture da potetegli per lo Fi/co muouer lite intorno alla 
rei ajf azione della Dogana di Salerno, co’ frutti confeguitt di tanti anni, che af- 
f or hi nano il valore di quanto pcjfedeua il Prcncipe.Dic degli cjusfra lite non pie 
dolo tran aglio, code che da i fuoi auuocati fattone collegi o Ji concludere inde- 
bitamente ejfergli fiata mojfa. Con tutto ciò gli infogno pure mandar dall' Im- 
peratore, oue ondo T omafo Pagano Dottore ,t de’ nobili del Seggio di Porto, che 
doppo ejfcrui fiato alcuni meji non ne riporto altro , che vna femplice lettera di 
Cefare al Viceré ordinandoli, che al Prencipe non fifacejfeaggrauio,e Ji vedejf r - 
ro le cofe fue di giufiizia. Pur la caufa c ammana infretta,e parlatone il Prcn- 
fipe al V iceré, perche non rìhcbbe rijpofia afuo modo, i c attuti bumori eh’ erano 
tra loro Ji malignarono. Aggiunfefi a quefto,cb’a vn certo parlamento pubhco 
li fu mojf x lite , per opra ( fu detto ) del V teeré , dal Conte di Cafirogran Can- 
celliere del Regno intorno alla precedenza nel dar de’ voti , e fu dal Collaterale 
decretato, che 1 1 Grancancellieri precedere. Ma tutte quefte cofe furon da fchtr- 
zjo appetto a quella, che fegue , imperoche nel iffi.a ' quattro di Giugno vn d) , 
che *1 Prencipe fe ne tornaua da Napoli a Salerno come fu al dritto di Vieterò » 
luogo da quèlla città non più che due miglia di feo fio,li fu da vn fuo vajf ilio ad - 
dimandato Perfeo di Ruggiero, tirata vn’ archi bufata, della quale perfua buo- 
na forte rimafe benemerite ferito fopr' al ginocchio fimflro. Fu detto ejfcrc fiata 
opera di D. Garzi a, o dello flejfo Viceré, maneggiata per mezo del Marchefe del- 
la Valle con T omafo di Ruggiero fratello di perfeo , coprendola pero con far pu- 
b he are , che colui lo facejfe per conto d’honore toccandogli il Prencipe vna delle 
fue donne , il che fi tenne da ognuno perfalfijfimo , fi come fu il medefimo tenuto 
da molti della colpa data di quel delitto al V iceré, il quale non laf ciò cofada 
fare m quel principio , chehauejfe potuto nmuouere quella opinione di lui dalle 
genti. Dipoi perche il Prencipe andaua poco fauiamente brauando , che fe era 
fiata opera del V icere fe ne farebbe vendicato ; e perche tormentato il delinque* 
te non dijfe mai altro, che hauergltelo fatto fare il fratello per cagion d'honore ; 
ilV icere comincio a procedere nel cafhgo di Perfeo molto lentamente : e febea 
poi lo fece morircelo non fu prima, che vn'anno dapoiAel mefe d‘ A prile, e dicefi 
che giunto Perfeo al luogo del fappltzio voleua dir molte cofe: ma dai confrati 
li fu vietato. Tornando al Viceré , comincio per quello Jparlardel Prencipe a 
perfeguitarlo alla fcoperta;e proceffxndolo dimoiti grani delitti, fcriffe con - 
tradì lui mille mali all" Imperatore . Allhorail Prencipe fi rifolfe di tornare 
alla Corte, per querelar fi di tutte quefie cofe con Cefare ,e pèrche non li fujfe 
impedita ì‘ andata, fiofe di voler prima dar vna volta per lo fuo fiato: ma co- 
me fu in camino fe ne pafro a V enezia , e quindi a Padoua , doue trattenendofi 
più del douere gli venne ordine dallT mperatore , che tra quindici di fi gli fujfe 
conferito dmanzj. Il Prenci pe^he forfè non fi f rntiua netto dt filomaco, a quel * 
l’ordine cosi repentino muto penjiero, e fi rifolfe , rimanendo egli , di mandar in 
fuo luogo il già detto Pagano a chiederli vn faluocondotto, e grazia di far neo- 
nofccre la fua caufa intorno alle cofe oppo fieli da! V iceré nella corte di Spagna 
ctton a Napoli fatto la petsfià d’v» fuo nimico, feufandofi in tanto di non poter 
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egli andar con p refio dalla Maefià fu* » perche figli era malignata la piaga 
Ando ti P .igano,e fiat tal’ imba/ciata -, come che d.dl’. Imperatore Ufuffs rifobr 
t amente r/i fio fio, che andafft : il Prenctpe da! J no Re, come altre volte banca a fot 
tO]C poi replicatoli, che andaffe* faccffe quel cheli p: a c effe, non era però da dtjfie 
rarfcne,comefecc , che troppo importuno e frettolof i non hauendo faputo *bel re- 
gio e con defiro modo, come doueuajmdarfi guadagnando la mente di Cefarejc 
ne torno fematcercar Atro dal Prenctpe* gli riferì la rtffiofia hauuta dall' Im- 
peratore . Allhora il mal' accorto Prenctpe diffidato fi affatto di poter mai più 
far bene : fatti fuoi con quella Maefià fe ne ritorno a V enezaa* qui tei alla pre- 
fenza di quel Senato ,c dell Ambafciator Cefareo ;fattefi prima alcune prete - 
fie,e dogi lenza ; con cattino confi gho rinunzjo per atto pubhco lo fioco alPImpe 
ratore,d/fobl igandofi dall omaggio , per tfchiuare a quel modo ( fecondo lui J il 
nome di ribello , e fe n’and'o a’feruigi d’Arrigo Re di F rancia , che gli affegnb 
vn’ entrata di ventimila fc udii’ anno* on titolo di Generale all' im prefa del Rea 
me di Napoli. Questa inaffiett.ua rtfoluzjonc del Prenctpe, che fu vn’cfcuipio 
di fomma imprudenza , poi che quando li p arcua d’cfjer felice, gonfio di quel- 
l’aura popolare, che non ha fofianza veruna , quaji che non focena filma nè anca 
dclt r icerè-, all’ incontro poi non gli hebbe appena la fortuna riuolto la collottola» 
ch’egli fi di (fiero affatto ruminando fe , e le cofefue : quanto dico quifiafu a ina- 
spettata rtfoluzjonc fconfolaffe gli amici, e partigiani fuoi , e quanto all’ incora 
tra apportaffe piacere a fuoi contrari, non è da dire. Onde non lafciero di met- 
ter qui vn’ingcgnofo distico Latino, che gli fu fatto a quel tempo da chi batten- 
do offeru.no la vana nufcita del parto della moglie ,e quella fua d’ejferfenc and «a 
to iti Fr.uicia,difie cosi . . 


Qua: tua non potuit coniuxeruinpa-c partu , 

Rupifìi princcpslilia,Gal!uscras. 

Ala non dobbiamo l afci.tr di dire alcuni impor tanti [fimi particolari, per li 
quali il Prencipc venne la primiera volta m mala opinione dell' I super atore,ap- 
prcjfo del quale non è maraviglia, che haveffin poi luogo, com’hebbono, le accufe 
e le calunnie de' fuoi oh: ter fari. Fra V icerè in N apolt,quando s'incorono l’Im- 
peratore a Bologna , il Cardenal Pompeo Colonna , col quale il Prenctpe venne 
vn di a ccntcfi , perche volendo tl comm un e di Napoli m quella occafione man- 
dare all’Imperatore vn donai tuo di trecentomila ducati fece clezzione dell* 
per fona del Prenci pe ; onde il Cardinale, chedefiderau.t di mandar ui altri , ed 
harebbe voluto,che'l Prenctpe gli h.weffe ceduto quel carico, hebbe fuperbamen- 
te a dirli* he già cominci atta a imitare t fuoi progemtori,che haueuan prefu mi- 
to di fiar a becco non pur co’ ministri, m x con gli fteffi Re: a cui nifiofe tl Pren- 
ci pe,che i fuoi progenitori crini fempre fiat: fedeli jfi sui a’ Regiufii e buoni* non 
* haueuan mai ) offerto i min ifirt tiranni. 1 1 Cardm.de allhora ferffe all’ l mpera- 
tore , ch’egli era neceffario raffrenar l’audacia diquefi'buomojl quale e coni * 
gratidezjui dello fiato , c con la vntuerfal bcnivolenza , che haueua per tutto il 
Retri o*l tre all’effer nato d’vna cugina ( ben che di lineattaturalejdclla madre 
d’effo Ce fare, har ebbe vn di potuto fare qualche mal feruigio alla Corona. Fucq 
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tutto ciò il Prencipe, andato col donatiuo a Bologna, riceuuto quiuì caramente 
da Cefare,oHS comparve sì pompo/amente, che pareggio (fé non vogliamo dire, 
chcfupcraffehualunque altro di quei Signori. I mperoch’eglt haueua [eco vna 
fchieradi pi a di cinquanta in fra Cavalieri Napoletani de’ miglioria Baroni e 
cent :lhuo mini fuoi vaff alluma rtcchiffimi,e principali ffimt,che tutti addobba- 
ti di drappi difeta,con recami e collane d’oro, e in su benguermti cavalli pare- 
vano accompagnando il Prencipe tanti fimili a lui . Ora ordinandofi la pompa 
della prima incoronatone di Ccfare , cioè quando fu coronato della corona del 
ferro, come f moftroin fine del fecondo libro, fu annoveratoti Prencipe in yn di 
quelli, che battevano a portar le infegnt rcal:,efvgli affegnato lofeetro: ma f opra 
a [fi nto il Marche/e d’Afiorga col donativo de’ Reami di Spagna, ch’era di clu- 
gentocinquant amila doble d’oro , gli fu affegnato il luogo del Prencipe , al quale 
penso l’Imperatore di fodtsfare con farli afiegnar dal Papati maggior confai - 
lon della Chiefa. Ma il troppo altiero Prencipe [degnato fi di ciò , /enti pero n- 
cuf are, come fu il dì della folennita non vi Comparve, e mando tnfuo luogo il ca- 
pitan Leonetto Muffatane da Teano fuo vaffallo, che porto il detto confittone* 
del quale fa pur menzione il Giorno, come che egli dica il Prencipe non effer com 
parfo a quella folemuta per non concedere il primo luogo al Duca d' Afe olona . 

Quell' atto del Prenci pe, ancor che per all bora il dijfimulaffe,fu creduto ferma- 
mente da ognuno effer molto di ff taciuto a Ccfare , il quale battendo per vera a 
relazione del Cardinal Colonn a , comincio ad bavere il Prencipe in mal concet- 
to. Seguì poi la rotta di Pietro Strozzi alla Stradella , della quale effo Prenci ipo 
riporto il primo honore : ma con fen tendo alla fuga del Duca di Somma* del Co 
te di Cai azza fuoi parenti ,e ribelli di Ccfare*' accrebbe non poco l’mdegnazjo- 
vedi quella Maefià cantra, onde non è maraviglia, che poi glie ueauuemjje il 
malerbe di [opra s'e detto Vedi /’ Apollogìa de tre Seggi. 

Nel mefe di Febraio fi. indo ancora in Vinta lo Imperatore venne a lvi Mon ROSEO^ 

(ioti or di Bara , per voler praticare di accordarti Langravio con effo lui , ma briiodclme 

non volle Ce far e afeo! tarlo cofifecofdegnato. Et fi hebbe da lui auifo,che il Du - defimo ^an- 
ca Mavritio era per far fatto d’arme co’l Duca di S afonia. torna iud*c- 

Non tardo a giunger pm nuova a Ce far e, che effendofi rinforzato il\ campo tra. 
del Duca di Saffoma , haueua eglmon folo racquifi.uo quel che da Maurino 
in nome del Re di Romani gli era fiato vfurpato,ma haueua tolto al Re,&4 lui .u 

in particolare molti luoghi del fuo fiato , & che egli non fi conofcendo buffante 
da filargli al con trafio fi era ritirato adietro. OndeCefarevt mandoconpre- 
ffezzi Pirro Colonna, & dietro lui buonfoccorfo di genti battendo anco manda 
to ri Mar chef e Alberto , che da vn’ altra banda cere affi r di mole fiore il Ducato A 
di Saffoma, non tardo molto a giungerli nuova, che era fiato Aioerto prejo con 
gran parte dei fuoi effondagli fiatafattavnaimbofcatadai Saffom. Onde de- L’tojw» 
termino lo Imperatore di andare ad es pugnar quel Duca, Sfatto rajjcgnar ej- co j f riCC || 0 
fere ito, che fi ervov.iuaJo sp rafie verfo N onmbergh, refiando egli con le podagre jwkwanJ 
in Nerlingydonde migliorato alquanto partì poi anco egli, & indi a poco fi con- 
gtunfe co’l Re Fernando fitto fratello , co’l quale trattando delle cofe di quella 
gucrraMbero au fio, che t Boemi fi erano confederati co’l Duca di Saffoma. Con 
Secondo Volumi. tutto 


2 4 <S •* L* 1 i> K VO C) 

tutto et $ effendofi mrJfoP effercito dello Imperatore , & del Re infieme,che fecero 
vn corpo di dieci mtla.cauaUhÓ' diciottomilafanti fra Spagnuoli, & Tcdefcbi 
f jp iti fero nel Ducato di Saffonia andando pigliando ciò che truouauano fienua 
molto contrafio , & peruenuto vicino al fumé Albi intefiero, che era di là lo cf~ 
/eretto del Duca, che era di dieci nttlafanti,& tre mila cinquecento canali incori 
buona quantitàdiartiglicria,dl chef ntirauaavna terra vicina ± hauendo la- 
nciate alcune bande de archibufiert alla riuadel fiume perche tratteneffero,con- 
trafilando al p afidi nemici ^ Dopo che quitti fufcaramucctato alquanto,^" che i 
Safforu fi ritirarono ver/o gli altri >mefio il ponte,paffarono i fanthdr i c anodi del 
l’ejj eretto Ce/areo il fiume Albi .. Bt effendo poi innanzi la caualleria leggiera 
alte sfalle dei S fifoni, fieguendo anco il refio dell' effercitofiuron giunti i Soffioni,. 

& quitti con lacuualleria Cefiarea attaccarono marauigliofio contraflo JT Capi- 
tani Ce/arei ,fin che spingendo tutto lo effercito marchiana con prefiez,zataccik 
non fcampafiero.i nemici > mandarono altri caualli per trattener m fi caramuc— 
eia .. Era Mauritio capo di quefia c aualleri a,c hefe ar am ucci ondo teneua aba- 
da i nemici ,& opero tanto, che. giunto l' effercito nemico a vnaforefia fianco del 
lungo caminare volle quiuifar fefia , & parendogli il luogo fòrte -pianto quiui . 
molti pezz.i di artiglieria.. Ma giuntala canai Ieri a de Ilo Imperatore tutta, il 
Di qncfta v'fc di 14. di Aprile fu attaccato il fatto d'arme, che cominciando quefia caualle- 
luminarie * r '^Ù**f*r° h battaglie di T cdejchi,& Spagnuoli,& venuti alle mam con ne mi 
tre di, coni i. culopo l ungo contrafio fiuron 1 Saffiom frac-affati con mortalità grande, &fupre 
ISUV’ 1 j 1 dì Duca Gian Federico ferito alquanto, /campando il Principe fuo prtmogeni 

Maggio. to parimente ferito. Morirono in quefia battaglia da cinque mila Saffo na fra ca 

uàlli,& fónti, & preffo trecento Cef ariani. Fu il Duca prefentato prigione dal 
Conte Hippoluo da Porto nobile Vicentino a Cefare , a cui humihandoji il Du~ 
ca , & chiedendogli perdono del fuo fallo , l'I mperatore fi egli m offro au fiero, di— 
fi cendo che la fitta pena fiarebbe fiata conforme al fino delitto .. 

1 , Volfie. dopo P Imperatore pigliar la nobil città di Vitembergadouc intefieefi- 

fer fuggito Martin Lutero, con muout dottori herefiarchi,chenon era de'ti moL 
to difiante,ma intendendo il forte fico di effa, pregato molto da i PYencipixhe ha. • 
L 'Imperato ut a ficco a perdonar la vita a quel Duca,/ piego al fine egli, &furon conclufi co- 
ti Sucadi phtoli^pcr i quali il Duca rinonciaua,.confcfianda.la ribellione, all' offici 0, & di- 
Saflbnù. gmta dell'elettorato dello t tnpcrioahe dousffefar dare-iu poter di Cefare la cit- 

tà di p r ttemberga>& di Gòtta,.con le lor giurifdittioni,& che a lui fi perdonaua. 
lavitafiendo in poter di Cefare di con donar gli, j> priuarlo di tutti gli altri fiuoi. 
beni refiando prigione doue egli hjueffe voluto,&che alla.moglie,& figliuoli fai 

* ' ceuagratia per loro,& fiuoi heredt ,&fiucceffori del Lantgrauiatodi Turi ligi*: 

con P entrata di cinquantamila fiorini d'oro l‘anno,& non valendo tanto douef 
c>' [efiupplireil Duca.Mauntio ,0 cui (Lina quel Ducato,. & che effa Duchrffa po- , 
teffe portar tutti 1 fiuoi mobili, & per pagarei debiti del Duca Gian Federico 

• - - fuo mar itoti Duca Mauri ti 0 pagaffe centomila fiorini d‘ oro, di che fio fi} lecito : . 

“ i * Cefare di gittar per terra quando gli f offe piaciuto Gotta . Et voli evi amarne*. 

te,chefoffe liberato il Marchcfe Alberto.. 

* Mentre, che fi concludeuanoquefii capitoli, di che fi erano mo fi rati al Duca. 

. - ’* 4 jì. ..... r Qidik 
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Via» Federigo prigione, & glihauea accettati, fi hsbbe auifio, eh: le genti di V-t- 
temberga voUuanovficir di notte contro il campo Cefi arco, onde Ji tenne nel cam 
po buona guardia, & flette fu l’auifio,& in battaglia per veder di non fiolo ri - 
buttarle ma di entrar con ego loro nella città, ilche fi fperaua di poter fare,ma no 
vficiron come fi di (fé, perche tfol dot i,che eran dcntroychepajfauano tre milafian- 
ti, & trecento cauath , cominciarono a dire di non voler vfeir fe non eran lor pa - 
gate le pagbe,che auanzaiuano, dopo hauendo tl Duca di Sajfonia fatto intende - 
re a V itemberghefl , che non contrafiaffero, mandatoti via quel prejìdio pagato 
da Maurttioycbe vi mifie fue proprie genti . 

Sibilla la dolente Duchejfa moglie di Gian Federigo, andò a hnmiliarfi allo 
I mperad<rrc& pregarlo di molte cofe, dal (fu aie fu rie enne a confommo h onore, 
"tir conceffale parte di quel che chiedeua, ma non ie volle concedere , cheti Duca 
rimanere prejf i di lei, che lo volea condur [eco, ma ben fled fico tutto quello che 
volea,chc rimanere a figliuoli dt lei,& del Duca, accio nonfojjcro del tutto difi- 
beredati, l afe iati dogli molte cttta,cbe hauea . Parlo quefla Duchejfa co’l mar it o 
conciandolo della fina affhttione , & dopo hebbe queflo Duca licenza di entrar 
nella crttà a parlare a quei cittadini, & prouederfi per poter fieguitar l’ Impero- 
dorè, & fugh data la guardia di ducento archibugieri Spaglinoli . Sibilla part) 
con i figliuoli con molte lagrime al fino flato di Tunngia. Et dopo l’hauer 
M aurino poftó il prefidto in quelle terre, che voleua,fu apparecchiatala parti- 
ta dt Cefiare. 

< Frano di queflo fiucceffo JpaucntatiJì molto i Poemi , i quali hauean fatto le- 
ga con il Duca di SaJ] oma,commettcndo ribellione contra il Redi Romani per 
hauerglt voluto imporre altro carico dtuerfio dalle lor leggi confuctc, & temen- 
do di ciò molto fienffero allo fmperadore rallegrando^ del fiucceffo delle fue vit- 
tòrie,&7Mrrandogli,chenon erano in buona gratta del Rcfuofratello,prcgando 
fina maeflà 4 voler raccomandar glili , ma l’Imperadorc gli njpofie in modo , che 
gli tUffaua della inobedienzai contra il Re,& diceua,che non era per mancare lo 
ro di ogni opera prejfo di lui , quando glivedeffe fermi nella fedeverfio detto\ Re 
loro,&pe’l contrario non haurebbe potuto non aiutar fuo fratello a lor danni > 
quando foffero perfctterati m quelle lor ribellioni: della qual ri fio fi a prefiero fio- 
retto, & paura t Poemi, & vedendo in vn medefimotempo, che il Re erajier en- 
trar in quel regno armato, & contra dt lui poter poco, maffimamente ejfendo tui 
preferì te l’I m per ad or e deliberaron di rimandare afiupplicar l’Imperador di 
nuouòal quale dando lor buone parole, determino invn punto finir la guerra-co 
il Lantgrauto',& perfieguitarlo per tfi/rpar quella malafiemenzjh perche parea « 
-thè’ tolto lui fi venia anco dtar la fieranzjt di Poemi diflar dui i nella lor ribel- 
lione. M.a il Lant gramo, che confidcraua queflo fuo dtficgno , non fi trouando 
piu, che trema miglia lontano nelle terre del Duca Maurino fuo genero, mando 
a domandar lm,(7 il MarchcfeGtouacchimo di Brandemburg, perche lo neon 
ctltaffe con Cefarc,col quale adoprdndoji con tutto tl loro sforzai per lui, non potè 
ro ottenerne altro ,fie non che doueff e andare a prefentarfi a lui,& conficcare la 
fina ribellione, domandandogli perdono,chenel re fio gli haurebbe contentati, ma 
Phi/ippo , che fentruaejfer anco con l’arme m mano contra di Cefiare il Conte 
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Alberto di Masfelto, & T umbefimo fcgnacidcl Duca di Saffonia fitto colli gM 
to,che ha/tea dianzi rotto , & frac affato il Rronfuicco , fi /degno di quefia risfio- 
fia,ne vi volle andarci a attenne poi che quefii duo Capitani sbandarono legete 
ti loro , onde il Lati t grati io non fapendoyche ptufarjì , ne dotte piti appoggiarla 
fperanza di contraflarcyancora mando a dire,che voletta conferir fi da Cefare>& 
$ duo mcuuin t facendo l’amb afe tata lo trono più aufiero,che prima, per ejfer di- 
venuto anco piti altiero y faputoyche batte an quei duo Capitani difmefie l'arma 
delle quali molto torneano yconfiderando che fi foffer potuti vntr con Boemi, o con 
lui, & mettere vn' al tra guerra in piedi . Con tutto ciò fu rifoluto dal Lantgrn- 
Cooditiool , tuo di accettar tutte le conditioni , che volle ilmpcradorc , promettendo di ha - 
daUMcnpcr* * gracof1 durfi allafua prefcnza,& domandargli perdonoy &fu capi e telato pri - 
c perdonato ma in quefio modoychc andaffe a in ginocchiati a Cefare , & chiedergli perdono 
a Latguuio promettendogli ncliauuemrc obbedienti , & fedeltà » & dar a lui , fé & tutti i 
fu oi fiati, & ferii irlo nella guerra cantra il Turco, & qualunque altra perfona , 
& anco in tempo di pace, nnonciando a qualunque lega o confederati one fatta 
in pregiudicio,& volontà della mae (l a fua,ne intrometter fi in cofa alcuna ,chc 
potè fi e r infici re in danno del Re di Roman i,ne accettar nuoto nemico fuo fiato , 
anzi perfegtu fargli, & efi'ergli contra , & che non permettefi'e mai , che ninno del 
fuo fiato andaffe alla guerra contra di lui o del Re di Romani fuo fratello , con 
punir chi vi andaffe ,confifc andò i beni loro alla camera Imperiale . Che dou effe 
„ gì t tare a terra tutte le fine fortezza da vna impoi Z tucniamo,o C afilla, ad orbi 

trio deli'Imperadorc, con conditione, che i fidati, che in efia tenejfe giura fiero a 
Cefare dargli la fortezza quando la voiefi e, ne poter fenzjifna espreffa licenza 
fortificar altro lucgo,che perle Jpefc fatte douefie pagare a Cefare cento csnquan 
ta mila fiorini, & dargli in mano tutta V artiglieria,^ altri infirunieti *dt gtecr 
ra,che reftitu/fie il Duca Henri co di Bronfutcco , & altri , che tenejfe della fua 
f anione j pur di quelli, che eran dependenti da Cefare fcnzA taglia ale un a: che a 
ejfo Duca, & allo ammutì flrat ore della Prujfa doue fiere flit uir gli fiati, che gli 
ha usa vfnr pati, con rifargli tutti t danni patiti, promettendo di mai piu mole - 
fargli in detti ne infatti , ne anco molefiar altri , facendo tutte quefie cofe con- 
firmare a i maggiori figliuoli fuoi , & a prcncipahfudditi de i fuoifiati,quaU 
fi obligajfero con gì ter amento , che quando ejfo P hi lippa facefi'e cofa alcuna con - 
tra l'fmpcradore non ofieruando la capitulationc prcfcntcldcucffcr effi prender- 
lo, & dar gl ilo nelle man;. Et Cefare promettevi fargli merce della vitajeuando 
gli il bando Imperiale , & rimettendogli la ribellione , con perdonargli tutti è 
delitti pajfati,& gli promife di Inficiargli tanta artiglieria da campagna > che 
gli bajhtjfea guardar vna fortezza per difender fi, & non per offender al tri libe- 
randolo dalla carcere perpctua,& da ogni altro fupplicio realcjjr pei fonale, che 
non fijfe fiuto comprefo m cjfa capi tu! attorie , per ojfcru+vione delle quaicofefi 
fottpfcn fiero' promettendo per lui Giouachimo Marche fe di Brandembtrgo » 
Lairgrauìo Mauri tio Duca di Saffcnia,& Tolfgango Duca di T uri borgo. 
doma ‘a f . 1 1 giorno feguente poi comparfe. il Lant gramo, ma non fi prefento a Cefare fi- 

F-r c vici! Ti no *d giorno dopo, &fc gii inginocchio innanzi domandandogli perdono con grate 
tenuto. f ommt filone, & parole di grande hwniltà. Cefare lo ricette in grati afta dopo 
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Vhauer per interpreti ri]pofioglì,ma volendo fecondo l'vfanza di Lamagna dar 
gli il Lantgrauio la mano , Cefxre non la volle , dicendo che andaffe dal Duca 
d‘ Al uAjCo'l qual cenando la fera dopo molto tripudio fu da lui ritenuto con fno 
gran spauento»& gran marau iglia degli elet torti a quali fu detto , che cto face- 
va Cefarefin tantoché fifoffero ojferuate le cofe promejfe nella capitulationCiCon 
che fi quietarono tutti, & volle Mauri fio , & Giou achimo andare a metter fi in 
tanto, che il Lantgrauio foffe liberato in poter della moglie, per hauer ejfi promef- 
fale la fua h ber ottone , ma non volle Filippo , a cui piùgiouaua , cheeffi stcjfcro 
in corte a negociar per lui,chefuore, & vennero poi i prigioni, & furono a gli op - 
" prefft refi gli fiati loro. 

In cjucjlo modo con 1‘ abbaiamento di quefli duofuperbi Prenci pi furon non 
fidamente rimediati ai torti fatti con tantatir annido , ma comincio a mancar 
a sfacciataggine de i Luterani , molti de i quali giudicarono, che Iddio non ap- 
probajf r la Jctta,& credenza loro , majfimamente che tanto era in quefii Prenci- 
pi la inclinai ione a quella fetta,che raccettauano qualunque bandito cattolico* 
perche fifaceffe Luterano, & piu ficcuano amendui quefli Prencipi con il par- 
lar loro approbando la dottrina di Lutero ,clx quaft t predicatori Luterani , 
col domatizzar loro . Ma il pietofo , & giù fio Dio diede loro il cafiigo di vna 
tanta fceler aggine. 

InGcnoua parimente in quefi'annofu per auuenir gran diffurbo alle cofe 
dell’ I mper adoro, pcioche Gian Luigi Eli fico giouane di grande animo, & di ma 
rauigliofo ingegno, offendo iti quella citta molto potente, & principale per autto 
rita,& ricchezza fra tutti di quella cafa , fece vn trattato di volere pigliar Ge- 
ttona pe'l Re,& veci dere il PrencipeDorta,& pigliargli le galee, & di fiero mol- 
ti, che decorrono bene le cofe del mondo , che fu da lui quefio trattato meglio , & 
co maggior prudenza trattatole nell' hi fi ori e vecchie o n notte fifaceffe tratta- 
to o congiura alcuna, che f apendo quanto fa neceffanoin fimtl cofe il fileni io, et 
thè quefia diligenza, che vfaua nel refio, non poteua effer deftrutta con altro, che 
co'l ri ttelarfi , tenne la cofa tanto fecreta, che fi d/ffenon hauerla pur reuclataa 
duo fuoi fratei li, che eran feco nella effecutione , & fiimafi anco che J> quefio mede 
fimo dubbio non volcffe dirne ofar dir parola alcuna al Re, ma che difegnaffeto- 
fto che haueffe tratta a fin Vimprefafargltlo fapere, perche lo foccorreffe contra le 
forze di Cefare,che fipeua,che haurebbe hauute centra. Fra quefio giouane do- 
me fiico molto del Vrencipe Doria a cui haueua egli f angue , & mofiraua di a- 
marlo molto,& quando lo vtfitaua era da lui molto honorato: & difegnato que- 
fto trattato vso indufina di dire al Prenci pe,che egl i difegnaua di ire meorfo fi 
mare,dijpiocendogh di ffarcofi ottofo\, (£* pero difegnaua di armar fino a quat- 
tro galee, & lodando il fuo parere il Prencipe,commcib egli a far venir molti fol 
dati fuot feguaci,& molti altri armati delle fue cali ella vicine, a ntuno di loro 
appai e fin do quel che voi effe far di loro, eccetto che al Preci pe,& Giannettttt Do- 
na& gli altri intr m f echi del Prenci pe,dtceua quefio fuo pen fiero di volere an- 
dar in corfo. Et pian piano venne a far tanta mafia di gente, parteappalefando- 
re,& parte tenendo rafeofa in cafa accio non fofie giudicata in tanto numero, 
che Qiflnntt tino annètti il Prenci pe , dicendogli , che n on gli piaccuano gli an- 
damenti 
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dementi del F li/co,# che non tra buon fa gnor adunar netta città fi gran memb- 
ro digente,ma il vecchione amava il Conte,# che era jpcjfo feco,pareua cheli 
buri affé di Lui .dicendo che non poteva penf areiche in vn giovane coft atte oro , # 
gioviale, &/uo tanto domefiico puejfe capere inganno alcuno . La notte fervente 
fenzjt metter indugio fu la prima vigi Intarmato il Conte con le fue genti prefe 
la porta perla qual fi va al palagio del Prencipedifvore#qvivi pofio buon pre 
Juiio, # altri luoghi occupati, corfa con vnagran /quadra de'/uoi piu forti huo- 
mini al porto, ove trovate le galee del Prencipc, fenzjt molta guardia comincio 
a pigliare vendendo,# ferendo chi fegh opponeva. 

In tanto tffendofi levato il rumore Giannetttn Doria,che era fuor e del palaz. 
u> del P rene ipe anco egli a dormirejcuatofi & prefe l’arme corfe alla porta del 
Morte di ia cnt *doue quet,che erano alla cufiodia fiondo fu l’auifafche già penfaron che 
Dorì!i'f UÌn m ca P : ^PJfucci/eroS>i che venuta la nuova alPrencipe Dona , & /avendo 
il Prènci r c °g ni cofani arme,# gridar libertà,# il nome de iFli/cht, con gran prcfiezX* 
?ai r (£ 0 fl ja! m ™ t0 tn ^ )ìa frc fattale fatto il palazju>jhc n/pondea al mar tenca fempre , 
bxzo. # con effigi fi pan) correndo la riviera di Ponente .Erano in que fio tempo dalle ge 

ti del Conte tutti i luoghi oc cubati, in modo , chef e l’accidente non venta detta: 
fua non confiderà tu morte, Genova era in poter del Re,# prefe tutte le galee, ette 
quivi haueano l'I mperadore,# il Dori a. Ma fu il cufiche andando egli fra v- 
na galea,# l’altra armato con la ifada,# ta rotella nelle mani, facendo render 
le galee,# /cacciandone quei, che vi erano,ponendoiu t fuo/,vollela forte# feli- 
cita di Cefarc,che poslo piede /opra un ponte di una tauola da un a galea# l’ al- 
tra,/ come era graue,ne hauea dall’altra punta la tavola il contrapefo, venne a 
traboccare .# egli cadde in mare, ove mori pe’l pefo dell’arme , # per ejfer fatto 
in irutc iC fi le galee# percioche era forte ofcuroaion fu veduto quafi da muno cofi cadere, 
afiuga. er quei chelouiddcro non penfaron che fojfe egh,che haurebbon i f voi f or/e cerca 

to di altari o. Venuto poi n giorno# offendo la città in arme/aputafi la co/a , fi 
come era que fio gt ouane amato, pochi fi mofierocontra di lui per opporfi afuoi di 
/e gnt,m affini am ente /aputafi la morte diGiannetuno , ancora chèla città cofi 
fattcuata gndaffe chi gatto,# chilibcrtà.Ma finalmetc nonfi trovando Ltmat 
tivail Conte Gian Luigi F li/co capo del trattatoàmpauritii/uoi/e ben non ha 
ueano il popcl contraJparfafi la nuoua,che era annegatola Signoria per/ua/e i 
fratelli a vfcirfuore delia citt'aal che fecero e jfi offendo il Conte Girolamo l’uno 
dei f uoif rateili entrato m Montogho cafiello molto forte de’ Flifchi in quelle 
montagne. Et in que fio modo fu quefia imprcfa rovinata,# pofiaper il mal fuc 
cefo di cjjà in rovina quefia cofi nobil cafa de' Flifchi, percioche infante il Do - 
Conte Ciro r,a '& commettendolo l'I mperadore, furono i fratelli perfeguitan,fu prefo il Ci 
Limo Frffco te Girolamo in Montogho nel mefe di Luglio da Don Ferrante GònxAga , che 
decapitato , ghf eC e troncar la tefin# furori tuteli beni lor con fi frati. 

COSTO- Era il Prencipe Dcru,quando fagut l’mfulto de’ Flifchi a Genova , afflitte 

Annotai, dalle gotte m letto, e cofi mal/ano evecchto,com’egli era con vnarobba impellici 

; . -ciac a da torno,ej]endo del refio tu carni eia, fitto fi metter m fretta a cavallo fa 

J • : * n’ando a Sefiri ver fa Ponente fogni to dal Conte Filippino i d. i A gufi in Dona ± 
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eia tre* ^uatt' altri faai tra familiari* fcrHidori.Gittrtfc a Scjlri allo ttuntar 
dell Aurora, oue dagli abitatori di quel luogo fu amoreuolmentenceuuto, e fat 
toahjuoHto rittorare dell' affamo del cammo* del freddo fatico . Ora l’obltoo 
della, mia famiglia# con l occajione opportuni filma, che qut mife ne prefcnta di- 
nanzjsm sforzano a dir un particolarefenche non appartenente al no tiro Com 
■pendio face ont.it orni da huommi di Sefiri,chc vifuron prefinti.E in quel luogo 
lafajtuglU de Cofii#nd*io bebbi origine# opto fa di molte ver fon e# (tifi preua- 
l* affatigli huommi dunque d’efia furono i primi, che alla venuta del Prencipefi 
riferirono* gli furono amorcuolmcnte intorno prouedendolo di quanto li b fo- 
gno in quel poco di sfiazJo*he sui hebbe a trattener fi .Oltre a ciò la fregata , con 
la quale il P recipe fe n’and'o a V d tori, per pafarfene poi di là fi come fece, a Ma 
Jone, gli fu appre fiata dalla sleffa famigli avella qu.de dicejjett’huomim fra fi 
altri v'andarono inferni gio del P rencipe,eff nido quella fregata d’uno di loro, 
cht pera uuentura a quel tempo fi truouaua effer venuto con ejfa da Na poh.Tut 
to quefio ho voluto io dire#icciochefappiano ifuccejfori del Principe fe mas le p 
/enti fatiche alle lor mani peruerrano i di quanto fien tenuti all’amoreuolezsut 
de’ Se firmi* particolarmente della già detta famigliala quale fi haurfie hauu 
to huommi tanto ambino fi ,o per auuentur a ac corti, quanto amoreuohgodereb - 
he oggi di quel fatto ampijfinùpriuilegnma bafio a quelle genti, che mentre vif- 
fe quel vecchio tllufire gli hebbe m cefi fatta protezione , che foleua chiaman- 
doli figliuoli aiutarli* fauor irli in tutte le loro occorrenz*. Ma di tutto il pro- 
grejjo de’Fltfchi potrà,chi vorrà chianrfine, legger la vita del Prencipe Donar 

l’ opere d ,0 berlo Foghetea Gmouefe.el'ljhnu del' Adriani Fiorentino , che 
ne trattano minutamente. 

Fu imputato prefio l’/mperadore da alcuni il Duca Pier Luigi Farnefe di ROSEO. 
hauer fomentata quefia riuolut ione del Flfco,& fe ne fdegn o grandemente feco. Ciu l io Ci- 
Quafimquefii tempi Joauendo Giulio Cibo gioitane di grande ammonir cagna £ p P ££ edt 
to di e fio Gian Luigi Fltfco ordinato vn trattato nella medefima città , ej fendo 

fcopcrto, fu prefi, & condotto in Milano , gli fu per ordine dello Imperadore 
troncata la tefia . 

L Imperadore vittortofo in Lamagna propofe divenirfinenella Sueuia , & 
quus ridurre infigganone molte città liberete perfeuerauano anco nella ri- 
bellione ,& mouendoji con tutta l’artiglieria, che hauea tolta a nemici in numero ' 
di +42.dcqualt i y ne haueatolti al Duca Gianfedengo quando furono, & 

Jei*he gli ne eoi fi- in un cafiello vie inolio gli ne tolfi dalla fortezza diGot- " 
ta^fr ai y"i timberg. t , ? *o o ne tolfi a Filippo Lantgrauto,conla quale menan- . „ „ . 

do prigioni quefii duo Prencipi pajfam con glifquadroni delle fue genti come - 
I m per ador trionfante. Qu; (la artiglieria poi mando parte m Spagna, parte in 
JMilano,& parte nel regno di Napoli „ 

Hebbe l eficrctto dt Cefare con fiuo gran difiurbo in quefio viaggio gra era - 
uaglioychefu piu volte nella Àtroguardia a fiat tato con animo dt rubbarlo , ma 
j ne 1 confini della filua Herciniafu molto trauagltato da fqua. 

drom di gen ti armate con le qual i fi fecero molte baruffe , ma furono al fin ri bue 
tatnT or m gì dentro la filua. . 
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II Re di Romani in tantoché pevfaua de intrar nella Eoe finta ficuro, giudi- 
cando che per lo sfauento di hauer i Boemi vedati prefi il Vaca di S affama lor 
confederato, & il Lantgrauiojy fatto PImperadore fuo fratello fi potcntefifoffe ^ 
ro bum: li atta domandar perdono della ribellione^ ritenerlo, gli trono molta * 
duri^ofi perla partita dell’ I mperadore,come per batterti Re/eco poca gente, no 
ejfendo di pia che duo mila caualliJé' tre mila pedoni , & trottato , che quei di 
Braga fi mettete ano in arme, tardo alquanto l'andar fuo,& fcrijfe per foccorfo a 
CcJ arcai quale gli mando il Marchefe di Mangnanoco'l fuo Colonello di quat 
tromilaT cdefchi battendogli poco innati za mandato Ago fio fratello di Mau- 
ritio con cinquecento cattallt,& duo mila fanti. Et quefio foccorfo arriuo a tem- 
po al Re, che era in gran tr attaglio & circondato da nemici, & tanto fece, che ha* 

11 He d-’Ro * s ndo occupato il cafiello di Praga pofe in tanto fpauento quei, che gli contrafta • 
mani riccuu nano, che a poco a poco poi( benché non fcnzjs fatica,^ gran difiurbij fi hurmha- 
io Ai’Bccu i ron a i H - fi oemhC hi sdendogli per dono, & co fi nmafe potente Re, & temuto dé 

chi Podi aitano. 

Per quefia vittoria del Re contro i Boemi, & perle due vittorie di Cefitre, co- 
minciarono a fiar anco /opra di lor ode citta libere di Saffoma,& altri luoghi re- 
Molre eira ruoti, perche cominciarono a penfare, che homai fi riuo/taffe Pira dello / mperado 
fi riconcilia re /opra di loro '.per lagnai cofa Hamborga fu la prima, che mando a chiedere 
cou 1 Irop. p er d ono A Cefare in Norimberga, ({ferendo pagare per la ribellione commeffa cen 
to mila fcudi.Et dopo che fu l'Imper odore giunto in Augufta vennero alla f ** 
obcdienzjt Lubecco, Brema, & Bronfuicco,con molte altre terre , dubitando che 
nella proffima dieta non fi nfolueffe la guerra contro di loro perfuafi molto after 
lo dal Re di Danemarca,& pagaron per detta nconciliatione a Cefare ducente 
mila fc udi,all e quali citta furon nondimeno dati capitoli da offensore nell'alt- 
1 Duchi di uemre per reflar fempre obedienti allo imperio. I Duchi di Lunemborgo defidc- 
fo ributtati rondo anco effi r icone iliarfi con l'Imperatore gli mudarono amb afa adori, t qua . 
di CcCirc. li furon ributtati da lui per hauer parlato troppo arrogantemente , ne Cefare gli 
volle riccuer,ancora che neficeffe mfiantia il Re di Danemarca per loro, anzi 
brauo che gli baierebbe fatti pentire. 

Quatti comparfero da Cefare i freddi ti del Duca di Ver timi erg facendo que 
rela grande de i mali portamenti, rh: gli facea quel Duca,ondelo fece citare ne 
~ **** comparendo poi al mefe di Gennaio deli 'anno feguente i r 48 .Cefare ordino , che 
la cauJlerÌA andaffea fuoi danmja quale nuoco poi battendo quel Duca man- 
dato a ifcttfarfi effer proceduto il tardare per l’infermità fua , 
e fCc * n cuta A’ Augufta 1 faldati del Madrucci dolendrfi non gli effer fta 

> «luto 5 .r*f -Oi te efferuate le lor premere arcale paglie fi ammutiti arono>& andarono ad affé- 
Tcdefchiam JtarPfmperadore fino ne! fuo palazzo,/»* ccffatoil mu ore, battendo l'/mpera- 
muinu i. ^ pagatogli 1 loro auanzafece appicar 1 capi di quci,cbegli haueuan fatto quel 

lo infit to . . ... s 

Mauritio ancoraché haueffericeuuto per priuilfgio la dignità,& officio del- 
l'elettorato di Gian Federigo, pr ego n ondi meno Cefare a confermarghlo con le 
debite cerimonieri eh: fece egh>& furon lefolcnnitàfontuofe,& con molta pom 
va,& dicono, che quando era Mauri t io condotto con tanto f. xufto, il Duca Gian 
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Federigo con forte animo fi affaccio alla finefira & volle veder quella pompa di- CoftwnM t 
vendo a chi gli era prefiente#be volejfe Dio laficiarghlo goder Ungo tempo , & magnanimi. 
fu in vero lodato quefto prencipe di fomma coflanzA in queste fue tnbulatio- ^ 
eliache in tutte flette [aldo non mostrando nel fuo fiembianee fiegno di perturba- 
Clone o gran dolore . 

offendo l’anno innanzi, come fi dtffe, flato inueflito dal Papa Duca di Par - p {er j ujg . 
ma, & di Pi.tcenz.n Pier Luigi Farnefe Duca di Cafiroftandofi fermo in Pia - Farncfc in 
cenzji fi era fatto molto odiofio all 1 Im per odor e cofi per l'aiuto, & fattore manife - 
fio, che diede a Pietro Strozza nel fuo pajfare#ome anco perche gli parata, che in 
tutto il proceder fiuofffefauoreuole a Francefili tra cheteneua per fermo ( cofi 
auifato da fuoi mimìlri ) che egli haucjfc dato flallc, fluoro, & confi glio al Con- 
te di Fltfco nel trattato di occupar Cenoua per Frati cefi come fi d/Jje. Era anco 
fucceffo dopo, che entrato in Piacenza hauendo rimojf ? i magi frati, & fatte alcu 
ne nuoue leggi, fi era fatto mole fio no già al popolo ma a molti nobili della città , 
a quali feti za riguardo ale un o comandali a feuer am ente , & banca fra glialtri.- 
fatto vno editto , che fiotto grandi ffima pena ctaficuno , che fiantiaua fuori per le 
caficlla,doueffcir ad habitar dentro# io facendo o per nobilitar le città o per che 
con la multiplicattone delle genti piu veniffero a fruttar le gabelle • Et perciò - 
che erano molti nobili# enti, fignor i,& gentiluomini honorati in quella città » 
chehauean fiempre godutafi qnefialibertà dello fiarfuore,effendo per quello e - 
ditto forbiti , & difamandolo , per nonhauer piu nella città quei primi 
luoghi , che haueano non hauendo quiui prencipe, mafioloil Papa in Roma , 
aggiunto ui gli altri odrj , fecero molti nobili vna congiura contra di lui, 
fra quali fu il Conte Agofiino Landi , Giouanm Anguficioli , Luigi con- 
fai omeri , & alcuni altri che hauean fiecretamente trattato di ricorrere a 
Cefiare o fuoi minifiri , dopo che haueffero vccifio il Duca . Il quale, dicono 
che haueagià prefientito vn non fio che di quefla congiura , ma ofojfe per poco fil- 
marci pur per fuggir Uff efiaf benché haueffe mandato il Conte Bartolomeo 
di Villa chiara a far genti JilcCt io del mefie di Decembre , del i s 4-7 fu da i odiSet- 

con giurati affai ito fitti (‘bora del definare *i quali con pochi ficoperti , fiapendo rembre. 
che m quell' bora non re flauti quafiperfiona ne in fiala ne incamera co'l Du- 
ca , entrarono dentro la camera , & trouatolo con duo foli , l' vocifero ,&fi co- Morfe di 
me era morto l'appicarono con un piede allafenefira della cittadella, che nfpon- Pierluigi far 
de alla piazza , l sfidandolo perfipettacoloal popolo tutto quel giorno, & dopo lo 
laficiarono cader nell a f offa , hauendo gli interfettori con ifiequaci gridato al po- 
polo Imperio, & libertà, & chiamato dentro la città Don Ferrante Gonzjig a 
gouernador di Alitano , che fi trouaua in quel tempo in Cremona , col qu.de ha- 
uean#ome molti vogliano #oncertato il negocio , con fiaputa dello I mperadore , 
f* la città prefa , & corfia per Cefiare fetida muouerfi il popolo o perfona 
alcuna! 

Senti nel cuor fuo il Papa infinito dolore della morte del figliuolo, maco- 
me prudente lo di (f, mulo dando a lui colpa di ejfer fiato poco accorto in gu.tr- 
darfi,ma molto Raffi igea la cofufione d'haucr a uederfimnanzj a quei Cardinali, 
che l'hauea dijjuajoa no voler alienar t beni dellaCbicfa,thc oltre l ofica dalo,e'l 
... . peccato. 


Aderti. 
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peccAto,haurebbe Dio permeffc,che il Duca hauejfe poco goduto quél Ducat/h& 
tùcotio che oltre tl Cardinal di Napoli hoggi Papa, Ridolpho Pio Cardinal di 
Carpijtuomo integro, & gctifo del l’bonor di Vie, & Putii di fama Chi ef a gli 
dtjfe particol armen te,che Pio kaueffcjhe egli fi fife fiato male in dosino in prono 
Jhcare,che quelle due citta, di che ne tnuefiiua il figliuolo, Ji come fi togliesano 
alla Chitfatnon Phaurebbe godute ne la Chtefa ne U Duca. 

Dragstti echeggiando il \Medt terraneo con grandtjfimo danno de’Chriftia 
ni, vna Domenica mattina a ud’ Ago fio tJ4S entrato con dodici galee nel 
golfo dt Napoli, s’accofi'o a Cafiellammare di Stab/e appunto là* doue fi dice il 
Quart uccio* mejf * gente in terrari predo intorno ad So perfone,ed era perfar- 
ut maggior dannose dalle molte genti calate da’ luoghi, che fono fu per fiutile co 
Ime ei nonfujfe flato cofiretto a rimbarcare i fuoi * lafciandouene per la fretta 
infino a venti. Ridufic fi con la fatta preda fotto Procida,oue di tutti fece ricat- 
to fuorché d'vna belli jjima fanciulla, che fi ritenne perfe.Doppo due giorni pre - 
fe vna galea di Napoli, che venina di Spagna con molta gente , e gran quantità 
di moneta, perche hauuto nuoua,ma tardi de'nemicranuefi/ per tfchiuarlt a Mi 
feno, promontorio f imo ji fimo, doue il Barbaro corfolefubito addi fio la prefe a 
man fatua efene torno con ejfa in Africa. 

Stando l’I mpcrador eterne fi c detto in Agufla,Ottone Truchfij Cardinale 
di Augufia huomo catolico,& zelatore della vera religione,c ornine foco dotici, 
ut a ragionar a quel popolo, & a principali, che ponejfero mente alcafiigo , che ha 
uea Dio per mcz.z.o delPfmpcradore dato a’ fautori di quella fai fa fetta , & che 
Hooneepere doucjfero conficbrrar come il peccato della herefia , in che erano entratimolti po- 
d’Àgufta' 0 ^ polhgli haueua indetti a cercar fitto ffecic di religione la libertà ne i precetti 
sfirn uah, & poi pian piano a voler la libertà del viuer tem poralea al mente che 
alloro pareua lecito cioche voleuano, & che l’ira di Dio era venuta fipra di ti- 
re, pero che auuertiffccon l’ejf empio degli altri ejfammar il fatto tiro ,ne voler 
fi ar fermo circa le cofi' della fède, & religion Chnfiiana nel domatuuutr nuouo 
di huomini carnah,& arrabbiati, ma caminar per tifimi te de’padri Orthodoffi 
fecondo la determinaticti della Chiefa finta vniuerfale , & parendogli di hauer 
ve' di fj/ofit molti comincio ad aprir qualche Chtefa princt pale, & indi a poco fica 
che contradicejfero %lt huemini del magi firato geom ine io a far hi officiare da fa 
ccrdott,& venendo a mutar fi quel magtflrato,cbe era tutto di Luterani , & for- 
mato l'altro di c. italici cominciarono ad addol ctrfi gli animi delle genti in ac- 
cettar le buone Jpirationi di Dio, ma non fi contentando tutti di quefia mutatio 
ne fi come non hauean tutti accetatta la grafia di Dio, molti popolari fin’anda- 
uan lamentando: onde volendoui por rimedio /’. I mpcradore* & danti fi e me con 
qnefio rimedio anco in qualche modo alla corruttela di tutta Lamagna , fece 
alli i j del me fi d’ Ago fio di q uè fio anno i / 48 publ/care quelle infili ut on:*che 
hausagtà prcpofie,cbe fi de ue fiero cjferu.’.re dalle genti, fin tanto che quella con - 
trouerfia delle cofi della religione fi fife terminata per concilio , ti qual prouifio- 
4dlJ i NI E ne f u chiama INTE RI M,cice uno int:rmez.z.o,(jrun fin tanto che fi Jfe cele - 
brato il Concilio , nel qual decreto fi conteneuano in vndect articoli generali 


tutto quel che fi donea credere, & ificruare >che furono ifegu enti . 
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J>eI2a condition del huomo innanzi , & dopo il primo peccato , della redentione, 
dell a giufiificattone,delP opere, della fiducia circa la remi [poti de i peccati , del- 
la» t tonta della Chicfa , &fuoi mimfin * de i fette facr amenti* & della meffa » 
deU'inuocar det Santi,dcf*jfragi de morti, della comm unione, & cirimonie. 

Quefto Interim fu bene accettato dagli elettori dell’Imperio > ma con mala 
fodisfattione della maggior parte de i popoli, che defiderauano di vittore in tan- 
to nell a liberta lorofaccndoui refifienza cofi quei che non eran anco domati , co- 
me quei che fi erari già dati in poter dell’ Imperador *& vennero quei che eran 
già debellati a tanto, che ricufauan di pagar pitti danari ,& offeruar quel che 
batte an promeffo allo Impcr adottiti che conuenne per alP bora oh [firn ni are a 
Ccfare » 

Si acqui fio con q uè fi a public atione dell’ Interim * l’I mperadore anco odio 
frejfo il Papa& t prelati eatohci,cbe btafmauano,& fi doleano, che egli Prenci Doglicns* 
pe temporale hauejfe voluto diforre, &far det ermmat ione in cofe della fede* dc’PrdJcif 
che ajpettaua al Ponti fice , & al J acro con etite, che era in quel tempo ritirato in v °l cr far °f- 
Pol ogn afenzat hauer ne pur fatto motto al Papa . TEiUM^” 

Dopo ferie venne l‘I mperadore a Spira per accoflar fi a Cofbanza, la quale 
era fola in quel contorno fiata falda nella fua fu perii a della ribellione Jenna pit- 
to temerti bando impenale,con animo di cercar di opprimerla, battendo preferì 
tito*che ella per tema defiderauadi vnirfi fatto la protcttion de gh Smzzeri te- 
mendo Cef are, che fedo auuen/ffe feffe toltagli la speranza di più nhauerla fot 
toPI mperio della cafa d* Aulirla carne era fiata primajuc offendo ito, fu tenta 
ta\di pigliar CofianzA con Paiuto di alcuni di dentro , ma feoperta la cofa con - ( c j c 
uenne a Spagnuolt che v. eran iti ri tirar fi a dietro , ma non p affare n poi molti tà ii bali* 
gicrniyche tetìtandofi con più prudenza PI mpcradorPhebbc pomello mani. In ' l * <1 lll ‘^ cr * 
Spiraridujf ein quanto potè le cofe dellareligione iti buon ejfere, perche concfcen 
do il male prottemr da i predicatori volendo rnofirar quanto abbor/Jfe quella fet 
tagli fece pigliare, & menar tutti legatt in proceffone per la città. 

Ma S uizzxn fi f degnar on motto con PI mperadore > perche hauex cofi tenta- 
ta con Parme Cofi anzA con che hauea retti i capitoli della lega , che ejfi hauean 
ccnlacafa d’Aufiria peri quali non fi petea appreffar ejfere ito alcuno a a o. mi- 
gli a a con fimi loro ^ 

li Papa era anco f degnato ottr emetto con Ccfare per la morte del figliuolo 
fe ben nel feereto lo dtjfimulaua , C7 ‘ il Re di Francia Unric o non potendo anco 
egli patirebbe hauefj e PImpcradore cofi feopertamente prefa Piacenza, & ten- 
tata Parma/aeduta la vittoria di Lamagnaaramaua di far lega co'l Papa,& 
con gli Suizzert & hauen do il Re ben prou/fie le frontiere di Piccardta,fe ne 
venne nel Piemonte cofi per munir ben quei luoght^ome anco per poter quiui co 
eluder Ulegahauendo nueduti nel camino tutti t luoghi importanti di Borgo- Pic,ro Stroa 
gna*mando Pietro Strozzj & con eJfo,& dopo molti valorofi Capitani cofi Fra - *| 


cefi come Italiani in Scotta, per la guerrachc hauea con Ingtrjì nelle quale que- 


fie genti Ai permaner per quelle terrcmaritimcd' Inghilterra, fecero gran dà di Fcaa* 

via I ng!efi,& furon fatte fra loro fegnalate fcar amacele. ClJs 

Stando il RsmT urino hebbe chiaro aufo del tumulto >che hauean fufcitx- 
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to alcuni fediti ofi b uomini nel paefe di G Vienna, & particolarmente in P/ttiers, 
& Bvrdeavs per cito della gabella del fole, che banca il Re ìmpofia di nuovo con 
che veniva ad accrefcerfi cinque cento mila franchi di entrata l’anno, con quali 
difegnaua di pagare i debiti, che haveua con mercanti in Lione a fedici per cen- 
to d’mtcreffc , ma dopo qualche travaglio fuilromor quietato da Memoranfi 
gran contcflabde di Franciaàl quale haveA il Re chiamato alla corte dall’effi- 
ho,che gli bau e a dato il Re Erancefco fuo padre , cheejfendo ito a quella eif edi- 
ti on e con duo mila cavalli, & otto mila fanti per frenar l’audacia di quelle gen- 
ti , ri pofe ogni cofa in Jìcuro bavendo fatti morire alcuni capi di quel tumulto 
popolare. 

Sentendo l’Imperadore i maneggi che andavano in volta di quejla lega cov- 
erà di l vignando il Conte di Bvra in Inghilterra per confermar con quel Re l’an 
fica confederatione,chehaueaco’l padre ,& feri fie al Redi Francia,chenon do- 
vere maravigliarf della andata del Conte di Pura in Inghillerra, ne meno, che 
egli con le fue genti ffojfc avvicinato in quelle parti, perche tutto nafeeua per 
cagione di fuoi particolari in terejfi,& che intendeva de perfeverar nella pace , 
che havea fatta co’l Re fuo pad re,&ejfer con lui vmto ih buona fratellanza . 
M offro il Re irrigo contentezza grande di vdir qveflo , con tutto ci'o non fi fi- 
do, anzi venne in maggi or folletto , & per quefia c agi one affretto molto il rino- 
uar la lega, che il Re fuo padre havea fatta con Svizzeri , la qual fi conchiufeca > 
quefii capitoli principali. ' . • 

Che fojfe la confederatone per confervatione degli loro flati comuni di quèt 
& di la dall’alpe, & che occorrendo al Re d: far acqui fio di qualche paefe , effi 
fojfero obhgati a porgergli aiuto per difendergli lo,& che volendo r.icquifiar Bo 
lagna di Piccardia f fiero tenuti d filargli foccorfo,& che efii non pot fiero favo- 
rire alcuno che poffedefie flato ver unofhcfojfc già fiato pc fi ed ut 0 diti Re di Fra. 
cia.Che efiendo il Re molefiato in coto alcuno,pctcfienel paefe loro a fio! dar quel 
numero di fanti, che a lui parefie , pur che non fifiero meno di fei mila, ne più di 
fedtci mila,&che 1 Capitani, che ne cau.fiefcfjer a fua eletti one. Che quelli ta- 
li condotti al fuo fh pendio non pctcjfero efier revocati da 1 magi (frati loro du- 
rante la guerra, eccetto fe 1 Svizzeri non fifiero mole fiati nel fiato loro : Nel 
qual cafc,ritornando,dcu fiero poi riman dar fegli, finita la guerra. Che il Renctt 
pcrefie fepararquefiegenti Svizzerein tempo di guerra , ma tenerle tutte vm - 
te tnfiemem vn corpo , ma fi bene in tempo di pace , & che in conto alcuno non 
ghfacefie tl Re entrar in m areiche fi ficil Re tenuto a dargli nell’ entrar le genti 
a fervi rio, tre paghe innanzi tratto, dando fiorini quattro, & mezzo di Reno per 
ordinaria paga a ci afe uno, facendo mefi g: vili che riefeano a dodici mefi l'an- 
no, & che la paga doutfie cominciare dal d't che effi parti fiero da cafa . Et avve- 
nendo dall’altra banda b fefifie mefit guerra agli Suizzerif ffe il Retenvto di 
mandargli infcccorfo a fue ffefeiduccnto hv omini d’arme, dodici pezzi d’arti- 
glieria, eiok fei groffi , &fei mezzani con la fu a necefiaria munitione . Et d: più 
dar loro per ogni quarti ero in Lione duo mila feudi d’oro cefi in tempo di pace 
come in tempo di "verrà, & che qvandoefjì Svizzeri in cambio di effe dveento 
(Aneti v ole fiero gin prefio ogni quarto d’anno duo mila feudi ,fofse in arbitrio 
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’ toro. chefijtffi non poteffefo hauerfale o altra vettovaglia di altrove la potef 

fero trattar per fuoi panari della Francia ferrea in ciò accreferfeglt gabella . Et 
che il Re haurjfe a dar ogn’annofcompvtato quel che prima gli dava il Re Frati 
cefco fvo padrejt remila franchi ogn'atmo a ciafcvn cantone nel giorno della pv 
ridicanone in Lione.F vron anco alcuni capitoli meno importanti, & nella lega 
fu dal canto del Re rifiniate il luogo di entrarvi al Papa , al Sacro Imperio , al 
Re di Portogallo, quel di Scotta, & di Danemarca,al Re di Polonia, al Duca di 
Ferrara, & di Lorena:dal canto degli SvizJLerifv riferuato il luogo al Papa,al 
l'Imperio, alla c.ifa d' A v fina, al Duca di F/renz.e,& cafa di Medici: &■ quasi 
do Runa o l'altra parte havcffe voluto muover guerra ad alcuno de' nfirbati de 
l'uria o l'altra parte o tutti dve,dovcJfe l'altra parte foccorrerla,non ob flati te fa 
rifir battone con quel m odo, & forma, che fi è detto dtfipra. 

Ccfare vditaquefla lega, non recandone molto fodisfatto, perche hauea rifi - 
luto di dar addcfjo ad alcune terre, che dopo lo INTERI M pareva efjerjì am- 
motinate di nuovo, penso di differir quefta tmprefa , non restando pero in tanto 
cercar con diuerfi vie veder di domcfiicarfc,& per opra di M aurino nella Sufi 
fonia , 0 “ di Giouachimo de Bran deb ergo m altri luoghi cominctaron molti po - 
poli indotti da dolce perfusione a lafc/ar la fierezza loro ,& accettare le confli- 
t ut toni dello INTERI M con fomma conte» tez.z.a dell‘Imperadore,i l quale de 
termino per ab di far venir di Spagna il Re Filippo fvo figliuolo, perche foffe co- 
nofeiuto da tutta la Fiandra,& paefì che hauea da governar dopo la fua morte : j^jc- 

& percioche dubitava che i Prencipede Spagnanon fi farebbon contentati d'ha- fto nutrirne» 
ver in quel régno vn governa dor^,& Vicere per lui, che non foffe ds f angue reale , l'imo. 

determino di mandar in fvo lungo Alajfimihano d‘ Aufirtan:pctefuo,al quale rcmochqu» 
diede per moglie ccn disfienfa d el Papa Alari a fua prima figliuola . ‘ 

Fu adunque mandato Muffinoti: ano in Spagna accompagnato dal Cardi- 
nal di T renio, dal C otite di Masfclto,dal Duca di Bro\ift:ich,& da molti altri 
nobili cauallien T edefchi,& giunto in Italia pervenne a Genova il 20 di Lu- 
glio,: ? 48 .& quivi alti jf.fi imbarco fu le galee di Spagna che l'afpettavano,ef 
fendo flato d/anzj ricevuto in Mantóu.i,& per tutto il Aiilanefi,&tn Adda- 
no con fommo ho» ore, perche con l'affabilità fu.i,& dolci modi fi hauea recati be 
niuoh,& affett fonati eh: lo praticavano, & miravano. 

Giunto iti Spagna fu dal Re fvo cugino, & cognato, & da' prenci pi di Spagna 
gratamente raccolto,& dopo l bavere celebrate le noz.zje della J "creila il Reati Va 11 Re Filip- 
gltadolidìl afe iato il governo in mano di M affi mi li ano, puf sb in Genova nel me- Spagna pcp* 
fi di Novembre con cinquan fanone galee, ove dopo l’effer con gran popa,& appa- venir in iu* 
rato ricevuto, & fefieggiato, fi n'ando in Alitano, et quivi no fu f:fia,& allegrez. 
ut, che gli peteffe far quel popolo, che non gli facejfe,& fu la fua giunta in tempo, 
che fi face an quivi fole ai turzze nello fpon fallito di Fabritio Colonna,& di Don 
na fh p polita figliuola de D. Ferrante GonzAgagouemador di Milano. Quindi 
per la firada de C remoti afe n'andb dritto a Màtoua,& pafsbèn Lamagna, par 
fedo fi d’I tali a il di 8 .di Gennaio 1 S4p dove fu con granfefia ricevuto, da tue 1 

tu fvo 1 vafi/li,& fatti per la venuta fua molti bagordi , & fol enne allegrezza 
nella città di Brvfsellc dovilo affettava l'I mpcrador fvo padre . 
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Parlando Mambrino della paffuta del Revuero Prencipe di Spagna a Gena 
natica donna tacere il tumulto* he vi fucceffe.I mperoche effondo da alcuni fi a 
to propofio al’ I mperadoreychefaceffe edificanti quella citta vnafortezzA,per te 
ncrla come in fretto a fua diuouoneja Signorili popolo chen’hebbono femore > 
Ji prouiddono e di qente* d’arme filettando molto della venuta del Principe di 
Spugnavamo che fi ri poftffitio affai ne l’autorità del Dori a autore della lor li - 
ber t òtti quale, come ottimo cittadino non haueua voluto, fi come haueuan fate ù 
altri , all'edificazione di tal fortezza confai tire. Ora stando il Prencipe allog- 
giato nel palazzo del Dorta,ch’c fuor della città , ouefucon tutta la fua coree 
da quell’ honor at 0 vecchio ri ceuuto » e trattenuto coni frefie piu che regale per 
qumdeci dti,auuenne che afa di Decembre giorno di S.Nicolx da quindici ar- 
chi bujìcri Spaglinoli gu: dati dal Dottor Min giacca andarono nel palazzo) del- 
la Signoria £ ricouerar t m prigione Spagnuolo detto D. Antonio d’Arzuevh’erx 
fiato quiui per ordine del Prencipe deportato* s’haueua a condurre in Spagna 
per farlo morire in VagliadohAoue haueua commeffo vn misfatto d’itnportan - 
XA'f a fretto di co fioro commoffe talmente 1 foldati* quali fiauano quiui a guar- 
dia in gra numero* bene armatile cominciarono agridareatmmazzA ammara 
za . Il po poloyC he fiaua in fi fretto per la caufix principalmente detta di / opra , e 
per effer pochi giorni innanzj occorfie al cune baruffe per la città fra Spagnuolt , e 
cittadini rudi taf quella voce fu fubito in arme,onde in breue sfavo f vidde v- 
no mcredtbil numero di gente armata fitto diucrf capi* meffa m ordine per tut 
tele firadeychiudendof le porte della cittàydouegli Spagnuolt, che ut fi trouaro 
dentro vicini ad effer tutti vccifi* que’ di fuori vdito il romore fi ritirarono al- 
le galee. Pacific arano alla fine il popolo, benché non fienzA molta difficili tà > la Si- 
gnoria, c’I Dona, che v’era anch’egli corfio:ma fu cagione quella mofiradi popolo 
armato con tanta brauura,che chi dtfiegnaua di far qualche mutazione in quel- 
la città, muraffe per allora peti ficr oidi che leggi l’ Adriani* la vita da Carlo V - 
di Alfonfio Vloa* 

Aia non è da paffar con fitenziovhe giunto il Principe di Spagna a Geno tea , 
douefu vi fi tato da gli Ambafciadori di diuerfi Potentati da città di Napoli 
gli mando a donare un tappeto* due cu fimi di velino cremefin, ma ricc amati 
d’oro Ai perle, di Dia ma ti Idi Rubini Ai Smeraldi Ai Zaffiri, c d’altre forti di 
gioie di gran valore. Furono a ciò deputati alquanti Cauallieri perla nobiltà , 
vn de’ quali fu Antonio Grifoncvhe parlò in nome di tutti* per lo popolo vi an- 
dò Pier Antonio Sapone , 

Ciouwuu fu iti queflo anno sfiefitaa Monfignordi Vandomo Giouanna Alibrctta fi 

Cui » gliu-ola del Re di Nauarrx,& vnica herede dell a parte peffeduta di quel regno,. 
•to® 0, quella che fu promeffa già in matrimonio a! Duca di Clcucs.Et in S. Germane/ 

nacque il fecondo figliuolo del RcFDucxd’Orlicnx * 

ì». v . .. 1 . . 1 •. -V- ‘uWf 1 ' kVrWl 

c,-i r Fine del Quarto Libro. 
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In quello quinto libro fi contienela prefa di Africa dai Capitani dell’Impc- 
radorc-, la guerra di Parma.e della Mirandola': la elezzion della nuoua Runa de 
lnchdccrra , & il matrimonio fatto fra lei, et Filippo Re di Spagna ,e di Napoli i 
nuoue guerre nate in Piemonte,& in Vnghcria,con la morte di Papa Paolojlll. 
c la creazione di Giulio Terzo, con altre cofe notabili. 

/ * A ’***•* ' *»* ’ "■* ** * V* 0 

relitto in Scotta con molte gititi di Francia Monfignor 
diTermes che con continone correrie tcneua gli Inglefiin KOSEO* 

^ fattone circa quei confini , mentre Arrigo Redi Francia, 

p banca moff ? l’efferato per r acquistar Bologna, di nuouo ve- ^ 

X « ^LL nuta con i nganni in poter d’ In gl e fi , i quali erano fra loro in 

w ^ r , gran difcordia,non fiolo circa le cofe della religione, che cia- 

ficuno de itre principali del regno la fir acciaila afiuo modo, ma ancora circail 
maneggio del regno, quantunque 7* omafo %jo del Re, par effe che in nome del fan- 
ciullo manegiajfc ogni cofia.Anucniuano in gran parte di quelli d: [ordini anco 
per le terre delle chiefie, che i magnati di quel regno fi baueano vfurpate, il che • 
era anco cagione di tener ofimati molti di tornare a riconciliar fi con la chic fa 
per tema di hauer a perdere quei beni con effer corretti a rcjhtuirgli . Vie ono 
che Maria forella del nuouo Re giotianetto , & confiobrina dell 7 mpcradorc , efi- 
fendo donna catchca,& efferuantiffima della reltgton Chrifiiana,la quale al te- 
po del padre banca ottenuto da lui di viuerfene [eque firata con certaentrat a af 
fignatale in luogo rimoto nella fua religione & fede catolica veduti chctgoiter- Marii torci 
nadori del fi'atcllo lohaueano intricato in maggi or ere fi e affai thè n on hauea ab- 
bracciate il padre,andb avifitarlovn giorno ,&ridcttaji ficco in vnafianza ri- glil.am.no- 
mota gli di ffc, che auucrtiffe bene ,cbe l’ira di Vionon cadeffefiopra diluì per cf- 
ficr divenuto hcretico fiacramcntano , & hauer con t unto (candalo tolti dal vero fcur l‘crcf. 
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culto Chriftiano, & vera religione i popoli del f no regno , de quali hauw.l a ren- 
der ragione a Dìo , & elle doutffirben por mente , chefe il Re tur p idre Arrivo fi 
era tolto dalli obbedititi;* deila chiefa coetaneo fc and alo del Cbriftigncfmo , 
era ciò auucnuto per vn [degno prefo co’l Papabile qunntunqu: fojfeil [ho pecca- 
to fiato or a»e,era quel di lm [ito figlinolo granai mojoauen do a fu boritati one di 
quegli federati buoni mi, che bauea apprejf h fatta quafi total ribellione all a fe- 
de di Chrifto, poi che erano in lui ,&ndf no regno tante crefic accolte inficine , 
che altro no H gli retta** horm*t,che apoftatarfi. Opinigli narro poi l’odio, che 
perciò fi hauea concitato da i fm popoli , 1 quali di lor natura erano inclinati 
alla rei (non de i C Molici, mdche per tema del padre , &di lui anu bora di quei 
rnaluaghchclo gouernauano, fopportauano , & che haurebbe Dio per me fio vn de 
.. fti qualche gran flagello [opra di lui , & di quei federati ,i quali per tema di non 

Re Odojt- hauere a perdere quel che loaueano vfurpato a Chrifto , ftauan cofi indurati nel 
do aiuterei ^ eccaco . Dicono che ftette il Re gicuanettó afe aitando con molta attendono le 
parole della [ordì a , & che pidnfe con offolei,dicin do, che egli non fiptota ciò che 
fi far in quel che diccua,perciocbc i [noi governa dori gli dtcean che doueff r cofi 
farc,ma che ben le promette ua » che haurebbe con vn poco piti tempo dato rime- 
dio a quefto male > & la forella dopo che l’hrbbe molto ammonito (i pani da lui 
lagrime]* anco ella,- veduto come era quel pouer Re gionanctto fedutto dalle ge- 
ti,che h atte a appreffo,&ch: hebbedoppofempre fperanzat , che doueffe contempo 
rauuedcrfi,& ridur quel Regno,& fé t fteffo alla vera fé Catolica. Dicono in ol - 
trecche e fendo fi veduta laftonna vfcirfuore cofi lagrtmoft , & dopo trouato il 
fanciullo affli tto,& con le lagrime agli occhi , i tre tiranni , che lo gouernauano 
autfandofidi quel che era,non volfero permettere, che ella più gli parlaffe. 

> In quefto tempo parti irrigo Re di Francia per ire dio eff erato, che egli ha- 

tee a mandato allo ajfedso di Bologna , & da Monteruolo il di tf. di Ago fio di 
quefto anno / s49-&vigiunfc contatta lafua corte ,& atre leghe lunge da 
Rolog na fece far la moftra di tutte le fue genti, che fu cofa di bel lo fpettac do, et 
di^fcia v I d di feguente Sipioro con la fua compagnia alla quale era imita quafi tutta la 
•n pc. teiu al nobiltà de i gi ottani della cor telando a nconofcere il forte de i nemici , & lafcia- 
jtotegna* , c ta vna torretta a dietro vicina d forte, oue non penfaua , chef offe ? gente nemica , 
dì Monte - .gli furai tirate alcune mof che t tate , ma riuoltatcfi adictrcfece quiui condur 
aiolo- /* artiglieria per espugnarla M comparir della quale fi refero quei di dentro, che 

• non ernn piu di cinque foldati,& venuti [otto il forre fcaramucciarono vn pez, 
Zjo con vernici fin tanto , che l'artiglieria gli fecero partire , & andar on fio fiot- 
to Bologna, donde gli vfetron cantra molti candii con quali hebbero parimen- 
te gran contrafto,& tornati al campo rapar taron a dietro nuoua della fortetjut 
di quei luci hi, onde determino il Re eh accamparfi prima [otto il forte di Mon- 
l Umberto, dotte fi mifc vicino a! tiro di vn archibugio, oue flette duo giorni fieli 
, tua far altro , Si accampo poi fiotto Ambcrtolo , luogo vicino alla ri na del mare 

con vn picei ol porto, nel quale hauean glt Inglcfi futi dui forti,& vn miglio poi 
verfio d porto di Bologna ve hauean fatto vn’ altro,*! quale fu piantata da Fra- 
cefi Farti glieria . Quei di dentro , eh: erari poco più di cento faldati dopo sba- 
tter affettate alcune bette di cannoni, erano per renderfi quando offendo lo? 
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dato vn m Ardui glio fo affatto, fu prefo il forte '& veci fi da ottanta degli Ingh - 
fi, battendo il refio fatti prigioni , dannali fi intefe , che la cagione perche non era 
Bologna foccorfa da il Re loro , era per ris fretto de i trattagli , che hauea ne i con- 
fini della Scotta da T ermes,& la pericolofa guerra, che gli facenano molti popo- 
li folleuati centra de i fuoi mnufiri , i quali popoli , battendo fempre defi derato , 
che fi rimettere in quel regno la religione catolica erano fiati fccrcti Catolici 
in vita di Arrigo Re morto,& dopo offendo fiati a veder i mouimenti di quefio 
nito no gottcrno del figliuolo,quando al fine viddero le cofe della religione andar 
di male in peggi o,& che non era ilRef che nulla potea ) cagion di quefio male, 
frefe l’arme in mano,gndaron contra tgouernadon del Re, dicendo chevoleano 
lafè catolica, & che [egli fefittuijfela Meffa,che batte ano in quel regno tolta, & 
bandita come i pcjfimi facramcntarij . Et cran con l’arme in mano quefii popoli 
in campagna con /* efferato oppofioglt a nome del Re, fiondo quefii duo campi a 
fronte ogni di in fanioni. 

Tu dal Redi Francia battuto il picciol forte di Ambertolo , &il difeguen- 
tefu prefo l’altro con terribile ajfalto,(fr prefo il porto capace di cento naui mol- 
to atto per il Re a tener ui l’armata per offe dutr Bologna , [correndo anco di qtù 
fino a Calettai quale non è più di quattro leghe lontano . Tur prefi nella c/fr le- 
gnati on di quefio forte prejf ? [effanta pezzi di artiglieria di bronza), & di ferro » 
con monitione,& vetto Maglia ajfai,& quitti [afe io vn prefi dio il Re di duo mila 
fanti , cento cauilli leggieri ,& cinquanta buommi d’arme , [otto il carico di 
Afonfignor di Scnoponte ; l’altro rerzjo forte fi refe [abito poi, otte lafci'o parime n 
te il Re vna guardia di cinque cento fanti , & cmqaantxcau tlli leggieri , & re- 
fi ardo a pigliarfi Mon lambert, & la terra di Orda luoghifortijfi ni preffo Bo- 
logna, l’vl timo di A goffo muditi gl: I nglefi di va tanto ffw^o d ^ Trance fi con 
la preferì za del Rei oro,& [emendo i tumulti di Inghilterra effere ogni di mag- 
giori ,& che i popoli Catolici haucan dato agli altri vna gran botta in vna bat 
taglia lo abbandonarono , con tutta l’ art /gl ieri a, che v: haueano in gran quan- 
tità, & gittata la morutionc in quei paduh, fi ritirarono a fatuamente in 
Bologna . 

Trefo quefio Luogo di tanta importanza , vi ia feto il Re vn prefidio di tredici 
infegne di T edef :hi > & in quel porto fu chiamata l’or mata del prior di Capua , 
ne volendo il Re attendere a effr 'ignari a torre d'Orda fece chiuder la bocca di 
quel porto con pietre , & homi affondate in modo , che lo refe inutile a nemici 
l nglefi . . . tj . : . 

Boi ogna cofi affediata , non potendo il Regionarie di Inghilterra refifiere a 
tanta guerra, che hauea da tutte le bandi dopo molto contrafio venne ad accordo 
& a pace co’l Re, et effondo tramati i capitoli di effa per mezza) del caua/UerGui 
dotto Fiorentino fu al Re refa Boi ogna, pagati quattrocento mila : fcudi,ct f:i co 
ciuf a con promiffione di matrimonio fra ejfo Re Odonrdo,&la primogenita del 
Re Arrigo , nferbandofi di affrettar e lafolennit a de le nozjuc quando foffero in 
età amendue, & quantunque quefio parentado non fofje fatto con ffreranzAcU 
certa fiabilita,cffendo cofi tenera la figliuola che per gran tempo non fi potea fer 
mare tl matrimonio , fu nondimeno da tutte due le parti ben confi dorata effer 
* *» Secondo Volume, R j a eia* 
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4 ctafcuno di grande vtile,perciochc quanto a il Re giouanetto dà fpìgkilterr,f,ji 
tv Omaha egli tanto ejfaufo di danari *hc più non poma dir fi, & gì uehcauano gli 
Jnglefi,che fiando in pace cinque o fei anm,quello erario fi farebbe in modo nem- 
pitocche il gioitane fi farebbe trouato molto potente ,& non baierebbe temute le 
■ h • forza Francefe quando mai nonfojfcito innati zj il matrimonio. G indie ama allo 

* tIV incontro il Re Arrigo , oltre la medefima comodità dal canto fuo, che baurebbe 

J 'l ‘li: con eia dato terrore allo Imperadore fuo quafi naturai nemico , baurebbe quieta 

(o Urtano di Scotia,et ridottolo nel fuo ejfer fiorido,pcrciochc ejfendo mot to Già 
corno Re vUimo>& l afe tata della f uà moglie foreda del Duca de Gbifa vna fo- 
la filinola piccoima per leggi di quel regno non potata laremafua madre ve- 
do uà iimmtnt frani gouerno abfolutamcnte di quel fitgno, finche la figliuola no 
era in età di dodici anni, ma doueua ejfer amminifrato dal più projfimo p.tren - 
. te del Re, & non battendo la fanciulla anco fei anni, potea temerebbe quel gouer 
nadordi Scotta non faceffe qualche inganno ftando la guerra tu piede con gli 
Inglcfi , benché cglirimcdtando a quefio fece venire alla corpi folto sf cete di 
honoranzjt vn figliuolo di quel gouernadàrc » facendolo bonor atumentc 
trattare . +** 

Morte ir’ Adiuerme , co fi degna di ejfer contai per miracolo in quel regno di fngfaf- 

giou inetti t erra ' £ bc non tardo poi molto a morire qua fi di morte tmproufa tutti quef 
Red'Iughs!* tre che tirannicamente goucrnauan tl Re fanciullo ,0“ che faceuan refi fienz.* al 
icrra. éimetterueJa vera religione » con che fi comincio a ferar moi tocche con l. Muto 

del Re di F ranciaan che mo frana come in padre confidarjt Odo.irdo y potcrfifa 
cilmente ridurre quel regio ad accettarla >&nefcnti grande allcgrez.za* il Pa- 
payche trouandofi in buona amicit’.a col Refperuua veder prejto tornati gli Pa- 
gi e fi alL'obbcfjpizq/flella Sede A pof olic a. Mal a morte chef prag: nife al Papa 
fu cagioneyche egli non ne face fj e quella infanta*, & darin ciò quctio aiuto , che- 
fi conuentua , quantunque tl Re non manca f e con defro modo far quejìo buo- 
no officio . 

Doraci. M Papa dopo ilfuccejfo dellamortedel Duca Pier Lmgfuo figliuolo , trat - 

v»io Firnefc. tenne fempre in Roma il Duca Ottani o fuo nipote,fnccejf ) per ragion di primo- 
genitura ,£? come chiamato in quel Ducato di Piacermi* & di Par mu*t emendo) 
molto, che in quel modo,che era jhato veci fa il Duca fuo padre inP'.acenzjh-noa 
fojfe ni Parma vccifo il figliuolo ,giouarte incauto,, per la poca età » CT non atto a. 
guardar fi da tanti nemici >perctoche riputauahauer nemico Don F err ante Go - 
gatga,che era in Piacenza* \>non fi fìd'atta dello Pmperadore>& fapeua,che gli in ter- 
fettort del padre per ter fi vn nemico dalle jpaJlc , baurebbe pojfele mfidie al gio- 
itane in quanto bauejft tr potuto . Tementi il buon vecchio ancor a,c he di quo fa. 

i 
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tóuer nel’vno, ne l’ahro ducato , & vietandoglilo il Papa, fané» egli ffejfe 
querele con Cardinali amici della cafa Farne/e dctl’auftcrità delPapa,&U 
Cardinal Farnefi , che bau e a tlmedefimo defiderto , non hauendo piu ardire di 
importunarne il Papa, ne egli rifilucndofi acofa alcuna , Ottauio tr.iffort.it o 
dal desiderio , & dalla giouentufcnzjt licenza del Papa perle pop andò pereti - 
trarm Parma contrai a volontà del Papa fuo duolo, & già che potea confide- 
rM rft efifer vicino a Parma, il Cardinal dijfe al Papa, che Ottauio non potendo 
piùfipportarela irrifilutionc difua Santità era ito a pigliar il pojfcjfo di Par- 
ma, di chef attrito egli infinitamente: ma Camillo Or fino o perche fapeffe la 
mente del Papa, b pur perche non hauejfcfeco il contrafegno , che bauea di dar 
la città , non lo volle ammetter dentro , ama lofi acci o , & gli conuenne di riti- 
rarli in etnei conpi, tlche f apendo il Pontefice poi laudo l'accortezza del- 
io Orfino molto , & gli fcriffe , che bauea ben fatto, & all'incontro firijfc al 
Duca Ottauio lettere piene di [degno, dal eguale gli fu ripflo con mcn ri - 
fletto , & con più alterezza (fi come era [degnato anco egli) che nonjegh 

cotitttnia. , j et 

Il Papa veduta quefiainobcdienz^a del nipote , confiderato il disprezzo* 

che hauea fiuto di lui ,fi attrifio tanto che in breue venne ad ammalar fi, & 

' conthwuandonelmedefimo penfiero di effer fiato cofi d [ubi dito, & sprezzato 
da chi doueua ejfer piu r inerito film. ito , ripetendo quanto bene banca egli 

pto alla [ua cafa , &P affitti ione, che gli bauea date in contracambio, fi come 
fra vecchio ottogtnario ,& più , potè l infermità facilmente atterrarlo co'l di- 
fi hacer della mente , che fimpre f egli accreficua , il che fi conobbe nel [no male, 
che fin che bebbe (finto non cefib di dire fimpre, peccar um meurn cantra me 
eli fimpcr. Véro Piti fitmità fua tre giorni nel fin de quali fendo vie ino a mor- 
te fir ano il popolo Romano della gabella delta forma, conferì alcuni Vefiouatt 
•* co'f confin fi de ipadri,& morì il giorno decimo di Nouembre dell'anno i s 4?. 
pianto da ògnuno,pcrche fu Prencipefauio,& benigno, & fi non luu fife alquan- 
to più arauxtufuoi popoli , che non cran fiati per l*adictro,non era di molti an- 
ni morto Papa, che hauejfe l.tf ciato a [noi [udditi,& allacorte Romana maggior 

defideriodifi. ' \ . 

Vaco la fide per la [ua morte da quel dt che mori fine a gli otto di t curato 

isso, nel qual dì , di comune confintimento de 1 padri fu nel conciane creato 
‘ fuo fucceffore Gian Maria Cardili ale di Mote chiamato poi Giulio Terzj>huo 
"mo di buona volontà, ptetofo , & liberale. Il quale delle prime dctermmattont , 
*chc eglifacejfe nell* animo fuo, fu di nonvoler far guerra ne veder gente arma- 
ta, mavenne poi tempo,che muto penfiero . 

+ \ ,y * % 4 * 

S Vbt foche Giulio III. fu promojfo al Papato celebro ( perche n'era tempo) 
il Giubileo dell’anno [unto, ejfendo allora appunto il principio del isso . 
Nel principio delfino Pontificato vfando liberalità con tutti confermo Oc- 
t auto Farne/: Due* di Parma, & di Piacela, & fcrtjfe per fuo breue a Camillo 
Or fino , che gli confiqnitjfe Parma , ni dopo malto tardoil Duca a venir a ba- 

fùaroli il prede, a tue il Papa concetfc duo mila feudi il mtfe {PI prof dio di 
J & < 1 * • R j Parma 
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Parma,percioche il Duca fe ben era genero dell'lmperadore temeva coti tutto 
ciò molto , che non gli frjfe tolta da Don Feirante Go;;zAga,chc era di cout movo 
con gente S pagri vola > & 1 1 altana dentro PiaccnzA,douc attende a con dihgen - 
XA a finir di fortificarla» & fortificar la Cittadella » & l'uno , & l'altro fiauan 
con guardia non fi fidando. 

Era refiato dopo la morte di Barbarofia Capitano di Soliman Sultano in que 
fie parti Dragut Rais famofo Corf ale quello che fendo prefo da Gtanetino Dona 
nella battaglta»che hcbbcfeco in mare»fu con tanto danno di C bri fiumi rif catta 
io, & fi era fatto nella Barbarla potente molto co'l are dito, che hauea per fua hbe 
Africa occu ra ^ lt a prefio Si* Arabi l'autton tìuchc hauea con Solimano., Et hauea occupa 
paca da Dm tal acuta di Africa luogo forte in vna lingua del mare meditcrranco,città rie 
* uu ca»& potete pei- efier in ejj'a concorfi molti di Giudei di Spagna» & di Portogal- 
lo » & quivi facendo Dragut il fuo ricorfo con l‘armata»andana corfcggtando il 
march ah ondo munita ben la citta con i*n prefidio diT archi, & di Mori. Et per 
cicche fi era fatto quefio l vogo uno fiecco ne gli occhi della Sicilia t & vno ffà- 
Dorutu A- uento all’ al tre t fole vicine determino l'I m per ad or e di far l’imprefa di que fia 
D Garrii cittadella quale bauendo fatto generale Gian di Vega Viceré d: Sicilia vi man 

Jt u do tlPrencipe Dona con la fua armar a,& molte navi piene da Spagr,*olì,& Ita 

U ani. de quali nefuron molti condotti da Don Garza a figliuolo di Don Pietro 
di T oledo V icere di Napoli » con le galee di tjj o regno , & quafi in un mede fimo 
tempo verfo il fine di Giugno compar/i quefia armata con due galee di c anali te- 
Preti diMo ri di Rodi avi fia di Monafieno luogo alquanto dentro in mare amanza Lieti- 
a^no. t* d’ Africa, il qual luogo hauea Dragut difegnato di tenere , ma non potendo 
àfrica. 10 ' re fi ft ere A iJ l A $dti di vna tanta armata fu prefo, & dopo fi volfe tutta alla vol- 
ta di Africa , la quale il V icere cinfe di ajfedio per mare , & per terra , offendo 
. s l'ejf eretto [montato in terra fenzA molto contrafio,& ejf mdofi t Chrifiiani acca- 

pati , & fortificati de bafiioni , con la loro artiglieri a, poco filmavano l' affatto de 
gli Arabi con quali fi asj>ettaudpragut»che veniva in foccorfo della citta. . Fu 
battuta con V artigli eri a per mare,& per terra Africa il gì omo fecondo di Lh 
glio,& fi intefe per relation di un [chiavo nnegato , & tornato alla Chriflianità 
che haueano iTvrcbi,& Mori fatto dentro le mura della città una T rincca 
nel fifa delia quale hauean piantati 'molti chiodi con la punta in alto , & hauea- 
no duo groffi pezju d’artiglieria piantati da defiro,& fnufiro,chc batteva giu - 
fi amente fu la batteri a, & ilfracaJfodellcmvra,ilchefv cagione di far refiar 
l'ajfalco pernov far perder tanti huominun quel fojfo , con dtfegno di facilitar 
con piu aperta batteria meglio l' a fialto, & per eie rovinar e' duoTorr imi thè crA 
no a ri m petto l’un de l'altro, dove vedeanfi i nemici haucr po fia gran d fife fa « 
Et\quiui dnzjAti altri otto cannoni tolti dalle navi, oltre gli dodeci che batte • 
ut in la muraglia, fi mifero a battergli incefiantemente . Mentre cofi fi batteva 
in vnmedefimo tempo la città da duo lati, & pcrlabandadi mare dalle ga- 
lee, Dr.igut Rais penfando di poter in qualche modo travagliar ti campo co ffief 
fé correrie veniva con gru fchoere de quegli Arabi quafi fin prefio i bafiioni , ma 
tra dall'archibuficra fatto fiat lontano , & efiendofi ritirati i fuoun vn'alto in 
ab fenica fuafperctoche tra ito per maggior foccorfo )fi fcaramuccunua ffefi ?, 

• , . ' f tr - 
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•pera oche fi giudicaua efiere baie aggiungere altra gente ne! campo de i 
Chrifham furono mandate diece galee m Italia per pigliar gente , che erano a 
Zji /tornio . 

Finalmente nel mefedi Settembrefattefi tre batterie in un me de fimo tempo 
di nuouoAue per terrai una per mare da un Caualhere, che fu fatto molto al- 
to fondato fopra due galee, fu trouatala muraglia della batteria del mare molto 
dcbole,& gittatanc a terra gran quantità ,non haucndogl * infedeli comodità 
di far ritirata,dato l' affatto dagli / tahani, & da i Cauallieri della religione , 
fu prefa la città con morte di qualche cinquanta Chrifiiani (fi bene ne [erano 
molti feritila quali morir on diecefette Cauallteri della religione. Mcriron di 
quei di dentro nel furor e dell’ affatto a [angue caldo preffo ottocento fra T urckt, 
th Afcri,&fu tutto il refio fatto prigione con prefio diccemilia anime fra don- 
ne, mercanti, & fanciulli, i quali tutti quafifuron portati neh' I fola di Sicilia , 
molti a Napoli, & pochi (fimi in Roma.furon liberati dafettantafchiaui Chri- 
fiiani fra huomtni,& donne, & fu la città faccheggiata, ma non fu pero il fiacco 
co fi graffo come fi penfaua.Et fu franata la terra maggior di quel che mofiraua 
difuore,& di circuito ejfer tre mila otto cento pafii. 

Si fegnalarono in quefta imprefa molti valorofi foldati Itali ani, & Spagnuo 
U,fi porto con fomma prudenza il V icerc,& Don Garzja, A fior Buglione , & 
molti altri, & fi adopraron gagliardamente i cauallieridellareltgione . Fu poi 
la città munita di v et teu agita per tre anni con un prefidio di valorofi S pagri Mo- 
li, & rifatte le muragli e cadute ,& fortificate le porte, che eran deboli, & lafc to- 
tani buona quantità di arttglisria,p art irono le genti per Italia. 

Il Re diT uni fi Amtda era fiato trauaghato molto ne i tempi pa fiati da 
Luigi Pere s Capitano per l'Impcradcre nel prcfidio della Goletta , & gli hauea 
dati di ‘molti afialti,& tenutolo in gran fpefa di gente , &fu fatta pace perfei 
anni fra loro, con conditione,chefoficil Reobligato di pagare ogni anno a Cefare 
dodecimila ducati di tributo & per pagamento de /faldati della Golett a, dar- 
gli anco quindici caualli Barbari ogni anno & deceotto falconi,nlafciando tut 
ti i Chrifiiani, che [off ero trottati fchiaui nel fuo regno , che forni fie di legna la 
Goletta, che non permette fie far fi alcuno [chiatto Chrifiiano nel fuo regno,ne dar 
ricetto a Corfale ale uno, o ad altro nemico o fof petto a Cefare. 

Dragut hauendo perduta Africa , & ridotto fi con le fei\ galee , & quat- 
tordici galeotte alZerbi con le reliquie de i Turchi [campati , feri fi : a So- 
limano Sul tan de i Turchi l'ingiuria , che hauea riceuuta daC arlo I mpera- 
dore di Chrifiiani, il quale [degnato molto fidolfecontl Re Ferdinando, che 
hauefie Cefare viol ondo J&agion delle genti , rotta la tnegu.% c on efio Re fatta 
in lungheria nella quale era comprefo il fratei lo , & ne ferì fie anco allo Impe - 
radore , ammonendolo a douer refittuir Affricata Dragut fe non ch'egli hau- 
rebbe vendicata l'ingiuria fuatma & da l'uno & da l'altro gl* fu nfpofio , che 
nella tnegua non era vietato il difcacciare i Corfah de quali era Dragut c apo 
nel mar T irreno , & che meno era vafallo fuo , non battendo egli , che far nel - 
l'Affrica , &nel pafe di Mori , ma egli [degnato piu che prima , fi apparec- 
chio a volcrfenerifentire , 
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, 5 j i II Duca Ottauio in tantoché fc ne fhauacon gran folletto in Parma, pareti- 

Joglhchc dalle genti Imperiah,che erano tn Piacenza [egli metteffero ogni di ih 
fidie per t or gli quella citta, quantunque eglifieffe fu l’autfo,& con gride auuer 
tenza, giudico effergh necejjdrio -maggior sforza? di genti per ilprefidio di ejfa » 
1 1 Duca O u & trouandofi egli male accomodato di poter farlo del fuo, ricorfe dal Pa pa con 
comaoda*^] & ran cot1 fidanzafuppiicand°gli, che veduta i’anfietà de' ministri di Cefare in 
papa. voler vfurpar gli anco quella città , hauefj'e voluto /occorrerlo con maggior pro- 

ni fione , perche perdendo egli quel luogo , venuta anco à perder la Chiefa il fuo 
dominio diritto , perdendone la ragion del feudo . Il Papa, fi come Jì trouaua 
anco egli in molti debiti per cagione delle graffe jpefc,& gran liberalità fatte nel 
principe del fuo' Papato , comincio a reffringerfi nelle sfalle, & a dir, che fi oih 
taffe al meglio cheh.tueffe potuto, perche non poteua egli piu , che tanto . Dopo 
molti giorni tentando per mezo de i fuoi mmiHritl mede fimo co‘l Papa , ne po- 
tendo tirarlo a maggior prou: fione , par ne che gli dìceffcro i mini fin , che alme- 
no voleffe fua Santità con tentar fi, che fofj'e potuto ricorrere all’aiuto di qual- 
che altro Prenci pe , & che egli rijpondejfe , che factjfe quel che gli pareua , con la 
fiducia delle quali t parole il Duca co’l con figlio del Cardinal Farnefe mando 
Or H io r.ir- vn fuo mimfiro , a trouarc alla corte di Francia Oratio Duca di Cafro fuo fra 
ciftro UCad ' iti gratta di Arrigo Re di Francia , & hauendo hauuta da lui 

parola di hauer per moglie vna figliuola baftardafua ,crafattofi talmente 
■affetti on a to al Pe , che altro non penfkua che di feruirlo & farfe gli grato . Con 
lui concert an do fi il fatto , fu fin al mente conclufo , che il Duca Ottauio fi met- 
tere alla ferui tu del Re , il quale gli haueffe a dar pagato prcfidto conuenicntc 
per Parma . 

11 Duca Ot- Haucua lo l m per udore prefentito gli andari del Duca Ottauio fuo genero » 

Adente c! C fr ne bartea fentto al Pupa, dicendogli , che auuertijfe , che effo Duca duna la 
piau*ia. città di Parma tn man di F rance fi , che fe foffe vero farebbe vn metter fuogo in 

Italia , che doueffe ripara rei , o lafciar la cura a lui , che vi haurebbe dato ri- 
medio , & il Papa , o che non fi ricordaffefielle parole date a mmifirt del Duca , 
o pur perche pcnfajje,che con tutta quella hcenzjt , non haurebbe il Duca conclu- 
fo crfa veruna con Francia fenzA fua fiputa , o pur perche non foffe vero l’ha - 
ucrgli data licenza , non fi auutde della cefi fin che hebùenuoua , che haueail 
Duca accettatoti prefidio francefe, di che fenti poi allora fommo dtfpiaccrcil 
Sdegnosi p tl p a> t) Cr i tanto perche baruffe fatto qucfto il Duca,, quanto per hauer detto al- 
Duca Otta- /’ Impcr udore , che fi-effe fopr a di lui, cheti Duca non l’haurebbe fatto , perche fi 
come era di natura ti nudo , teme a mol to,che lo Imper odore non penfaffe^he egli 
l’hauejfc ingannato, trattenendolo con quelle parolftyincbe foffe nufeito l’effet- 
to , onde fi foffe meff ? a nfenttrfi contro di lui . Et per quefio dopo Phauer ful- 
minati Ire ut al Duca ,<tr al Re, dolendo fi di quel che haueano fatto fenza fua 
Ano 'ma u* dà f A > mando m colera Monfixgnor Dandmo , bora Cardinale , allo Im - 
io dal Fapa peradore , che era ancora tn Lamagna , a fargli tn tendere quel che haucua 
all impcr. ^ Duca fitto , fenza dir a lui cefi veruna , &accioche vedeffe lo f degno , che 
haucua di tal co fi , egli mtendeua fc gli daua foccorfo di voler ri fenttrfene co 
mandar gc ti a pigliar Parmaff fc ac urne Fraccfi. Fu ce tanta effe accia detto 

all’Im - 
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rii’ Imperatore l’animo del Papa,che da quefio giudicando la innocenza fua,ac , ff 

tetto l’offerta cglijhe fifaceffe la guerra con tra tl Duca per r acqui fiar Parma, ■ ò V 

iettandola dalla deuotion di Franceji f un ne mia, che non gli volea vicini, ol- 
treché egli vcccllaua molto di hauer Parma, per lui. • ‘v\ . jì 

Ordinata la guerra, & preparati do fi Don Ferrari te Gonzaga di gente, flaua 
il Papa afpettando la rispofta del Re, & quella del Duca , prima che fi mousffe. 

Il Re riPpofe al Papa benignarne n te , che P hauer accettato quefio cari co pen fa- 
tta hauerlo fatto in beneficio fuo , & di finta Chiefa , vedendo , che co'l aiutar 
quel Duca , era vn guafiar. t difegni di quei , che defiderauano di t or gli quella 
atra, & che eglinon hausameffe fue genti in Par mane contrattato co'l Duca ^ 

di haucrla : ma foto banca tolto effo Duca al [uofoldo, & perla fua fermai prò • -K* 

meffogli di pagargli vn tanto il mefe per difender quella città,# che peret o pen 
faua douer ri portar da fua Santità, lauderò’ non nprenfion e, foggi ungendo, che 
tl Ducagli hauea detto jhe perfarqu:fio haueahauuto licenza da lei. il Duca Rifpofii del 
dall* altra banda rifpofeanco egli, die non hauea in ciò penfato mai di fare a fua edcIDu 

Santità difpiacere ,anzt cofa grata in cercar con quefio modo difender quella c i Ocuuio 
città dalle tnfidie de i ministri dello I mperatore,# che l’hausuafutto anco con a ' Pap ** • 
licenza fu i , hauend o nfpofto a mi ni fin fuoi quando gli domandarono licentia 
di appoggiar fi con q uriche altro Prencipe , che in ciò faceffe quel che gli par effe 
bene , # che poi che indotto da quefi a licenza fi era me fio al feru.gio di quel Re , 
non doueuafu.t Santità adtrarfcne, ejfendo lecito acìafcun foldato quando non 
ha fi- pendio dal fitto naturai Prencipe ,# ha licenza di feguir altri, poter mcr- ’ T: - T 

ter fi a quel foldo,che gli piace . A quefie n (posi e fi aggiungemmo le parole viue 
de gU A mb afe iutori, # Cardinali Farnefe, # Franceji , cercando di dare a in- 
tender quefieragioni ri Papafdegnntoal qual negaua di hauer mai d.ua licen- 
za a t mini firn del Duca a quefio effetto. E perctochc dopo l’ hauer detto alP Im- 
perai or c^ht voi eua far quefia gtssrrarion potsua fenica dar fojpctto di hauer in 
ciò tenute le man tari motterfene, comincio ad affold.tr fei mila fanti, & trecento 
caualli,' mandandogli alla sfilata a Bologna dotte fi haueaafarla mafia di tut- 
ti.' V elle coti tutto ct'o mandar al Re, Afe amo dell a Corgnafuompoteche fi era Af - canio< ^ 
dianzi pofio afuoi ferwgqfacendol o anco paffar per Parma,a parlar del mede- U Corno* 
fimo al Ducache vohjje contentar fi dtrefhtuir quell a citta all a Chiefa,# Tipi 
gliarfi il Ducato di Camerino , che era fiato a lui piu Jìcuro con permijfion di 
dargli m oltre vna penfione ogni annodi qunideci mila feudi m fu p pii mento , 
perche con quefio fi farebbe fodufatto lo Imperatore , c 7 tolto ogni fospetto , # 
ogni cagione di hauer guerra m Italia. Il Duca nsfiofe, che ciò non potata fai - 
fenza tl Re, # il Re, ri fife , che ji farebbe contentato di ciò che hauejfe voluto il 
Duca,# Afcanioarheji penftua tornar con la pace fatta, tritono, che gli erano 
fiate date parole, perctochc effendofi Gian Bat tifila di monte nipote del Papa , # 
capo di quella im prefa tnjie me cm Alcffandro Pittili moffo di Bologna, comin- 
cio il Re adolerfiyche in tantoché fi tramaua hi p.icefi prenci piaffe la guerra per 
t merlo a bada , # hauea gi fi if eneo molti Francefi a entrar in Parma , & molti , 

Capitani,# genti Italiane jn modo che rinforzato il prefidiofi venne alPar me r 
& Doti Ferrante Gonzaga publicato generale Ai Santa Chef a ,fe ne v tua ■ rii 9 
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Parma afffc- affedio di P armatoti il campo Ce/areo, & tolfc del Piemonte due mila fanti del 
diata dalle fa compagnie vecchie di Spagnuoli , penfando , che non vi bifignaffero, frante la 
laffig triegua,chc era fra Ce fare ,& il Re ,& occupo BerfeUo al Cardinal di Ferrara, 
rame, pigila che diccuaeffergli quel luogo propino molto per quella guerra ,CT perciochefi 
BCffc110, intendevi, che Monftgnor di Termos era partito di Parma, & ito alla Miranda 

la oue fi 'focena maffa di gente per /occorrer Parmaad infanga del Refi ordino, 
che Gian Ranfia di Monte , & il Vitelli con le genti del Papa andajfero ad afi 1 
fediar la Mirandola ,& che a quello affé dio refiaffe Don Ferrante con le gente 
di Ce fare, ma l'vna& l'altra imprefa andò poi male. 

Dieta in Au Fu in Augufia citta di Lamagna m tanto conuocata vna dieta , a prteghe. 
* ufta - della Puchefi di Lorena, quella che già fu moglie di Franccfco Duca di Mila- 

no, la quale fendo dopo maritata m q uè fio Due a di Lorena > era refiata vedova 
con alcuni figliuoli , & defideraua molto fiabdire alcune fiue cofe di quello fi a- 
!-' t0i & parlarne conio I mperaforc,& il Re Fernando l or xjj. Quivi oltre lo Impc 

ratore, &tl Re fuo fratello, venneroil Re Filippo* la Rema Maria, & la detta 
Duchejfa con molti Prenci pi,& gran Signori, & furono fot te gnnfefie» & ielle 
giofire per dar ffiajfo a quelle Dame, &fu quefio abboccamento di gran di fur- 
bo nella mente del Re di F ranci a*che dubito moltothe con quella Due beffa non 
tram affé Ccfare qualche cofa a fteoi danni&fu cagione di quel chepoifiegui nel 

Ducato di Lorena. 1 ... T 

Concilio a Papa Giulio ad in fianca dello imperatore riduffe di nmouoil Concilio di 
Trento. Trento doue concorfero molti degni Prelati di tutte quafi le parti di Europa : 
ma con tutti gli cfforti dello imperatore non potè indurre t capi della fetta Lu- 
terana a voler andar ui , fitto prete fio , che quitti non farebbono itati ficun di 
poter liberamente dir le ragioni toro : ma ben fu da Ccfare conofciuto effer /en- 
fi, & che riè auuemua,perche non gli bafiauaP animo di fifientai e con le ragio- 
ni human e, &fifijhce quel che haueum predicato contra tante determinati otri 
antiche fatte fi pra quei medefi mi punti in ta nti fiacri C onc. lij,& di fiutare can- 
tra la falda dottrina di tanti eccellenti Padri, & Prelati dell a Chieft, che vi fi 

erano adunati . » / re 

la Mirando Fra qui fio mezz.o durando l’ affé di odi Parma, & della .Mirando, .ufi fecero 

la attediata r>eli'vnr,& nell’ altro luogo notabili fcaramuccie: ma particolarmente alla Mt 
dal rapa, ^nàol* mortuari molte genti, che offendo il luogo forte , ben munito di artiglie- 
ria^ buona 5 ente Francefili vedean ifeffo dar fuori, & venir alle mani con t 
foldatr della Chieft, che haueuan di fuor e fatti alcuni forti ,con 1 quali filtrano 
molto appreffatt al la terrari fiau.vio affai ficuri. 

Adv;nne,che effendo fncruati molto 1 prejidij delle terre, che hauea l Impera 
, ter nel Piemonte, 1 quali come fi dijfe hauea Don Ferrante fitto fic uranz.a del- 
la tri equa leu.it:,Ó‘ mandati all’ affedio di P arma,En fic gene, al del Re ne Pie- 
monte dopo la morte del P senape di Melfi , volendo dtuertir la guerra di Par - 
ririeri nrefo mafatta venir di Francia gente alla .filata per non dar filetto a nemiciangrof 
da Frnnccfi . / 0 tMt0 che di improu fi affale. indo Chsri, l’hebbero nelle mani con alcuni a Itr» 
Jy fc 5 fd 3 luoghi importanti^ Don Ferrante fu forcato con la maggior prefeia del m* 

rafledio do tornar a Milano, pe/ dar ordine all’affaito de 1 ncmirim quelle frontiere ha? 
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vendo lafc iato capo dell'effercito di Parma il Marche ft di Mari gitano, il qua* 
le haucndc poche genti fi ritiro di fiotto Parma a fette miglia lontano , cercando 
■filo vietar che nella città nonfujjero portate vettovaglie. 

In vn mede fimo tempo fu di tmprovifo da Francefi rotta la guerra in mare, ^ rj 
per ciò che hauendo il Prior di Capua generale Ar miraglio del Re, fentito che il Pr.oréfrlJ* 
PrencipeVoria partiva di Genova per Spagna co * l a fva armata per levarne ^ r ^£‘ err# 
per ordine dello Imperatore Majfimiliano Re di Boemia con la Rema fua mo- 
gUe»& condurlo in Italia per paffar in Lamxgna.dehhero di incontrarlo, & corte 
batterlo,& partito di Marjiha con 2 3. galee, & vna galeotta pofle le vedette m 
mare lo venne ad incontrare non molto /unge da T* olone, che fé ne veniva al fuo 
viaggio con 3 ? .galee, ma n on cofi ben provific come le Franccfc. Et perche Par- », 

mata Franccfc fu dal Prenctpe feoperta di cinque miglia lontano , giudicando * 

egli l'animo del Priore , & psnfando , chef offe con più numero di galee , che egli 
non era, fi ritiro addietro fuggendo il combatterei che veduto il Priore, fi jpinft 
con tra di lui , & per tutto il giorno lo fcguit'ofino alta notte, che poi fi ritiro nei 
porto di T olone . De li determino dopo, per alcuni au/fi pajfar nel mar di Spa- 
gna con intention forfè che il Redi Boemia non vedendoli Dona fi rifolueffedi 
entrar in mare con le fole g alee di Spagna,ouero trovare il Prencipe,che pajjàto 
in alto mare foffe arrivato in Barcellona , & arrivato nel porto di Barcellona la 
notte di San Bartolomeo non ci trovando l'armata di Spagna, ne altra prefetti 
quel porto vna fola galea del Prenctpe con vna frcgata,& fette navi groffe le qua 
li tutte conduffe poi nel porto di Marfilia,hauendo tutta quella riviera di Bar 
celiano, pollo m timore. 

Scrive Mambrmo , che'l Prior di Capua Ammiraglio di Francia con peri- COSTO. 
ti tre galee,ed vna galeotta incontro il Dona , che n’haueua vent fette , il quale Anno! *‘ 
dubitando , che’l nemico haueffe più vafcelli fi ritiro indietro fuggendo il com- 
battere: il che efalfo,e la cofa p afiso in quefio modo. Par tuo fi il Dona da Geno- 
va con venti fei galee fi fermo all’ I fole d’Eres in Provenza , per quivi affettar 
miglior tempo, che non haveva da paffar innanzj , ed ecco a capitarvi vn vaf cel- 
lo plizjuirdoal qvalegli diede avvi fi come P Ammiraglio di Francia con ven 
Petto galee molto bene in ordine l'attendeva dietro ad vn monte , per aff dirlo . 

Mando vno interra il Dona , dal quale confermatogli il mede fimo, fi rifolfe di 
tornar indietro ,non fi fentendo pandi forze al nimico ; e non hebbe s) prefio 
data volta , che le galee F ranccfi vftitt di fvora fi pofero di lontano a fegvuar - 
lo ima egli tofio fi rtduffe nel porto di Nizza, e quindi pei fe ne torno a Genova . 

V Adriani. 

* Non molto dopo quefio Priore Cauallicr molto honorato , per cagioni non ben 
pa/efatefi parti dal feruigio del Re,& andò a fer /tire con fitte due particolari ga li pno. 'di 
lee la religion dei CavxHicn da Rodi nell'Ifola di Malta , offendo egli della me- 
defi ma religione, che fece maravigliar molti, non fapendo tnucfiigarne la cagio- cu. 
ne ,& fv iti fuo luogo affonto al governo delle cofe del mare , Palmo baron della ^ ^ ^ 
guardia Franccfc , il quale era già fiato generale delle galee del Re nel mar di f 0 in | uog J 
Levante, & in quel tempo governava! armata dieffo Rem Ponente nel mar di del Prior ci. 
N ormandia. Era cjvefio Palmo di bèffa fami glia fittofi innanzi’ con laftta virn 
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rù,& era dal generalato dell'armata del Re m Cenante flato dì anta rìmojfo per 
Alcuni accidenti occorfi nella guerrésche banca il Re in Scotta , & dopo la mor- 
te del Re Francefco p’flo tri prigione , efi'endo quella guerra fiata con lode del Re 
finita poi in quel regno mediante la virtù di effo Prrore,& Pietro Strozza, & Po- 
lirlo dopo l'effer flato vn tempo tenuto inflretta prigione dal Re Arrigo , era in 
quefio tempo fiato ni afa étto, ejfendofi conofctuta lafua tnnocenzA,& fu co mol 
tohonorfuo reflituito nella gratta del Redi quale gli moflraua amor grande» co 
fi per lafua fedeltà, come anco perla lunga feruitù fatta al Re fuo padre, mentre 
fu per lui Ambaf datore prefio Solimano Sultano nella città di Coflatinopol^ 
dal quale era flato Pohno donato di molti fplendidi doni. 

La cagione fecondo il mcdcfimo autore, che mojfe il Prior di Capua a lafciar 
di feruir Francia fi fu, che gì unto a Marfiliagli venne auufo dalla corte, che 
fylon fignor di Momorans) figliuolo del gran Conteftabtle, il Conte di V illars , 
'ed altri nobili Prancefi eran dal Re mandati all'armata, onde egli dubito, che 
cofloro non vetttjfero in pregiudizio deila fua autorità, f apendo che'l gran Con - 
tcftabilcyc'l Conte dt T enda fuo genero odiau mo tanto lui,quanto Pietro Stroz 
z.t fuo fratello. Perlo qua! f> fletto hauendo il Priore fatto prendere vn Gianbat 
'tifi a Cor fo fuo Luogotenente.il fece con tormenti mamfeflare , e fcriuer in carta 
come cere aitano per fuo me lo di farlo vccidere ; oltre ch'ei s'era prima accorto , 
che gh officiali delle galee non lo voleuano vbbtdtre : e cosi dato al Corfo il con - 
ueniente cafiigofenxjt chieder licenza, ne altro fi parti con due galee J'vna fua, 
e l'altra del fratello, lafciando fcrttto in vna lettera al Re la cagione, eh' a ciò fa 
re l'haueua moff i . 

Il Papa, faflidito della fiefa della guerra, fi come era di fua natura pacifico, 
& piti io fio fi era moffoa farla per moflrar allo Imperatore che non banca tenu- 
te le matti co’l Duca circa tl chiamar Francefi , che con animo di racqutfiar 
quella città con la (pcfa,& con l'armeàntcrponendofi i Cardinali Francefiaqua 
li nel principio delia guerra fi erano partiti di Roma per ordine del Re fide gua- 
to, fa fatto l'éiccordo, & il Re venne por a far rilafciare i danari che haueua fatti 
fi fieri d ere per le efieditteni de t benefìci/ , ma ititi anzi che arri u affé la nuoux al 
campo , era fiato ammazzato Gu in Ranfia di Monte nipote del Papa, pereto- 
di' Vote àm che andando con A Uff andrò Vitelli troppo fiotto le mura gli vfeirono nemici 
«m*. *1* addoffo, ne volendo ritirarfi vifuvcctfo. Con tutto ero non fu impedito l'accor- 
la. 1 " U1< ‘ ' l do, co fi quafi in vn tempo medefìmo fi Iettarono gli affedij della Adirandola, & di 
Parma *e dei ^ parche fé di Alar ign ano a tempo and'o con quelle genti a fioccar - 

b M^r.idcla rere il Piemonte . 

R icone li a Era in queflo tempo tramata fi ri con ciliatione fra la Reina moglie del Re 

iìorc fra il Gtouanni V ai u da,che fen'habitaua nella T ranfifuanià,& Ferdinando Re di 
«v-^Uc** dei R° MlXnt > paiola Rema dopo Phauer veduto , c he forfè migliori condì Ctoni ha- 
ureibe battuto co'l Re Ferdinando fopra la contenti on di quel regno con quie- 
tarfi fecOychc l'baurr. in fino aiuto chiamato il T urcc,che haueua lei cacciata di 
Ruda,& pareua che and affé a camino di torre più prefio che dare al figliuolo ,& 
il Re che conofccuache la fiamma di tutte le cofe di effo Re fanciullo ,& della 
Rema pcndeuxncll' autorità di Fr-a Giorgio l'vno dei tutori tefi amen tarij del 
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pupìllod'hauea molto accarezzato, & fattogli dolcemente toccar con mano , clic 
egli era pereffer amico di ejfo Re fanciullo» & della Rema,&che molto de fiderà- 
ua,chefojfero vniti infieme contra il Turco commune tiranno*? ch'era egli per 
ftarfopra le differenza loro a quel che hauffero voluto il Re di Po Ionia, & altri, * - 

& parendo al fraterie il Reandaffe a buon camino, fi riconcilio feco,& il Re ope 
ro tanto con fcriuere a Roma al Papa il voler di quefio frate , quanto importuna 
tenerfelo amico, che lo fece crear Cardinale . 

Quefio Fra Giorgio era Cro nato , & fi era dalla età tenera allenato iti corte 
del Re Giouanm , in tempo che non era anco Rè * il quale lo sii maua molto per - 
che lo concfceua intorno di ingegnosa egli mojf 1 da non fo che fantajia 0 buona , oilc>c fiuti 
01 neon fiderata , fi fece monaco bianco dell'ordine di Monte Ohuetto >nc molto w * 
flette a pcntirfl della aufierita diquella regola ,& torno aJf eco lo, pero fempre te- 
nendo ihabito che hmea prefo*fr il Re Giouanni fe neferuiua molto , & l' ama- 
no. perche l'hauea fempre feguito,& nel regno, & quando erafuorufcito , & ven- 
ne a tanto che eff nido flato ammazzato per 0 pra di Luigi G ritti , come fi dffe 
al fuo luogo , A merino V efeouo di V aradino a Braffaui a ,il Re gli fece hauer ? 

quel J r cfcouato,& dopo con gran fede,& fi tic er ita d'ani mofomma ingitanza,& -• 

li fedita con fegltogouerno fempre le cofe del regno. Et era molto iihmato,& te- 
nuto per quel che fi vedeuan nelL'ejtrinfeco,perhuomo molto religiofo, oltre ief- 
fer auueduto ne 1 ma)ieggifecolari,pcrche quando dicem meffa,o focena cerimo- 
nie nelle cofe dell arei igione, ne i digiuni , &afttnentie,moslraua almeno in ap- 
parenza effer molto dinoto: nel tempo della guerra poi andana armato, & faceua 
tl buon compagno con faldati sofundo collanti , & donatiti 1 per guadagnarfi gli 
animi loro. Egli era poi quello cheriuedeua con [incera fede le entrate del Re , le Soff?rtf*. 12 a- 
ajfirtaua, & conf cr unita egli era quello che con marnisi ghofe in u enti db 1 ccr - 4,1 f J „ ^ior. 

cuna di trottar danari nei btfognidcl Re, & per quefio era puffo di lui in tanta {^ oCirdica 
reputati onc che l'amaua al par di feifiiff 1, & tanto che dicono, che il Re Ferdi- 
nando hebbe piu volte a dire che non hauea d'altro tnuidia al ReGiouanm ,che 
egltfcmprechiamaua Taiuvda , & non Refe non di Fra Giorgio, 0 vn mimslro 
fidato,' v ftficicnteycome egli era. Qateflo frate, dopo la morte del Re fempre con 
gran diligenza kiu.ua attefo all' vt ile di quel pupillo del quale era flato laf cia- 
to t utore,Ò fu quello che lo dffefe dalla potenza di F ordinando *on tutto ciò , pa 
rendo alui , che come Chri filano douefjc piu toflo cercar di accommodaxle cofe 
del fanciullo con Ferdinando ,che con T urehi nemici del nome Chrtfli ano che 
vedeua , che tutto quel che faceuan 0 ,f acenano fotto speciedi piet 'aan vtil loro > 
non fola mente accetto gli efiorti del Re , ma anco ne perfuafe la Rema maffima- 
mente dopo l' batter veduto* he haueua quel Re battuto pacificamente tl regno di 
B oemia,& trasferito l onci flghuol 0 , & eh: il mperator fuo fratrie haueua do- 
matala Alemagnacon pat felicità che ni un altro [ mperator Romano daCefi - 
re m qua.Et percioche era nato nella T ranfiluania m quefio tem po tumulto de 
i popoli , co'l confiniti mento della Rema chiamo egli il Re di Romani in foce or- !,[ foc^c 
foal quale vi mando Gian BattifluCafialdo huomo valorofo nell'arme con buo • rcil.'fiyliuo- 
ne compagnie di gente ,il quale riduffe quello flato in pochi giorni quieto, CTtn 
quefio tempo bebbe FraGiorgio il Cardinalato* Aia. adusarne dopa molti gior - 1 
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ni, che il Re di Romani# foffeper foretto, che egli baruffe, che quefio nouet Car- 
dinale fi accordaffe con Turchi come fi publico , & dijje per tuttOyO per qualche 
altra cagione# he douetta effer importanttjfma molt odo fece ammazzare impr 9 
mf amente in vn fuo ca fello da Sforzai Pali anicino, & con altri fuot fognaci con 
pugnali, & fi diffe dopo dai mini fin di ejfo Re, chef e più fi tardaua a dargli la 
morte, era la roti ma di quel paefe, perette il maneggio , che eglihauea con Turchi 
vicini era per mandarfiad effcc/ttioneil dìtfeguente. 

Nacquero perla morte di questo Cardinale gran ru merci in quel paefe, per- 
cioche 1 T ranfiluani affi tt tonati al nome , & al figliuolo del Re Giouanni,pe tifa- 
rono, che nonfoffe ciò auuennto per trattato, che eifaccffe con T urchi, ma perche 
togliendo il Red mafimo,che era pofio in guardia de gli agnelli, poteffe poi figu- 
rameli te, & fenzjtdi (birbo deuorarfaglt. £ perciò fi alieno il Re molto gl’ attimi 
di quelle genti. In Roma parimente quando fu nel conciftono parlato di vn tan- 
to ec cef o, fu il Re t affato molto di <vtta crudeltà tale, & che non haueffe hauuto ri 
guardo a vn Prelato di tanta dignità , & detefbandofi quefio atto non volle il 
Papa co’l confanfa de 1 Cardinali affollare cofi pretto il Re,& vi fu chefare, ma 
cffercndo egli,& mofirando il pencolo in che erano amendui quei regni fa ciò non 
fi faceua, ottenne al fin i affo! ut ione per la facilità del Papa, ma con gran refifie- 
z.a de t padri. Ne in conto alcuno volfero concedere cioè fi ajf oluejje Sforza Paliti 
uic ino, & gli altri firn complici. 

Naueua Andrea Dona dopo la prefa di Africa cercato molto di opprimere 
Dragut Cor f ile, & battendolo in quetto tempo tracciato lo tritono, che ndottofi 
nello fretto del canale delZerbi, qutui fftalmaua le fue galeotte, & bruendolo 
affediato, mentre Dragut trattenenti il Dona sparandofiivno ,& l’altro molti 
pezzjQi artiglieriarii Corfale affato, hauendo da 1 fuoi galeotti, & faldati fat- 
to tagliare alquante braccia di terreno , in podio bore sbocco l’acqua del canale 
in mare,&con prefiezzz di notte, fansLa auuederfeneil Prencipe, che qu uife nc 
fatta ficuro,chc bi fognanti # che fi arr end effe# vi mortffe difame,pafso tn mare 
per quella firadaf campandogli di mano non fenzji fuo gran ftuporc#be haueffe 
il Moro faputa vfar tanta afiutia per fuggire , 

* Stando affediato Dragut in vno faglio alle Z erbe con lo aiuto del Signor di 
quel luogo fe fare vn canale da vn lato , doue il fuolo era più baffo, con che sboc- 
cando l’acqua dello flagno dall’altra parte in mare,vifece tirare i fuoi vafcclli 
voti, 1 quali condotti di la , cri montatola fopracon tutte le genti ,c con ierobbe 
fcampò via. Di più incontrato fi con la Capitana di Sicilia la prefe,e namgando' 
ver fa Cenante f abbatte uell’armata-di Solimano#he venuta ni quà#on la qua- 
le s’vnt a dannt di Chrifiiani. 

Solimano Imperator di Turchi volendo quefio anno r f f ritentar di dar 
qualche foccorfa a Dragut nella ricuperati on d’ Africa fece metter la fua ar- 
mata in mare, condotta da Sinam generale Armir agito fuo di fan anta galee > 
& altri quaranta legni, coti le qual 1 hauendo paffato tl canal di C orfù , c 0 rfaggia 
do quel mare, fi prefento all’ /fola di Malta, la quale lo Imperatore dopo la per-- 
diradi Rodi h.iuea data ad ha bi tare a 1 Cau all ieri di quella religione ,1 quali 
con quattro galee ordinane andantino valor of amente purgando quel mare de i . 

nemici 


1 


« 


Digitized by Gc 


Q_ V <| N T O. 27J 

turnici infedeli Jfeffo consunte con le galee di Sicilia, & femore ritrouandofi in 

ogni imp refa, che fi fojfe defilata, 0 centra T archi ,o contro, Mori . E queflo Ino 

co fortificato molto, & ben marno di contmoao, & haaendo la Sicilia alle frolle 

vicina* di continoao abbondante di vettovaglia. Quivi T archi fi mif ero a bat 

ter la terra con molta artiglieria , ma trouandofi forti 1 c aaallien, dopo Piover- j Caualieri 

gli mandata a fondo vna galea con la loro artiglieria, 6 dijfipatene alti e quat- 

tro,gli ributtarono a dietro con perdita di prejfio ducento Turchi. mata dcliur 

Cercando il Re di Romani di volerà poco a poco purgar la T ronfi vani a de co - 
i'vrefidtj dei Turchi, già che gli pareva di haverfi occupai gli animi di cjvei 
popoli, haveva battuto nelle mani Segadino luogo importante in quel regno, le un- 
tolo di man del pr e fi dio di Turchi , & queflo anno cercando ejfii di ricuperarlo 
con inganni andarono ad àfj aitarlo in numero di diecimila , raccolti dagli al- 
tri prefidij di quelle frontiere,& aj) aitatolo tmprouifamcntcJopo l’hauer! 0 bat 
tutocon l'artiglieria, 1 fold.ui tangheri foflennero l’ afifialto ammof intente, ma 
fiopr agiunti del gran numero de i nemici fu prefa la terra con grande vccifione 
di Chr pani , & avvenne, che mentre t T tirchi vittori offenda più temere di 
Chrtfiianifii erano dati al robbarc,t cittadini del luogo, con i fio! dati, che vi era- Y n mcdciì- 
no re flati viuhbauendo hauuto la notte vnfecretofoccorfodi prejfi 7 mille htiomi ™ 
niyvficiti fuorc,& truouatiiT urehi fetida guardia, non fola ricuperarono la ter - da Chnftia, 
ra,ma vocifero di loro più di quattro mila,& molti hauen done fatti anco prigio , . 

tu pochi fie ne fialuarono. 

Tra queflo mezjLo effondo rotta a fatto la guerra fra il mperatore,& A irri- 
do Re di Francia, tentava di nuovo ' Arrigo f vegliar contra di Ceftregl i odi] oc ; 

culti co fi in Germania come in Italia, & tenendo di continone acceficle fine 
pr attiche di Lamagna gli nacque occapone di far lega con molti Prenoipi , che 
di nuovo fi eran fide gnau e ribellati dallo I /operatore . St era Maurilio Duca 
di Sajfon/a /degnato affai più che molto con Ce fare, che hauendo fiotto lafrt a fe- 
de fatto venir alla fina prefenzA il Lantgrauio fuofiuocero, quantunque haueffie 
fatto ni franzjt grande , che fojfe nlafciato, non ihaueua potuto ottenere, per vn 
tempo fi erano 1 mini (bri di Ce fi.tr e ficufati che qui fio fi faceva fin tanto, che dal 
Lantgrauio foffiero fiate adempite le cofie pronicffe ne 1 capitoli dclÌaccordo,ma 
do polche furono adempite tutte, & non fi nlafctaua, penso finalmente Mauri- MaUriti0 fa 
tie effier ingannato, & ripetendo quefia ingiuria ffsfjo neli animo fiuo , mftigato lega cd efler 
da gli altri, fi vn) co’l figliuolo del Ducadi Sajfoma, t figli voli del Lantgrauio , ^ 1 °p^ r . tra 0 
& con molti altri Prenci pi loro adherenti a danni di Cefare,& tutti in [teme poi 
fecero queflo anno lega co’l Re di Francia , il quale depofito quattrocento mila 
feudi da pagarfene perivi ogni mefe per la fua parte cento mila , con quali, & 
con quei che metteuan gli altri, fi mantencjjg di continouo in campagna vno ef- 
ferato contra lo Imperatore di ventimilafanti,otto mila cavalli, & quattro mi 
la hv omini d’arme, oltre, che egli prometteva nello finn ger fi della guerra quan- 
. do ITmperator ar muffe contra quefio campo , vfar egli m campagna con vn’ al- 
tro efferato in lor foce or fo. *■; Sdegno de i 

In queflo tempo , la republtca Senefe [1 trovava mal fodisf atta de gfi anda- tro 

* menti de i mini fin di C efare , pereto Don Diego Mendotjji , che era per lui in 
Secondo Volume ‘ S Siena, 


5cnefitforrJ 
dano forcor 
fu al Re di 
Francia. 


Mautitioró 
lYflbrciro fi 
fuggir PIm- 
Paratore da 
Ifpruch. 


MaurirìoDc 

«Reggia |c 

robbe de i 
L cortigiani 

dcll'lmi-er. 





3 74, L I É k Ò ? 

Siena, fotta colore » che voi effe VI m per aure dar rimedio a molti inconvenienti « [ ! 

che n afe e ano per lefittiom di qvet cittadini vi bave a f abnega vna Cittadella* 
ma non anco condotta a perfezione , cofi forte, che con ejfa potevano Spatrinoli m 
poco numero diffonder fi dalla città tutta . / Seneft, confiderato , che con quefia I 

fabtica fojfevn torfeglt la libertà a fatto, non la poteuan ft>pportare,ne men fop j 

portare anco il duro imperio di Don Diego , il ejual e attribuiva a fo tutto il go- 
verno come Jignore ajf finto, tè" piangendo ejfila libertà perduta, per la quale ha* • 
nevati tante volte ejpoflo t lor antichi il f angue , & la robba , &e(ffi erano sfor - i 

zjttidi fempre mantcnerfela, non accettavano le ragioni, chefe gli mofiravano , i 

§he per le lor divifioni,& per fuggir V veci fon fra loro Cefare ero faccjfe. Crebbe- l 

ro con quefii pen fieri gli f degni , & non mancando alcuni mmtjbi del Re ( fra i j 

quali fu Girolamo da Pfa ) in dirgli,che rtuoltandofi haurebbon havuto ejjo Re j 

propitio,& dijfenfor della libertà loro, furon chifecretamente andarono a truo- 
varlo , & accettando egli la lor dffenfione ,fv dato l'ordine ai mini fri fvoi in 
Italia di prouederealbifogno. 

In tanto banca Mauntio Duca di Sajfonia pollo in campagna vn buono ef- 
fercito net tempo che lo Imperatore fi ritruouaua in Ijpruch,&tl Re di Romani 
fieraritirato m Ungheria battendo lafciatoil gouemodel regno dt Boemia a 
M afflittili ano f ho figliuolo dianzi tornato di Spagna con la moglie figliuola del 
lo Imperatore co'l quale cffercito Mauritio fe ne pafs'o in Augufia , prefe Vi- 
rila, &fimtfeafeguiril camino de Ijpruch per giunger l' Imperai or : tl qua- 
le dubitando di quello infinito ( che bave va già intefo i tumulti della guerra > 

& mandato per gente in Italia) mando alcuni pochi fol dati, che batteva appref 
fopcr dtfftnaer la C biufa , che è vn paff t molto forte , ma l’empito dell e genti di 
Mauritio sformo quella d/ffefu, di che auifato lo Imperatore non battendo qua- 
fi altri ficco, che la fua corte, & la guardia ordinariati notte, & con le torciem 
tempo piouiggiofo fi parti di Ijpruch a gran fretta con gli Ambafctatort, &ji 
ritiro a Vilacco C afelio nel confino del Friuli dt antico patrimonio di cafa 
d' A uff ri a , 

Fra cofidi gran trificzjzA vederla fuga dt notte in cofi mal tempo dello 
Imprat ere, & della fua correbbe bàtteva per gran fretta lafciato udietro parte 
delle bagagli c, & molti, che fcguiuano di contmouo quefia corte ejfer necejfitati 
di canunarc a piedi per quelle male ftrade per carefiia dt cavalli . Mauritio 
dopo l'ejfer giunto quella nette a I sfrrvch ffcgm lo Imperatore , ma veduto di 
non poterlo giungere ,fe ne torno addietro , & alcuni vogliono che haurebbe pc- 
tato gì ungerlo in Isprtech , o pe'l camino , ma che moffo a cordoglio di veder pò-, 
fio l'Impcrator m vna tanta necefftà >gh diede agio dt fe am par e . In Ijpruch v 
furono tutte le robbe de i forafhtri focheggiate fcnzA ejfer cofa alcuna leva- 
ta a terrazzani , 

In VH liceo l' Imperatore fu mandato a vifitar , & prefentar dalla Signoria 
di Venetia con molto honore , & fattegli molte offerte, ma egli fi era mejfo agra- 
tnar accordo con Mauritio, trattenendofi fin che foffe giunto aGenoua tl Pren- 
ci pe Dori a, che era ito a leu or molti fol dati Spagnuoh dal primo dt enfienti In 
foli tu, u ione dì quei Prcncipt.Ft già per q uè fio effetto fi era moffo il Re di Roma- 
ni a 


/ 
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Ili , £ ttìtfdto nella Germania, bavetta ordinato di abboccar fi con Mauritio ih 
lanz*&f* per qui fio effetto ordinatala dieta in Fatatila. 

Mentre era l’Imperatore in quefio modo ritiratoci a V dace o, il Senato Vene- 
ìianofentendo effer vicino a' {voi confini Mattritto con l’arme in mano , fece raf 
fognare le f ve genti nelle guarnigioni vicine, perir ari e hi fognando in capagna, 
perfosfato de t luoghi delle frontiere.Et fentendoil mperatore quefio mouime- 
to\commcio a temer moltoa emendo che l r tnetiani non fifoffero vinti con nemici 
con qualche fecreta confederatane, & armaffero per prenderlo, & fi apparecchia 
tea per voler fuigirfene, quando l’ Ambafictatore della Signona,prefiodi lui i> che 
n’hebbe fentorc andò a truouarlo,& con faccia allegra l’ejforto a non hauer dà ciò 
f off etto alcuno , perche il motivo di quell e genti era per fi or [opra di loro , per ef- 
fer Mauritio vicino con l’arme, il che'efolito difarfemprc quel Senato, quando 
fi vede l’arme altrui vicine , & che fi affievraffefopra la fua fede , che eran quelle 
genti Calettane con l’arme per difender la fua maefià da qualunque in fui tocche 
defignaffero di farle in quel luogo inemici,& non per altro effetto, & con quefie 
efiort.it ioni fi afiicurbl’I mperatore. 

Con quefia fuga di Ce fare ingagliardito MaurUio , & infuperbiti iprotc- 
fi Miti, che non hauean voluto accettare lo I uterine dello I mperatore, tumultua» 
do andauaiw con Mauntio f. scendo molti mali per la Germania, contra i quali 
faveti do per lo Im peratore uff vi dot a gente Cattolica Henrico Duca di Rron- 
fuich,dopo molte fcaramuccie fate da vn campo, & l’altro, fu Mauritioferito 
nel fatto d’arme,& mori tre giorni dopo,& m ejf.fi perciochefvfangvinofa mol- 
to Jmonron due figliuoli del Duca Henrico,& alcumfegnalati Prencipi,& fi- 
gnor i T edefehi ,con altri gentdhuommi honorati. , 

Era in quefio tempo morto G iati F ederico Due a di Saff mia feguendo la cor 
te£T l’Imperatore riceve in gratta t figliuoli , honorando di nuovo Sibillavedo- 
tta lor madre, che era foreUa del Duca di Cleues ,a quali figliuoli rie otte effe l lm 
per at or il Ducato paternoànvettcndonegU di nuovo. 

Ma il Lantgrauio offendo prigione in Fiandra w vno antico palaza.0 fatto 
«i vfo difortezjLA dentro di M al met, menava la fua vita molto peuofa,& piena 
di melane otuamon vedendo giunger tempo alcuno alla fualiber ottone, ne / apen- 
do a che fine dourjfero riufcirlecofe fue,Ó il Capitano , che l'haueu a in cufio- 
dia , cofi vedendolo afflato gli vf ava tutta quella cortefia , che gli era poffibile 
per farlo fior allegro , & di buono animo , concedendogli molta comma dtt a, la- 
nciando che ogni vno poteffe tre a vifitarlo , & a trai teneri o con gmoc hi di di ver 
fe fortt.Con la quale ageuolezsji, offendo egli generofo in donare, & accareuLA- 
•re, fi impatroni molto prefio de gli animi,cofi di quei,chc lo guardavano > come 
- degli amici, che lo venivano a veder, da che prefe occafione di cominciar a pen- 
far dtfuggtrfene, prefentandofcglt qualche occafione . V eniua a l vifouente, & 
più frequentemente degli altri va fuo nipote ballar do giovane di honor ata prt- 
fenzA,auueduto,& di belhlfime maniere, cortcfe,& molto liberalc,co l quale ha- 
vendo il Lccntgramo conferito il modo, f he poteffe tener e nel fuggir c , opero feco, 
che di fio jh parecchi buoni (fimi cavalli in luoghi occulti vicini, ma opportuni 
per quefio effetto , condreffe particolarmente in MaUnes due veloci fiime cavalle 
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Turche;& pigiato il tempo le fece il rio vane deliramente preferitane alla portei 
del palazzo* , dopo fenza bau cr dato alcui fofpetto di fe fi con .luffe alla prefenz 
del Lantgrauio dicendovi* quel che era fatto , il quale battendo con buon modo 
Ite enfiata la compartita di quei gentil hu ornimi che quitti erano feco per tratte-, 
ner lo fecondo il foli co fi nife a vfci r della camera. Era fra le due camere do uè 
egli alloggiaua vno andito affai fretto , // quMe faceuavna apertura per vn* 
porticeli a fatta a pofia , a vna / cala a lumaca , per la quale fi poteua ir fino alle 
flanzx del Capitano , & feender anco al baffo dente era di cotmnouo la guardi* 
de i foldati . Prefc la via di quello andito il Lantgrauio con qu.fio gioitane ftt.o 
nipote, p enfiando non trouar pii* ncll’vfcir fuorerefifenzja alcuna da guardiani», 
de i quali neh attcna vna parte corrotti per danari , & partefepoltt nel vino , m* 
nello [puntar dentro la ficaia a lumacaf non fi fa fcfoffca cafio, o pur perche fe ne 
foffe avveduto ) incontro nel Capitano della guardia, che veni uà verfio la carne - 


!1 nipote di rA del Lantgrauio. Il giovane nipote del Lantgrauio, che lo viddc,vedutofi fico • 


n: ; 


9 i iiJ>. r J 

»i: .a ©: 


amrru 2 z.no petto prefie per partito di veci dere il Capitano , & gli d ferro vno archtbuficteo 
ed impicca, da ruota, ma non battendolo bitte fiito , gridando il Capitano fu fentito da ognu - 
no, & fi corfie alla volta di quello andito, & della Lumaca, doue cjfendo fatto ri - 
tornarti Lantgrauio a dietro, fu morto ilgtou.me, e fendo fi pr ima valcrof amen 
te d:jfe/ò,& rinchiufio nella fàtua Càmera il Lantgrauio, fu prefo ti giouanc fiuo 
ni potè cofi morto come er.t,& pofo in vna forca, appiccato per la gola, doue fi vi 
defin al d) d’hoggi per memoria del fatto. • » 

Si vedevano fra tanto bauer le cofie dell 1 Imperatore nella Germania prefa 
vna nmhfftma piega , perciocbe fi vedeuano commcfjì quafi tutti quei fati , di 
che auuertitolo Imperatore , & veduto , che l’vna delle principali caufc di vna 
tanta commotione era la lunga prigionia del Lantgrauio, per la libertà del qua 
le haueua a lui fupplicatogran parte de t Prenci pi di Lamagna fece r flutto* 
ne ( cofi confu ltan done/o t fuóij di liberarlo, poi che per lafua prigionia tutto il 
paefe alto tumuli u. tu a , con tutto ciò fando anco fojpefo nella effecution del fuq 
dife gn o foli ect tato dagli amici, & fupplicato da nemici fcrtfje al fine alla Ret- 
ina Marta fina forella, che douejfefar liberarlo ,la quale hauendo fatto in tender 
lafua volontà al Capitano , che l’haucua m cu f odia ,non potè da lui cofi prefo 
come pei fava ottenerne lartlaffntionc , f cu fando fi il Capitano di no'l poter ne 
poter fare fieno» ne banca prima quel contrafegno dallo / mperatore, che gli era 
fato dato con esfreffa commi fftone di già mai nlafciarlo , fin che da lui non gli 
foffe mo frìtto. Et perciocbe la Reina Mariavedeua,che già fi eran ragunati in- 
finiti fi gnor i di Germania, venuti quitti a pofia per accompagnarlo, Ji truouaua 
perciò tn fa (lidio grande,con tutto ci'o, veduto che haueua si Capitano giufia ca- 
gione dinegarglielo, & che fe batieffc fatto altrimenti gli farebbe fucccjjo vitu- 
perio, & danno , spedi vn [ ho gentil buomo con diligenza alla corte per batterne 
il contrafegno. In tanto per moslr.tr a quei [ignori, che non era quefto vn dar pa- 
role, & per dar toro con uen lente trattenimento, & iperamj della fualtberatto- 
ne, opero che fojjèfin che arrivava la nffofla e’I contrafegnojondotto il Lantgra 
mìo a Lortama . 

Dopo effendo venuto il contrafcgnoton nuova comrviffionefv polio Lantgr a 
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HÌo in liberta dal Capitano , il quale ogtii poco più , che fbjfe tardato a venir la 
commi filone, era nfolutofi di ricondurlo a Malines. Jn quefio modo refio final- 
mente liberato il Cantgrauio, & confignato a fuoi gentù’huomini, 1 quali fatti 
frimai debiti fogni di allcgrczjzA,lo tolfero in mezz/t , & con infiniti altri figno 
ri l' accompagnar on con gran pompa al fuo fiato. Et percioche era Filippo Cant 
gramo , datt'efier contaminato da quella maledetta herefia impoi , compito Ca- 
nottiere, & Prencipe magnanimo, & liberale, mentre che era lafua li ber ottone 
ritardata per la difficulta,chc fi è detta, haueua fatto apparecchiar molti nobili 
prefenthcon i quali fendo liberato, volle checiafcun che gli hauea fatto feruigio 
nella prigionia fojfc donatole pur a quefii tali fu liberale, ma a quei gentiluo- 
mini tutti, che l’hauean trattenuto co’l giuocarc,a quali tutti dono vna collana 
d'oro di pregio per ciafcuno . Et vs'o innanzj il fuo partire parole di gran fom- 
mijjìone alla Rema . 

Quefia Rema Maria fu moglie di Codouico Re di Ungheria , che cofi gio na- 
ne tto,& mal accorto mori nella difugual battaglia, che hebbe con Solimano I m- 
perator di T urchi, & reftando fempre vedoua , & dallo Imperatore amata ol- 
tre modo, per ejfer donna fagace,& prudente molto, la l.i fet o di contmouo algo • 
uerno detta Fiandra. 

EJfendo fiato perfeguitato molto il Prencipe di Salerno da Don Pietro lice- 
re di Napoli per hauer egli pigliato il carico di andar a Cefarem nome del pu- 
blicodt Napoli per querelar fi di lui , hauendolo ,accufitodi machtnar contra 
quel regno , lo priuo del fuo Prencipato di Salerno dichiarandolo ribello , onde 
egli fi acco fio al Re di Francia, che l’honoro molto prouedendolo di conue - 
niente prout filone . Etinqusflo tempo venne ad abboccarfi co’l Cardinal di 
Tornane ,& quel di Ferrara con molti altri d/uotidi Frana a iti Chioggia, 
per confini tare le cofe della guerra di Italia , & in particolare quelle dei ma- 
neggi di Siena . Dopo pafiandofenetl Prencipe in Francia per la via di SuizzjC- 
rt ,fu dal Re mandato a incontrar l’armata Turchefca , che era fu'l mar di 
Calabria', & imbarcatofiin Alarfiltacon le galee di Francia, nel pafiarGcno- 
ua feppe , che l’armata T urehefea dopo l’ hauer affettato alquant 0 l’auuifo del 
Re, trattenendo fi vicino a T err ac mafie n’era tornata a dietro vsrfo Cenante, on 
de efiendoji me fio a fegui tarla , and'o fino in Cofiant ino poli otte flette tutto l'in- 
uerno diquefio anno efiendo fiato da Solimano honorato molto , promefie vna 
grojfa armata perla imprefa, che il Re difegnatea di far nel regno di Napoli la 
fiate feguente . 

Mambrinotche in trattar delle cofe di Napoli, fempre ci lafcia il megli o,di- 
ce, che l’armata T urehefea, doppo hauer e alquanto aspettato l’auuifo del Re di 
Trancia, trattenendo fi vi cmoaT err acino. ,fe n’era tornata tu Cenante . Sap- 
piali dunque che era già l’anno M. D. CI I. quando del mefe di Maru» 
gtunfe lanuoua in Napoli della ribellione del Prencipe di Salerno accaduta 
nel modo,che in fine del quarto libro fi dij[c,e l'Aprile feguente chiamati in pa- 
lazzo il Prencipe di Btfignano , e quel di Stigliano , il Duca d* Amalfi A (fon - 
fio, ed altri del configliodi fitto , di ordine del Tic ere , come che eglmon v’in • 
trauemfiedt prcfenzA , furono letti 1 capi della ribellione del Prencipe fuddet* 
Secondo V olumt. S 3 to, 
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to , e poi pubi tentala firn tenui a fuon di tromba » perla quale veniva dichia- 
rato ribello , priuandolo e dello fiato, e degli honori , e condenti andò lo a pena ca - 
pitale . e] *x fi a vn medefimo tempo volaua Infama per N.ipoli,che'l Pren- 

§ipe veruna con efferato per terra all'tmprefit del Regno ,e l'armata Turche- 
fca per mare per lo mede fimo effetto , e come che poi riufc ffe vana la prima, non 
auHcnnc pero cosi della feconda, pofcia che ai quindici di Luti io, giorno di San 
to Atbanafio , compar ue a vi fin di Napoli l'armata predetta in numero da pii» 
di iso .legni, e fi fermo fu l'anchore nel Freto di Procida, di che t tetta la città 
s'empì di timore, ancorché il Vi ceri non mofiraffe di curarfcnc molto . 5 picca- 
uanfi dati,' altre alquante galee T ur chef che, e quafi ogni di spt ngendofi fino alla 
punta di Po fili po fcaramucci aitano con alcune galee Genoueji, che fi truou tuo- 
no nel porto di Napoli ; ed attucnne , che cofiegguvido piu volte i battelli delle 
galee Turchefche il Itto al di fuori di Pojìhpo dimand,vrono vn tratto allegen- 
thcbe viddonoin terra, che nuoua c'era egli del Prencìpe di Salerno / ma non fu 
loro dato rifpofia. In votai modo fenza far altro flette l'armata Turchefcu 
nel già detto luogo in fine ai dieci d' Ago fio >nel qual di far paté l'anchore fece 
vela ver fa Leuante , il che , non fé ne j apendo la cagione fece non poco maratei- 
ghar le Retiti . Afa fi pubhc'o po : , che Cefare Ai ormile $ quel che ne i romori 
di Napoli era fiato ( come fi diffe ) va de i capt,anu il principale, del popolo > 
e pane dtem arato poi ribello dell’ I imperatore ,fe n'era rifuggito m Francia } 
fu dal Re Arrigo malato a Roma con lettere di ci edenza indirizzate a i fuoi mi 
nifirt , e con tfiruzjuoni, ed autorità di folàar genti da tnfefbar il Regno . Co- 
fi u: dunque mentre l'armata Turchefcafi trai tene ua fiotto Proci da , entro in 
ufi ero di far vn tratto, col quale haurfjc potuto giouare e a fie fieffo col nac- 
qui fiar i f ho i beni , ed alia patria col di fiutar da lei quellaguerra ,che mifichia 
con arme infedeli cotanto perighofa/c foprafiaua . E cosi fattone metto allo 
Ambafciator di Spagna in Roma Jxbbe promcjfa,edalui ,e dal Cardinal 
Afcndozzjinon pur di fargli battere il perdono , e refht mr giti fuoi beni , ma 
di farli donare vna parte dei le Terre del Prencipe di Salerno . Ond'egli man- 
do la lettera di credenza del Re Arrigo all' Ambaficiat or Franccft > che era sii 
l’armata Turchefca fervendoli ,che la faceffe tornar in Leuante ,perche il 
Re per alc/ene importantijfime cagioni era co fretto a prolungar quell a guerra 
injmo all'altro anno. Anzi perche il General Turco fiene tornajfe più volen- 
tieri fi gli mandarono dugen tomi la feudi prouedutt dal Viceré : perche quel- 
l'anno Ji fece dal commune di Napoli va donativo all’Imperatore di ottocen - 
tornila ducati , & fu caufa quellajomma pagata fubtto al Bafs'a* di far tra. 
pochi giorni fallirai famofio banco dei Rnuafcbicri , a chi tocco a sborfarla * 
In cotal modo l'armata Turchefca fe ne ritorno in Leuante , e'I AI ormile 
comparue fiubito in Napoli con t speranza* di godere i guiderdoni prome figli e 
ma fi truouoquafi affatto ingannato , perche non folo non hebbe quelle tante 
cofe , ma m avnbia de i fuoi beni vna pie citi a ncompenfa , parendo pure al Vi- 
ceré ; l'animo del quale non era punto ben placato in verfio di lui per le ojfeje 
pajfatc^d'hauerl dato affai lafictan dogli la vita . Edera tl peggio, che'l Mor- 
milt per f uà maggior c alami t a fi vedeva m Napoli mal veduto e f eh fiat a 
« • . v. da 
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da ognuno, e mafimamente da' [noi pareti ti.Fu d etto thè la caufa principale di 
farlt far quanto e’fece, oltre alle fopr accennate, nacque da /degno verfo il Redi 
Francia, dal quale ejfendo prima ben veduto , e trattato princi polii fintamente , 
capitato pofcia in quella corte il Prencipe di Soler, io, tutti 1 fluori fi multaro- 
no a quelloa.il mente che il Mormtlcnon falò non era come pri ma f monto , ma 
penaua eziandio ad hauer le paghe de l’entrata augnatagli dal Re: comunque 
fi fu f e ei s’acqui fio piu biajimo, che lode. 

T ornando al Principe di Salerno,egli con diciatto galee Francefi capito a i 
jS d J Agofiofopra Ifchia* non trouataui l’armata Turchefca, anza mtcfo il 
trattato del Mormtlefi moffe a correrle dietro,e pafato il Faros’accofio in Ca 
labria di là da Reggio per tentar qualche notata: ma non e fendali y tu [cito il di - 
fegno pafs'o innanzj e raggiunfe l’armata prejfo alla Preti fa. Qgaui per quanta 
» fan ut fi facejf • al Rafctà di nuolgerfi mdietro,ed accofiarji al men 0 a' piu vici 
ni liti del Regno narrandogli l’inganno del M or mi le, non potè ma: ottenerlo^ al 
che fu costretto andar tu fino in Cofiantinopoli ,0 tee fu dal granT ureo afai ben 
vcduto,ed accarezzato molto in tutto quel tempo,che fi trattene là, con pr orni JJio 
ne di mandare a pnmauera nuou’ armata per la medejima imprefa . Anza per 
relazjon e del Capitan T omafo d’ Afereto G enouefe,cbe vi fi t rauo prefentefe S 0 
limano per mez.o di Rufian B. ifsktent.tr sii Principe di voler far l’tm prefa del 
Regno perfefiefo^h’ei li promerteuaf tanto delle maniere del Principe s’eram - 
uaqfnto) e armata per mare, ed ef eretto perterr.v ma il Prencipe gencroft ncn- 
tenjpofenon voler fare in alcun conto quel torto al R: di Francia , in feruigio 
del quale ei s' era mofo a maneggiar quell' imprefi: ma flato molti meji in Co- 
stantinopoli, oste non fi era potuto contenere di far dell’innamorato fe ne torno 
alla fine fenzai la promefa armata in Francia , il eh: rende Giouan di Proci da , 
e l’opera , che et condufecofi felicemente a fine , via piu grande, ed ammi- 
rabile . 

Liberato Napoli dal timore dell’armataTurchefca, 1 minifiri regi ) fi diede 
ro a procefi are alcuni nobili fosfetti d’ hauer h.iuuto intendi mento col Principe 
dopolafua ribellione di muouenn quellacittà qualche tu nu’to all’ apparir de 
l' armata, c di riceuerui gente Franzafc » e’I primo fi fu Don Cefire Carrafa dei 
Conti di Matalom,e di Cerrito, il qual era fiato a • nicifimo del Prencipe. Pre - 
fo dunque e torment.ito confefso,non refifiendo al dolore , quanto da’ Giudici li 
fu dimandatoti quali nondimeno ni condennarlo procederono con r:guardo,per- 
che Iftfciandogli la vita lo rilegarono alla G aletta. Ma graz.tofe,c da non efer ta- 
ciute furon le parole dell’Abate Gianfrancefco Capece nobile di Capuma,dettc 
a Ai uzzo fuo frate/loal qual per efer e fitto lungo tempo a'feruigi del Prencipe 
di Snlerno,prefo anch’eglhc tormentato,d fe di molte cofe incag.onandone an- 
che /’ A bate,che perciò ne fu prefoa mef 1 a’ mede fi ni tormenti ,1 quali , come che 
fufie vecchio, fjfr) co fiantcmentepndc menatogli dmanza il fratello afarghf co 
me dicono )l’ affronto, egli intrepida stente li d’fe,tu menti per la gola non men di 
queìlo,c’hat già detto con tra di te fiefo per dolore,che di qstel else tu dici ora con- 
trai di me per paura: fu poi l’ Abate, doppo vn a lunga prigione, liberato, e cofi 
anche Muzjo ,conof ci uto cor tra a quel, chehaueua detto per innocente. Non 
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cofi auuenne d'Antonio Grifone, gentiluomo del Sergio di ifìdo, il quale con 
unto con vna lettera intercettagli, douefertueua al Principe folle citandolo a 
venir pre fio con l'armata, confefs'o il tutto fenxA affettar tormenti * onde al 
largo del C afelio gli fu tagliata la te fa . Che diremo della sfortunata Prenci* 
pejja , che fu anch'ella proceduta per hauer mandato foccorfo di detutri al mari * 
top Fu quella Signora ( degna di nafeer ne' tempi dell'antica Roma ) torme» 
tata con lunga veglia , accioche mamfefiaffe il vero, ed alla fine fu mandata iti 
lff>agna,oue afeoitata dall 'Imperatore gli ragiono in modo y che lo cofirtnfe ad 
hauer pietà delle fue fciagure , onde ordino, ch'elianon fuffe piu in conto alcuno 
ptolefb.it a, vfando tu ciò il vero ufizjo d: Cefare.Ma tonnindofene quella gran 
donna in Itali afu per camino affali ta da vn difeenfo co fi grauethe le tolfe e la 
fauclla,ela vita . 

Era auuenuto prima, chequefia armata del Turche par ti ffe dalle sfi ag- 
gie Romane per tornar m Leuante , che hauendo per innanzi io Imperato- 
re faputa la fua venuta, temendo di qualche danno nel regio di Napoli , 
haueua mandato a Genoua alcune compagnie di T edefehi , ordinando ai 
Prenci pc Dona , che le portaffe con la fua armata in Napoli . Il Preti - 
cipe quantunque hauejfe hauuto notitia , che l'armata era fra Gaeta , & 
T erraana , jt come haueua ejpedtte galee , & bene armate , determino di 
pajfare in ogni modo , & venuto a Ciuità vecchia Ji fermo a Nettuni , & 
prefa la opportunità di buon vento , nel principio di Agofbo fi mtfe a pof- 
fare. Ma Dragut ,chc haueua vn a parte dell'armata fotto monte Circe Ilo, 
faputa lamojfa del Dona , & fatto intendere il tutto al refio dell'armata 
T urehefea , che era all' I fola di Ponza* nel paffar del Prenci pe fu accolto in mcz. 
z.o con tante cannonate /parategli da vna banda, & l'altra, che fpauentato egli, 
lafcio in poter di nemici la auanguardia della fua armata, che era di fette galee, 
le quali furon prefe fenica molto combatterci il Prencipe torno a dietro fai ha» 
do il refio . 

Fu ni quefii medefimt tempi la riuolta di Siena , la quale cjfendo con 
men fecretczjzjx maneggiata , che non fi conueniua , peruenne all' orecchie 
di Cofmo Duca di Firenze , il quale come affetti onato alle cofe dell'Impe - 
radere ne h iu:ua auuertito Don Diego McndozzA, ma egli a cui pareua di 
hauer età il freno in bocca a quel' popolo, non volle crederlo mai , rifiutali-, 
do un ri n fondamento di prefidio , che gli t fieri ua il Duca . Ma i con giurati » 
& quei, che maneggi auano il fatto hauendo di Roma, & all'intorno lettati 
quei Capitani fecret amente , che dai mini fin del Re gli erano fiati dati fr* 
qual lem Nicol a Conte di Pi figliano , & duo Conti di Santa Fiora , fecero 
con fecrctcvd a da preffo fei mila fanti » & motti caualli , & la republieu 
di Siena hauendo prefa l'occafione, che era fu le ffuaggie Romane l'arma- 
ta del T urcho , wo frati do di temer molto , che non fojj'e venuta a f monta- 
re fu le ftte nuiere per impatromrfi di porto Etere ole , & il porto di San 
Stephano , panici p areno co» Do» Francefco d'Alua Capitano di feicento Sp*t- 
gnuoltin Siena, & cu fiode della cittadella di voler muouer le lor battaglie a 
quella voi ta:&g a, che erano iui vicine, battuti Spagnuolt auifo delie genti 
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affolliate t che veniuano , & conofciuto il tratteggiar tardi di Scnefi trottan- 
do ji tn quel tempo Don Diego in Roma ,fcriJfero al Duca di Firenze , che con 
prefiezjzag/t mandajfefoccorfo, il quale gli mando con ottocento pedoni Otto 
di Monteaguto . cento fonti « 

In tanto efj'endo in arme il popolo al fegno dato ammejfe dentro la citta il Co t j C p^‘' j i4Q0 
te di Petighanocon tre mila fanti gridando liberta, & batte do sformata lapiaz In Siena. 
za con l’aiuto del popolo cofirtnfc Otto di Monteaguto ( che Jì porto valorofa- 
mente ) a ri tirar ji fotta la cittadclla,non fenza morte di molti da l’un a parte » 
dr l’altratà offendo il di feguente entrati duo mila fanti del Santa Fiora in fa Imperiali 
uor di Sensfifi mfero a combattere San Domenico doue fi eranforttficati da tre 11 ' ^ lC * 

cento fanti Imperiali , dopo molto combattere lo prefero con la morte di piu di 
dii cento Imperiali , guadagnando otto pezzi di artiglieria gr offa con molte al- 
tre mumtion d’arme : & dopo Ji infero a e f frignar la Cittadella , la quale non 1 * 
era per lo im prou fo ajfalto molto ben munita di vettouaglu . Ma il Duca 
Cofmo fi apparecchiaua a mandargli grojjo foccorfo quando la Balia gli mando 
amb afe i adori a fargli intendere , che ejfa non voleualeuarfi della fedeltà dello 
Imperadore : ma fi bene rimetter fi in libertà , della quale era a poco a poco fiata 
fogliata dal Mendozza, finalmente fu conclufo, che Spagnuoli abbandonale- 
ro la Cittadella , & fcn’ufcijfcro di Siena , & che Otto di Montcaguto ntornaf 
fefaluo con le fue genti a Faenze , promettendo Senefi,non fi partir dalla diuo 
tton di C e far e . 

Gli Spagnuolivfciti di S iena fe n’andarono in Orbetellotà quiui fi fortifica g; ent p berA 
Tono , & i Sanefi gittaron la Cittadella a terra,ponendo dentro la città il prefi- di Spagnuo- 
dio Francefe . Et il Mendozjzafhe era in quel tempo in Roma ejfendo aufato 
di quefio fuccejfo , cercando di nmedtarui con molta prefiezjza, chiamo feco A- 
fcanio della Corgna nipote del Papa , che già parti toji dall a forniti* di Francia 
Ji era pofio aferuigi del Re di Romanità ai Cefare , & feco portando danari per 
ajfoldar genti , paffaronnel Perugino , & in Cafiel della pieue,cheea confini di 
Siena : rifa già trouando ejfer in Siena molta gente di Francia , quiui refiando 
Af conio per proueder a quel che bifognaua , con l’aiuto del Duca di Firenze ■ «egodiMtf 
Diego Mendozza fe ne paftb a Liuomotà con naui del Duca andò a portar i tee u °* a ^orbcT* 
touaglia m Orbetello,doue tntcdea,chc voltano i nemici drizzar fi per /cacciar 
gUJvauendo perla Balta Grojfeto in poter loro. 

Venne quafiin quefia fiagione nel golfo di Vtncgia Bifo Mufiafàfamofo Cor 
fole, che trauagliaua con alcune fufie le riuiere di Dalmatia, predando quiui i 
legni , che p affiatano , di che bau ut o notitia Chrtfioforo Canale Capitano delibar 
mata Vene nana , vi fpinfe con alcune galeetà lo ninfe , & dijfipogU tutte le fu - M nfr.fi 
ficydel le quali parte ne affondo combattendo, & parte ne prefetà il C orf il cf ca- 
pando con lafuafufiafu al fine prefoanco eglitàfenza indugio il Canale gli fe 
fe troncarla te fia. 

Fece l’Imperador intanto pajfar nella Germanixil Mxrchcfcdi Marina- 
no, & altri Capitani, con Col otiti! t , & gente Italiana, & tornato inlfpruch , 
fé ne and'o a Fiefen oue fittala raffegnu di quefle genti ,& di molte bande di 
Spaglinoli, che gli erano ventiti di nuouo, affo! do gran numero di Tedefcht pkr 
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HRe di Fri paffar con tutto quefio efferato ne' confini della Fiandra , do uè il Re gli haueÀ 
. di nuouo truffa gran guerra . Et pcrciocbe il Mar chefir Alberto fi ntrouaua in 
effer vn‘ efferato di qu.it ter deci mila fanti valorofi,& buone copagme di caual . 
Ihcercaua l‘I mperadore con grande inflativa, che andaffe a humiliarficgli , (frac 
camodarfi ficco per hauer dtfiegnato pofipofio ogni indugio far guerra nella Pie - 
cardia , & non fior più a occuparfi m quefie cofie di Lamagna, le quali barerebbe 
potuto fiempr e accomodar con fiuo agio. 

LT mperadore fie ne p.ifis'o in Augufia doue rimoffe i magi firati vecchi, ordì 
nando nuoui reggimenti, & quitti mutande dtfiegno determino di paffar in Fra 
eia, cantra il Re per la via del Ducato di Lorena. 

Fra quefio mezz.0, hauendo il Re mandato Monfignor di Vandomo luogote- 
nente della Piccar dia,con vno efferato a frastagliare / confini della F landra, cer 
co di acqui fiar Edino terra di molta importanza per effer dcfitro la Fiandra ,& 
luogo forte. % 

L'I mperadore fatto nuouo difiegno fiinfie lefiue genti alla volta di Lorena , 
& opero tantoché fece ribellare il Marchefic Alberto dal Re di Francia, ri quale 
an teci putido la venuta fiua, venne co'l fiuo campo a Me tz^cirtà graffa, & popolo - 
fia nel territorio di Lorena, la quale fi era fatta franca, pagata gran fiomma di 
danari,& era poi venuta in mano del Re di Francia . E q tic fi a citta in pianura 
non molto difiante da t monti di Lamagna, da i quali feen de irrigando la cam ^ 
pugna il fiume della Moficlla,chc diuidendofi in dui ramij’vno cb’c il maggior f 
K’etx ì ffe- va a cingerla citta di M etz per alquanto di sfatto, & poi entra in c ff afacendo- 
gemi dello m ^ ue pr^c iole I [olette, Poltro ramo ancora, do poi boiler fatta vna picciolajfii w 
imperai letta in campagna, fi accofia alla ctttà,&fa mi al tra I fioletta picciola tra il pon- 

te di Zi fico, & il ponte Dfmorc>cke amcndui,ban fette archi pervno . E arsa di 
belltffimt edi ficijyOpulcnta,& graffa di vet tanaglia, & di mere. urne per la corno 
dita de i fiumi. t 

A quefio affed/o effendo primadeli l mperadore giunto il Marchefic Alber- 
to, fiaputofi ejjerfi tolto dalla lega co’l Re, & vnitofii con Ìauuerfiario,vficiron fuo- 
ri E r ance fi, & Ita! tanche v: erati perii prcfidio delta città , & feccroJcgnaUte 
ficaramuccie con 1 T edefiehi del Aiarchcfie Al berto, Ó“ venuto Hmperador co 
vn bello, & potente efferato, fu la citta battuta con molto orgoglio, & v.ilorofi.t^ 
mente diffefià dal Duca di Ghfia,ch; vi era fiato mandato dA Re . Aia venuto 
Ìinuemo,ch: c in quel paefie aiprt filmo per ejj'er dominato dalla tramontana , & 
moltiplicandole pioggie,& ingroffandofi t fiumi, veniuano allargando le firade 
in modojbc con dificultà fi portaua vett Quaglia al campo, oltre che molti tnfer 
marrano ,& monuuno pe'l gran freddo , fu Hmperador forzato di r/tirarfi da 
quello affediofienza far frutto alcuno , nel fine del mefediDccembrc, non fienza 
fitto gran dispiacere, & maggiormente hauendo battuto nuoua,che 1 Francefi ha 
tdinoprefo uean prefio Edino,mal dffefio da chi lo guard.tu.mo . Il quai luogo perche molto 
a Irai celi g/j premcuaActermin'o dir Acqui fixrlo con tutto il [no sforzai al buontempo , 
lafic landò a dietro agii altra tm prefa, 

Hauealo I mpcradorncl muouerfi a$’aficdio di Metz . ficrìtto a Don Pietro 
di Toledo Viceré di N apoli , che affoldato vno efferato dourffefar la guerra a 
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Siena alla quale andaffe egli in perfona, onde non guardando a tempi contrari; 

dello inuerno , che ne veniuaàl Viceré , fatto vno ejfercito di dodeci mila fanti 
Spagnuoli Italiani, & T edefchì oltre tre mila, che vi h.vtea asoldati ne i confi- 
ti* di Perugia A f canto della Corgna creato generai delle fanterie Italiane fi mi 
fe in viaggio mandando l’ejferctto per terra , & egli con la Vicereina , & la fu a 
corte,Ji mfe ad andare per mare più commodamente hauendo nel partir di Na- 
poli laf ciato in f uo luogo Don Luigi di T oledo fuo figliuolo ,feco conducendo 
t altro fuo figliuolo Don G arzjagener, ale delle fanterie Spagnuole. 

P art) Don Pietro di T ole do da Napoli per Siena il di dell'Epifania a' a. di 
Gennaio i ffj.con trenta' due giti ce guidate dal Prenci pe Dona, battendo ordi- 
nato ad Afe amo della Corina, che ajfoldaffe quattro mila fanti Italiani, e man 
dato D.Francefco Oforio in Piemontese conducete i quattro mila Tedefchi 
.affaldati da Don Ferrante . Mafopra le galee h.uteua fatto imbarcare due mi- 
la foldati Spagnuolt, buona parte de' quali eran poco innanzi venuti di Spagna 
fopr a fette nani , il che adempito t’imbarco il giorno f«d detto alla (piaggia di 
S.Luciiiverfo’l tardi , non potendo tener le lagrime del dispiacer, che fentiua di 
hauerfi a partir da Napoli. Hatteua altresì mandato innanzj per terra D. G ar- 
raffo primogenito con mille caualli leggieri, e quattrocent’ huomini d’arme 
del Regno , e con otto mila fanti fra i quali erano duo mila Spa<rnuoli , e i duo 
mi ia T * e de f chi portati aN apolì dal Dona alcuni giorni innanzj, quando l’ar - 
matuTurchefca fi trattene uà ( come fi diffe ) a Procida : con la qual gente Don 
Garzaafe n’ando m verfo Siena per terra di Roma ,enon con D, Pietro fuo pa- 
dre còme dice Mambrinorvedi l’ Adriani. 
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Del me J fimo anno i Sf3 • fu fon dato in Napoli il collegio de’ padri del de- 
sìi: e fi fece vn donatiuo all’ I m per adore di ducati trecento mila. 

Aiolt i fi m. vr aui gì t ctrono come hauejfe 1‘ I mperador aquejta im prefi n/anda 
to il proprioV tetre tanto necejfario in quel regno per la lunga cjpcr letizia, che ha ^OSEO. 
ueanel goueniarloihreomo ingr;iffato,ò > vecchio. Et molti furo», che gì udicaro- 
no f perche l attieni de ì Prenci pi fon m furate da t di fc or fi bum ani J che effon- 
do quefio prenci pe poco amato in N spali per effer di fu a natura tanto au fiero , 
haueaCefare determinato di leu aria da quel gouerno fatto colore di mandarlo 
a quejhaefpeditionc la quii finita non haueffe più a ritornanti , & che quefio di- 
fegno hauejfe già fatto l’Imperadore dal di che cominciaron quei tumulti di’ 

Napoli che il Prenci pedi Salernoin nome del regno domando, chefoffe leua- 
to,ma che come prudente per non fmaccar quel honorato S gnorc, & anco per va 
ler tener la ragion de i mini fri nelle accufe , & non difauttorizJuugli , haueffe 
per allhor afoprafeduto dt farlo, per non mofirar ancc,cbcf jfe lecito a pop uh do- 
mandar gouern adori a contempi ation loro. 

Nel principio di Gennaro dell’anno t jf 3 . fi meffe quefio effera to dal regno 
di Napoli , del quale temendo il Papa , quantunque foffe in buona amifia con lo pl^fiane 
Impcradore>aJfoldo preffo otto mila fantt,& alcune compagnie die aualli,de qua del Papaia 
li chiamo capo Camillo Orfino,& fattele alloggiare in Roma di firibu ) le gu ir- 
die delle muraglie , alla qual città approffimandofi que fio campo ,paf sfornito dell'cfcicKvj 
di vettouaghe neccffaric>nel pente fatto forco monte Rotondo, effendofolo entra- “ n ^ cr ' A * c ' 
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toin Roma Don GarzJa con molti, cavalli a baficiar il \>iedc al Papa, p afiso poi 
alla voi t a di monte Rofo il campo,& a Sutn,oue fi fermo adottando haver nuo- 
va di quattro mila fan ti thè gli mandava Don Ferrante GonzAga del Piemon 
tc,hauendo auifo efferf montati a Livorno anco dvo milaS pagnuoh.Fi nalmen 
U effendo quefio efferato vnitofi con A f canto della Corgna con le genti ve - 

nvte del Piemonte ,entrb nel territorio Sanefc-tà prefe molte cattella,& de 1 pii i 
importanti Monte Follonico , poi fi accampo fitto Monticelli Ivogo in vn pog- 
JccM^caftcì gio’dijfcfi da Adriano Paglione, il quale trattenne quivi il campo , ributtando 
1 » 4 * Siena. in dui uff alti valorof amente 1 nemici : ma fu al fin prefi perfora quefio luogo 
il giorno 1 p. di Marz.o non fienzA morte di molti daterò, & di fiore re fi. indo 
prigione Adriano Paglione con molti altri. 

Si trovava in quefio tempo in Siena il Cardinal di Ferrara , il quale vi era- 
venuto per ordine del Re dal prmcipio,che Sene fi accettaron il prefidio F rance - 
fi, per hauer cura del buon regi mento di quella città. Inficiandone pero il gover- 
no alla Baita,& per lecofie della guerra, vi hauea mandato Mottjignor di T er- 
ma. Franui già molti colonnelli di fanti I talianùcon alcune bande di cavalli, 
oltre molte altre compagnie sfarfie nel territorio in diffefia di diuerfie terre co- 
me in Ghtufian Luctgnanoan Groffeto,& molti altri luoghi. 

Il licere Don Pietro di T oledo,non effendo ancor giunto in Firenze , 0 foffe 
per la tvrbation del mare, che l’ hauea molto alterato , non vi offendo vfo di gran 
Morte di ecmpo,'o pur perche vemffe mnuouo acre contrario a quel di Napoli, otte era di 
Tolcdo. U 01 tanto tempo nodnto ammalo , & m brevi giorni venne a morte m Firenze no» 
fienzA lagrime della Duchcffa di Firenze fia figliuola, & della V teorema bellifi 
fima,& n obli donna Napoli tana. 

Vittoria dì L'effercito Imperiale prefi Monticelli , fi Ifinfie a Monte Alano, che era 
Fraozcfi có- ben munito di gente , & vettovaglia , mentre che Cornelio Bennuoglio giovane 
Maremma*! di gran cuore,& hvomo del Re hauendo affatati preffo Groffettofcrteccnto Te- 
Vittoria di defihi con cento cavalli leggieri , & trecento fanti Italiani ,gh rompe con gran 
Franicfi fin mortali tà,& fattine in gran parte prigioni. Ne paffaron poi molti d /, che gli Int 
co Montai penali dettero vna rotta a Francefi all’incontro , percioche effendo vn nipote di 
MonfignordiTermesvficito di Siena con la fi corta di alcune compagnie per 
ire a portar danari per pagar ifioldati di Monte Alctno, & portarvi certa vet- 
tovaglia, furon combattuti da quei di fiorcbhe n’hebbero fpia,& prefi,& fvali- 
giaticon morte di molti, & perdita di quei danari. 

Era quefia guerra di Siena mar auigliof amento accefia in più luoghi, che ol- 
irebbe era affedrato Monte Alano, Spaglinoli, che erano in Orbetcllo fi vedeva- 
no in continone fcaramuccie, con ifioldati Senefi , & di Francia , che erano in 
Groffeto . Tencv.tfi il prefidio di Francefi ,il quale vficendoff>effo fiore cerca- 
va d’ predar quel contorno permetter dentro vettovagli et. InChsufi erafimil- 
pauìo Off»- mente per la Balta di Siena per ordine del Re , Paulo Orfino,ouefi era ben forti- 
»o. ficaio, & bavetta va! orofi foldati . Era in Monte Alctno Giordano Orfino gi 0 - 

Orf»no ! n0 vane valor offa , che fi manteneva bravamente contra l’affedio del campo Offa - 
D- Cai ria in \ eo J e l quale per la morte del Viceré fivo padre hauea prefio il governo D . Garza a 
' l di Toledo , Suntendcafarfi intanto muffa di genti alla Mirandola pe’l Re di 
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pedoni, & canalli,per venir a f occorrer Si cn a, nella qual citta erano quattro mi 
la fitti ti-per eh fftfi , oltre la gì ouen tu, & militi a de t cittadini , i quali per difen- 
der la propria libertà bauean ni mano l’arme, con faldati mjìcme,& attenderlo 
afortificarfi con bajhoni, di dentro da quei lati, che conofceano eff rr pii* deboli .. 

papa Giulio in tanto cercaua di accomodarla d fferenzA di quefia guerra r 
& Sanef bebbero in lui da principio gran confidenza, & già banca fatto gran fe 
fia quando fu ajfonto al pontificato, fi come di quello, che era nato quafi, CT alle- 
nato in Stena,& nato di madre Sanefe. 

In quejh medefimi tempi ne i confini della Fiandra , & nel paefe di Artoìs 
era cru del guerra fra l’Imperadore,&il Rc,& già effendo il campo / m penale co 
gran sformo allo afedio di Editto l’hauea da tutte le bande battuto, & dentro 
era mar atti gl io fornente diffefo, perciocbe oltre il prejidio ordinano vi era entra 
po il gioitane Momoranfi,con moltinobili cauallien Francejì,& il Duca di 
Cafiro Or atto Farnefe genero del Re in compagnia di alcuni Signori Italiani , 
Virginio Orfino, T orquato Conte, & altri nobili canali ieri . Ma effendo di, & 
notte combattuto Bdtno,con gran mortalità di quei difuorc, quiuifaced o ogni 
fitto sformo l’Imper odore, fu al fine dopo molti affliti prefo , effendo morto dentro 
di artiglieria il Duca Oratio,& prefi tutti quei causili ieri Franceft,& I talloni 
inferno con Momoranfi figliuolo del gran Conte fiàbile. 

F u in tanto mantenuto per molti mefi l’affedio in Monte Alcino nel qual 
fu dall’artiglieria battuto con grande empito, & da Giordano Orfino fufempre 
Vidorofamcnte dffefo, & in quefio tempo furon verfo la maremma fatte alcune 
notabili fat rioni, ma perche la guerra era lunga , & per la morte del V teere Don 
Pieno dii" ole do non fi poteabauere cofilaprow filone del danaio che bifognaua 
per pagar l’effercito,& perciò gridando, & dolendof i T edefebijopo l’effer fiato 
Don Garz.ia di qualche fiamma aitato dal Duca di Firenze , & tuttauia vedu - 
tofì,chcil Renon mancaua difauorirle cofe di Senefi fi cominciaua a diffolue- 
rel’effcrcito imperiale a poco a poco , & alla fine , fu tonato l’affedio di Monte 
'Alanoritirandofi totalmente , &DonGarzaa fene torno a Napoli conSpa - 
gnuoli,& parte diTedefcki,hauendo rimandata la fanteria che bebbe da Adda- 
vo, & in Napoli era fiato mandato per Viceré , ( fin tan to , che fi prouedeua in 
mandarui il Duca d’Aluagià difegnato ) il Cardinale P acceco , buomo molto 
grato a Ce fare, & fommamente effett tonato. 

Marcantonio Colonna trouatidojì in poca beni uolcnzji con Afcanio fuo pa- 
dre, del quale fi dolea molto, che non gli deffeil modo di vi nere fecondo il fuo fia- 
to, & che non prouedeffe al maritar di due fine fior elle bel hffime , & prudentifft- 
me giouani già i n età di marito , non fi parlando pcrc/'o inferno , fi/ra fpeff ? di 
ciò doluto co’l Papa, il quale banca moflrato in quel principio voler accomodar 
le differente loro,di che ne era fiato ffieffi ? fupphcato,ma & per letfeff :fue malo- 
tica per altro fu alquanto tardo a dar opera a filmili franagli e, lafct'o paffar que 
fio maneggio fenzA conclujione,cbecon poca fatica l’baurcbbe e$j> edito, perche 
Afcanio non era per mancare a quel, che gli haueffe comandato il Papa,& Mar 
càntonto fi farebbe facilmente contentato di fiar allafua determinationc.H ora 
non fi ejjendo in ciò rifointa cofa veruna, prefe Alare ant omo l’occafionc da! ri* 
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tornar della caualleria del regno a Napoli da quefio ajfedìo di Monte Aitino* 
della qual e era egli in parte capitano , di ajfa/tar con cjfa lo fiato del padre 'nel 
territorio di faina chi e fa, & bruendone domandato licenzia al Papa, faputoef- 
fer A [conio fio padre m quel tempo ammalato in Roma, fatto di notte pajfar vi 
ano alle muraglie di Roma quefii caualLife ne pafso a Marini , & in tre giorni 
fenzjt contrailo alcuno fi im patroni di tutto lo fiato . Afcanio,cbein quel rem* 
po era gt a prejfo che guanto, ricorrendo al Papa, & dolendo fi di quefio infinito , 
parue che egli rifiondefie , che fi aitajfe dal canto fiuo,onde mandato ad asoldar 
gente* gli fie ne paft'o con alcuni pochi fioldati nel fiato di T agliacoz.z.1 , temen- 
do dinon perder anco qucii’altro . Ne tardo molto avenir ordine dal Cardinal 
P ac ecco al gouernador dell’ Ab bruzjzj), che Aficaniofcjfe prefio,perchc era entra- 
to in quel regno con Parme, & mofiro che co’l medefimo modo f offe perfieguitato , 
Marcantonio contra il quale fi placo poi . Ma Afe amo condotto a Napoli fu 
pofio prigione in cafiello prigionia pero agiata , Ù comoda molto dall a li berta in 
fuorc,& dtcono,chcfu occupato di hauer fatte pr attiche jper adherirfi con Prati 
cefi, il chenon fi ver fico mat,con tutto c/o tenuto ni conttnoua fieranz^a di ejfer 
pofio in libertà alla venuta del Duca d’Alua , dopo che venne , non fu liberato 
mai, & vi mori nell’anno 1 sf7 . 

La prigionia d’Afcamo Colonna menzionata da Mambrino mi da materia 
di fcriucrqui vn particolare del Prenci pe di Salerno molto a propofito.Erafcno 
tl Prenci pe venuto di Francia in Italia in tepo,che ut pajfo anche Pietro Stroz- 
za con c [ere ito a fauor de’Sanefi , per affettare il fine di quella guerra , doppo la 
quale gli haueualo Strozsj a confegnar l'e fer cito psrl’imprefa del regno , e fer- 
matofi a Cafirojuogo de’Signon Farnefihglifu ordito vn cofi fatto tradì mito. 
H attuta egli mandato a Roma a prender lingua vn fuo confidente addi manda 
to Camillo della Monaca dalla Catta, il quale giunto colà, fi lafcio corrompere 
da alcuni, dìe (fiutigli trenta mila feudi, e l'indulto per duefuorufciti, promef 
fe d’uccidere il Prencipc. Ma da un gentiluomo incogmto,che porto una lette 
ra di credenzone fu il Prenci peauuerttto , il quale preparatofi molto bene , co- 
me uenne Camillo, gli f e metter le mani aidoffo , e datolo in balia della giufii- 
zJaaor meritato confefs'o il tutto, onde nefu impiccato,e f quartato. Seppefi poi , 
che quel gentilhuomo incognito fu un creato d’ A fcanio Colonna,il quale hauett 
do fiiputo tl trattato ne haueua auttfato il Principe in quel modo > E di qui fu 
creduto per fermo ejfer primamente nato il fio ff> etto, che poi s’hebbe d’ A fcanio 
c ire ale cofe di Francia ,perchenon molto dipoi fegui la fina prigionia in Ab- 
bruno , gouem andò allora quella prouinciaViccnzjo diCapua Duca di Ter - 
mole, che lo prefe.L’ Apologia de’ tre Seggi. 

Arrigo Re di Francia fi era in tanto grauemente f degnato contra Cofmo 
Duca di Firenze, per che banca dato fiali e in quefia guerra contra S.tncfi allo cf 
feretro Imperiale , nella quiile hauea promefio per rnezjui del fuo oratore ( per 
quel che afferiuan Fr.incefi ) di non hauere ad intrometter fi , oltre gli altri fde- 
gni d’ hauer a Cefare dato contra di lui foccorfo quando fu disfatto l’efferato di 
Pietro Strozzi alla Scriwa, & nella guerra della Mirandola Vanno usi- 
& minacciando contra diluì Jmuc.i detto di famelo pentire, quando fe' gli 
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foffeprefentata l'oc cafone, & pera oche fi dubitati* molto, che non haueffe il T)h 
ca con Foce af one anco egli a dar uuouo di furbo alle cofe di Siena , determinati 
Re muouergli guerr averci oche con ejfa venuta a vendicaci dilui,& afe tirar 
con la diufione,il fossetto di quella città fu a denota. 

Per quefio effetto mando in I talta Pt etro Strozza con titolo di Generale del [ 0 scoiti 
Re ini tolta con or di ne, che affoldaffe un n temerò di fanti di caualli alla Ali- Geneul di 
rondala per condurgli in T ofcana,&tn un me de fi ma tempo faceffe altre genti uiu. CU 10 ** 
m Siena, promettendogli chea dtecedi Giugno ( che era il tempo deiraccolto ) 
pe’l piu lungo termine baierebbe fatto condurgli con tarmata cinque mila fra 
Gu*fcont,& T edifichi per far l'tmprcfa con tra il Duca . 

Nel partir di F racta lo Strozza feri ffe al prior di Capua fitto fratello in Mal Chiamarne 
ta,chc cjjcn do dal Re fatto generai per quefia imprefia,voleffe depofto ogni fidegno 5 J r l ^ Lcouc 
venire a porto H ercole co le fiue tre galee,per aitarlo in quella ejhdit:one,& dal 
Re efieffoglifu fioretto anco parole di grande amore Jit il priore per l'uno & per 
l'altro fi rimo ffe dal fino dtfiegno di voler attender a fierutr fiempre la religione et 
em piegar le fine forze tutte in feruigio della fede Chrifhana contra infedeli ,& fi 
tnifie in ordine per paffar in T oficana. 

Fra qutfio mez,zj> eff indo Pietro Strozza venuto in Italia laficiò alla Mira Lo Strozzi a 
dola M onfignor di Forqueuaul valorofio Francefefuoluigctencnte , poi n'andò ‘ ,,CIU * 
in Siena nel mefiedi Gennaio del mede fimo anno iJS4 • 

Fra A 4 onfignor di T ermes fiato dentro di Siena , come fi dffe , in fie me co'l 
Cardinal di Ferrara l'anno tnnazi 1 ss 3 fiempre finche durò la guerra di MÒ 
te Alcino , maleuato l'affedio (F partitofi il campo / m peri ale, [oprane, tendo l'ar 
mataTurchefica, era egli partitrfila mede fi ma fiate , & montato nelle galee dà 
Francia per ordine del Refien’ando co effaarmataT ur che fica nell' f fui a di Cor 
ficajoue bauendo pigliato il porto di Bonifacio, & la terra, poi fortifico S. Fio- 
renzjt ,il quale prefie con tutto il contorno,non effendo altro re fiato a Gcnourfi fie 
non CuIm:,& la Bafiiaa ¥ vi mifecon mille fioldati m guardia Giordano Orfi- 
no,cbe hauea dianzj difffio Monte A Icmo con gran valore . Ma effendo fi par- 
.Ut a l'armat a T* urchefic a, bauendo Genouefi fatto gran sferzo di denari CT di ge 
te per ricuperar quei luoghi vi mandaron con la fu* armatati Prone ipe Dona, 
tl quale bauendo afjcdiato San Fiorenzjj,vi fiette fiotto molti mefi nel fin di qua- San Fnrézo 
Ud'ottcncfaluatc a quei di dentro le robbe Cx le perfione, & durante quefio affé- l^j^Doria 
di o,l' anno / / f 3. hauea il Prenci pe tentato di hauer Bonifacio, mandatela dte- 
ce gal ee fiuto fiperanza di alcuni trattati & mtelligtntie di dentro,ma fie ne tar 
n areno quelle galee a dietro non effendo gli ri uficito il dtfiegno. Dopo hebbetl Do- 
na gran fortuna in mare,ne!la quale vi perde nuou: galee. Ei dopala fu a parti 
ta rimafie Giordano Orfino luogotenente pc'l Re in qmll'Ifiula & in Aiacio,& 
fort ficolla molto,nducendo Corte,! uogo in mexjzo de l'ffiola,quafi in efipugna- 
btle.T utte quefie cofe fi cran fatte in C orfica l'anno Uff. 

U armata del T ureo /ridetta era guidata da Dragut ( come ferme Anton. ( jq, 

Donaal Cappelloni, e Giambattifia Adriani ) e fece quanto dice Mambnno: Annoi* 
macheti Prenci pcDoria pati ffe fortunate ut per de ffe noucgAec , non fio don- 
de fie lo caui. 
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ROSEO- H or giunto Pietro Strozzi in Siena, nacque qualche disparere fra il Cardi! 

naie di F errar a,& lui cerca il gouerno di quelle cofe,con tutto ci'o tendendo a- 
mendui al feruigto del Re, non fegutfra loro cofa mole fa . Qui hi fu dato dal 
Strozzi ordine di ajfoldar in Roma gente.& in quel contorno , & ffed) alcuni 
i ■ . i - capi t ani, & egli in tanto vfct a riuedere le frontiere di M aremma. 

Qucfla venuta di Pietro Strozza in Sterni, & il fentirfrcbe pe’l Re affoldauÀ 
gente, diede gran fossetto al Duca Cofmo , perche quantunque parejj'e a tutti ì 
«fyTcrmc? C ^ e ^ tr0ZXJ f°J] e venuto in luogo di Monjignor di T * ermes in quella città fola 
per gnor diadi fentirfi nondimeno adunamento di gente in Lombardi a, & in Ro 
ma, fu giudicato dal Duca douer ejfer la guerra piutofio rjfenjiua, che d;jf enfi- 
i "i ua,& confu! tato fi co'l Marchefe di Mangnancfu nf liuto di preuemr iti que - 

fa guerra innanzi, che fojfe prevenuto, & ajj'altare il nemico nel fuo paefe prima , 
che egli fojfeajf il tato nel fuo. 

HaueuaT ermes nella guerra de Vanno paffato,cominciato a rifarcirei Ina 
ghi deboli della muraglia di Siena,& fra V altre fortificatiom haueua comincia 
to vn forte fuor della porta Camolia,& dopo era stato abbandonato , finita , che 
fu la guerra, & leuato il fof petto de nemici, con l’oc cafone di que fio luogo fu de 
terminato, che il AL ar chef e di Marignano con 40 00 fanti Spaglinoli & Italia 
ili 1 quali hauea quaf di continouo il Duca 0 poco meno per guardia del fuo fato » 
doueffe tentare di pigliar Porta C amolta finche aiutato dalle battaglie di pire 
za, che lo douean feguir a buon pajfo potefje prefa la porta, impatronirfi della cit - 
tàJ aquale fipcua il Duca ejfer sfornita di geme in quel tempo tanto, eh: t pochi 
faldati, che vi erano,non farebbonfati arditi di metterf in dijfefa, perciocheil 
Cardinal di Ferrara quantunque huomo auucdutàxfr diligente molto nelle co - 
fe del f 'to Re, hauea trouato in quei tempi il Duca di Firenze nello fcriucre fuo 
amoreuo/e al Re, & da lui era giudicato tale , che non Ji farebbe mai meffo 
a far infnlto alcuno centra quella città, nef potea perfuadere , che doueffe of- 
ferii contrario , & que fa era la cagione, che haueua feco deboli fimo prefidio 
in Siena . 

Si moffe il Marchefe adunque di notte nel mede fimo mefe di Gennaio con 
Il M ar clicfc quattro mila fanti Itali ani & fei cento S pagnuoli a piede con feorta di pochi ca- 
vo a folta ' 1 di uallifecrctamcntc verfe Siena , per la dritta strada , in tempo , eh: Rtdolpho Ra 
sette Siena, gitone con buona quantità di caualli verfo Ruonconuento , & Chiappino Vitel- 
li in Maremma , eran trafeorfi , predando ri contome , & mettendo per tutta 
fjjjtuentp ,giunfe cof fecret amente con que f e genti il Marchefe di notte alterni* 
radi Siena, che manco poco, che non la pi gli affé, perche fi come non fi temerà 
que fi a venuta, fi facevano deboli fftmc guardie , in modo , che fe qui hi non capi - 
Lorenzo da tana in quel punto a cafo Lorenzo daCafighone diligente foldato , che ferro la 
C*fti£lienc. p orta (jr inanimo t fidati alla dijfefa , non è dubbio che quella notte refiaua 
Sten a in poter di nemi ci , ma dato poi a l’arme , & falliti 1 faldati nelle d.jfe- 
jC f €i Jì come non fi era fe non in quel luogo dato V affatto , in quel me defimo facen - 

•i do fi sforzai da 1 pochi faldati di dentro, & il popolo hauendo prefo in man Var- 
ine furono i faldati del Marchefe ributtati a dietro, tlqu.il trottata la comodità 
di quel forte già fatto da M Ójìgnor diTcrmes,attefe tutta la notte a far latta* 
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'tate a fot dilli p&rifarcìrh,& farvi riparti in modo , che la mattina fi trono ha - 
7*r/» ciò lavorato off ti , nella quale vficiron quei di dentro a fc or affitteci or al - 
quanto, mofirandofi la gioventù di Siena molto preti ta,& va! orof<t>& fu giudi- 
cato errore,* non far di continouo sformo per non lafciar al Al arche fie finir di 
fortificar fi in quel forte,che era tanto fiotto le mura , che con l’archibvfiate fi po- 
tean effondere da vna parte,& l'altra. 

T orno con gran preflezzatn Siena lo Strozzi •edita l'improuifia venuta de 
i nemici, & fu cagione, che il popolo pigliale animo per ciac he offendo quefio Ca- 
pitano valorofio molto, gli pareva di effer con la fitta prefienzo ficuro dal poter di 
nemici: egli dato buon ordine per tutti i luoghi della città , attefie a fortificar 
quella parte all'incontro della quale erano t nemici , &vfic)fuore con quelle po r 
che genti, che haucua contra di loro travagliati dogli con fpsffc ficaramuccie , ne 
1 volendo affettargli alla muraglia , fi baffi ono ,& fortifico di ripari anco egli 
fuor della porta, che fie bene bavetta pochi fioldat'h erano con tutto ciò vai oro fi, & 
buoni . In vn mede fimo tempo fiolleciio la venuta delle compagnie , che fi affal- 
davano ,le quali affrettando il camino, in pochi giorni ne entrar on molte in Sie- 
va,& parimente il Marchefie venne ad accreficer gente nel fino forte, facendone 
vn’ altro vicino,& fi (lette iti continone f attieni, molti morendone da vna parte, 
(fi l'altra, per effer cofi vicini come fie detto , che fi coglie uan di miro con gli 
tirchi bufi. 

Era pe'l Duca nelle frontiere de Chi ufi ,& nel contorno di monte Pulciano 
'/Aficanio della Corgna,huomo valorofio & diligente, il quale con alcune compa- 
gnie di fanti tencua infic fiato la città di Chiufi,& gli altri luoghi vicini, & per 
ciochecraCbiufi luogo di molta importanti per quella guerra, cercava con ogni 
indù firia , & afiutia haucrlo nelle mani, poi che vedeva, che per forzai ( fiendoui 
alla diffefia di effo con buon prefidi 0 di gente F lamminio dell' Anguillaia )non 
era buffante di efpugnarlo.Era dentro la forteto** di quefio luogo Sant accio da 
Pfioia il quale era fiato dianzi da Aficanio beneficiato, con baveri 0 liberato di 
p regione in Roma dove era fiato meffo per alcuni fiuoi delitti di homicidio,& 
era anco bandito del Fiorentino perla medefima cagione , Aficanio fece tentar 
coflm a voler dargli vna notte nelle mani vna porta , il che giudicava poter fa- 
re fendo Luogotenente di coMpagnia,promettendogli la grati* del Duca di Fi- 
renze,& alcuni di fiero, che anco gli ne fu parlato in nome di lui . Ma San tacciò 
battendo a F lamminio dell' Anguillaia appalefato quefio fatto, diede ad Afica- 
rito in tenti one difarlo:(fi F lamminio ne ficriffe a Pietro Strozzi in Siena, il qua 
le con granfie rctczjza , & di notte, elettidt ogni compagnia de'fanti , che erano 
m Siena vn nvmerofece vno J quadrone di cinquecento huomtnt vai orofi , (figli 
mando fiecret amente a Chi ufi, ordinando anco,che nel termine affegnato vi fi do 
ueffero trottare alcune compagnie di fanti che erano nelle diffefie de i luoghi di 
quel contorno . Venuta poi la notte nella qual Sant accio banca dato intentiont 
di dar quella porta , Aficanio hauute dal Duca oltre i fot dati , c()ccgli banca fic- 
co , alcune compagnie delle cernite, & battaglie di Firenze fi moffe di notte a 
quella tmprefia con tre mila fanti & piti , & con preffo due cnto cinquanta co- 
ltali t, che con duceva Ridai pbo Paglione, il quale non andava a quefia tmprefia 
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di buonavoglia temendo molto di quel, che auuenne, & ne auuert'i Afbanioàt 
quale egli ancora , ne era entrato Aquanto m fosfato nel marchiar quella not- 
te verfo Chiù fi , doue offendo giunto , fiando sùVauifi mando innanzi alcuni , 
che r/fertron hauer trouata la porta aperta, &vno, che gli hauea domandato 
pian piano doue era Afe amo , & dettogli eh; San tace io era fiato dtfferato vìi 
pezzo per hauer veduto che tanto tardaua,per'o che l' auf afiero a douer venir 
con prefiezjLa , & domandandogli efii di Salitacelo , nifofe l’huomo ,che fi jera 
ritirato dentro fafiidito dallo affettare . Ouefii foldati riferirono ad Afe a-' 
nio quel che haueano intefo , & che la porta era aperta , di che prefe egli sperati - 
za , & foretto , jperanzA di poter prender la terra , fendo aperta la porta, & fa 
pendo hauer gran numero di gente co'l quA era fuperiore a quei di dentro ,• & 
f y fpctto non hauendo t fuot veduto comparir San taccio m perfona . Con tutto 
ciò nulla fapendo del gran ficcorfi , che era facetamente entrato dentro , mofit 
le fue genti , & mando innanzi due compagnie , fiando egli con Ridai pho pa- 
glione dfeofio Aquanto, per vederti ficee fio del fatto , confiderà ndo che in o- 
gnt cuento, egli fi fan a potuto ritirare, con fu.oi doue hauefie voluto . Quefic 
due compagnie apprejfatefi con gran filcntto alla porta, & trouatala aperta $ 
entraron dentro , pero fiando molto fopra di loro, manonfuron molto innan- 
zi quando fintiron fintai grido alcuno di perfine, vno firepito infinito d'ar- 
chi bufiate, & fra loro fi viddero cader morti, & feriti molti, percioche quei 
didentro fiando al fi curo gli berfagliauano , la, onde fi diedero a fuggire a 
dietro non vedendo gli effen fori, & era la calca fi grande per Lvfiirc ( per 
effcrla porta pie dola ,& firetta ) che la maggior parte di effi rimafero morti , 
& feriti 

Nel mede fimo tempo effendofuor di vn' altra porta vfeite le genti di dentro 
contra quei di fiore, che erano attoniti , Accorti fi del tradimento doppio fecero 
conera di loro marauigUofi empito . Afcanio inanimando i fuoi /fece grande 
sforzo per fargli fiarfAdi , & Ridolpho Bagltoneeffendo in quel tempo ftlttoa 
cauallo,ncl voler metter fi la celata in tefiafu in e fifa colto di vna vicina archi- 
bufata , & caduto da cauAlomori finitamente , & il Conte di Bagno capo di 
vn' altra compagnia.di canal li veduto fi da più luoghi affai tato fine ritiro a fai. 
uamento.Fr le com pagai e di Firenze da più lati per coffe fi mi fero in di f or dine,. 
& m antf e fia fuga, indarno gridando Afcanio per far gli fi arf A di, dopol'haucr 
egli valorcfamcnte combattuto venne m poter di nemici , con infiniti Atri Capi 
tani,& valcrofi faldati in numero di mille , oltre cfo più di a/tretanti nefuron 
morti.Fu Afiamo condotto nella cittàfiacendofegli dall' Anguillara honorgra 
de fi peri menti del fua proprio valore, come anco per efier ni potè del Papa .. Fu 
fubito condotto dopata Siena Cr configli tuo a Pietro Strozza ,& nello entrare » 
che et fece efiendo il popola difiefi per le firade a mirarlo , hebbe faticalo Stroz- 
ze a reprimere le importuni voci de Senefuchelo befiemiauano & mAediceano 
parendogli che più guerra, hauefie lar fatta Afe anio,che tutto il refio del camp»- 
Imperiale. . . ■ . ì ■ . 

Quiui fiando Afcanio pr igiene nel proprio palazzo di Pietro Strozzi gli 
fi da lui fatto fonerc gran de >.& vfata gran corte fia, & fatto fruir comi 
\n 'V ’ ' ‘ 


Q. V I N T 0. ì 9 t 

che la propria perfiona ejf rado tal Volta vfit.tto da luì , & da tutti i principali 
faldati, in modo cl)c dalla l ibertà impoi non gli mane atta comodità aleuta. Da 
che prefe occasione di poter fuggir fme,che corrotti certi, che lo guardau.mofu 
concertato che fi hauejfea vejhret panni di un fitto feruitore,che di cont motto co 
tnftr fomenti da ficrttigio vfictua innanzi & in dietro & che , percioche Afe amo 
era facile a conoficerfi perhauer perduto fu la guerra vn’ occhio , il /eruttare di 
alcuni di prima fingefj'e hauer male a vn occhio ,& ut portajfe vna benda difieta 
per rip.tro,con la quale doueua Aficawo fimilmente vficire:& perche era la dtf- 
‘ficultà pohvfctto che /offe del pai az.zj>, poter vfictrdi Siena fi era ordinato che un 
fai datola chi bau e a quell a fera atoccar la guardiamo haueff r a calar della mu- 
ragli a,& era per riuficirgliil dfiegno,ma volle la forcc,cbe duo lance fremite del 
lo Strozzale quali a vicenda fempre pajfeggiauano in quella fiala, prefiero quitta 
fiera non fio che fioretto pe’l quale non volfiero mai partir fi, che fu cagione, che fi in 
terrcmpejfe l‘imprefit,& volendo fi chiarire piu del fatto fi entro nella camera % 
•oue fu trottato Aficanio rrauefiito,& Pietro Stronzi feceaptccar i faldati , che 
erano in ter uenrtti in quella pratica, rifiringendo Aficanio con H creole dalla pen 
nafiuo cognato, che era ficco prigione, piu che non era. 

Eragta entrato il-mefie di Gì ugno, & approffimandofi il tempo,che dotte. i cono 
paure l’armata con t Guaficmi, cr Tcdefichi,&gtà fcntcndo Pietro Strozza* 
ohe Forqueuaulxfiuo Luogotenente in Lombardiaera partito con quattro mila 
fami Itali ani,& i cinquecento caualli condotti dal Conte della Mirandola , & 
da Alejf andrò da T erm fé ne ventua per la valle dritto a Lucca, trouandofi già 
in effereifiei mi la fami I tali ani, con buon numero di cauailh iqualt potè a cau.tr 
di Siena , oue ajpettau.i prefidio di nuoue genti ajfo/date , dejign'o egli di vficir 
nella città , & andar fin m quei confini di Lucca per congiungerfi con quelle gi- 
ti, & con quefio efferato vmto cominciare a far la guerra al Duca nel pro- 
prio paefe , per la quale era fiato mandato , fin tanto che giungejfero Valere gen- 
ti , per mare , con che farebbe flato fi gagliardo in campagna, che haurebbe da- 
to il gttafio a tutto lo fiato, & ridotto il Duca a penfiare come fi /offe potuto dif 
fendere, & in quefio modo veniua a diuertir la guerra da Siena , & tiratala nel 
paefe nemico. 

Con qttefia rifiolutione, effendogià comparfio in porto H ercole il prior di Ca 
juafuo fratello,non valendo Inficiar in Siena Aficanio della Corgna, temendo 
che con la fina fugacità in abficnzjt fiuxfie ne fife fuggitolo fece condur dal Prio 
re,che era venuto in Siena m porto II ercole , perche fielo tenejfe feco nelle galee, 
doue battendo di duomo Aficanio tentato si fuggire, auuedutofene il Priore , fi 
/ degno feco,& lo fece fiotto fretta guardia condur nell a fortezza di porto Her - 
cole, oue fierte con gran dificomodità fin che venuta con V armata Poltno , lo me- 
no in Marfilia,donde condotto dopo molti di alla corte del Re fu da lui libera- 
to per nrofirar amoreuolezzji verfio il Papafiuo zio . 

Pietro Strozzi , battendo laf ciato ordine al priore in porto H ercole, chefiubi 
to, chef offe arriuat a l’armata di Francia, con i cinque mila fra Guaficont , & 
T edefiebi ,gli hauejfe fatti guidar doue egli era fatte entrar nella medefima noe 
tc>chcfu alli ì ì .di G:uno del medefimo anno i ss 4- le compagnie , che hauean 
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da refi or per il prefitti o di S'ienafe ne vfet per porta di Tonte branda , con i fri 
mila fan ti,& cinque cento cattali t nell’ bora medefimajche il prefidio per va’ altra 
porta entrala nella città,ccn tanta fiere tezza,c he non ribellerò i nemici acca- 
pati di fuoremdicio alcuno, & fu figuito da molti nobili Sanefi , che mai lo ab- 
bandonarono m quella imprefa. . \S 

Se ne pafio con-quefie genti Pietro Strozza a Cafoli^a T'alterna,* ponte Der- 
raai C affina >& andò a ponte a Mori ana ne t confini di Lucca, elegeti do questo 
contorno comodo ad afpettar le genti di Lo m bar dui# he già erari vicine. Quiui 
f andò comincio a far guerra nel Fiorentmo,che entro in Val di N teuole, prefi 
Monte Catmo>& Monte Caricarne mi fé Gtottacchino Guafcone con buon prefi 
dio di gente, & dopo che fu venuta Ingente di Lombardia , pofi Alef andrò da 
'Temi m Monte Catino. 

4 Nacque per ciò tanto terrorencl F iorentino,che il Duca temendo di perde- 
re molte terrei dorser hauer nel fio fiato il guaito delle btaue , che eran quafi 
mature fi trotina* in grade a fanno, & fped't a farla intender al M arche fedi qua 
le già hauedo conofctuto il pericolo Jaf ciato pero tre mila huomini, & piu nella 
guardia di quei forti fi era tolto da quell' afjedio con fette mila fanti, & cinque 
rito cornili, & feguendo la traccia dello Stronzi per impedirgli il di fogno, fiue 
ne tn Pefcta#uc intefi,cheil Conte della Adirandola, con Forceuaul .vera vici- 
no con lenenti da LamlhV'dia per congiìtgerfi co’l Strozza di bora in bora,& tro 
tt ondo f impotente dafiar al contrafio fico era tienuto in di Pier tu ione di poter 
difendergli il guasto, porci oche dui foccorfi , che il Duca aspettano erano anco 
lontani furio conducete a C cimili o Colonna dal Regno da Napoli di buona canai 
lena, & tre mila fanti , & Poltro di Gian di Luna Spaglinolo , che venuta con 
quattro mila fanti da ALilano,ó‘ cattali i lcggicrt,& hucmim d arme . 

Pietro Strozzi fapnta la venuta del Marchefi di Mangnano in Pefcta , & 
gin cominciando agiuger la cari allena del Conte della Mirandola, prefi Pocca 
Jione con quefio foccorfi di andar ad afai tarlo impromfamete m quel luogo, ma 
non fi mofe co tata fecretezza che rio uenife a orecchie d’uno ambafiiador Lue 
chef c, che tornano da Fireze copare,& amico del Af archefi, il qual gli fece interi 
der che fi douefe leuar de Pi fi non vi volea refiar prefi enarrandogli la mafia de i 
nemici#* lo ardendo il Marchefi Pumi co ccn grò. velocita hi perfori agitando a 
dire, onde coli fiorendo ejfer lo Strozzi vicino da doucro,fine parti la mattina 
co tutte le tenti circa tifar del giorno con tata prcfiezjzajhc dicono , chef opra- 
giunte ne ita terra le genti dello Strozzi fufipra la tauola del Marchefi ritroua 
ta una lettera da lui firitta al Duca,& qutui per la fretta a cafi Ufi iuta, perla 
quale Pauifaua,che poichelegèti di Lobard/a codotte djl Fracefefi era cogiti 
te co’l Strozzi,& no fi uedcuagriigcr ne il Coloriate Guz di Luna fi lui , tcncua 
dtfptrato il fatto difilla guerra ,d meno quoto al poter impedire il guasto delle 
biade. Arri unto adunque lo Strozzi m Fifa a co Icfucgcth&fintendo la fuga 
del AI archefi fu per fegut tarlo, ma fi ritenne per duo nf petti, l’uno perche erano 
le fitte venti cefi finche d 4 lungo camino, che rio le giudicarla atte a poter pronta 
mente marciargli varamente dictro,& a sficzzonunon era da prudente correr- 
gli dietro > l’altro perche battendo notiti* del camino, f apeua che tra Pefiia A 
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Pìfioia f4 oU * fi ritir AH a il AI Archefi J hi evalo jìretto di Seraualle luogo fi 
angufio,che diecc huomini armati , haurebbon potuto difendere il piaggio a 
mille, & penso che il Marchcfeasome faldato, & capitano offerto baierebbe quel 
P'ijfo diffefi , onde non haurebbe egli fatto effetto buono , oltre che afpettundo le 
genti dell 1 armata (fi f affino venute al tempo promejfo ) conofieua d’h.tuer vin- 
to al ficsero . Ma fi lo Strozzi hausffe/aputo il difordtncan che erano nel riti- 
rar fi 1 nemici , non è dubbio che farebbe andatogli dietro , & gli haurebbe rot- 
ti, ? di (fi pati, percioche per la tmprouifafuga erano quelle genti m tanto terro- 
re , che altro non afpet tana», che morte*? prigioni a,tir molti gì a lafiiauan l’ar- 
mecche gli haurebbono impedito il fuggire per fialuarfi,non è dubbio , che in que- 
fio non pcrdeffe lo Strozzi vna bella occ afone. Di cono che giunfi il Marchefi co 
qusfie genti a fpeuzoni in Pifioia di notte , ne voi fiero quei di dentro aprirgli le 
porte,effendo fparfiifi la voce Aie era fiato rotto dalle genti di Frane iaJ e quali e- 
ranolor dietro le (palle a emendo che aprendoghle nonfojfero dentro entrati vin- 
tamente i nemici. Dopo quefio fie ne torno lo Strozzi ne‘ me definii confini di Lue 
ca, donde fi era partito,? il Mar chef e ridotte le fine genti tnfieme aspetto Ca- 
millo Colonna,chc haueua mtefio ejjer vicino con le genti di Napoli, che fu digra 
conforto al Duca, percioche conduceua vna b nona J quadra di huomini d’arme 
del regno, con i quali penfiaua il Marchefi fi ben non foffe fiato di fanteria vgua 
le a nemici, poter paffeggiar in campagna fienza timore alcuno , tir dopo che fi fu 
ficco congiunto fioloas pettaua la venuta di Gian di Luna con la quale intendenti 
di affaltar lo Strozza a cui farebbe fiato,? di caualli,& di fanti fiupcriore. 

Ma egli dopo l' hauer aspettato indarno di hauer nuoua della venuta dell’ar 
mata Francefie con quelle genti,cffendo già la fine di Giugno, tir fipeffo mandato 
a gareggio porto di mare di Lue cefi ouehauea laficiato ordine, che piffero fimo 
tatt,non ne hauendo alcuno indie io,tir già fientendo Lucchcji querelar fi di hauer 
gli a dar vettouagLe,? che fi doleano, che piuficfi'e nel lor pape , & fientendo il 
Marchefi già vicino , con l’effercite mgroffato del Duca , é & che Gian di Luna 
fi apfroffimaua con le genti , che conducea da Afilano , temendo non effer qui» 
ui accolto in mezzo , & che con difiuant aggio toltole il modo d’ hauer vetto- 
vaglie foffe cofirctto combatter , prefi: per partito di ritirar/ a faluamertto 
con quelle genti, nelSanefie, trattenendo]'! fino all’ arri uar dell’armata con le 
genti della quale intendea poi venir con nemici a giornata, & paffuto l’Arno 
a guazzo, non feti Zìì grandigie ulta, quafi per il mede fimo camino fé ne tor- 
no nel Sanefie , & è opinione, che fie il Marchcfe fie gli foffe oppofio nel paj] a r de 
l’Arno , gli barerebbe meffo in difbrdme quel campo . Et cjfendo auuicmatofi 
a Siena determino di mandar lo effercito alle guarnigioni in Maremma per 
non hauer! 0 a pafeere della vettouaglia di Siena , foto con effolui menando nella 
città duo mila fanti,? trecento cannili co'l Conte della Mirandola, oue entra- 
tojhebbe ani fo della morte del pnor di Capua fuo fratello , il quale hauendo in- 
darno aspettato il comparir dell’armata Francefie , per non far ot lofio detcr mi 
no di veder di prender qualche luogo del Duca fu in qucllanuiera, & /monta- 
to a Scartino caficllo affai forte dello fiato di Piobmo mentre andana pcrricono 
fi cerio, gli fu da quei di dentro nello fuoltar di vna picciola chiefetta tirata vna 
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archi bufi ut* in vn fianco, della quale poi mori il dì feguent e o poco piu tardi. Et 
pere toc he perla morte del priore m porto H creole» eran nati alcuni dif ordini, 
fe ne vfc ) Pietro Strozzi con buona [corta di caualli»& fanti di Siena » &and'o 
per porui ri paro, & trono che a punto ci era comparfo il prenci pe con l'armata 
Imperiale, ma non tento cofa alcuna , & fi trattenne quìm finche verfo la fin del 
mefedi Luglio arriuo l’armata, che conduccua iGuafcom , & T edefchià qua* 
lt [montati ritiro a [e l’efiercito , che tenea Forqueuaulx in Maremma, ma tro- 
no che di [ei mi la fanti Italiani, di co fi fiorita gente, che egli hauea tratti di 
Siena, la maggior parte [egli era partita. 

Con tutta quefta difiiculta mejfe Pietro Strozzi uno cjfercito in campo di 
harè'°iroì dodeci mila fanti fra quali erano circa dui mila Guafcom,p fio ifoo.Tedef 
14 . chi, duo mila Gn[oni,&[ei mila Italiani di bella, & fiorita gente, con mille ca - 

ualli leggieri, con quali determino di venir al fatto d’arme co'l Marchcfe , che 
baucua prefio quattordici mila finti fra Tedefchi Italiani , & Spiga noli , con 
mille cinqueceto cauallifra huomim d’arme,& cauaUi leggieri, ma Pietro Stra 
zj confidaua molto nella [ma fan teriache da’ Grifoni impoi mcftraua di auan- 
zjir di valore a quella di nemici, & con quefio difegno fpinfe il campo con buon or 
dine verfo Siena doue era venuto con tutto lo sformo dcll’e fioretto il Marchcfe » 
il quale fi come era perla lunga e[perienz.a della guerra pratico , & auuedu- 
to molto, hauea determinato fiar nel [uo forte af penando il combatter co’l 
uant aggio , & hauea fiuto un forte a San Lazzaro mez.z.o miglio lunge della 
citta,ma non efiendo anco ben fimtofopragiungendo Pietro Strozju con l’auan- 
guardia determino di combatterlo, ma il Marchcfe disloggio di mezjjo di non 
Scaramuccia fcnzA d/fordine lafciando molte bagaglie,& fi ritiro [otto il forte di Momfiero 
del Strozzi! 111 vn P°&&° rileuato rincontro A finto Antoni o,alqual luogo mando lo StrozjJ 
« quelle del ad efpugnarc Santabonda,& lo pr e fc, & volendo i nemici ri pigliarlo, fu attacca 
Maiigyauo . f i una ^ cra f carAmHC cia, che duro quafi tutto il giomo,neUa quale mortron da 
una parte,& l’altra piu di mille huomim , & fefifie a tempo giunto il refio del 
campo Francefejion è dubbio,che fifaceua quel gtomo,tl fatto d’arme la medefi 
ma fera giungendo tutto il campo,pafso con efio lo Strozju per mczjz.o della eie 
ta, & ondo fu ore ad alloggiare a porto Ouile con difegno di occupar un poggio » 
chcfopraflana al forte de’ ne mici di porta C tmolia,ma il Alar chef e auuedutofi 
di quefio difegno preuenendolojofece pigliar da fuoi,& fortificarlo. 

Stettero quelli duo cfierciti a fronte qui ut non piu l’un difiantc da l’altro del 
trar di vno archibugio poco pai di duo giorni -nel fin de quali lo Strozzi per non 
toccar la ucttouagha della cittaActermino di partir con l’efiercito fuo , & pafso 
in ual di Chiana Inficiando fuo Luogotenente tn Siena Aionfignor dt AIoluc ma 
datoli dal Re con l’armataÀoue prefe perforzA Afarcianojiclquale per efierq- 
fio luogo commodo molto per le uettou.iglie,& che feruiua in oltre a fai per quel - 
la <!urtr a Jafcio dodeci compagnie di fanti molto valorofc , & co’l re fio ffinfea 
Foiano Alla guardia del quale era C arlotto Orfino pe’l Puca,& haucdolo battu 
Morte di t0 c ° ^ are ^ l crta,gli fece darl'afialto,& lo prefe,no efiendo co’l debito sforza dif 
Car lori a Or fefa da quei di dentro la batteri a, & ui mori Cari otto a [angue freddo, che volc 
fcna ui loia- fa affacciar fi a una finefiraglifu tirata una archi bugiata nellatefia. 

. , " Fra. 
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Tra quefio mezzo fin tendo il A4 ar chef e larouina ,che in quella contrada 
focena il campo di Francefi , fi mife a fegui tarlo con tutto il f ho ejfcr cito,l af cia- 
to il folito fi dio alla gtt.tr dt a di queiforti,& ondo a J pugnar Marciano , il 
chcfaputo dal Strozza, non volendo lafctar perderti prefdtoycbe/ti era disuti- 
le dodect nifegne tomo a dietro co'l campo , & venendo a vtfi.i di nemici fu fot-, 
to quel di vn’ altra gran fcaramuccio , nella quale monron prcjfo mille foldati < c iumuc 
davnabanda,& l'altra, & Jì fegnalb in quel dt molto la fanteria Spagnuola , c'u. 

& fi portatori valorofamente all'incontro le compagnie de i fuor tifiti diFiren - 
xje, & t Guafconi , 

I n quello luogo fletterò parimente quejli duo efferciti a vi/la l'un de l'altro 
conc ontinone fcaramuccie, ci afeun fortificato tic ifuoi ripari , cjfcndo di poco 
prima venute nelcampo del Strozzifet mfegne verdi pag.uedt fuor tifati Fio- 
rentini, maejfendo il fito nel qual fi era fermato lo Strozza poco copiofo d'ac- 
qua , C7* mane andogli le farme,dt che hauea fitto far gran prouìfione,tento con 
varij modi in Hit are il nemico a giomata,m a il Mar chef e giudicando poco fi cu 
ro il combattere, & confiflerlafua vittoria nel temporeggiare b nell'occafion del 
vant aggi ofi andana tr atterrendo , fuggendo di venire al fatto d'arme , onde fu 
c on pretto lo Strozza a disloggiare il campo, & ahi dui d' Ago fio di giorno a fio 
di tamburi, & palefemente sloggio , facendo vna tefia di valorofi foldati nella re 
troguardia condotta da Cornelio B enfinogli oi con buon ordine fi mi fe afar Cornelio Bc 
marciare ilcampo.I l Mar chef e veduto quefio non fi lafcio perder quella occa- 
fione , ma f pinta la fina auanguardia cantra La retroguardia Francefe, l'andana 
tr auagli andò con l'archi bufarla, & Cornelio fi come non era colto jprouifio voi 
tat ala faccia dell a battaglia cantra di lui manteneua la pugna con fommo ar- 
dire, & molti fi uiddero cader da una bandai l’altra dalla furia degli archi 
bugii ejfetìdo il rumor di quefio affi.dto venuto a l' orecchie di Pietro Strozzjfi 
come haueuafempre defi derato di venir al fatto d’arme con nemici, r molto tue 
to l'cjfcrcito, che mar ci ah a, a dietro in battaglia quadrata, per la cui giunta 
ritenutefi alquanto le genti Spagnuole,che eran trafeorfe innanzi molto, nceue 
roti gran percojfai già cominciavano a metter fi in piega quando furon foccorfe 
dal Afar chef e . P tetro Strozza concerto le fue genti per venir Sfatto d'arme, 
facendo tre battaglie V una di f tali ani, l'altra de i Grifoni , & la tcrzui di G no- a 

foni, & Tedefchi , le quali mife 1‘ una al par de l’altra lungo un gran fojfo, che " "" * 

quiuterai alla man fianca fece metter m battaglia la cantilena in vna bella 
pianura vie ino alla battaglia de i Grifoni , & perctoche era m numero d fugua 
le alla caualleria nemica,chc haueuam oltre il vantaggio di quattrocento buo 
mini d armc,gh diede in foccorfofcttcccnto eletti archibufierià quali nafeofe 
in certi fiopptont per fianco,perch: le faccffcrf palle, & veti fiero a vgu agli are il Ordine de! 
di fuant aggio del numero de' caualli nemici. Da l'altra banda fece le fue batta- c *®fudcll» 
giteti Marchefei oppofe la fua cari allerta alla caualleria nemica , i perciò- 
che come fi e detto fr a l’vno campoi l'altro era il granfojfo,ciafcuno fiaua fo- 
pradifepernon affi aitar con d/fuantaggio , magia volendola caualleria del 
Aiarchefe apparecchi arfi a muousifi con tra l'altra , che lavedeua dt numero 
impare fi vide con maraviglia di ognuno in un momento i caualli del campo 
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F rance fé riuoltar a dietro, & fug gire abbati don an do quell a campagna finta e fi 
T’.i 7 « foga fer cacciatala fuga de quali diede terror grande al campo Francefi , crfiifiettò 
fràacc ^ 11 mo ^ to all’ efferato del Mar chef e, che non potendo tmagmarfi, chefir ver a fuga,* 
dubitb,che non fojje fenzat qualche inganno, onde i c assalii, che hauean fatto mo~ 
fira di mucucrfi , m vece di figurargli ritennero le redine Jlando tutti fifrefi, 
ma poi che 1700 .archi bu fieri fc ne tornaron a vmrfi nelle battaglie, & già ji co 
prefi dal Mar che fi ejfer fiata veramente fugadf in fi la caualleria oltre, la qua 
le pajfato il fojfofi mi fi afiguitar queicaualh per finir di rompergli, & dile- 
guargli, & in vn momento pajfando piti tre miglia tnnanzj,ffiarue anco ella dal 
la vifia d’ognuno. 

Rima fero filamento nella fuga diqucfiicaualli fermi finta fig/tire lo fien - 
Ctouani Df dardo, Giouanni Bentiuogliovalorofi gtou.me , Giuliano di Medie tal Luogo- 
Giu&no de ' tenente M Conte di Fontanela, & alcuni altri capitani, & buommt hon orati co 
Media. prejfo cinquanta cauallt,che fi ermi ritirati prefio le battaglie della fanteria , Ó“ 

Pietro Strozzi flupefatto di vn tanto cafi, vedutofi in fi gran bi fogno abbando- 
nato da i fu 01 cattali 1, cariando dalla ne ceffi rd virtù, & dall’animo valore, prefi 
per partito di voler finta indugio combattere , ancora che con difuant aggio del 
foffoton la fanteria nemica, perche giudi catta, che foprauencndo la caualieria 
' del Marchefi alle fue frali e tolto in mez,z.o, farebbe fiata la fua perdita mani fi - 
ffa,& pero era meglio di tentar la fortuna pri ma, che ella arri Mafie. Con quefia 
rifolutione adunque fringendo nel fojfo tutte le battaglie a vn tempo ,fi mi fi a 
pa fi arto: dall’ altra banda il Marchefi prefintatofi con le fue [quadre alla ritta 
del fofio,a filtrando algr;W vantaggio , che gli prefentaua la forte , corco di ribut- 
tar 1 ne mi ride quali moriron molti nel pafiar dclfofio , con tutto ciò , efiendo le 
prime file d.iGuafconi prefentatefi all’altra ritta, & dietro loro le prime file 
Fatto d’ar- anco deli’ al tre battaglie, fu attaccato vn bombii fatto d’arme , nel quale fi ve- 
Scrozzi c° dean dall’ are hibugiaee infinite cader morti, & feriti da vna banda,& l’altr a • 
Marign.a'2 mA pj# morirne dal canto di Francefi pe’l difuant aggio del fc fio filo ifuoi Gri - 
ìj 1 )* ^ fini mal de fri in quefic difficultd fi viddero pigri in pafiarlo , & furono 1 primi 

a efier ributtati con (or gran d>uino . Duro quefra contefa gran pezx.a, 07 * fi vid- 
de prefro afrirar la vittoria dal c tinto del Afarclxfi , Pietro Strozzi feguito da 
D.Carlo & on Carlo Caraffa dal qual non fu in niun pericolo in quefia giornata abban- 
1 . arrak. donato ma/ > & da alcuni altri valorofi fildatif correndo il campofece officio di 
intrepido foldato , & v.dorofo Capitano inanimando 1 finn con le parole , & con 
lo efiempio del menar delle mani, ma e fi indo in vna cofiia fiato ferito, & cadu- 
togli fiotto m vn medefimo tempo ferito il cauallo ,che gli hauea fitto accolta. 
vnagamba,aiutato con fatica dafuoi,furimcffo in arcione, ne più veduto rime- 
dio al fatto, fi ritiro in Cucigli ano luogo forte , C 7 ben munito, già che era il fuo 
campo tutto in volta. 

Si porto in quefio fatto d’arme da Capitano esperto, ó‘ fagacc, 07 * valorofi il 
Mai-che fi,nc in lui fi vidde errore alcuno fine ali 'vi timo delia vittoria . Mori- 
b.uugS. >n reno ni quefia giornata prefio tre mila cinquecento dalla banda di Francefi , o* 
fei cento, dr pii 1 di quei del A'f archefi . l r i mori V" all crone colonnello di G ;*.if co- 
ni, Giouanni Pentiuogho^U daua di fi arra di valorofi foldato, vi mori fi vil- 
mente 
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ntenteV'tnMnzo Spirito,&Gino Capponile! qu.il e e f ama, che già giacendo nel 
campo maUmcnteferito , veduto perduto il fatto d’rme, fi fin t di vcctder da fe 
ifteffo per non venir in poter del Duca, per tema-, che comefuoruficito di Firenze* 
nonfojfc fiato condotto al Duca, & tormentato,come adtuenne a molti altri pri- 
gioni del mede fi mo grado , chefuron decapitati alcuni , & alcuni appiccati in 
Firenze. 

Et percioche in tutte le anioni humanc, & particolarmente ne t fini fin euen 
ti, che ci au;tenqono,il mondo, che fia da parte a jìndicarfi non giudica fe non per 
gli effetti, ne per l'ordinario da col pa alla fortuna o difigratie, che ci fopr arri na- 
no, fu il Mareficiallo StrozxJ t affato anco egli da molti nel fatto di questa guer- 
ra»ittribueadogli,la perdi ea di que fio fatto d’arme effergli auuenuta per man- 
camento di giudi ciò m hauer alloggiato tifino campo in luogo carcflofo d’ac - 
qua,a che fiempre hanno battuto auner tenia t capitani famofi , & ad alterezza 
in hauerlo dopo di foggiato di giorno,potendo fienza pericolo difloggiarlo di noe 
■t eseguendo l'ef] empio di tanti altri antichi , & moderni conduttori di eserci- 
ti. Ma io fientendo da alcuni huomwi giudteiofi nelle cofie della guerra difipu- 
tar quefio paffo,i quali fi eran ritrouati con effo lui nel fatto , fentifcufarlo con 
buone ragioni, perche quanto all'errore dello alloggiamento, diceano che egli non 
hauea prefo per eie tt ione , percioche tornando a dietro per J occorrer quei , che ba- 
nca Inficiati in Marciano , venne nelfiuo giugnere a fronte co' l nemico co'l quale 
attacco fiubito la ficaramuccia per venir al fitto d’arme in quel medefimo pun- 
toci come hauea egli fiempre de fiderato, & gli tocco quiui far alloggiamento noti 
per eletti me,ma fecondo che nel giunger vidde poter più offender il nemico , & 
che potè pigliare . Quanto poi al di foggiare, diceano che offendo dopo lavenuta 
de i Guaficom per mare , fiempre fiata la in tcntione fitta di venir co'l AFarchefie » 
come fi è detto, a giornata, de fi oggio a poflail fiuo campo di giorno, per veder di 
tiraruelo con quel modo, poi che ne quiui ne altroue l' hauea mai potuto leuar 
del fiuo forte per condurlo in campagna, & che di foggiando ordino le cofie iti 
modo che non potè da lui riceuer difior dine alcuno , come fi vidde pe'l fucceffo 
del fatto. Et che il difloggiar de notte fifa quando il Capitano vuol fichifare il 
combatterei non quando vuol prouocarlo. Ricordomi parimente m quefia me 
defima difputa hauerlo fientito d.jfendcre dalla colpa, che huom volea attribuir- 
gli di hauer ricondotto l’ef] crei to dal territorio Fiorentino nel Sanefie quando fi 
andò a congiunger con le genti di Lombardia,che ciò fece co fretto dalla necejfi- 
tàitrouandofi tmpare, & inferiore di gente a nemici di gran lunga, non ejfendo - 
gli anco amuate le genti condotte dall 1 armata, & fentendofi alle falle Gian 
di Luna,con le genti di Milano infauor del Duca. 

Portato Pietro Strozjzi ferito in Lucignano ou : fi eran ridotte molte delle 
rei iquie fparfe del fiuo campo, & quafi i principali capitani ficampati ( de quali 
vn a parte fi era ridotta in Siena ) grattandole la ferita fi fece portar a Monte 
alleino nelle cefie, per mancamento di lettica, tnfieme con Aurelio Fregofo, che 
quiui giacca ferito nella gran ficaramuccia paffata, hauendo raccomandato 
JLucignano ad Alto Conte nobile Romano, che co'l prcfidto delle fiue genti lo di- 
fendejfe , offendo luogo forte i ben munito , & la/ciò nel forte di fuor di effo 
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luogo Antonio da Rocchetti con vna compagnia di fanti , fin tanto che ha u effe 
in lor foccorfo mandate due compagnie da Siena , per le quali ne diede ordine a 
Alto rende Monfignor dt Malucco , che h.tucndogl He poi mandato , trouaron che Alto ha • 
Luugnano . uca ^, a rc j- 0 j^ HC ignano in poter d/ nemici, & dicono che di ciò fu la cagione, che 
hauendo Alto mandate fuore alcune fine valigie con robbe, diede gran terrore a 
ftioi foldati, che giudicarono che ctbfaceffieegli perfaluarle per dubbio, che da 
■nemici non fi poteffe difender Lucignano,& ne auuenne che lanottefieguente per 
le mura ( /end ofi prefica tato fiotto di effoil campo del Marchefie)fiegli fuggirò n 
per ci'o molti foldatt , in modo che non fi conoficendo dopo baflante a d [fender fi 
con quei, che eran rimafi ,fie ne vfic) fuore indotto anco da vna gara, che hauea 
prefio con effo lui Antonio da Rocchetti Capitano del forte di fuore . Ma Alto , 
perci oche era Luci guano luogo pieno di vettouaglie, Cj munittoni , & di grande 
JMto Comi importanza, & atti [fimo a tener anco in piedi,&viua la guerra,ne fu perciò po- 
decapitato . p n g tonein Monte Alcmo,& perfientenzA decapitato. 

Si dubito molto che nel campo Francefienel giorno del fatto d'armefoffie fia- 
to tradimento , & che Righetto il Guidone dcllacauallcriafoffc fiato corrotto £ 
danari afuggtrfiene cofi vituperofiam ente con dìfegno che fuggendo egli co'l ge- 
• neralefienda rdofug i j] e ( come poi fece )il refio della caualleria,percioche molti 
dei principali Capitani di cjfa fi eficufiaron della fuga /opra la fuga del Guido- 
ne gencra!e,il quale doucuan per ragion di guerra tuttifieguirc,& alcuni allega 
rono che fieguiron lui, non penfiando che fuggì ffe , ma perche penfiauano che t Ca- 
pitani haueffero ordinata qualche firatagema,& fintione contra nemiciiil Con- 
te della Mirandola, che diede fiojfici ente ragione dellafiua dif colpa fi ritiro a fai 
uamento in Siena, con 40 0 . caualli, & alcuni ve ne furono che n on fi fermar on 
mai fin che tornarono in Lombardia. Il Guidone, che habbiamo detto, fendo anco 
hcst0 egli prefio, non fi trou'o m lui fógno di corrottela , ma fi conobbe hauercommcffo 
Guidone im quell' error pm prefto per pufillanimità , che peraltro , onde ne fu con vituperio 
pittato. pubicamente appiccato per lagola. 

In Siena, in tutto il tempo che il Marchefie flette lontano,dal di dellafiua par 
tita da quello affiedio fine al giorno del fatto d'arme, & alcuni dopo, & fin tanto 
che hebbe la comodità, fi attefie con fiommo fi tedio a far rimetter dentro 1 grani , 
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Cr l’ altre vcttcuaghe,che fi raccoglieuano. 

La perdita di Lucignano fmarri molto i Sancfi,& ne fienti fiommo dispiacer 
Pietro Strozza, che giudtcaua effier quefta quafi dtnonmen danno, che la perdi- 
ta del fan od’ arme . Et il Marchefie fienzA attendere a ripigliar tutti 1 luoghi, 
occupati da Francefi, dopo alcuni dà fé ne torno allo affidi 0 di Siena, ma ben da 
alcune fine compagnie fu prefio Monte Regio non battuto con artiglieria. 

Nel gì ttgner di Pietro Stronzi a Monte Aleuto trotto lettere del Re , perle 
quali era aui/ato hauerlo creato vno de i quattro gran Marefi :ialli di Fr acia > 
egli attefie con diligenza a munir quefio luogo dt tutti t bfiogni pcrfoficncr la 
guerra,&vifece condurre molti grani oltre il raccolto fatto da cittadini dalle 
%r terre, dopo fortifico Creuoli, luogo tra Monte Alcino, & Siena per farlo vna 
ficaia da poter paffiar dall 'vn 0 , & l'btro luogo , con genti , & vettouaglie fienza 
molto n .maglio . Dopo cercando con tutto il fuo sforza) entrar in Siena per 


mi- 
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dar ordine a molti di/ordini, che eran nati , portandoci quanta maggior quan- 
tità di vettouaglie* che gli fojf e po(fibile*fatta vna adunanza di trecento meli , 
gli carico di grani * & con mille cinquecento pedoni /celti fé ne pafso il 1 6 . di 
Settembre da Crcuoli di notte per entrar con ejfi in Siena > ma il Marche/e vi - 
gilantiffmo Capitano anco egli * battutone piagli fece vna imbofeata di due mi 
infanti nella quale entrando l’auangu^trdia del Marefctallo Strozza* condotta 
da Francefco Orfino , fi venne all’arme , & fu con tanta brauura combattuto Francefilo 
gran parte della notte da vna parte*& l’altra*che ne moriron molti* & fu queflo fino * • 

vn altro mezjzo fatto d’arme * nel quale perde il Marefctallo quattro infegne » 
ma nemici affai piu fanguc*& ancoraché le genti del Marchefe gndaffero vit- 
toria* & che m Roma * & altrou: venero nuoce* checra fiata dataaFrancefe 
vn’ altra rotta*non nufei molto vera la nuoua*percioche nel principio per lo im - 
prouifo affalto perder ono F rance/ le quatti o infegne, & molti huommi*ma fat 
to te fa fofiennero poi l’ affatto con tanto valor e*che non folo vocifero infiniti Spa v.ctouagla- 
gn/toliid? Italiam*& Tcdefchi,ma a viua forzai paffarono oltre* & entraron con ncabSugU* 
la vett oliagli a in Siena*il che fu indie io di non ejfer flati fuperati* ma vinetto - co* nemici. 
ri dal perder delle infegne impoi, reftando padroni della campagna. 

Fu grata molto la tornata del Marefctallo Strozza alla città tutta*& mol- 
to fu cara a Molucco Francefe a Cornelio Bentiuoglio * & gli altri Capitani 
del Re * percioche Sanefi di lor natura cer celli terribili erano /oprati crear dei 
magijlratt venuti di nuouo in gara fra loro*di che fi dubitaua douer nafeer fica 
dalo*& la rouina di quella città. Ma entrato il di feguente egli in configlio in- 
ficmecon Monfiguordi Solca Ambafciator mandato dal Re preffoil Papa * & Monti gnor 
quid condotto fi per gli affari del Re,oro tn quel Senato mofirando a quei citta - Minore? 1 
dini il gran pericoloan che poncuan quella patria*con le diffenfiom loro,& dice- 
ua che haueua il fuo Re abbracciata la dtjfcft della Republtca loro * non con fil- 
tro difegno f pendendo tanto oro*che per liberarla* con ogni fuo sforzo da ogni pe- 
ncolo,che le f 7prafiaua,& che il vedere quefie dfcerdicloro* glifaceua giudi- . * T 

care * che vna parte di effi cittadini forfè non fi contentasi a di quefia protettio- 
ne,che haueua di lor prefa il Re, pero che egli fi rifolucua ogni volta, che non pif- 
fero quefie difeordiefra loro fopite*& che non foff rro concordi nel regtmento del- 
la Rcpublica*& nel creare del magi fi-rat o*& officiali tntendeuaegli cffergli da 
ta da l or licenza, di partir con quelle genti per tentar altro protettore, che il fuo 
Re*& che farebbe fiato qui ui due, otre di per veder tlfucceffodiquel fatto. Con Lo Strani 
queflo & fimil modo di parlare nidufj e quei cittadini alla concordia , & vmo- 
ne ^he fu caufa digrandiffimo bene. dia. 

Il Marchefe di Mari guano fra queflo te mpofenza allentar punto l’affedio 
bauuto di nuouo nel campo vn Colonnello di T edefehi dal Duca * mando a com- 
batter C afeli , // qual luogo hebbe nelle mani doppo l’hauerlo battuto con non Ofali.eCre 
molta riputationede i defenfori. Et poco dopo prefe Crcuoli per forza d’arme»& 
per gran sforzo dell’artiglieria. 

Pietro Strozzjyveduta l’ofhnation del Duca nell’affedio di Siena , tenne con- 
fitto [opra il fatto della vcttouaglia * che ben giudicaua > che il Duca fi haueffe 
* rifoluerc di vederla più per affé dio , che per forzai , della quale dentro non era 
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Bacche difu temenza alcuna,&fu ri/oluto per poter durare,cacciarfuore le bocche inutili ; 
di Sicna C ' atC ^ che fu fatto non fenza gran pianto , & firepito delle perfone dtf cacciate , come 
fuolfarfi ,& fu deputato DunCarloCarrafaconle fue due compagnie di fan- 
ti a fura quei mi Jcrt l a /corta , fin che fi all ontanaj] ero dall a vi fi a della città > 
il quale v/cito venne a dare in vna imbofeata di nemici di notte , oue combat - 
Mit t e 0 Sic ten( t° con fatica potè faluarfi refiandoui pre/o Matteo Stendardo che fu con - 
dardo ptigio dottò in poter del Duca . 

DC ' Defign'o poi Pietro Strozzi tornar a Monte Alcino,& faputo che il Marche 

fehaueua in molti luoghi da quella banda fatto mettergli tnfidie egli vna notte 
con la fola /corta di dieci caualli,& cento cinquan ta archi bufi eri Gua/coni , v- 
fòt pajj'ando /otto il forte de’ nemici a port^fc amolta, ingannandoli con la dt fil- 
eni tà del p affiggi o da quella banda , & fé ne pa/s'o oltre fcnzA contrafio alcuno , 
che fé ben furono /enfiti, fi pen/arono t nemici, chef off ero di quei del campo loro , 
Viaggio del che ogni notte v/ctuano a far imbo/cate,non potendo penf are, che lo Strozzi fi fof 
ftiro^dTsic- f e me ff° a P‘*(f‘ lr pòi mezzodì loro, il quale dopo l'hauer feguita la diritta fra- 
na, dadi Firenze preff ? due,o tre miglia fi riuol/e alla man fimfira , & rimandata 

per la medefima via a dietro la fua /corta degli archibujicri Gua/conifche tor 
no dentro fenza intoppo alcuno ) fé n'ando egli ver/o Ca/oli, & Monte Regione , 
& pa/s'o in Maremma, & deh poi firidujfe a Monte Ale ino, & per tutto il 
me/e di Noucmbrc tra/cor/e a porto H ercole , & a Grojfctto nuedendo, & prò - 
uedendo tutti quei luoghi , che giudicaua poter tener fi contra i nemici ,& nel 
fin del medefimo mc/c poi fi conduffe a porto H ercole per fortificarlo j oue fece 
tre gran forti ,& la/ciatoui buon prefi dio > /e ne torno la vigilia di Natale a 
Ai onte Alano. 

La notte/eguente poi che fu quella di Natale fu dal Marche/e dato a Siena 
due terribil off alti l'vno a porta Camolia , & l'altro alla Cittadella, i quali por- 
ci oche quiui volle il Marche/e far ogni / ho sforzo furono rmouate quattro voi - 
Valore di te, con tanto valore, che /e a porta Camolia, non fi foffe tru ostato Cornelio Benti- 
fiùof U<> uo gli 0,0 trouatou fi, haueffe fatto men sforzo, & diligcnzA di quel che fece, non è 

dubbiatile fi perdeua Siena,mcntre Molucco era intento in altra parte, perciò - 
che già era il Capitan Bombaglielo fu le murajon molti altri quando fopragiu- 
gcndo Cornelio, che hauea fatto toccar all'arme vn tamburo , con vna torcia iti 
' m ano, fé f ulto da valorojì foldati ributto tutti , con fommo ardire della mura- 

»• “ glia,mai d ffe/a di dentro da alcune compagnie di Prouenzah. Dall’altra ban- 

da i T cde/chi d/jfefero con gran valore i replicati off alti di Cittadclla,& in que 
fio modo fi faluo queflu notte Siena. 

Dopo tento il Al arche/e di batter con nuoua artiglieria venuta da Firenze 
quella patrie della muraglia , che già fu rifatta da Papa Pio ,c he giudico douer 
ejfer più debole dell' al tra, ma fu da quei di dentro con l'aiuto del popolo , adope- 
rando iti fi con gran prontezza le più nobtl donne , fatta vna ritirata fi gagliarda 
in vn medefimo tempo,che/e i nemici vi haueffero voluto dar Paffuto, poco dan- 
no eran per fargli . 

Il Marche/e dopo l’hauer dati quefii affalti, & fatti quei gagliardi sforzi, 
giudico non douerfi più con le forze tentar di batter Siena, ma còl lungo affé di* 
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cìngendola dtt- tutti ì latì,& Pietro Strofi, che giudico che baierebbe fiuta que 
fi a rfiolutione, determinò Ai [grattare Siena di gente, [agendo effer da tutti t let- 
ti fi ben fibre ificata, che pochi [oldeui coti Potuto del popolo, farebbono fiati in- 
fialici et difjcndcrl(i>& ordino chsfiojferoda Malucco,& il B enti voglio, manda- 
tigli in Monte Alano 1 T edefichi ,che cran in numero di preffofetcccento, 1 qua 
h vfciti della città, con buone guide, furono da nemici gagliardamente affai ta- Se tramile* 
ti per firada, ma effi non ji perdendo punto d’ammo,nfiretti infieme, & con la lo 5 ‘* 

ro / olita ordinanza marchi an do combatterono preffo tifar del giorno fi tmpre con 
mar aut gl lofio ardire , pochi perdendo di loro , Infici andò a nemici in preda gran 
parte delle bagaglio, le quali fc haueffero voluto attendere a falu vre, ponevano w 
dubbiò la propnafaluteloro . 

Quefh T edifichi [aluatifi con la virtù dell’arme, furon raccolti,& carezzati 
molto dal Marefictallo Strozza, de ‘ quali vna parte ne fece rimanere in Ai onte 
Alcino,vn’ altra ne mando a Chiufi,& l’altra dtfirtbui m Groffetto . 

Stando cofi ajfcdiata Siena molti perfiu afiero lo Strozzi che do u effe metter 
infieme vn’ altro efferato, & tentar di fioccorrerla,ma egli che effaminaua le Af- 
fienita grande cofi per la carcfiu del danaio come per veder i nemici in quel ti- 
po piu tngroffati,che mai, & chefir hatteffe egli adunata gente, parimente ne ha- 
urtbbem maggior numero affoldato all’incontro il Duca, che fi truouaua fi gnor 
della campagna con vn neruo di preffo fiettemila T edefichi , & tremila Spagno- 
li, oltre gli Italiani , & vna ji valor ojà banda di huomtni d’arme del Regno di 
PI a poli,, non volle accettare il con figlio , giudicando ipefia gittata il farlo , con 
tutto ciò, cofi per [odi sfar le genti, come anco per tener in s je fa, & qualche paura 
i nemici affo fido due mila fanti facendo rumore di affaldare vno efferato , moffo 
. dal difiegno di dar tempo al tempo, per veder fie la fortuna, che fiuol variar tanto 
le cofic disila guerra gli haueffe apportata qualche occafione di poter far bene, • 
con la morte del Papa tanto fiauoreuole al Duca,o fimil altri cucii ti, con chepo- 
jt effe respirar Siena,ma in ogni cafo giudicava, il trattener 1 nemici a quefio afi- 
fiedio quanto più fi poteff e, douer effer al fine Re di gran profitto per le cofie del Pie 
monte, porci oche effondo Io sforzai dell’ I mperatore ncll’affcdio hi quefta città , ve 
ttiuan effer deboli i prefidijdei fiuoi luoghi del Piemonte oue Francefi [offendo 
più gagliardi degli I m penali poteu,w venire fiempre acquifiando, in moho.che 
perdendoji in vn luogo, fi veniva a guadagnare in 1 vn’ altro . Et non rtufict vano 
quello fino difiegno, tmperoche in queflo tempo i Franccfi occuparon Cafalc San s -* Vi- 

l r 'afio,& altri luoghi, che fu di tanto vtile al Re, che quafi potcua dire hauer tut luoghi 1 occ« 
ta la guerra riuchiufia nel Ducato di Milano , ne meno ghriuficiuatl penfiero 
di hauer vn nuovo Papa propitio per la morte di Giulio , fie Siena fi [offe tenuta sieoa G rcn. 
du e mefi più,o che Giulio T orzo Pontefice Maffmo [offe morto due mefi innari- dc * 
ziamperoche non potendofi più tener Siena ridotta aU’vltima estremità ,fi refe 
il <2! .di A prile dell’anno 1 ss y. offendo di certi di innanzi morto il Papa , & Morte di Pi 
creato m fiuo luogo Marcello ,gli furono mandato Ambafciatori da Sanefi per xofe crearfo 
rac comm andargli quella patria, della quale dolendo fi egli rispofie loro, che erano ne di Mar- 
le cofie di quella Republica ridotte tanto al verde, che non poteva egli aiutarle, cc ^°‘ 
ma che fie [offe piaciuto a Dio di batterlo due mefi innanzi posto ni quella /anta 
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fdt , »w>7 haurebbe egli mancato d. [occorrere alle [uè co[e afflitte , « per viinre* 
do,r> per vn' altro. 

Si re[caduntjue Siena i.n tempo ch'era a tanta e fremita ridotta > che conitene 
• ne dopo t capitoli conci ufi al Marchefe nel medejìmo di [ouuenirla delviuere » 
C 7 fu cofa mirabile , che effondo quafi nella fin d‘ Aprile , non fi truouajfe re fatò 
in quella citta vna foglia di horto di maina , o di altra più Vii turba per man- 
giare . Si refe a patti ,& con molte c ondi t ioni, che [aria cofa lunga il recitarle , 
ma fu la principale , che fi le [aluaffela libertà > & ne quefia , ne altra le fu of- 
ferti at a anta * che comincio aeffer rotte nel[mede[imo giorno, che fu capitolato » 
che ejfendout vn capitolo efireffo , che niun dell' efferato di fuor e fi poteffe acco- 
dar a tante braccia » a foldati , & altre genti mentre che vfeiuano fuore,gh fu- 
rono fatte ale da ogni banda dal campo difuore in tanta flrettez.zA>che appena 
poteuan pafiàre. 

Cattami tifarono coni [ol dati molti dei principali di Siena , che non voi fero rima- 

ch'cfcono ner dentro > Mario E andnu Capitano del popolo , Girolamo Spannocchia » An- 
drea Landrucacon molti altroché andarono in Monte Alano , & guitti crea- 
rono vna nuoti a Re pubi tea Sancfc » anza intitolandola la vecchia, & che quell 4 
fojfelayera Balta. 

Refa Siena , offendo di munì e ione, & gr off o prefidio proueduto Monte Atei - 
no fola dubitati a lo Strozza di porto H ercole per effer allo Imperatore Vittorio - 
fo di quella <!uerraluogo di tanta importanza! per rifletto del mare % oue andò 
fi’ Marigni- p e) - finir di munirlo, & fortificarlo, ne dopo molto tardo il Marchefe di andare 
porto Hcr- ad efpugnarlo con tutto il campo. 

cole. Si erano fatti fuor di porto H creole tre forti l'vn de i quali haueua in guar- 

dia Alejfandro daT errarli, con tra il quale fu fatto il primo affatto che fu afiro, 
& fangumofo , & cof ben f\ mantenne AlefJ andrò, che ributto con le fue genti i 
nemici con perdita di preffo cinquecento Spagttuolt , & percioche ne rimafe egli 
malamente ferito nella faccia, fu raccolto dal Strozza nella galea doue fiera 
meff h'ffen dendocon V artiglieria i nemici. Ma finalmente prefo que fio forte ab- 
bandonato per care fiia d’acquajo Strozza Inficiato alla dtjfefa della terra Mo 
fignor della C tappeti a Francefe , ferie p.ifso con la galea m Cimila vecchia con 
RcCi di por- a nimo di afbldar genti in Roma,& con la galea fua fola venirne mettendo den 
io i ici cole . * ro in de i molti, che eran morti ,ma prima, che egli tornaffe fi refe il Fra, 

cefej&ji refe anco Val tro forte di Santo Hermo,& fi giudicbyche que fio, perdita 
auueniffe per mancamento di gente, che la d.ff end effe, non ejfendo bafianteq0l- 
le poche, che vi erano a d f ender tanti luoghi, & quefio fine hebbe la guerra della 
mifcraattàdi Siena patria fi nobile ,& che fi hauea la libertà co'l proprio [an- 
gue per tanti & tanti anni fé mpre valoro f amente diffefa. 

Si [degnarono cantra il Papa per le cofe di quefia guerra affai più che molto i 
Saneji, CT a lui attribuirono la colpa del fin ifirof/tc ceffo loro , tmpcrochefeppe- 
ro, che amando il Papa molto il Duca Cof mogli h.tucua nelle maggior necejftà» 
& care fiia de’ grani, amminifirataglsne gran quantità del fuo fiato della Mar 
ca , & del Perugino anco pe'l mezjzo di Afcanio della Corgna , di che l’vna , & 
l'altra proteina a patirono poi affai, & di ce u ano in oltre batterlo anco fouutnuto 
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di danari, per che potejfe finir di foggiargli. 1 1 che fi fu vero , non può penfirfiy 
che ciò facejfe il Papa per odio, che poreajfea Sane fi, ma percioche ejfendo , come fi 
è detto, di fu* natura bonano,dr facile, domandandogltne quel Prencipe, che fi 
gli era fatto denoto, & amoreuole , & di già haueua donato la terra del Monto 
patria natta* del PapaaBaldoumo fuo fratello, per fi , & fuotf ucce fiori inm* 
fiendonelocon titolo di M archefi , non f apendo egli dirgli di no ne lo haueua 
accommodato , 

/ n oltre fi doleuan di lui,che haurebbe potuto net princi pio di quefh incontte 
menti %comc padre di tutti%<& Prencipe communc comporle lor dfierenzje co'l 
Duca di pirenzje a cui haueua C e far e data ampia autorità circa le co fi di Sie- 
na,manon fi haueua voluto pigliar quefia fatica, che ancora che ne ferme fic , & 
fi ne trauagliafie in quel principio mandandoui vn fuo huomo »;/ qual e fece per 
certi giorni la refideniA in Siena ,fafiid/tofi al fine di quello afionto fine era ti- 
rato a dietro , & di cenano, che con autorità fu* haurebbe con poco pm di pat ten- 
ui accommodato il fatto loro* 

Nella fiate del precedente anno,comparfi nel mar T irreno l 1 armata di Soli - Cicc > ncf 
mano chiamata dal Re di Francia, dopo l'hauer fatto quel danno che potè nella 
Calabria pafiate le fpiaggie Romane, fi ne puf so ali I fila deli Bibula quale pre- Ajjj* Tur 
fi, & poi fi n’ando nella C orfica , & tento di ejpugnar per Francefi Caini » & ucg/u n^i. 
la Bafiia , mamantenendofi quei di dentro , che la d/ficndeuano per Genouefi “Jftriuuii, 
con mirabile ardire, fi tolfi da quella tmprefa, & dopo di n uomo fiuti gran dan- 
ni nellenuiere del mede fimo regno nel fin della Hate fi torno quefia armata m 
Leuunte , 

* L’armata di Solimanojhe prefi e danneggio l’Elba , e poi puf so in C orfica , (-'qct'O 
era guidata da vn Bafsà , ejfetidoui anche Dragut, e fu di eque fi* anno i fJS . & Àunouu 
non del precedente, come vuol Mambrmo. Ma nel i s jsf..a r teine fi* del Re di 
Francidxvfi ) Dragut con 6 o .galee con ordine dmfeftare il Regno di Napoli, & 
acco fiato fi a’ liti di Puglia affaldo Vie fic, luogo pc fio alle radici del monte Gar - 
gano,c lofaccbcgg/o, ed abbruca'o tutto . Dcu’e fuma, che vna giouanenon men 
cafia,che bcllafiando t T urehi per entrar nella Terra, fece in fi.inz.aa' fratelli, 
che ivccidefiero ,il che negatole da quelli itila fi butto dalle muraglie t ,rifoluta 
più tofio di morire hon orata, che v/uenda ejfer preda di quei Barbari . Dragut 
doppo huuer far t o quefio male , ed alcuni altri di minor conto in Puglia ,fi ne 
and'o alla V dona , e di là in Cofianttnopoli > hauendo hauutonuoua,che‘l Dona, 
i era già meffo di Sicilia con cinquanta ben' armate galee per opporfigli. Mail 
Dona trottata l'armata nimica partita , fi fermo a T orante , douc fmcceffefra 
Italiani , e Spagnuoli vna mala baruffa, nella quale morirono ben trecento di 
detti S pagnuoh. Parlano dì quefie armate, e de' lor progrcffi Antonio Dona nel- 
la v. ta del Prenci pc Dona, e più particolarmente l'hi fiori adeli Adriani Fio- 
rentino .. 

Fu da quel tempo impai mantenuta in quella I filala' guerra continouamen ROSEO 
te fra il Re di F ranci a,, & Genouefi., perche tenendo fi vna parte di effa per Geno - * 

» e fi>& l'altra mantenendo il Re, fi come non e quefi.t l fila di gran fatto piùlon 
tana delle sj»aggi< di Prouenzji * che dalla rimerà diGenoua, erano in coneino- 
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uà guerra fra loro , cercando ognuno dei Capitani, & coni arme, & con la indur 
fina occupar le forteti delialtro, & combattendo Hmperator perCenouefia 
cuinon p!Occua,cbc il Re trottando fi potente non men di lui per mare,& per ter 
r aerala pugna v guai e, pan il con trafio, & l’ardire non difuguale. Gouemau.ìlc 
Giordano fortezze del Re quitti Giordano Or fino, giouane nodritofu la guerra da piccio- 
lo da Valerio fuo padre, defiro, ardito, & vigilante , freffo vifitatp dalla armata 
di Frane efi . 

Morte del /Sanno innanzi parimente, che foffe prefa Siena,era morto Carlo Duca di Sd 

^ nota huomo religiofo,& di buona vita , che ancora chef off :ro nel fuo fiato auue- 

nuti al fuo tempo molti dtfordini di homindtj ver effer impuniti 1 delinquenti » 
con che i rei pigliauano ardire di mal fare,& che per ci'o ne foffe molto incolpa 
ro il Duca, con tutto ciò fi vidde ciò effer auuenuto non per fua mahtia , ma per 
effer egli di natura troppo facile,& clemente fu huomo patenti ffimo,& che coti 
gran cofiantia d’animo fopporto i graui colpi dt fortuna come colui, che fi vid- 
de dal Re Francefco fuo nipote occupar in vn momento quafi la maggior parte 
del fuo fiato poffeduto con tanta felicità da’ fuoi maggiori , che in Italia, non fu 
Contado di PrMci P* fr* antico, & più nobil di lui.L‘1 mperatore dopo la fua morte dono il 
Arti darò dal Contado di ;4fii a Filiberto fuo figliuolo,& fucceffor del fiato, il quale cere 0 di 
•a'di Siùcial difendergli anco dalle fcorzje del Re quel poco del reflatite , che gli erarimafo. 

Ft fu que fio Prencipe fommamente fedele a Cefare come quel che fin dall’età 
tenera fi era creato, & nodrito nella fua cor te, & per lui posfofe l’vtil priuato , 
perche none dubbio che fe fi foffe voluto reintegrar nell’antica amicitia,& firet 
ta parentela del Re Francefco fuo cugino, & dopo con Arrigo , confermando fi 
con nuouo parentado con la corona di Francia, era per racquifiar tutto il perdu 
to . F bora gioitane valorofo molto , esche da di fe faggio di prudente Prencipe 
magnanimo/!? difereto. 

Morie del Era fimilmente il medefimo anno innanzi morto Odoardo il gioitane Re di 

Re (ringhi!- qhi/terra,onde nacque in quel regno gran rumor e, pt'ci oche effondo dalla mag 

«ione della gtor parte di quei popoli gridata Rema Maria figliuola ai FI cuneo, e ai L at e 
Keina Ma- r i nit nata del Re Cattolico Fernando Re di Spagna , la quale come fidifjedopo 
l’efjer morta la madre repudiata con vna Inonorata fami gl ia fi era ridotta a vi 
t a fequefirata l ùnge dalla corte del Re fuo padre, il qu ile le hauca conccjjavna 
entrata ordinaria da viuere , C7* quitti fenc dtmoraua ella femprc mantenendo 
la fua fede Cattolica,quando & viuendo il padre fi era cominciato a infettar di 
herefia quel regno, & dopo clx regnando il fratello fi era tutto eontatmnatofetn - 
pre [intendo nell’animo fuo come vera Cattolica,& buona rei i gì of a gran di- 
spiacere di veder cofi le cofe andar di male in peggio , & fempre giudico ella do - 
uer fi 'opra il padre,& fopra il fritteli and tempo del quale la herefia cram colmo 
in quel regnojdouer nafeer qualche flagello. Flora Iddio, che Ixtueua in protetto- 
ne la bontà, & pietà di que fa vaiar of a giouane, fece che per la morte del fratello 
foffe dai popoli chiamata Rema tanto tmprouf amente, che non poterò gli auuer 
farij,che mantcncuano la herefia farle impedimento fubtto, mafatte poi le pratti 
che cominciarono a contraffare. 

- Fila co’l fcguito de t fuoi, cofi perche amattano Idi & vede ano a f (linci mali 
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qttstfi i popoli tutti, che erano per pigliar l'arme in fuo fattore, come anco perche 
odiati ano la tirannide di quei mimfiri herctict prefero l'arme per lei , con le qua 
li fi venne a gran contefe nel fin della quale rimafe la parte della Rema vinci tri 
ce, hauen do morti,& prefi molti degli auu:rfar fiche dalla nobile Rtinafu ad al 
curii men còl penali perdonato, ad altri data la pena della carcere , & molti furo- 
no fitti morire, & m quefio modo venne ad ac quietar fi le cofe del regno, battei* 
do Dio per lei . 

Ai andò a domandare a Roma Polo Cardinal d’Inghilterra fuo parente , che Cardinal di 
'tra fato perfeguitato dal Re fuo padre, a cui hauea ella affcttione per la integri- 
ta della fua vita, & defidcrauadi batterlo preffodi fe per honor urlo fecondo i dalla Rao*. 
fuoi menti , & per confi gliarfene co fi nelle cofe del goucrno , come anco nel fatto 
del ridur quel regno alla vera religione. 

/ n tanto fece riordinare il culto delle Cine fe con i facrificij ecclefiafiici , pur- Buoni pr«* 
gando a poco a poco il regno di quella herefiaja quale perche hauea pigliato gra del 

radice, & prede non potetta tutto a vn tempo fucileria , ma andana con dolcczjzA ria. CUU * 
a poco a poco troncandola,& g/d dtfegnan.i voler che fi rendeffe alle chiefe tutto 
quel che hauea tolto il Re fuo padre, & incorporato alla camera regia,ma perciò 
che molti di quei beni cofi vfurpati erano venuti, in poter di molti dei magnati 
di quel regno qual per donationc fattagli dal padre Arrigo, & quali per com- 
pra , fu perfuafa a disfar qui fle cofe foauemente per non turbar molto i rumori 
già fopitifin che cllajìfoffe ben (labilità in quel regno. 

I n Roma fi fecero fuochi, & folenne allcgrcz.z.c, che foffer per la grada di Dio , 
mediante l a virtù diquefia generofa Rema ridotte in buon termine le cofe della 
religion di quel regno, già ridotto Cattolico , fentendofi chela Rana già manda - 
ua a dare obedtenz.4 al Papa fan ambafetatorià quali vennero poi. 

Et pcrcioche i principali Baroni delregno, dopo che in eff / fu fi ab il ita, in fa- 
ttane che doueffe prender manto per rifletto della fucceffione , ella eleffe in mari- 
to Filippo Redi Spagna fuo cugino, con molta fodisfattione in quel principio f M l a j r l ' t ^° r , 1 * 
di quei Baroni , CT principali ,/ quali per l'ordinario non amauano molto Spa~ d’Inghiltcr- 
gnuòliinc poteuan patire, che quel regno veniffe nei difendenti dallo Impera- [j 1 
tare, con tutto ciò fu con dijpe'ifu del Sommo Pontefice conclufo il matrimonio % 1554. 

-CT quel Re muù a fio farla, il quale portandofi con effo loro più do me fica mente 
cheefftnon finaueuano promeff ? di lui , battendo mtefo , che era di fua natura < 

rigido -, rimafero fodisf atti, quantunque vi foffe alcuno a cui nel fecreto non 
foffe piacc/uto . ' i n :ì 

Nel Regno di Polonia era di alcuni anni adietro accaduto , che morto il Re 
' Sig.fmondo il vecchio tanto f amo fo in arme.vcnendo a morte la maglie di Sigif 
mondo, d figliuolo fuofuccefforcashe fu figliuola del Re di Romani , effendofi que n R e <* p e j 
Q"o Regiouane innamorato divna fua vaf dia gioitane nobile , & di infinita bel l° n ‘ a . fpoOt 
'czz.a,l a sfiatò contrala mente della Reina Bona fua madre ,& di tutti i nobili Ciliju Ua 
del fuor cgno,onde ne nacque, che non foto fi eran f degnati, contr a di luti fuoi va 
fall t,ma B onafua madre , in tanto,che non lovoleua veder ne parlargli , con che 
la Rema fi acqui fio gran riputatone di magnanima, & generofa preffo quella 
nobiltà, che per l'bonore,& la rcput*ition di quel regno fi foffe / degnata co'l figli * 
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nolo, che hdueua eommeffo quell’ Atto di figliar per moglie vna fu 4 v afalla , 
dopo quel che non poter fare le perfuafion ; della madre ne de i Baroni m f argilla 
Morti dfll* Ufctarejofece la mortele he tolfe quella nuoua Rema dal mondo. Quefla Rema 
SXW Bona in quefii tcmpi>& in quello mede fimo anno fece far apparecchio per venir 
fono in Italia>con volontà del figliuolo per riueder le cofe del fuo Ducato di Ba 
ri nel regno di Napoli d’entrate del quale hauendo ella fot te rimetter fempr e m 
V tnctia erano in molti anni affai moltiplicate. 

Morto, come fi è detto Papa Giulio T crz.o, dopo l’hauer gouernata la Chiefa 
poco più di cinque anni>& dopo lungo sbatter nel conclaui fi opra la creation del 
•reattoneiU fuccefforefu eletto Marcello Ceruno Cardinale di Sata Croce, chiamato Mar 
cdfo Sccool Ce ^° S econc ^ 0 * con l ratt ^ e *fpl *ufo di tutta Roma , & di qualunque haucua in 
do. * pratticada molta bontà, & virtù fua f fiorando ognuno veder tra Chrifhanhvna 
font a,& lunga pace. 

Era in quefio tempo in mare , con molte galeotte , & fufile Salaà Rais famofo 
Corfale, che'an daua infestando tutto il mar T irreno , &jino al canal di Corfù • 
facendo gran di fi me prede, contra il quale armar on V enetiam mandando a com 
batterlo Pandolfo Coro, & ancora che non fi acco^zaiffcro inficme all’horafu per 
do cagione di fpauen t ari o>& fari o ritirare. 

JL’ Imperatore r/truouandofi in quei giorni nella Fiandra grazie mente dm- 
malato,cofi delle gotte comedi altre in di fpofitioni, hauendo fatta rifolutione di 
ritirar fi dalle cure del mondo , per cagion delle quali fogli augumentaua mol- 
to il fuo gran malc>& darfi a vita quieta, & tr anquilla femut fent ir più rumo - 
\ ri di guerre, & di gouerni, da che nafeono paffioni, & al rerat ioni d’animo . Et 

conferitolo con la Reina Eleonera fua fi or ella, ella gli dijfe voler tenergli com- 
- pagnia m quella foletudwe . Onde chiamato a fe d’Inghilterra Filippo Re 
’À™ di Spagna fuo figliuolo, gli rinuncio per publica frittura l’vfu frutto , & am- 
*1 figliuolo • mhufibat ione del Regno di Napoli della Fiandra , di Borgogna, di Mila- 
no , & Jimilmente per fe altro , non ritenne, che l’Imperio , & il regno di Sp-t- 
gna, doue intende ha di far il rimanente di fua vita . Ciò fatto , dopo l’hauer e 
dato ardine alle cofe di Lamagna , apparecchio la partita per l’Oceano . Furo- 
no mandati in Napoli i pttbhci priutlcgtj ,Ó“ infbr sementi della rinuncia di 
quel regno, & prefa la poffelftcnedieffo con molta folennità innpyic del Re Fi- 
lippo > il quale hatteua mandato J r i cere fuo il Duca d’jilua commettendogli 
ancojbe doueffe prima refidere in Milano per qualche giorno per dar ordine 
Don Ferran alle cofe della guerra, porci oche Don Ferrante Gonzaga , che lo gouemauapri - 
ù l?ua DZ dat ma, hauendo hauutoimptttationc preffo l’Imperatore circa il maneggio di quei 
Bouemo di gouemo, & taffato di infedeltà da alcuni mxleuóh , effondo di molti me fi prima 
^ linU ‘ fato chiamato alla corte dell’Imperatore fenùifaper di questa accufa cofa 
veruna , vi fi era intrepidamente conferito ,effaminato particolarmente circa 
vna letterada lui,per la quale fi appalefaua effer tnjeccato di fellonia, fu doma 
• dato fiera quella fua fottofen ttione , ffr egliriffiofe di st >ma che la lettera ». 
non era mano di alcun fecretario fuo , finalmente parlo con tanta fiducia , che 
fu comprefo facilmente, che non poteua effer reo di quel peccato* & che era fa- 
ti ingannate* con vn bianco, & combat fendo per Ita, la nobiltàdsliaiuno . » & 
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del fanone, & la fedele* & grande intere moftratoin ogni tempo al fuo ^jenci- 
ps. Con tutto ciò fu dillo Imperatore ,& dal Re Filippo, accio non nafcefefc an- 
dato in quel fiatc,amoreuolmente trattenuto in corte, & dopo effendo qu.fiono- 
bil candii ere f degnato non contra Cefare , ma cantra le malignità del mondo fi 
ritiro a Manto uà anco egli a vita li ber a, & tranquilla: Et non tardo poi molto 
che fi appaleso gli inganni di chi haueuano per odio , & per maleuolenza fiuta 
quella fi il fu k per vituperarlo. 

Mam brino fecondo il fuo [olito , male informato delle cofe di Napoli dice . 
che truouandofi /’ Imperatore m Fiandra chiamo afe d'Inghilterra Filippo 
Redi Spagna fuo figliuolo , e glirtnunziò per puhhea [culturali Regno di 
Napoli , e della Fiandra , di Borgogna , e di Milano , e [aggiunge , che furono 
mandati i publici priuilegi e frumenti della rmunxja di detto Regno , & pref 1 
U pojfcfftonc d’effo in nome del Re Fthppo.N elle quali parole quanto et fingami 
potrà chi legge accorgerfene da quel che ne diremo qui di [otto . L 7 mperator 
Carlo F r . hauendo conci ufo il matrimonio tra la Rema Marta d Inghilterr a y 
FI Prencipe di Spagna fuo figliuolo , accioche lo sfofo non [ufi e di minor grado 
della fiofa , Pinne fi del Reame di Napoli concedendogli ne Finterò e libero pof- 
fetfo ,il qual’ ateo fece dafua parte tl Reggente Ftghtroa in t nghil terra pun- 
tandone l'tmperial privilegio poco innanzi , chef celebrajf mo le nozze , che fu 
a i venticinque di Luglio tl di di San Giacomo Apofiolo del / / f 4- Della quali 
muffii tur a venne pofeia a prender il pojf rjf 1 in Napoli da parte del Re Filippo 
il Marcbcfe di Refe ara ; ma nato dubbio [e don: ha egli foto come procuratore 
di fua Mac Pia far quell’atto » 0 pur con inter uento dei yicere ,fu doppo alcune 
diffute conci ufo, che v’interuemffe il licere , ch’era allhorad Cardinal Pacec- 
co.A’ venticinque dunque di Nouembre giorno dedic ato a Santa Caterina ver- 
gine, che venne allhora in Domenica, fu prefo il detto poffeffo con le debite f den- 
sità ; & andarono il Cardinale in ntczo,a man defiraU Marchcfc > edafimfir a 
il Prencipe di Bagnano , che fu in quell’atto creato Sindaco della città, feguiti 
da tutti 1 Baroni, e dagli officiali regq,e dalla nobiltà di N apoh,con quel concor 
fo di popolo, che in filmili auuenimentifuole accadere . Conferiti fi co fioro nella 
chiefa di S. Lorenzo, e meffifi quiut a federe il Cardinale, e’I Marchcfc, quello a 
defira , e quefio a finifira, co’ regi] officiali attorno , andarono tutti egli Eletti 
della citta*’ Baroni*' Sindachi delle terre del Regno , 0 lor procuratori a giura- 
re vbbidienza in su gli Euangcli a’ pie del Ai-arche f e , come di procur atore del 
Re Filippo i e compì taf quefi.t\ed ogni altra cerimonia in ciò neceffaria,fe ne tor 
nàronoidata vna volta per la cittàan palazzo, carminando nel modo, eh’ er an ve- 
nuti , e precede ua innanzi a loro il regio T eforiero Alonfo Sanciocon due gran 
bolge di qua, e di là piene di monete cosi d’oro, come d’argento, del le quali di voi 
ta in volta andaua sfuffo gittando brancate al popolo mfegno d’ allegrezza . tl 
giorno feguente , che fu lunedi , andarono i mede fi mi nel modo fopr adotto nel 
Duomo, ioue fi cantò il TeDeum laudamus , efilcffero te lettere della confer- 
mazione del Cardinale predetto algouerno del Reame di N *p*lt > g gli fu dagli 
Eletti,da’ Baroni * dagli altri giurata la [olita vbbidtenza : doppo la quale, ed 
altre cerimonie, che non accade fcriuer qu),fe ne tornarono in palazzi, offer/tan 
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defilo .spargimento delle monete, come Sera fatto il giorno dinante . Di modo 
che allhorafu prefo tal p off fio, e non come dice Mambr ino, quando ì* / imperato- 
re f e la rinunzia di t ritti gli fiati al figliuolo, che fu piUd'v, l’anno dopo , nel che 
fi fono ingannati molti , di ciò [cr mondo . Ma ben fra gli altri mi mar artiglio 
del T arcagnota,che effondo Regnicolo, e viuente in Napoli ,non fuffe bene infor- 
mato di quefio particolare, foie he in quel [ito libro del fito di Napoli da lui ferie 
to in vltimofeguendo l'arme di Mambr ino, erro con ejfo lui non men,che col Col 
Iqiuccto.Dcl fuddetto particolare veggaji Marmo Frezza, la vita di Carlo V 
dell'Vgl toa,& anco la giunta al Supplemento delle croniche . 

Frano dopo la fua partita peggiorate piu prefio che altrimenti le cofe della 
guerra di Milano, & per q ve fi a cagione volle il Re Filippo, che il Duca d'Alua 
Vifitajfe quel fiatoni quale vi and'o .nell'anno precedente i SS4 -nel tempo ch'era 
accej a grandemente la guerra di Siena ,& fu in Milano ricévuto tnfieme,con 
la Duchejja fua mogli e,con grandi (fimo honoreaion fi fiutando quel popolo dife- 
&cggiarlui,& le nobtl donne quella generofa Duchejja. Egli delle prime cofe, 
che et fece volle minutamente intendere le cofe della guerra, cafro alcune campa 
gmedi Italiani facendo mi ventre altri Spagn voli, & pcrcioche intefe, che i Fra 
cefi ten euan o ajf idrato si rettameli te V v! pi ano, & che ogni più che fi tardona, gli 
ajjcdiati erano per renderfi pcrcarefi/a di vettouaghe , determino & perla re- 
putai ;on dcllafua venuta#? anco per cffcrqucl luogo tm portanti (]bvo,vetto va- 
gliarlo facendo ogni sformo di gente. Et pcrcioche feppe cjfcrgli veramente bifo- 
gno di far gran sforzo araffe fuor e legenti,chc egli bauca fatte condur di Lama 
gna , c 7 1 prefidifdi molti luoghi formando vno ejfcrcito di dodici mila Tede- 
fichi fin mila Spagnuoh,& otto mila Italianiyottoccnto huarmni d'arme, & mil 
le cinquecento cavalli leggicrijcon quaranta pezszi di artiglieri a, fece comanda, 
re per tutte le terre del fiato gran numero di bvoi,& di. carri, ne' quali pofie gran 
quantità di vettouaghe, & con quefio or dine fece marchiar l’cjf ire ito , & vetto- 
uagli'oVul piano non potendo Francefi impedtrgltlo , mettendo dentro JoUlàti 
nuovi, & fan i,&. cauandogli infermi, & mal funi. 

{ Con quefio bello efferato, &groffo apparecchio di guerra fi moffe poi il Du- 
ca per espugnar Sunna , il quale era (lato dianzj con gran diligenza fortifica- 
to da Francefi , ove apprejjàtofi il Duca, pi amatovi l'artiglieria comincio a 
batterlo con grande empito , ma venendo alt ajf alto fu da, quei di dentro valo- 
rofamente f ottenuto, & d jfefo, con mortalità di molti di quei di fuori , de li a 
due giorni poi fu'l mezzo di furono Francefi di dentro foccorfi da trecento ca - 
valli, & ottocento archtbufieri , con quali fpeffo fi vfeiuafuore a fcarAmuccia- 
re, & finalmente vedendo il Duca il luogo forte, & ben munito, di vettovaglie » 
& di gente > fu forzato a ritirar fi mezzo rn difordine a Addano , ne dopo tardo 
molto Enfine Luogotenente del Reni Turino a mandar nuovo efferato {opra. 
V ulpiano,& lo prcfc~ 

Il Duca d' Alua , pcrcioche era con fommo defideno aspettato nel Regno di 
Napoli, dopo l'ha ver m Addano l af ciato ordine di molte cofe circ a gli aff.rrì 
del Re Filippo fitto Signore ? per mare fe ne pafso nel regno di Napoli , ove vomiva 
a far la fua rejidenza,& vi fu con gran pompa ricevuto nel fin del mede fimo an - 


K 
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*0 / / / J.& tl Cardi» al Paceccodaficiato quel governo, fe ne torno a Roma. Iffin 
il Duca fiomma dtUgenzjtin nuedtrlccofe dell a giu fitti a di quel regno , &, /» ; » M 

far vi fitartutte lefoHezz^ di cffò. Afe aiti o Colonna [enti della fiua venuta gran 
de allcgrezzA , perche molto defidcraud giu fi i fiparfidella impntation e , che gfi 
era fiata data prcjfoil Re Filippo di batter tenuto proteica di accordar fi co Fra 
cefi , & dal Ducagli fumo fina a benignità di parole,ftcendolo allargar pii* che 
non ematoli tutto et o, nonfi determino mai di liberarlo^ fiimafinche nor.ì'e {luf- 
fe di farlo tanto per col pacche fifojfe trottata ni luhq/santo per tcma,che hber. iti- 
dolo, tratto daflofidegno della prigtoma pati tation fi moucfijSji far quello di che 
gli erd fiato dato impuf attorie , che haucjfc fitto , ma venendo dopo molti me fi a 
morte, come fi d/JJe, refio Alare* Antonio fitto figliuolo ajfoluto Signor dello Ha NUr^’Ant» 
té di Tagfiacozzj dclPai oro, giauan e v.tl orofio, debella eloquenza, CT di ani- Colino °Si' 
mo ejtìcrofio , che hauìtti acqui (lato fi 1‘ amor dt tutti fiolo-nexmc alla fiua buo^a gnor de g|» 
famaaefierfiaton troppo ngorofita nfientito contro il padre fi [e-pen era da lui je\i- drc> 


J , 


to eglir igonofinmente trattato JEt fu auttertito che nel medefimo di che egli oc- 


cupo to' fiato pa forum tiri medefimo anno figgente (cbe.fu il di di San Egidio prò 
tuo di Settembre fa lui fu poi tolto dal Papa. 

Auuertdfitycho al ha venuta del Duca d'Alua a N< t poli gouemaua il Regno goSTO. 
.con titolo di Luogotenente Don Remar d ino di Aicndozjza, ejfendofiene partito Annoiar- 
HCaxJanal P anice ai annatvnonxj , da che il predetto Duca fu eletto fi" He) fi. 

Oltre arto Pha d' auuertire^chtLa venuta delPAlua a Napoli fu molti me fi do- 
po, attori prima d ella. promvz.ime~di P apa Paolo (figger to^com^-i 4 , fieri ite Ai am - 
. dir ino : di modo Art quando le due -galee dclFYier di Lombardia fi ridujfono a 
t&uct*,c quando fi tratto dal Cardinal €ar rafia di fortificar P aliano j il A feti? 
fiotta era ancora al gouerrtodi Napoli, come fi legge e nell’ A dilani., e ncllibro 
fieli a guerra di Ciimpugu-i dt Altjfandro d’ Andrea, del quale, perche ne tratta 
/ocracee particolarmente, ci fcr Mirano in- tutta quefia guerra a fiupplire doge 
Ea-maruatOiO errato. ilRofi a 

In quel? unno ifjs. dono la città di Napoli al Re ccntocinqiuntaficimila 
fiutati', de* quali fi fi. di sfece alle paghe de’foldati Imperiali > ch'crauo a Siena* e 
per la Lombardia ; perciochc allhonucomc afferma L’ Adriani fi Ducadi Fiorar* 
za per lo parti colar di Siena chicfi coitomi !ji ducuti m prefittala al Re Filippi * 
il quale glie ne mando feffant amila. 

La Rema Etna di Polonia parò diqttri rcgmra quefro tirino rjfj. (fi ptr- pcrtfO. 

- KcnntmVenetia per fa far nd fiso Ducato di Puglia, ej fu dall a S'ignori a ri- Bona Reto? 
ceu ut-ucon g.vn pampa nel Euccntoro y & le fu fitte maraipgUofieaccogltcnze p^onfa vie* 
nella citta,Joauendo la. Signor hi derogai o per quell o atto fole a vno fr.it uro circa ne. a Vca 4 *" 
i portamenti del le. gioì e delie n oh il donne !■' okc lane , & circa tlvtftire j dando tu ' 
lor liberta dt amorfi quanto effe meglio h'auefiero potuto. Fu laRema doloro per ' . 
molti giorni vi fi tata, & corteggiatala quale fijhfpi in veder tanta beltà di dor- 
.W^CT ornate di tanta ricchezza., Dopo alcuni di fi mtfc ni mare accompagnata 
dall armata Veneti. ina, cefi per boti orarla co me per gic.iydarla.da SAfaCorfot* 
rocche ancora andana corfcg«iajidt> quei mari. 

y enne a morte Papa AiarceUp Secondo ni quefio tempo, non hanyidounutà. 

• N àgaiudu VoUiitfw*. ‘ Y 3 U • 
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Morte di fi I* fide pi ù di ventiun di,&fu lacrimato da ognuno jofi fi batte* promejfo di lui 
p Mjrccllo fi mondo, Papato quieto,®' fatuo, Ùfuin fuo luogo ajfonto al Pontcficato Può - 
^Sortone 1° Quarto dt natone Napolitano della nobilijfima cafa Carrafa , di età già de - 
lo Oy 1 Pa ° cnpvdy&ilt quel tempo decano de i CardinaliJìuomo dotto nelle facre lettere » 
o quarto . f i 9 ^ uenti jj' imo ^ vltA integerrima, & esemplare, & quello, che oltre modo gelo - 
fo della pietà , & religion Chri fi unta , a mun altra cofa più attefe nel principia 
del fuo Pontificato thè a voler tor via gli abufhche eran forfè per 1‘ adietro fiati 
cagione di qualche fcandalo agli herctict moderni, col qual modo cercati a di ri 
durgh al grembo dt Santa Chiefa,& con quefio zjlo, chemofiraua verfo Dto*cé 
minci'o ad acqui fiarfi gli animi de i buoni, & ejfer di gran terrore a rei licentio- 
fi,& vfati nella liberta del viuere corrotto 

Fu in peti fiero di tor via tutte le gabelle efir aordinarie , di chet fuoi popoli 
erano fiati grattati perVadtetro ,ma perche gli fumo firato lo fiato di Santa 
Chtefa,& Camera sipoftoltca ntrouarfi involta in molti debiti, col far quefio 
non fi furebbono pagati mai, fi l afe io perfuadere ejfer meglio di venir allettando - 
H a poco a poco che voler a fatto leuargli fubito via , o mài a poco cofirette da 
neceffità di nùouo angariargli , con nuoue impofiti oni, onde fojfe l‘err or maggior 
del primo ponendo in ejfi popoli maggior fiandalosfi turbasioneckc prima, per- 
eioche molte volte aumene , che vn popolo che è aff uè fatto a patir vn dtfagio,non 
f bue pafftonc nel perfeuerarm , ma ejfendone per vn tempo da vn Ficncipefgr *> 
reato , fi auuien cheinquello fiato ritorni, fente più fintai comparatane , quella 
incommodità di ricominciare a patirlo di nuouo ,che fevi fojfe contmouamen • 
te perfcucrato. Frano i beni,& le entrate delle Chtefe fiate per l'adtetrtyda molti 
Paolo Qaar fi moni ac amente comprate, vfurpatejnde ordino per fonerà legge chcquelle che 
JJo defilo fi ritrouauan o,co fi fiate opprejfe doueffero ejfer rcftituite alle lor Chtefe. Soffefe 
roQtcficito. Centrate del Datanatofin che da vna congregation di Cardinali ( a cui ne ba- 
ttea commejfa la cura ) fojfe ben rf ormato. Rtuoco perpubhco editto anso tutta 
le concezioni fatte poi per 1‘ adie troda fuo i predecejfori daGtuho Secondo ini- 
qua, tanto di feudi,® beni ecclefiafiict quanto di altre ragioni di Santa Chiefa . 
Creo Cardinale Carlo Carrafa hmomo di animo grandetti genero fo. Diede or- 
diti cali a riforma della penitenti aria, (fi volle riformarlo fiato del clero, cofi ne 
gli babai , & portamenti efiertori come nel viuere , & deputo, che cjfamcnaffero* 
(fi pi gl'i afferò fede dell a vita di coloro a che fi haucuano da conferire benefici / * & 
finamente cornalo di giuftitia,& dcll’honore, & culto di Dio fi affannano, nin- 
na cofa lafcurr a dietro, che a pafiore del grege, che gli era commcjfo fi apparte- 
nne per ben pafierlo , (fi governarlo , non fuggendo il lupo aguifa di mercena- 
rio. Confirmo al popolo Romano tutte le immunità, & priwlegipcbc haueua per 
innanzi altri aggi ungendogUne, della qual benignità fentt tanta gratitudi- 
ne il popola, che fu per publtco con figlio rtfoluto di dirizzargli vna fiatua ttt 
Campidoglio aperpetuamemonansi po fieri come a padre della patria, & t mi- 

Ctnro gen- uerfal benefattore. , J ' 

Til’huomuù jiccefa dell 3 amor di quefio Prenci pe la nobiltà Romana, fi congregarono- 

«nifaino infitme cento gentiluomini ,&propofero dt voler fpontaneamente, & finsajh- 

for pfjfdio alcuno et forfi u guardar la perfori a del Pontefice lanette e l giorno nu 
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t Btti i ìuog hi con Varmcyoue egli fieffe, furono in quella nobil cougregatione fia 
tutte Alcune belle regole, & capitoli fraloro,aguifia di quelle in parte * che mol - 
ti reltgtoni di Cau all ieri antichi pofie in diffenjìonc della Chnfiiamtà fiata ir* 
ne t tempi paffathle quai regole furon da quefit centonobili Romani g urate,& 
cJféruate,&furon chiamati Cauallieri , r 

Si apparecchi au.t a molte altre cofe dar ordine il Papa in vtil publicn,quan 
dol‘auuerfiario di ogni bene fece fufcitar molti rumori, & gran eurbulentie dt 
guerre in Roma: delle quali fu la prima origine , che ejfendofi per gli anni a die - 
irò pofio a feruigi del Re di Francia Carlo (anta Fura privr di Lombardia per 
alcuni fot petti che il Re poi n‘hebbe,certo di farlo arre fi or in Francia, dt che ef- 
fendofene egli auuedutofie ne pare), & gli furon ritenute due fue galee in Afar 
filia.Hora anu enne che nel principio di quefi* nuouo pontificatoajfcndo capita 
tequefie medefime due galee nel Porto dt Ctuitd vecchiacon gente di F racia » 
Ale ff andrò finta Fiora fuo fratello chierico della Camera Apofioltca n’hebbe 
in die io, & apparecchiati alcuni fecrett hu omini armati , fece improufamcntc 
prender! e, & condurre in Gaeta . Pi quefia cofa querelando fi molt o gli agenti 
del Re co'l Papa,& mofirandogli il torto, che gli crafattojhc nelle fue terre fiot- 
to ficurezJLa di pace f offe al Re fiato fatto t in fimile infinito, fieni adiro il Papa ol 
tre modo , & penfiandofi , che ciò fi fojfe tramato per ordine del Cardinal fatua 
F torà Camerlengo A poflolico fuo fratello , comincio a fulminare contradi lui 
minacciando di caftigarlo , & quantunque molti amici del Cardinale cercajfe- 
ro di inter poruifi per mitigar la coler a del Papa volendo moflrargli,che il Car 
dittale non vi banca tenute le man: , & che ci o hauea fatto il chieric ofiuo fr ate l- 
lo con peti far di poter ragione uolmcntc ripigliar il fino doue l' hauea trouato , no» 
fu pofjìbil che il Papa voleffe aficoltar ragione alcuna, che gli fojfe dettafie prima 
non foffcro fiate le due galee ricondotte in Cfu.'tà vecchia , & refiituite a Fran- 
te fi, & affigno breuiffimo tempo al Cardinale di farle ricondurre fiotto graui mi 
naccte,& coni monando nel fino fidegno il Papa cerco dt hauer nelle mani Alefi- 
fiandrotche fie ne era fuggito,contra tl quale procedendo il Papado priuo del chic 
ncato.Dopo certi giorni furtn poi ricondotte le galee, & re fiuuite a minifiri del 
Re,& pere: oche fu detto effer quefio auuenuto per opra del Lottino dt l r otterrà , 
fecretario del Cardinale , cerco il Papa di hauer lo nelle mani , matrouo , che fi 
tra partito di Roma , & itofiene alla corte dell’ I mperadorc . Va quel tempo in 
qua hebbeil Papa rancore fempreverfo il Cardinal fianta Fiora,& fiuoi fratelli, 
& Arrigo Re di Francia rimafie fiodi sfatto molto della buona giufiitia, che ha 
me a riceuuto dal Papa,& fie gli a fie t nono, & <-ffcrfie molto. 

fn quefio effere fermate le cofe, fu chi riferì al P ontifice, che alcuni fignori di 
Roma di f anione imperiale ffeffo,* in cafa di Marcantonio Colonna ,& tal’ bo- 
ra in corte di ejfo Cardinal fianta Fiora fiaccano conuenticole cotìtr a di lui , & 
gli fu anco rapportatole tl Lottino fecretario era slato da loro mandato a Ce- 
fiare per riferirgli mal di lui,& che nelle fine anioni in detti , & in fatti fi mofira 
ua odiofio a fina MaefÌà,& gran parti al di Francefi. Et o che fojfe quefio ruma- 
te, che fic ne sfarfie vero b no, ( :he non mancaron chi dieejf rro, che quefia fojfe fia- 
ta fai fa ' rei at ione J rinforzo il Papaia fua guardia affaldando alcune altre 
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lì Cu ììiu t fi teucre,' & metter inVaflel di fante Angelo effoCar-* 

fttufioftiri I dm .def unta F iota >acouf aio di cjfer fiuto complice di q kefii ragionamenti , #' 
iWitf ^ Ca p*y cicchi ji mormorauitnon cjfer vero, & che egli no» batta tn ciò colpa veruna* 
tl Paga : vn giorno ejl aggelando in conci fiorio il cafi, promtfc a Cardinali di vo- 
ler moflrar il proccjfo formatone, & appalefurne icomplicitutti.Indi a pocofe •* 
U.Tuapr^o ce metter prigione Camillo. .Colonna in cafiHlo ?,& fcquefiro donna Gioii Anna 
ne. Aragona Dxchejfa di T agliacvzzj. madre di A Lire antomoCol cuna mfitmc c$ 

nttomdando lor per confine la propria c af ^citando Marcantonio JuoJi£u- 
iu fequcftu dolo adouer comparire in termine da tre giormal quale era mquel tempo parti- 
u tofi per lo ffto fiato di C.im pagna,#. cofirmfe Giuliano Ccfarim,# Afe amo del 

tu Corgna, che hauea perforarti d: qmefia pr attica 4 dar ficurtà di non fi hauer 
A partir di Roma, # da quel tempo impoi fi mife a fare ojferuare gli andamenti- 
di tutte le perfine Edificate dell afat t ione tmperiMcjche t^.mo in Roma , & fe- 
ce pigliare iì fonine, che era ternato dilla corredi. cui fi and*uApd cencio ha/ter 
pari ato dell a de pcju ione del Ponti fece in quella corte . Fu ritenuto w Lo ml‘ ar- 
di a, & condotto anco a Roma l'Abbate Bnfcgno Spagnuolo cortegiano antico , 

' che era fiato agente del Viene pa fiato,#. nego ci fina anco per. il fremente,# in pa- 
role,# apertamente alla fcop.Yta fi dokua il Pomi fice degli andamenti degli 
/mpcriÀi, & mini fi riCef ara .Et pera oche tementi molto dell'arme lorom Ro- 
c-; ,..»ì ma per voler Iettargli le di mano, fece timo editto generale, che qualunque Rima- 

no,# habitat! te di Roma da qu Antique grado j# condì lune fifone douéjje confi - 
gnarj’ar mecche fi trouaua in citfuRomuni ni Campidoglio,# cortigiani, # fo- 
, rafiicri nel Cufici fini 'Angelo . Indi a pochi giorni a priegfn., & i» ter ceffone 
dc'Cardiìiah fu rei afe iato il Cardinal fama Fiora , # dopa-lui fitto la medefi- 
II Papi con- t cautela dinoti partirli di Roma, fu liberato Camillo C-olonna . Et percicchc 

di Marca»- Marcantonio non era compar fi al termine allignatogli fu conpjcato iljuo Jta- 
ujiho Coio- ^ e j Latiifulggi Si ngen d ofi nel procefio fatto colina di lui ( oltre l'mobedienzji ) 

che hauea quei fiuto indebitamente vfurpatofi,# toltolo al padre, che v iuta pri- 
gione in quel tempo nel cafi'cìlu di Napoli. . 

P Ginoatr Doy.naGiouanna Di/cbtfi'a di T aglraartAi scheera donna di grande animo 

na* fugge di fitto Coliti di andare ad/ portar fi fiore m quefio tempo m vn cocchio spedito 
fceiui. con p 0C lj£ donne fico fc ve vfet Vita malti na di Roma per la porta di fan Loren- 

zo ingannando fitto colore di and. me a di pori arfi fetore, la guardia de i foldati, 
che'vi cr anon Incorporili dei quali fi poi appiccato per la gola nel medefimo luo- 
go non tanto per la mala guardia fatta , quanto per cjfer incolpato di hauer da 
lei riceuhto vn donati uo,anccr a chef offe più rofio Vn di quei doni ordinar q, che 
- i gran perforino gì figlioli fare a portinai tiell’vfcire ,# l' entrar d'vna citta , che 
perciò f offe corrotto , # da quel tempo in qua fi fece con grandi fimo ngorevfar 
gran ffrcttezzji nelì'vfcir delle porte ejfa minia lo fi bene Colui thè vfciua. 

La partita di q/iefia Signora fu quell ach e fece f degnar pm che prima il Pa- 
pali quale fi mi fi a farprpcejjarc con le debue citati otri Afe amo Cól orma , OT 
finalmente lo fece condannare,# pnuare per molti delitti attribuitigli pe'l pafi 
inueflito drl f af0 del medefimo flato tolto A figliuolo ,# radi a pochi giorni neinucfii Don 
d ‘ Gfouanni Conte di Alontorfof'uo \upoteamitoUmdolo Duca di PAìuuoAand/} 
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^0/0 al fuo figliuolo di Matohefe di Cancan afi un tempo mede fi mo che B. A’r ' 
l renio Caraffa l’altro fuo nipote fu in uè fitto dei-contado di Bagno confife Ato a.K 
la camera Apofloltca,& intitolato MarchefcAi Monte bello. 

Trouandofiin queflo ejf :r le co fé , & fio! fa tun do fi di qualche tumulto ir. 

■ giorno nel nuouoBucato difilli inno , fu determinato dal Da caco’ l cofiglio del 
- Cardinal Caraffa fitto fratello , chef fortificale Palliano , & mandati rei alcuni 
architetti per defignar la fortificati one , , volle il Cardinal Caraffa mi dar hi vn 
giorno co'l Tinca m perfori a^&per confi gho-dt ef] riedificati ore condufferoin co - 
^agrualorv Pietro Strozjurffafi trottava in quel tempo in Roma. 

^Oueflo andare di Pietro Strozzi in Palliano in cjucfto tempo , & per fintile 
tffeteofu Cttgione di generar gran fioretto ,& tur battone negli animi de i mini - 
fin di Ce far e già oltre modo fi degnati connati Papa, parendogli che con grande ■ 
odio per feguit affé i fitto i fèruitori,prrcioche fiorettarono, che quitti fi do te effe met- 
ter prefidio Francefe, & fanti vn propugnaculo, & bafltone c orina il regno dò 
AST a po U-filtrc chcfienza queflo n on potean patirebbe Ai are Antonio Colonna fof- 
fi privato di quel fi aio, che confi nana quafi cóT Regno . Et da quel tempo in qt/à 
quefii mini siri cominciarono a fi, ir J opra di loro , & veramente- fra le altre fu 
q uè fi a vnaJelLe principali cagioni dejla guerra, che flegui poi. Et percioche nelle 
cofede regni, & principi fuoi effer femore gclofia^ommctaron a far apparecchio 
di enti, CT farle metter fu le frontiere del regno, offendo iti Roma alcune compa- 
gnieyche hauca fatte il Papati quale fin tende fi iffefo per le pr attiche, che batte* 
tntefi ( come fi ibjfe jcontra di lui, non tenendo celato lo fdegno centra i mini fin 
- dell’/ mperadore jfeffo m fccreto,'& in palefefi comerra libero delfino parlare,- 
w qualunque occafiom o materia, che gli fofje datadiccuacontra di loro parole 
fide grinfie, il che intendendo effì fi accrefccuano ni maggior fi fletto, che gli batfcfi 
Jcvn giorno a muctter guerra nel regno di Napoli & armo gente. Vi quefia pati 
rafiu in parte liberato il Vucadi yilua, effendegh venuto chiaro or: fio effer con 
traua-tnegua fra lo / mperadore , & il Re Philippo , & Arrigo Re di Francia , . 

perche hauea molto temuto , che T hastcr il Papa fatte genti in Roma non cinque 1 * 
foffe per fosfato > che fi haueffe di quelle pi-attiche , ma pe>- qualche feer et a con- ro ^' 

federat ione , chehautjfe cò’l Redi Frana a, non potendo imagmarfi ,chc ha- di Francia^ 
fiaffe l’animo al Papajenza il fitto appoggio metter fi a quella imprefa . Aia 
l’allegrezza della nuova di quella tnegua fi gl i turbo in parte ,o tempero al- 
meno per la nuotai , che beòte, che il Cardinal Caraffa era flato de fintato lega- 
to del Papa t» Francia , che temeua , che fitto fica e di andai- e a rallegraci in 
nome del Papa della rrieg*a*jr& pcrfiiadcr la pace ,non andaffe a principiar 
guerra . Et per fico far palcfc firtjfe per il Come difanVahntino viva lettera ( ^ 

al Buca di Palliano , per laquale fece qualche dogi lenza del Papa che netta Valentino. 
più bella pace fra Cbnfiiani egli haueffe armato ni Roma, & che cofifcoperta- 
mcnte fi pcrfcguitaffe gli amici , & fruitori dell’/ mperadore, & del Re Phili p- 
po,& che all’incontro fi raccet afferò in Roma / fuoi ribelli , CT fuor .inficiti del re - Domenica 
o no,& che il Papa flcjjo mrnacciajjecontra quel regno con filmili altre querele . J clNcro. 
Fu a tutti i fuoi moti ut riffofto dal Buca dt Palliano per Bomen/co del 
Nero nobile, & accorto Romano, & moflratogU che la cattura de i fervi- * 
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tori del Re Filippo, & del’ Imperadore era per delitti camme fi centra il Papa 
j ho zjo,dt che appartati proce finche fi dotte ano in breue pulii care . Et che il rac - 
cettarfi in Romafuoraufciti di quel regno,& d'altri non era per far ingiuriali 
fuoi prenci pi, ma per feruar l’antica liberta di Roma città libera, & patria co- 
mune, & che fé il Papa armaua era per i trattati, chef e gli erano /coperti , & fi- 
nalmente moflfo, che feda lu.fi fofiero flati tolti uiatfofpetti dati co’l fuo ar- 
mare, haurebbe veduto dal canto del Papa ogni cofa quieta. 

Il Cardinal Partito il Cardinal Caraffa di Roma fulegaleedel Refenepafso in Fran- 

Carrafi e. et a oue flette molti giorni, & auuenne in tanto che in Terracma da un Captta- 
cuXorMcio n0fC ^ e u ‘ fi tr0HAHA tn ^l tempo fu prefo un corriere , che hauendolovedu* 

prefo aTct- to tn una hoflerta a piedi, & nconofciutoloarhe prima folca fempre ire a cattai- 
f «ma. [ Q ve p re j~ c p er c p 0 f 0 fp Ctt0ì gr mefiegh le mani addofio,& minacciandogli fi- 

che douefie dirgli dotte andaua, & da chi tramandato , confefio efier mandato 
da Roma da Don Garzja Lafio httomo del Re Filippo,& di C fare, che era di an- 
ta da loro flato mandato al Papa,& che portaua fue lettere al Viceré di Napoli , 
le quali wtercctte,& prefentate ai Papa,hauendole fatte difzjferare in Vtnegia 
parca per quanto fi difi:,che per efier Don Garzja Lafio aut / affé il Vi cere, che do- 
ueffe funger con le fue genti mnanu > prima che f offe Palliano totalmente 
fortificato . 

|*rcfa dì DS $ ^ a P a tHr ^ at0 P lH c ^ )e P rirna di quefle cofe fi dolfe in publico , '& in fecre - 
Garm L»f to affai piu che molto del Re Filippo, & fuoi miniflri,& con prefiezjm apparec- 
•°dMfpoH?o c ^ Mto fi piu genti pe’l prefi dio di Roma, fece metter prigione Don Garzja Laf 

Capilupo. fo/*T il T affo maflro delle pofle de ITm peradorc coi cut mezx.o fi di fie efier fia- 
te mandate le lettere, & in oltre fece pigliar anco Htppoltto Captlupoarhc banca 
fatra quella Cifara. 

Il Duca d’Alua o che hauefie animo di muouerla guerra o pur come i parti 
gtam di Cefare vogliano acmendo,che non f offe a lui turbata la pace perle molte 
genti, che concorreuano tn Roma ad afioldarjì,fi apparecchio dal fuo canto alla 
/coperta di C anali t, & fanti ha fiuto maggiormente autfo,che veni nano mille du 
cento G uff coni del p>‘cfidtochc il Re t everta nell’ I fola di C orfica in aiuto del 
D Antoóìo Papaafqnale hauea mandato a Bologna, & in Romagna Don Antonio Caraffa 
^Antonie f H0 n, P ote con animo,& commi filone, che qmni douefie affaldar piu genti, hauen- 
TuraJdo . do in un medeflmo tempo mandato Don Antonio T or aldo in Perugia ,& deli 
Cam' Ilo c fi H ^fr^tiere del rff g n °>prefio il T ronto,& hauea chiamato al fuofoldo Camillo 
Taol© Orft- Orfino cflcrti filmo capitano dopo l’hauer effe dito Paulo Orfino fuo figlinolo co 
ai* mtlle'gedont alla guardia di Perngta,&fuoi confini. Tutti quefli apparecchi v- 

dendo il Vicere, armaua anco egli con maggior caldezjut , & accrefcea con ciò 
maggior fofpetto ne l’animo del Papa. 

Fu fatto giudtcto all’hora , che ntun di loro pcnfmdo di muouer guerra , fi 
prouedejje per fofpetto l'un de l’altro, ma gli <jfettt,cbe fi viddero poi d’hauertl 
Viceré mcfiala prima, to/fe queflo dubbio dada mente de gli huomini. 

1 1 Duca di H Papa, piu fi crede per afiicurarfi in Roma, che per altro fece metter in Co- 

T'aliano Ce- fello Giuliano Cefi inni, Camillo Colonna ,& l’ Arci uefeouo fuo fratello. Et per - 
Ch cQ CC1 lJ Cl ° crA g*à fiato fatto generai di Sata Chiefa il Duca di Palliano , egli comin 
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ciò a mandar Retiti fu le frontiere del regno in campagna per guardia di quei 
luoghi, & creo Generale de II a fanteria Giulio Or fino/e guendo fi la fornicati òlle 
già dfegnata di Palliano, il quale mando due. compagnie di pedoni in Feruti, 
due m Bauco,& tre in V icouaro.DalP altra banda il Duca /pedi Afcamo del- 
la Corgna fuo luogotenente il F elletncon alcune compagnie di caualli,& fanti, 
accio fortificale quel luogo. 

Vso Afe amo indufiria grande in q u efia f or t fica t ione, & fece gra guafiar di 
vigne, che eran troppo /otto la muraglia:& in Roma inejuefio tempo non fi far> 
ce a minor rouina, perche e fendo propofio al Papa di douerfi feguire la fortifica - 
tion del Borgo,& non douerfi fidare di Spagnuoli,che eran con Parme già fui Borgo difco 
c on fim,l af cian don c la cura a Camillo Orfin o,egli con molta prudenza, & poca ™ r ‘ 
pietà( rofi richiededo il tempo della guerra )fece lettAr molte uigne,& nobili giar 
dini, &c afe di Cittadim,& cortigiani di Roma troppo fi otto le mura,& bacio- 
ni, fatte per delitie,& folazzi loro,& molti ricorrendo dal Duca,& da l'Or fino 
per rimedio di quefii danni, come non /oliti a patir fimilc rottine , non vi potean 
trouar riparo fhe poi che fi intendeua i nemici co fi uicini,bifognaua di antepor 
l > utile,& la conferuation del ben p ubhc o,xl primato. 

Fu in un medefimo tempo defignato di fortificar Roma>& delle principali co 
fegittar a terra il conuento( & la chtcfa quando fifoffe poi veduto il b fogno ) 
eie t frati di Santa Maria del popolo^tlqual luogo /oprasi ondo un pericolo fo mo- 
te di fu or e, fi potea de li con l’artiglieria offender molto, & torla dijfefa di den- 
tro, quando non f offe fiato cinto di bafliom r ferrando lo dentro la\cittàjl che era 
difficile molto per lacontinouatione,& lungo /patio del colle. * . 

F u Camillo Or fino/opra la generai fortificar ione mandato dal Duca ara- 7 

gi onarne co’l popolo Romano in Campidogli o ,percioche il Papa per fita/o,' inten- 
de a che ci'o fifaceffe con volontà di Romani fé cono/ceuan,chefoffe e/pedtente , & - i 

fenza forzargli, il quale nel configlio parlo ejfortando il popolo dolcemente avo- 
ler da/e ifieff i muouerfi fenza ejf rr affretto a trouar danari in un tanto b fogno, 
per la falute della patria, & fiifieffo per fortificar la città, mofirandoglt,chcquc 
fia fortificai ione renino, a non filo afficurarfi di quella guerra,che già fi vedeua 
effer in piedi , ma per fé mpre,& non pur peri pre/enti,main utile > & ficurezzA 
anco dei po fieri loro,& con gran fama loro nei fecoli da venire. 

Nel con figlio di Romani furon vane P opinioni come fi fuole,fopra la prò po firn 
di quefia f or trfic atione, perche molti vi furono jhe confeffaron che era neceffaria^ 

&che le ragioni de 1‘ Or fino eran fante & buone,effendo il forti ficare vno fpaucn 
tar il nemico che haueffe animo di offendere, & vna via da farlo ritirar dal di/e - 
gno di nuocere, & che farebbe con quefio modo Roma per/empre afficuratafi, ol- 
tre l 3 vtile,che la po fieri tà ne haurebbe fcntito,& la me monache i pre/enti hau- 
rebbon la/ciata di loro. Altri pareri furono in contrario di alcuni » che diceano 
che era Roma pofiain Incedei mondo a tutte Poltre città facerdotiorealefiabi- Romano» 
lita ptr/eggio dei/wti/uccefforidi Pietro jittà f anta, porr iacommunean quel 
rifodo che fono i Pontefici padri di tutti >capo della rchgion Chrifliana, della qua 
h,di mnoccnzoÀi pace , & di fantimomarhauean da pigliar effempio tutte Pol- 
tre città,/ come ne i/tcofi antichi da lei pigliatimi le leggi tutte le «ottoni del 4 
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mondo.Et che quanto pitene i tempi dcllafalfa religione hauea con la guerra ‘ 
viti t i ,& fu per ati tanti popoli, & tante natio»* efietne fatte tri b*tt*ì ie, unto piM’- 
bora con la pace,& con la quiete predicata dal capo della nostra /anta chicfa & * 
da luihf ciato in te fi amento afyoi fedeli *ra quefia alt» a^citta eUfarft nucri- 
re, (è 1 , ammirar da l* altre. Et perofoggiungeanolafortification di Roma confi- 
flerenon nellef'rte muraglie, ma nella quiete del popolo, & lafantith dc‘Pontcfi~ 
ci, squali fin quafi a tempi nostri della Chriftiam eh in qua, con la txtafznta 
col pa fior ale, fon le benedittiontcon k ccnfure,& efeo/n mutue atton i, infognan- 
doci era» qnafi fempre d/feji d. i qual unqiteJjaucff ir cere ato di opprimerla , Q* 
roawarUhcome fi vjddc in Pelagio Papachcco’l vener andò, & f unto affetto fy<s - 
placo l'ira, & l'immenfa crudeltà di T otila Re di Gothiji Loon primo , che i/s 
habito Papa!s,& del fuo [acro paftorMe armato, efjaido ito in conce a ad Atti a 
cr udel ijfrmo [invino, gli c ornando, chtseldù ejfe tornar a dietro co'lfuo ejferci,(0 • 
de fi in.it o alla rouinà di rjfa citta, & con parole piene drmacfia,di nueremet, ' 

religioso cofirmfc a partir fi, et a torfi dalla fua im prefa. Di Ambrcfio,chc con 
la [evento. del fuo volto, & la finti t a della fua u/ fa, potè re/finger T cedo fio gp/i 
dc,& famofo fmperadore,& probi birgfi La entrata della chic fa, & di molti al- 
tri Pontefici Romant,che n e i fècok antichi man tenero dal tempo del gran Nar 



tr/aebe fifoffero q MCl Pontefici amichi, ben era di fperay buono effito. della gnor-. 
ra,che fi cenna/ta indebitamente muouerfegfi fionda volcrqyefi* città fortifica- - 
ye, che in tempo di munoaltto Pontefice dal gran $ di far io in quache la nanfe 
di mura fu mai pò fato di far lo. Dice ano- in oltreché per Romafy pc’l popolo Ro 
mano era effe da ente che piu prefio Romanìporgcffer donarti* aiutar il fuo Preti 
cipc in fortificarla di gen teche fortificarla di mt/ra»chcfc cgm altra città del*'* 
mondo dette effer forte fola Roma deuc effer non più forte di quel che gli è & affi- 
gliandola ragione diceanoche.Io f or teismi prefupponea fempre guardia buona 
perche altrimenti, che era fortificar umluogo, & non guardati o b cnc , fc non un 
dar ocjcafionC:<$* metter appetito in un Prenci pedi rcbkarlo,<j 4 dt impaironir fi- 
ne. In qtel modo che a tempi no fin fi vede cjj crauti muto della citta di Puccn- 
Z*a,cbc mentre fu debole cf fenici forteti ulcvnaaion fu mai , chi la infidi affé 
per robbiA arma haucndola Paulo terze forti ficai nanfe vaglia a Cef.ire di per- 
dcrla,& ufur par lU.Effendo dunque la guardia neccjfan.hpcr cjfcr Roma digrft 
fitonefeguita effer di continouo neccffarta la guardia grande. Etinquefio mo- 
do,»e farebbe auuenutoche i Papi fi farian meffi da Loro tficffi in neceffth di te- 
ner. di continouo vno e fferato con intollerabile fpefi,& fiar fempre in fofpettoa>l 
tre che Roma citta di p.tcc,df di religione parti colar domicilio di Prelati di So- 
fà cbuficon uerrebbe fempre fi.tr armata con gre ffo prefidio dt f ddan,ncccnt(3 • 
ncndo foldati,& preti bea nificmcfi farebbe co’ i tempo veduto RcmadisbabitO 
ta di Prelati ci# ihonorano/f habi tata da faldati che l’joaureb boti tormentata^ 
fegui taurino poi di crudo. N ór, pefam ruignittar Di oche fi come ci ha dato %*■ 
Papa giu fio j buono > co fi fi ha. dati i fuoi nipoti di [angue nobile ,& che npifa 
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fon duini aggranditi con flati di finta chi e fa, ma auuenendo( percioche.no tut 
ti i Papi fon, perftttawentf gtufli ,& di animo retto Jfhe alcuno aggrandì ffc.i 
fuci parenti di mala uol onta, tanto che con he f empio di vn Duca Valentino vo 
lefcr far fi tir anni, e fendo Poma fortificata, & refi Ando nelle fedi vacanti [em- 
pire questi tali fireti parenti petenti , & gagliardi in quefla città , chi potrebbe 
vietargli a non farfene padroni? Et concludendo di cenno, che Paulo terz.o( della 
cui prudenza re fiera in Roma per gran tempo memoria j battendo dato princi- 
pio a fortificarla, ncn fi fpauentb tanto della Ififa \quanto di hauer hauuta que - 
fla confi dcrattoneaion per i fuoi,chefapcua cjjer di buona mente, ma per malua- 
gir,che potefero auuenire. 

Fu final mente conci ufo, che era ben di tener una via di mezaao di non fortifi- 
car la muraglia di gran fortez.zjtfmaf imamente non ui e fendo tempo )ne meno rirei-” forti 
lafciarlacofi deferta, fi mdefenfibil come crà, infilando la prefentc necejfità , ma fic.tr <JiKo- 
r farcirla tantoché fi potcjfc difender col buon prefidio , che vi era dall' empito raa * 
da nemici refiaurando mafimamcntc quelle parti di e fa, che erano o per antichi 
tà in parte ratinate o fatte macccfibili k foldathchcl’haucan da guardare , ac- 
eto ne ì bi fogni fi potefetrafeorrer per tutto: fi perciò fare fu data ordine , cheti 
popol o trouafe danari. Fu gittato a terra il con iteti to de i frati di Santa Afaria 
del popolo, (fi riferbata agittar la chicftin ogni ncccftà.Et percioche er avvenu- 
ta nuotta efergtà nemici entrati ne t confini fu ordinato, che tutti i grani delle 
terre deboli fof ero portati nelle forti, in A gnani , (fi Fruf olone, quei di Campa- 
gna, fi del contorno, in Palliano quei de! Latto , fi in Roma quei de i c afilli de i 
R ornati t, fiolo fieruandofiene t padroni per il viuer di venti giorni. Et in Roma, in- xerrer - 
tendendoji la giunta degli Imperiali già dentro il territorio ecclefiaflicogran- tu fiori in Ro 
di fimo f paucm oaicfu marautgha, perche efendo il popolo Romano compoflo ho- {JdcgufnaS 
ra di pochi, (fi veri Romani, fi [orafi ieri molti , onde è piu tolto Roma confujìon r-àUt. 
di perfine, che Republicadi Romanzerà il terror grande, (fi i lamenti tali, che ad 
al tro non fi attendeua ne piu fi prouocaua,che a fuggir la robba,fi le donne , cefi 
fpauent aita tutti la memoria della roumathe hebbe Roma nel tempo di Cleme ' , 

te fiettimo da un filmile cf eretto Imperiale. 

. A feti tre Afe amo della Corgna era intento alla fortsfiratione di Vdletri, pre- 
fi d P apa alcun fof petto diluì , & fu per quel chef tntefe , per alcune lettere ìofSto'dd 
venute da Perugia per le quali fi ferine al Papa , che erano di la tutte le co- 
fi quiete, fi femA fof petto di alcun motiuo di gote diverfo Firenz.e,ne meno fi 
nedeua fiofipetto alcuno di nemici mtrinfieci purchelafiua Santità fi fofe aficu 
rat a di Aficanio della Corgna , fi ciò diceua eglt,per uno antico fos fitto , che fi 
hebbe di luì in hauer già molti giorni pafiati mandato vn fiuo capitano al _ j i: 
J?uc a di F ircnz.e con dt/ègno di andar a fornirle, che fu nel tempo , che era mal 
fidisfatto del Papa pe'l di furbo , che gli hauea dato nel Chi ufi per conto della 
bolla ,che ibeni alienati da Papi f fero refi alla chicfi il qual mandar a F i- 
renzx dicono alcuni , che banca egli già detto li blamente al Duca di Palliano 
dopo che dal Pontefice fu benignamente reflitwto nella pcfcf credi quei frutti, 
o fif e, che per quefle lettere deli’Orfino fifojjc prefo fot fitto di lui , o pur perche 
Do Garza a Lafofcome altri diferojhauefc appalcfato nel fuo cf amine, che vn • * ^ 


nomi- 
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nominato mila CifarA nel qual mofiraua di confidarefojfe Àfcanio della Cor» 
guhdettrmmb tl Papa dt batterio nelle mani,& ordino, che fife riHoc.no a Ro- 
ma per letteredel Puca,ma adì Henne che era egli in quel tempo ammalatofi di 
pur a fatica in far lamrar quei fafiionh& rifarcire le muraglie già per antichi 
tàm qualche parte cadute, & fi efcus'o di poter andare per queflo impedimento , 
di che ne nacque, che fi accrebbe maggior fof petto nell'animo del Papa , il quale 
Afcanio Hai- fice mandar una notte Papirio Captiate eh a fer gente maggiore con quattroccn- 
la Corna to pcdfni esf editi alla volta di V clletri per farlo prendere > che ejfendoui giunto 
dcfpaw'/* martltia 7**/* f* l'horadd mangi are, in tempo che era anco Afe amo m letto 

pe‘l fuo mal cajjcn dogli detto,& già filettando che la fua venuta cofi improui 
fanonfcjfe per fuo bene, diede ordine a fuoi fidati, che fi gli opponcjfero, di che 
ne nacque, che non potendo Papirio ejf r cofi prefio vdito,hebbc in tanto Afcanio 
tempo,& comodità di ritirar fi con quattro o fei defuoi verfo la contraria por - 
taj& fi ne pafso con un buon cauallo a Nettunni,& il CaphAcca hebbe agio in 
qucfto metitre di mofirare la commi ffion, che hauta di far lo pigliare, & faputo' 
e fer fuggitogli mandi dietro molti canali r leggieri, che lo figmron qttafi vicino 
a Ncttunm , doue ejfendo Afcanio giunto fece dar all’arme a quelle compagnie 
di fanthche vi erano fpargendo rumore fra loro , che egli fuggi ua da i caualli 
leggi eri, & gente di Velie tri,i quali fi erano ammotinati contradì luì,& h.iue.% 
no aliatigli fiendardi Imperiali.Fececon la auttoritàshe banca di hicgot me- 
te del finca, por in battaglia tutti quei fidati, & gli fece vfcirfuor della terra 
5 , accio fi opponejf ero a quache lo fcguttaur.n o, imponendogli che tofio che fijfero 

compar fi, douc fiero fimjt Inficiar figli auuicinare di ferrar contro, di loro gli ar- 
chibufii&qut au uenne che giunti quei caualli leggieri, che lo figuitauano furo- 
no refpintt a dietro da molte archi bufi at e fenz.a efier afe oleati per gran pezxa , 
Aftntn p u (i nel uoler dtfengannarglt,& dir gli quello perche ventano . Fra in tanto Afcanio 

10 prefo da entrato nella Rocca, come colui a chi nonfiteneuan porte d* alcuna fortezza , & 

j^ComU^ appai e far quel che batte a difignato,caccio fuori tutti i fidati, che ui era 

fctu ufi. no a guardarla, & ui mtfe alcuni fi! dati Perugini fuoi conofcenti , che ritrouo 

qui a cafo, ingannati del medefimo inganno, & de li a poco tolto vn battello fin » 
gelido di uolèr ir finoaT tiranna, accio i nemici non la pighafcro,fe ne entrò in 
mare, con tre o quattro dt quei foldatifitoi confidenti fuggendofine a Gaeta, & 

* nidi a Napoli. Fu detto molto della fuga di un’huomo tanto honorato » & dal 
Papa gli furono fatti con fi fi are tutti i danari, che haueua in banchi di Roma , 
fendogli confi] cuti anco ruttigli argenti caualli , & altre robbe . Fu parimente 
nel medefimo di che della fua fuga era arrtu.ua la nuoua in Roma , ritenuto in 

11 Cardinal Cufici di Sant’ Angelo il Cardinal di Perugia fuo fratello, & Cefare della Cor 
pòrto in C> gnafu po fio prigionethe era m quel giorno medefimo venuto da Perugia aRo- 
ftcl di Si un nut)( gr ni V cileni furono anco ritenuti alcuni feriti dori di Afcanio , ma furono 

poi come innocenti li bcratt. Furono ad Afcanio di nuotto tolte le pofic, & pojfc fi- 
foni di Chiufi,che gli tran Fiate dianzi gran emerite riconcefic, &leuatogh an- 
co furto tl grano, che m fi era raccolto. 

Egh fi ne fuggi a Napoli doue fu dal Viceré honorato molto , &fu creato fuo 
Ira il teli- maftro di campo,dopofi mofieil Duca d’ Alita, con tutte le fue genti, che eran di 
krc® c * J J- none 
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nafte mila fanti* fra quali vi eran da duo mila cinquecento Spagnuoli faldati 
vettran'hti valorofijti batte ha anco duo mila caualli fra huomint d'arme,ti ca 
Halli leggieri .con dicco o dodici pczjj d’artiglieria fragrandoti piccioli. 

Jl Duca d’ Alua, fecondo Alcfi, andrò d' Andrea , parti da Napoli il primo 
di Settembre M. D.LVI. con quefto ef eretto . Dodici mila fanti , cioè otto 
mila Italiani Regnicoli Squali era Generale Vefiafiano Gonuiga, e quattro 
mila Spagnuoli foldati vecchi ,efcndone Colonnello Don G arida di Toledo, e 
Maefirodi campo Sane io di Mardonet.T recent’hu omini d’arme fono Mar - 
cantomo Colonna, e mille dugento cavalli leggieri ó’haueuan per capoti Conte 
di Popolt.Eranui dodici pezxa d* artiglieria fotto cura di Bernardo d’Aldana 
Maefiro di campo . Jl Cernia fu dal Duca creato Maftro di campo generale : 
ed in Napoli in luogo dell’ Alua con titolo di Luogotenente rimafe D. Federigo 
di T oledo fuo figliuola . 

Pref e ponte Cor ho, onde il Viceré fcriffevn’altra lettera al Pontefice confor- 
me nelle ragioni in gran parte a quella che già feri jf e al Duca di Palliano, ben- 
ché più acerba nelle parole hauutofi maffimamente confideratione a che fi fcri- 
ùeafaceuatn ejfagran dogliente del Papa, coprendo con parole di riuerenzjf 
quel che eglivolea inferiresti diceria che egli hauea patite, ti difiimulare molte 
ingiurie fu te dalla fanti taf ua dal dj del fuo Pontificato fine a quel tempo allo 
J m per udore, ti al Re Pbilippofuoi fignori,non fol amente con parole, ti minac- 
ele, che hauea fatte pubicamente di voler travagliargli quel regno , ma anco co 
hauer pofh prigioni , ti perfeguitati molti feruitori loro, lo taf ina, che conofce - 
uà c hiaramente, che hauea egli animo di voler metter in efecutione la mala vo- 
lontà, che hauea hauutafempre verfo la Maefià loro fin d. il tempo di Paulo ter - 
z.o,nel qual gli improuer.tua hauerg/i prò po fio , & datogli per con figlio di muo - 
uerfi a far l’imprefa del regno di Napoli , racquiffandolo alla Chieja come di- 
uoluto .Bfiaggeraua la cattura di Don Garzaa La fio , del Tafio , ti de gli altri 
fognaci, ti par tiah di Cefare,repltc andò l' batter dato ricapito afuoraufeiti di 
Napoli in Roma facendo molte altre querele, ti nel fine con parole di humiltà 
lo pregaua,ti con nucrenza lofuppltcau a a voler rimouer quella mala volontà. , 
che confi derafie efier nel grado , che maggior non poteua e fere fiato pofio da Dia 
per cercar di conferuarfi il fuo gregge in pace,ti non farlo confumar nelle gue>’- 
rc,ti che non volefie efier cagione » che fi interrompe fe quella tregua fanta con- 
ci uf a fra ifuoifignori , ti il Re di Frane ma: he era di tanto vtile, ti di tanta fa- 
iute alla re pubi tea Chrtfiiana per tanti tempi pafiati confumata nella calami- 
tà delle guerre, nmouen do l’oc cafone di hauer a venirfi all'arme, le quali' era 
egli cofir etto di pigliar ih mano per ofiare afuoi difegni , protefiando , che tutti 
gli ecccffi,che fifiero per l'in fiume guerra caufattfarebbon fiati [opra Ih tifati* 
xa dellafantit àfua,c bene hauea data la cagione . Gli fu dal Duca di Palliano 
rii fi fio in nome del Papathe a l ui pareua,cbepigUafie colpi di vantaggio in do 
lerfi del Papa fuo zoo contra ogni doucrctiche ponefie ben mente che le ragioni 
affigliate nel la f ita lettera non ri toro efiero in lui, perche quanto a quel ch'ei repti 
e andò diceua della perfecutionefattaafeguaci , ti mmtfiri difuoi fi gnor i , at- 
ttibHÀH6éodic & malavclontài quel che denta pi h tofio fi quando non fife im- 
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fedito dalla pafflone) attribuire a cafligo,& giuftitia,perciochs effendofif caper 
ti colpevoli ai ragionamene t>& trattati fatti con tra di lui, come mcorjinel crì- 
mine della maefta lefa,doueuan giu fi amente cjfer puniti, & che il non battergli 
il Papa caligati del r ut orofi cafligo,che meritavano, dotte a piu tofto attribuir - 
fab a bontà,& a clemenza che a perfecuttoite,che egli facejf •, & che poneffe ben 
mente, che non l’mgannajfe la paffionem giudicar in altri quel che nonbaurebbt 
giudicato infe ifteffo,che fi fifoffero ritrovati o fi trou.tjfero mai in ejvel regna 
per fon e o [afferò v affai li del Papa o d’altri incoi pati divnfimil peccato centra 
la ma efid de i fuoi Prenci pi, ben fi sa else fcnz.a hausr egli riguardo a prencipi 
fitto la qual gì vrifditt ione feffero i retfarebbon da lui,comec il dovere, flati pv 
nifi, & che al Prencipc ojfefi toccava dare il cafligo al delinquente ,& non al fi- 
gnor dclPejfenfore . Et che fi qualunque incor fi in ealcrimtne , & peccato cora- 
me fi con tra vn Prencipe ordinario meritava fevera vvnttione qval ricercati le 
leggi, quanto maggior ilo ve a darfi, a chi ha/tea macchinato contra vn Papa , of- 
fendendo con vna medefima «fifa vnPrencipe divino, &h votano contrale leg- 
gi humane,& divine . Al particolar pei di haver dato ricetto afuoraufciti , & 
rubelli del regno, non fi d jf ufi molto, battendo ntpofio a pieno alla prima lette- 
ra . Ma volendo moflrargU che t affava in altri il difetto iti che egli era,gli mo - 
ftrbjchc fi il Papahavea dato ricetto in Roma patria comune a gente ribella di 
Cefare , a quale perle ragioni della rtjpofla data alla prima lettera , non fi potè a 
ne do uè a negar/ egli égli all’incontro violandola legge , che tirava al propofito 
fvojjavca dato non filo ricetto a ribelli difva fanti ta, ma a feomm vincati , & 
interdi tti, onde non filo era incorfi nella colpa di che tuffava il Papa , ma era in 
. Ivi tanto abbandonata la paffionc , che bave a in vn tempo medefimo , fprezjLtt* 
la fentcnzA del pa flore, la quale da ctafiun Chrifltano ògiufia o ingivfl.i deve 
effer temuta, f peci fico l’haver dato ricetto a Marcantonio Colonna ,dr a Afcamo 
dell a Cor gnu. 

Il Duca d’ Alua giudicando,chc non fi foffe fodt sfatto a quel che intendeva , 
Frufolonc jpinfc oltre il fuo efferato, &h avendo già prefi Ponte Corvo , occupo Frvf olone, 
ove non cr ungenti del Papua dffefa, con che fi accrebbe maggior lo {pavento 
tn Roma, ancora che vi fojfero aggi unti mille Gvafconi di nuouo,& che fi tntcn- 
.deffe effer giunto in Cimta vecchia il Cardinal Carrafa ,che tornava di Fran- 
.cia, con ducendo fi eco dall’ /fila di C orfica alt ri tanti Gvafconi faldati ve ter a- 
m,& valcrofi, & che fi .ut end effe a gran furi a a fortificar T ranfie ver e, & Bor- 
go,tn tantoché già, l’vno,& l’altro lvogo,era difcnfibile,& che di f -e fio foffe dr- 
, riuato a Roma Aurelio Fregofi con vn Coloncllo di mille cinquecento fanti del 
lo flato dVrbtno,& pò (lo alla difenficn di Tran flettere, non pereto i Romani giu 
bilicavano dover effcreficuri , per che cran fiate levate di Roma molte copagmc , 
cparte condotte dal Duca di Somma inV tlletri,& parte da Giulio Orfino^he ha 
■ uca oltre il generalato della fanteria particolar cura di diffender Palliano . Il 
Duca d’ Alua dopo l’hautr prefi qvcfts luoghi mando Pirro Lofredo al Papa, 
L’Alnafhle chiedendogli p.ice,& dtcendoche ciò non banca fatto per torglt quelle terre , ma 
de P*«e al perche gli era espediente per riparar fi della guerra , che [va finti t a gl t minac- 
apt * ti ava nel regno ,& di nuovo domandila, t voler ritirar fi purché foffe di effa affi- 
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furato. // Papa f degnato, che il Duca fatto colore di voler diffenderfi da lui eh t a mbifcia* 
noti lo molcfiaua,gli haueffe rotta la guerra , & parendogli , che oltre di ciò con dor . de * ’ A J * 
quefio modo di burnii t a lo bcffaffc,moffo da gran colera fece mettere in cafiel di nio dS'fà- 
fune 1 Angelo quello ambafciadore. P** 

In tanto parendo al Duca,&a fuoi capitatili che fi f off e errato di non fortifi- 
car Anagtu,(j Frufolonc luoghi di tanta importanza in quelle frontiere, fipen 
do chei nemici non fi eran curati di Anagni mafolo haueano attefo a pigliar i 
luoghi c ire temute mi V ertili, & Rauco, fu da lor rifiuto di veder dirihauer A- 
nagm,& fortificarlo in faccia di nemici. Et uifu mandato T orquato Conte va 
lorofo faldato con fette compagnie di fanti,che effendoui entrato per vie mdirit- 
te, quantunque giudicale mal poterlo d ffendere contro, l'empito di quefio ejfer 
cito vici no, non per ciò manco egli di prouederfi al meglio,che potè . Non tardo 
poi molto acomparirui l'efferato nemico, &hauen dolo gagliardamente Luta- 
to iiQn hauendo egli alcun pezzo di artiglieria dentro, da ributtargli fefienne va • *- * 

loroftmente tre affai ti,nc i ejuali uccife molti di quei di fuorc manon fi trou. in- 
do piu munitione,non gli parendo di poterfi piu far refifienzada notte fe ne vfet 
della c:ttà,& per luoghi afpri di monti fi rieonduffe faluo con tutti ifuoi. 

Prefo Anagni ,non era in quel ccntor/ìo luogo alcuno da poterfi diffendere , Aatgni - pre 
con che fi venne piu a fpauentare il popolo di Roma,& chi non banca le fuerob- f* d.il Duca 
be fuggite non tardaua piu , & fi vedeuan ogni di vfeir famiglie fuore , & nelle fa * d!* 2 

chiefc,& in borgo portare facchini forzieri, & caffe,& fu cofi incredibile > che Stttcmbrc. 
facchini guadagnavano perno in quelli tumulti gran danari , beato colui, che 
poteua haueme,& t.mto eran carezzataci]; non femza burla talhora dalle genti 
eran chiamati fignori facchini per cattar con cjfo loro bemttolemzi accio gli an- 
daff rro a ferutre. 

Accrefceu.ifi maggior la paura in Roma, veduto che dal capo de i ponti di popiTo°KoI 
T rafieuere fi faccano ripari, c? bafiiom con gran diligenza. perche fi ficea ifu- «uno. 
di ciò dal popoloyfhe i f old. tri non hauefferc animo di diffonderla città, ma al co . - 
panr de ncmicijritirarfi tutti in borgo C 7 in Traficuere abbandonando il refi o . 

T * ra quefio mezzo venne auifo al Papa,chs Ottauio Farne fe eff Vadofi riconci li Duci Or- 
rato con VI mperaddre era fiato rimeffo nella fu a prima grati a, & beniuolenza , 


.L 


nella qual riconciliati one gli haueaCcfarerefiituitqla città di Piacenza, le pcradorfuo 
entrate di NouaraSJ parimente le terre del regno già affigliateli in dote di Ma l loccro ' 
dama Margherita fu, * mogli e, rendendo in oltre al Cardinal Farnefe fuo fratei 
lo V Abbadia di Monreale nel regno di Sicilia de entrate della cjua! gii hauca 
lo I mperador fatte fofi pendere per la di fc or dia paffata.Si turbo di quefit nuoit.t 
molto il Pontefice, parendogli che nell’ eff ergi i mojf a guerra da’ /mm fri di ecfo- 
re, non doueffe quello Duca fuo v Affatto venire ad atto alcuno di unione co’l Cuò- 
cerò fenza porteci patton fua,& per duo breui etto il Duca , & il Cardinal Far- 
nefe,& temendo di qualche rumore verfolo fiato di Cafiro > vi mando il Conte 
A ntonio da T 'dentino per fona molto auueduta in pace,& in guerra,con trecento 
fedoni, ma non fu accettato in Cafiro. 

Spinfe iti tanto il Duca d’ Al ua le fue genti innanzi, lafciando poco prefidio 
in et afe una di quefie terre già prefe,non ha/tendo di che temere effendo egli per lo 
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sforza della cattali eri a padrone dell a Campagna, & ciaf* quafi fu il fine del me 
fé d’Agoflo,nel quale ffieraua poter trottar abbondanza dt netto ha di: . £t per- 
eto che Ji ahi/ ah .% il Duca deuerfi concitar grande odio addojfo alle maeflà dei 
fuot Prenci pi la prefa di quefli luoghi del Jhuo di Santa chiefa da quafi tutti i 
Prenctpi Chri/hani i & da quei d’Italia particolarmente, i quali ben fapeua ef- 
fer tenuti di ragione a diffondergli, per mofirar mode f ha m tutte le terre, che ve 
nta pigliando protcflaua,& dicetta di voler tenergli ad infianzjk di fanta chie- 
fa, del facro collegio ,& del Pontefice futuro mofirando che la guerra, che egli fa 
eeuanon era contra la chieft,ma cantra il prefente Pontefice, come non vero Po n 
te ficcai che mal gouern affé il ponrcficato.Et per tutti i luoghi pigliati faccua por 
l’arme del facro collegio,parendogli con qttefta via poter placargli animi non fé 
lo dc’Cardmali,& di tutti i Prenci pi della Chrifiiamtà,che meritamente potè A 
no fdegnarfi di queflo fatto, ma tirar a fegh animide i popoli ancora. 

V uol Mambrtnojhe quando tl Duca d’Alua ffnnfe aitanti l’efercito da A- 
tiagni fufie in fine d’ Ago fio, ed era oltre attenti di Settembre: perche bauendo 4* 

I s prefa quella T erranti fi trattenne per le pi oggi e alcuni di, tic’ quali venne 4 
trouareil Duca un fra Tomafo A fattrice he dell’ordine di S.Domemce,pcr trae 
tar feco di qualche ac cordo, m nome del Cardinal di T vledoài fu di Compirei 
la zac del Duca. Sopra di che fi flette quattro giorni, ed alla fine tornandocene il 
F rateai Duca mando feco Don Francefco Pacecco,U quale apunto, che‘1 Cardi- 
nale gr a detto, e Carr.,ffa fi doueffeno abboccar col Duca in vna badia in Grot- 
taf errata Seenne altrejt ad AnagniGianbattifla Conti , che refofi al Duca con 
V al montone, e Segna fue T erre fu ben veduto, e ne riporto perfetta quelle capi- 
tol.izacnt,ch’ ei voti e. Il Duca poi volendo,che fi forti ficaffe Prof olone, ed Ana- 
gni,d:ede pefo di quella al Capitan DicgoVeles,e di quefla al Conte di Samo f 
che ve lo l afe io con cinquecento fanti [tal tane, e cento cau.illt,ed egli con l’ef er- 
etto fe n’and'o a Val montone. Intanto A i arcati tonto Colonna\che con la cau elle- 
ria leggiera datagli a carico finche vcniffeil Conte di Popoli, fi trottano, allog- 
giato ni Alontcfortinc,Cau!,e Gennazjz^mo ; vfeito di mez.a notte con ottocento 
cau tilt fi trono fiotto Roma innanzi eh: ma non venendogli fatto quel, c’haueua di 
fcgnatc,prcd'o gran quantità di befliami. 

Furono in nome del Papa eff editi corrieri in Francia a chieder foccorfo al 
!? Re, il quale dopo la tri egre a fi cradmuouo fdegnato per alcuni andamenti vs- 
Rc d> Fraca ditti ( cornei Francefi diceanoj ne i mini fin di Cefare,ne i quali pareua,che 
baurjfero data occafione del rompimento della tricgua , fi come diremo al fuo 
luogo , & già non folo ha/tea pcrmcjfo , che in aiuto del Papa foffero venute le 
bande de t Guafconi della C orfica , ma che i cauallifuoi , che erano nel Duca- 
to di Parma preffo quel Duca , gli feffero mandati con quei della filtrandola in 
fieme il che intende uà di poter fare ferma pregiudicare alla tri egua, e fendo ne 
t capitoli di e fi fpecficatafilua fempre la di ff enfiane della Chtefa , & già 
qttefle com pagine di canai U erari vicine a Roma » & in pochi giorni battendo 
affaldato Giulio Vitelli gì citane: to , che dau.x già caparra al mondo dt mu- 
tar la virtù di AlefJ andrò fino padre , il Conte Raldeffar Rangone , tl Conte 
Brun orc,C iam pef : o da Fcrh : PopoU & altri venne a far vna mafia di prefi'o f ,t- 
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teeenfo e Attuili leggierò& fine mila fanti oltre i prefidtj , che erotto in Palliavo* 

& Sermonetaàn T tuoli,& Velie tri. 

Peruenne in tanto 1‘ efferato del Vicere in Val montone a Pale firma* & luo- 
ghi òr con Micini . T rafeorfiro indi a poco i cattali i a Marini , & fu' l confine di 
T iuoli,& alcuni corridori arriuaro fin jh le vigne di Roma , contro t quali vfei 
reti cavalli, & fanti del Papa,matn tempo , che fi erano i nemici ridotti afai na- 
ni erto con qualche poco di preda. 

Si adunarono in tanto oleum Cardinali infieme, veduto lo sfauento della cit 
td,& andarono al Papa a perfuaderlo di voler afcoltare qualche conditioncdi A j cunI ^ Jr . 
pace,che il Duca d'Alua bumtlmcntc gli effettua . Egli quantunque fi fint/jf» «iemali perfua 
graue mente (ffefo dal Duca,rtfpofi effer contento di afcoltargli,onde ejfi, eh: psr p j picei 

1‘ adietro, veduto il gran f degno del Papanon hauean h attuto ardire di parlar- 
ne, furono in ragionamento co’l Cardinal di S.Giacomo,zjodcl Duca d'Alua, 
che mone a quefii partiti , & fi intefi,che il Duca riccrcaua di effer afficurato , 
che il Papa non moueffecon l’aiuto d'altri, o filo guerra a quel regno , & che egli 
era contento di tornarfine a dietro . Rtsfondeua a q ut fi a domanda il Papa , che 
ejfendo venutoti Duca armato fu le fue terre era ccfaindegna di vn Papa con - 
cedergli, quel che vn vinto par che foratamente conceda al vincitore, ma che 
t or n affé fui fuot confini, e domandale con riuerenzA la abfolutione della fcom- , 

mumea incorfit come fcif manco in voler dare vn' altro Papa alla Chiefa,& do- 
mandar poi quel che voleua , che haurebbe in lui trouato quii buon animo, che fi 
feffe potuto iferare da vn buon Pontefice Romano .* ma che fiar co'l coltello fi- 
•pra,& domandar pace , queflo era più tofio vn voler impor come vinci tor leggi 
al vinto,che procurar pacc.Fccein quefio fatto il Papa ( fi come era eloquente » 

<& grane nel fuo dire ) lungo di fior fi con Cardinali, mofirandoli il gran torto » 
che gli hauea fatto il Ducalo il Re Filippo in quefia guerra ( quando da lui foj- 
f e fiata commeffa) effendofi fitto Jpecie di quiete comune » & per dar pace al re- 
gno di Napol/,moff ; cantra ogni ragione a danneggiare , & occupar lo fiuto ec- 
rlcfiaftico.Lauda,dicetia,il Duca,& mi domandala pace,& t ut tanta mi vieit 
facendo guerra , che e vn protefiar contrario al fatto, con manifsfio figno della 
malignità fina, non ha potuto patire, che io vedute, & [coperte le macchinanoni » 
tfr trattattyche mi fi or dui ano, mi fi a doluto » & rifintito tonfar metter prigioni 
i colpcuoli,& che con giufia caufa io proropa in parole di lament i,& vuol che io 
fati fiacche egli habbia cominciati con fatti? fi duole egli delle parole, che io co 
ragion dico, ne vuol egli patirebbe io mi lamenti de i fatti che ei fa . Fu final- 
mente dopo molte prattichs maneggiate co'l mexxo del Cardinal di S. Giacomo, 

& conclufi, che a vn giorno determinato doueffevfiinl Cardinal Carajf.i , ad 
abboccarfi co'l Duca d'Alua in Grott aferata, ma venuto il di,& già efj aldo il 
Cardinale apparecchiato per vfcire,o che il Papa temeff i qualche inganno, o pur 
per altra cagione, non volle che vfciffe,& alcuni tennero, che ci'o fifaceff : per trae 
tener i nemici a bada finche m Roma foffero entrate due compagnie di Tede • 
cht,& certe compagnie di cavalli, che già vi eran vicine. 

V enuto il di dell' abboccamento A Duca d'Alua fi conferì alla Badia di Grot 
t aferrata accompagnato Ha molò Signori di Regno, c dajo o .cavalli, con parte A ^ uout< ’ 
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chi ai eh ih ufi eri, e trattenutoli colà buona pezza,che non v: compar) neffvne, fa. 
tte torno a tre bore' di nette a gli alloggiamenti. 

TitioH?bbJ Vennero poi qflegetitc, & il Duca parendogli di ejfer b(ffato,fp'infc l’effercito 
donato da » alla volta di T inoli, dette erari di poco entrati alcuni fanti Guafccn: per cogl un 
Ìhiìk! & er J l con ‘jdeccpagme d’italiani, che lo guardammo fi otto il governo di F rance- 
ne iu ma» fico Or fino, il quale battendo giudicato,& per la debolezza del luogo, & per tl po 
de gh iiiif c co nunjiro d c ii e p t: genti , ejfer mal atto a guardarlo, fe ne parti, fi come banca co 
mi ffione,ri dtteen doji in Vicou aro, rimandati in Roma t Guafconi. Per q fio ven- 
ne T rudi m poter di nemici, da quali fu in quel principio be trattato perefferfi 
refo da fe iflejfo . Ma Roma fi attri fio di quefia perdita molto , flette in quello 
luogo molti giorni il V icerc dono fcce\concorrcr come in vn mercato abbondanza 
,v d; vettovaglie ,& vi fece psaztadel campo, che per ejfer luogo abbondante, & 

circondato da molte terre ,fu di gran foflent amento ali ’ejf retto nemico , oltre 
l’aiuto , che hauean dallo flato di Palliano , Si moffe poi il campo verfo Vico - 
uaro battendo fatti rifar prima molti mollili, che cran flati cominci aria gua- 
flare dalle genti del Papa , & fi impatron irono S pagri noli di ponte Lucano pe’l' 
quaf fi paffa da T inoli a Roma . Bran con Francefco Orfino dentro J r icouaro 
Vice uar efi trs com P a H iue apparecchiate a d>ffender quel l uogo,che difua natura è forte di 
cacciano il fi to, tanto che Vicouarcji ifiejfi diceano , che baflauan con l’aiuto loro a diff erì - 
cUfioftico^c derfi da qualunque ajjalro di nemici , ma toflo che fi approffimo il campo Cefla- 
dan la terra reo, gli bvomini della terra, che hauean già l'arme in mano , più temendo tl gua- 
a nemici. delle lor vigne, ce la rovina delle cafle di fuorùche le forze nemiche nella et fu 

gnation della terra chiamato Francefco Orfino, gli difj'ero,che effi non imendea- 
no di affettar quella rottili a ne veder che fu gli occhi loro fegli guafl afferò i lor 
poderi ,onde l’effortauano aprouedere a cafi fuoi ,& lafalute dei fuot foldati , 
perche in tende nano per fuggir quel danno voler accordar fi con nemici, & ben 
che da Francefco Orfino piffero grauemente ri prefi a non voler far lo, minacciali 
dogli l’ira del Papa , & del Duca , vedutigli oflmati, ne potendo egli in vn me- 
de fimo tempo fare refitlenzji al popolo dentro,al quale era inferiore , (j a nemi- 
ci accampati, prefe per partito difaluarfi con quei foldati, che haueua, & con le 
bandiere spiegate , non gli lo contradicendo i nemici, fi ritiro a Roma , & V ico - 
ttarefi bebbero per patte, benché poi mal’ affermato , di non battere a riceuer den- 
tro U terra fcldan de! campo , eccetto da feffantahuomini per guardia della 
Rocca. T orimelo fatto il campo a Galli cani, et fi ridujfe a Pale firma con animo, 
Ptc fid io < i per la voce che ffargcua , di voler ire ad affed/ar Veli etri , doue era di poco ( v- 
V cileni, f condonai Duca di Somma ) entrato per capo di quelle genti Adriano Paglio- 

ne, che erano tre mila fanti , oltre la mdìtia degli buomtni della terra , che prò* 
mette nanfe delta , & forze nella difenfion della patria loro , & era monda cefi di 
artiglierìa, & mumtionc di poluere come anco di vsttou agita . Il Papaia tan- 
to bfegnofo di pa^ar le genti toffle vna me fata a. gli officiali in duoi mefi , & ri - 
gvnrdandcfi di im por angaria al popolo Romano , al quale banca flempre mo- 
flrato affet tiene lo effortb folamente ad adoperarfi ncllafortifìcarionc o r: far- 
cini erto delle muraglie della città , il quale da fe ifleffo conofciuto tl bi fogno 
per trovar danari alla mano, et contanti, poferovn datiofloprala macina per tri 
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fittimene di duo feudi per rubbio di grano, & perciocbe fottofopra ogni tftfrut - 
tana quefio da fio 600 feudi fecero vna fornata di 13000 feudi, con che reftau 
ro i luoghi deboli, facendogli difettjibili r ri parando anco quella parte del muro 
di den tro,che hauea bifogno di tran [ito per lefcorreriefopra de faldati a guar- 
darlo, doue di muro, & doue di traui,& trauoloni. Et pcrciochci Rioni di Ro - 
mahauean tarme in mano per la difefab fognando della patria fu dal popolo 
Romano domandato al Papa per capitano Alef andrò Colonna molto amato da 
tutti, chiamato vniuerfal mente padre della patria fi per l' amor, che verfo di effa 
fi era veduto tn lui fempre , come anco perche fapea ejfer nobile non men d'ani- 
mo, che di fangue,& in lui non fi era giuntai veduta partialìtk alcuna, ma fem 
pre pofiofi da lui per fine il fcruigio della f anta fede Apoffohca , & l'honore, & 
fatile del publtco di Roma . 

Ecce egli far fubito puilica rajfegna di t fitti i Rioni , de i quali fece per Rol 0 
vnamilitiafcclta di 7000. huo mini, & ordino , che in qualunque rumore, 0 di 
di odi notte doucfel’vn de 1 Rioni comparir in Campidoglio armate , per poter 
con i conferuaton trafcorrere,& fupplire m qualunque otte piu fi feriti feti bifo- 
gno, de gli altri dodeci fece tre fjuadre di quattro Rioni per ciafc una, con co- 
mandar a capi di Rioni, che i'vna di effefqundrc fiect ficaie, douefe al dar del- 
ibar mi correr a metter fi in battaglia nella piazjux di Termine ; L'altra in quella 
di S.Gioan Luterano, l'altra a San Sauo, perche egli con I'vna di ejj'e hauejfe poi 
potuto f occorrer quella parte af aitata, b doue fojfe il rumore conia più prò fi- 
ma fquadra. 

Nel preallegato libro , dopo batter parlato di Alef andrò Colonna capo de' 
Rioni, fi fa menzaone d’vna notabile fcaramuccia accaduta prefo al Piglio cu- 
fiello di Marcantonio Colonna,cfu cotale . Era vfeito di P aliano Giulio Or fi- 
no con cinque compagme,quattro pezjj d‘ artiglieria,* molti archibufi da pofia, 
ed abbrucciato per camino il Serrone luogo aperto di fefanta cafe, andò ad afa 
lire il Piglio. H attuto di ciò auMÌfo il Conte di Sarnovfcì d'Anagni con trecen 
to fanti # cento c ah allt,perfoc correr quel luogo, ed meontratofi co'ncmict li rup 
pe, mortiferi ti,c prefi ucue molti. 

Fu parimente affìgnato a difenderla muraglia a perfonaggi , & Colonelli di 
Cuafcont,& I taluni. Lanficcho nobile C aualher F rance fe prefe a difender co 
vn Colimeli 0 di mille G ha f coni Porta de! popolo , & Porta Pmzjma,il Du adì 
Palliano conTedefcht portaSaluxjt ,& porta fama Agnefe , I'vna ferrata , & 
('altra aperta, Paulo G > ordano Or fino eoi [c a guardar con fet compagnie d'ita- 
liani porta di San Lorenzo, & porta Maggiore , & tutto quel tratto della mu- 
raglia fino alla porta d' San G:ou anni . Il Cardinal Carafanon battendo an- 
co depofio pel Brere: arto il fuo valor nell' arme, prefe tn qui fio b fogno a difender 
porta Latina aperta ,<j? porta dì S-Sebafii.tno ferrata. Molucco valorofo Fran - 
cefe , & rautllier dell'or dm del R: , tolfca guardar con gli altri Guafconi , la 
porta di fan Paolo con tutto quel tratto . Aurelio Frcgefo co'l fuo col anello di 
mille cinquecento huomini, bebbe afonto di difender Trafieuer tutto fino al 
Borgo, del quale prefe la df enfiale Cawtìlo Orfino con genti Italiane. Con que - 
fio buon'ordine fidefidcraua da'foldati ecclcfiafitcila venuta detnemictaqua^ 
Secondo Volume. X 3 Ud- 
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/; all’ incontro non giudic 4 uMto effer elfediente per althora accofiarfi a Roma ,fi 
perche fe ben per la poffanz^a della caualleria eran fu per tori agli ecclefiafiict, & 
per ci'o padroni della campagna , eran con tutto ciò di fanteria inferiori a loro 
ptù prefio, che ahrimente. Era tornato m questo tempo da Bologna a Roma Don 
dintorno Caraffa, che fu tofio mandato a congiungerfi con Gian Antonio T orai . 
do, che era ne t confini delia Marcha verfo il T ronto per muouer guerra nel re» 
gno verfo l’Abruzjjo , contra il quale furon mandati dal Duca d’Alua alcuno, 
compagnie di cauallt, 

J). Antonio C arrapi M.trchefe di M ontebello paffato ad A foli nella Mar- 
ca mife qui ui qualche poco di gente infame, fiorando di folleuar qualche popola, 
nell’Abbruzzjima figli oppcf Ferrante Lofi nido. Marc befe di Trtuico, il qua- 
le gcuernau a quelle prò uni ne, tal che vene a guai}, irli ogni difsgno . Purevfcito 
d‘ Afe oli il Montebello dando il guasto acio che trouaua per camino calo ver- 
fo il mare,e prefa Contraguerra , affedio Corropoh . Allora UT rtuico dato deir 
tutto raguagho all 3 AluaJjcbbc da lui 1 so 0 fanti,e dugento caualhtd hauen- 
done egli tre mila fi mojjs con effhe con due pczjz*: d’artiglieria per trouar il Mo- 
tel ellobi quale fino fi r.tiro ad A foli, e' i T riuico pfe,e focheggio Malignano . 

In tanto d Duci d‘ Alita Sera accofiato con l’e fretto a Frafcat* , a Grotta- 
f errata, ed a Manne, ed affettandovi* giorno la vettouaglia da T tuoi* per dub 
bio che non gli fuffe tolta da que’dei Papa , fe imbofeare il Conte di Popoli coiy 
parte della caualleria in luogo opportuno. E indo uno, perche il Conte Baldajfar 
re Rangonecon 1 so. cauallt venne anch'egli ad 1 mbofcarfii non lungi dal Popo- 
li con penfiero di guadagnar la vettou tgliaima la m ut ma feouerto dagli Im- 
periali fu affaldo c prefo a manfalua con quafi tutti ifuoi, 

Dopoquefioil Ducafe femore m gran parte le bagaglie , e le bocche difutili 
per andare piu sbrigato, e perche levettouaglie non li mane afferò j e lafciata bua 
na guardia a Tiuolt,a Roccadipapa,a Frafcathcd a quegli altri luoghi, fi par-* 
ti daGrottaferrata co l'cfercito il 1 .di di N oueb.e fi fermo la notte ad vn laghet 
to fiotto Albano. Quindi mando il Coma con cauallt, e fanti Spagnuoli ad oc cu 
pare Ardea,c Porci gli ano luoghi, che apportaron loro grandi ffima commodita» 
ed vfeendo con niente il Duca di Somma,per ricuperarli, ne fu ributtato. 
v Scriffe il Papa lettere a Tenet uni, & ad altri potentati do mandando lor fie- 
li Papa eh; e corfo,contragli in U afori delle terre di S.Chiefa,& di nuouo raccomando parti- 
ucrfiF(»o) col armeni e la ingiuri a fattagli a Arrigo Re di Francia , mo forandogli , & per- 
f //adendolo , a non doutr permetterebbe egli refi affé defiituto dal fuo aiuto , mo- 
landogli, che effendo fiato aff aitato dal Re Filippo finz^a hauer egli in conta 
alcuno turbata la pace, toccai* a alla corona di Francia particolarmente a pren- 
der l’arme m mano , per la dtfenfion delle terre di fanta Chiefa , la quale era in 
antica poffcffione di eff tr da lei foccorfa>& con gli effempi gli mofir,iua con quan 
ta religione, & pietà hautffe il gloriof Carlo Alartellofoccorfo Gregorio III 4 
dagli tuffiti di Luìtprando Redi Longobardi, Pipino fuo figliuolo, aiutato Su - 
fan fecondo dal poter di Auftulfo,& Carlo magno , Adrian primo , & Leon te r- 
tjo dalla violenza t di Defi ierio , & comefucceffiuamente quafi tutti t Ridi Fr 4 
ita haueanfempre nelle fut necejfua f ncorfa , & fouutnuta la fanta Coufa, & 
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’lhe pè t Ciò fi bancali guadanti ato il cognome di Chrifiianiffimi . 

F e cero i Capitani ecclefiafiici configlio di voler vfctr con le genti in campa - 
gnajoauendo per jpia, che tutta via fi fc emana quel campo per care/ha di dana - 
tit& che dalla fanteria Spagnuola tmpoi, & alcune poche compagnie di Italia-' 
tiiaton era quello esercito armatoci che hauendo preferiti to il Duca d*Alua ma 
dò per 2000 fanti nelle terre Vicine dell’ A bruzx.o,& fir in fe in fi e me la caualle* 
ria fparfdàl che fu cagione diguafiar il difegno di quei di dentro, fin tanto che 
anco ejfi tngrojfajfero di fanti, & di caualli : Jpedì Paulo Giordano Orfino alcune 
altre compagnie eh fanti , &fu dato ordine di ajfoldar ducento archibugieri a 
Cauallo d e* q Utili fu data la condotta a Alatteo Stendardo nobile N dpolitano 
Giouane eff crei tato nell armi , & pcrcicche non fitrouauano caua/lifu nfoluto 
di pigliarne da chi ne haueano atti per tal bi fogno, in prefi-o,& ne fu fatta la de- 
ferii t ione, cofi di quei dei gentil* huo mini Romani, & f or afiieri,come anco di qi 
di Cardinali , & altri prelati, ma perche [opra di ciò fi fentiuan per Roma gran 
lamenti , & fi vdiuano querele di genti l’huomini Romani , nè i Cardinali lo ha* 
neon molto per bene, il Papa volle che nefojfcro i Cardinali eccettuati , & igen- 
t il* huo mini Romani, ma aV’efcoui,& altrifuron leu. ni con promijfione, che fi- 
nita la guerra gli farebbono Piati refi , ó* per dendofi, pagati, con tutto ci ò perche 
Roma era fi atagr an tempo fenz.a vdir ne patirgli incommodi dell a guerra, pare 
uacofa fir ana a chi er an tolti, pere he pur fi conuenia tome a qualche pouero,che 
ne hauea dacarreaggio , onde molti fi querefauano , dolendofi chefoffe in troppo 
gran calamita ridotta Roma per quefia 'guerra. Si aggi ugne nano a qfio le que- 
rele degli infiniti de 1 fioldati Guafconi,t quali patendo del viuere,pcr non batter 
a tempo le lor paghe, come ffffo auuiene , face ano molte infòlentie, Ó* rubberie 
po' Roma , ne parca , che potcjfero eff er c alligati, hauendo effi la ficufa in pronto , 
che non er an pagati , & che eran cof fretti per vincre aiutar fi in quel modo , & fi 
Yiduff : lacofia a tale che in molti luoghi eran trcuati la notte per le cafc a rubba 
re. Il Papa, che tal* bora fónti uà (benché di rado Jquefie querele, co tutto chefofi- 
fie effaufio di danari che quelli G uaf coni fffero pagati da i pagatori del Re\' 
ne trotto p»t tanti che gli fece pagare : & perche dopo non ceffauano effi per il mal 
habito di robbare,ne furono in ejfempio degli altri appiccati alcuni, il che diede 
pur lor qualche ff attento . 

In quefio mcxjLo nacquero innouatione di odi) fra Arrigo Redi F rancia , &' 
il Re Filippo , pere/ oche effendofifra loro conclufiu la triegua per f.ann i,Fracefi 
afferiuano effer fiata rotta , & v telata dal canto dei mini fin del Re Filippo al- 
lega do,che il C onte di Meygne gouernador di Lucebttrgo nel principio di Giu- 
gno del anno ISS6.& dopo la triegua hauea cercato di pigliare a t radimelo la 
citta di Metz., con batter corrotti tre fioldati della guardia di quella citta per' 
pr attica delfuo mafiro di cafia , il quale hauea promffo duo mila feudi in con-' 
tanti a ci afe un di loro, & mille di entrata , fie h.iu jjsr potuto fare che ejj'o Conte 
foffe potuto entrar dentro la terra, & che e(fi a quefio effetto comprarono va a en- 
fia dentro la citta, con difegno di faruihofieria,ouc penf aitano di hauer potuto ni 
dt di mercato tirami dentro fino a 30.0 più fioldati a lor deuotione , 1 quali a vn 
fitgno conuenuto haufftro da impatronirfi divna porta » c fcacciatcnelc guar* 
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diefc.rima finche il Conte, che farebbe flato smbofiato di f fiore >fcfie giunto per 
difàtiderla,& che" poi la mafia più graffa fojf e fopragivnta.M* pcrcicche a q uè fai 
tre faldati c arroti era parfo questo modo.difficile,& pericoloso hauean peti fato 
vn‘ altro modo,& fu divoler fiatare le mura da quel canto, ove erari piu buffe vi- 
cine alla torre dell’Inferno,& l’uno di ejfi hauean da procurar di f i per tl nome, 
& gli' al tri da vccider le fintinelle,& dicean che afpettandofi il tempo , fu la co- 
fa J coperta da l’un di efft per difjidenza,che hebberofra lcro,& prefi, battendo co 
fefiato il delitto loro er>m fiati procefiati,& puniti. 

si fieri riano ancora che quafi nel tempo della Pafquapvn mefi dopo la triegaa » 
effondo capitati a Br ufi II e duo i faldati Guafiontyi minifiri del Re Filippo, fece- 
ro co cfioloro pratica che douefiero tradir Bordcaus,& che per c io gli furon paga 
ti fiuti trecento a buon conto di quello, che era lor promefio per premio per mane 
di un ficretano di Monfignor di Aras chiamato Segault , & mandandogli a 
dietro uerfo il Capitan V'ez.c con lettere,& promi filone di tornar fra fai fitti ma- 
ne a dietro con la n$fcfiu,& rifai ut tonesfiendo fiati indrìzjjiti al gonernador 
di Cam bracca oc he de l'i gli faccfie condor per vie indirette , & fi crete al lor 
viaggio fino alle frontiere del Re, l’vn di efft efiendo fiato prefi dal Goucrnadore 
di San Quintino, che hcbbcfifpctto per vederlo andar cofi dubbio fi ,fioper/e 
tutto il fatto . 

Parimente allcgauano Francefi circa la rottura della triegua , che banca F- 
vianuel Filiberto Prenci pedi Sauota fatti dar danari permez,z.o del fi gnor di 
Belzjimonte a un Giacomo Flettine ingegnere della fortezza di Alefaile , per - 
che pafiafie in F rancia ariconoficrc le fortezza delle frontieri , di Franciadi 
JM on faretti idi San Spiritosi Rue,di Durlcm,di San Quintino , di Mczzjcrcs > 
fy 4 al tre, de quali luoghi mofiraua poter impatromrfi per imclligcnzjt, che batte* 
dentro, & che con quejh danari era ito lo ingegni ere a mifurare la forti ficatione 
di San Spirito, (jr ne banca fitto vn moddlof&fecc anco vn modello Ai Abeui- 
la,& di Medierei, & venuto alla Fere, gli eran fiate tvefiele mani addefio, men- 
tre che fiandegliauala profondità del fiume d’Oizjc, & che e fiammato banca li- 
b trame» tc con fefiato tifano. Dicevi fimilmentc Francefi efierfi [coperto perla 
depofitione de t mede fimi faldati gmfiituiti per il tradimento di Metz., & di 
B orde aus, che il medefimo Cote di Me igne gonernador di Lucemburgo banca te 
tato di far attoscare il pozzo di Alanembtrgstcctochc faldati infermati tutti 
ti un tempo venuti a morte, non hauc fiero potuto dfiender la terra , mentre egli 
vi fovea dar l’ affai to.Simtlm ente allegavano che fiorite la triegua bancario t mi- 
ni fari di Ccfare tentato di robbar in I tolta monte Alcino,& G rofieto pe’l mez.- 
z.o di un medico della terra,& vn Capitan od quali prefi hauean confefiato il de- 
litto . Onde di tptcfii andamenti perturbato il Re Arrigo, & veduta efier vio- 
lata la triegua era di mal ani mo dt re principiar la guerra, pere he dice ua, che gli 
era affai meglio di fior in guerra aperta, che in triegua filmai. età. 

Effai dogli poi giunto replicate lettere del Papa, per le quali con tanta infini- 
ta gli domandano foccorfijgli chiamate a fi Regnar d a abafiiador del Re Fi- 
lippo prefio dt luiyCo’l quale fi era per innaiizJ doluto molto, che il fuo Re baite fie 
mofia guerra al Papaff apendo che era compre fi nella triegua, & che a lui coline- 
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rniùx di alt. irlo , & difenderlo , & che ciò non era altro , che un voler lattar Ia 
trieguafozjzopra , & egli gli hausa nf/ofio , che ciò non era a» /tenuto per con - 
fent imeneo Ut e fio Re Filippo fuo jignoresbo ne banca battuto dif piacere, & ba- 
nca feruta al Duca d’Alua, che fi toglicfic da l’tmprefa , fece con ejfo lui gran 
querele, moftrandogh le lettere di Roma, che il Viceré facete a al Papa la maggior 
guerra, che mai, Regnar d di nuouo deteslando l’ofimattone del Duca d’ Alita 
afferntaua , & replicava , che dal fuo Re gli era di nuouo fato fritto, che doucf 
fe lafciar Parme ne mole fife in conto alcuno lo flato ecclcfiafiico , refluendo 
quel chehauea tolto, & perciocbe fi era tl Reattued/tto,chedi ciò non fi facea nul- 
la, penf andò efer tenuto m parole finche tl Duca d’ Aluafifofie impatromto di rimedi p r 5 
Roma, intimo al Re dt Napoli, la guerra, cominciando a far apparecchio dica - c a intima la 
ualh , & fanti per mandar vno e f eretto m Italiani foccorfo del Pontefice , & ^spagnaSi 
hauea di gì* ordinato , che tfuot pagatori in Roma pagafiero i duo terza della prode! Pa- 
fpefa de t Joldati del prefidto di efia , & il Papa convenne con efo Re , che ve - p4 ' 
vendo quefiofuo e fere ito a liberarlo dallo nifu/to del Duca d’AluJ, & per far 
a lui guerra nel regno di Napoli gli haurebbe dato in campo ottomila fanti 
pagati durante la guerra feicento cavalli leggieri , & tutta l’artiglieria necef- 
farta con la munì t ione. 

Non fapendotl Papa a qual via poter piu facilmente incorrere per hauer Spcdtftepre 
danari in pronto per pagar le genti fenza por grauezjut a popoli t con ilmcz- 
zo di Bortolo meo di Beneuento fuo commi far lohuomo accorto in fimtlima - ri. 
neggi , che gli baueua perfuafo fece far deferittione di tutu i grani, che fi 
trouauano de' Rum ani, & altri mercanti fora fieri m Roma , & a tutti fecondo 
la quantità , che ne haueano nfpet Finamente domando vna fomma diefi,or- 
d man do per ncompenfa dar loro vno afignamento di alcuni offic/j, che ci fece 
fare fondati fopra V augumento delle gabbelle di Roma chefuron chiamati ofii 
cij dc'cattallicri delGiglto. 

Erano i padroni di grani mar auigliof amente dolenti di quefio ordine, & af- 
fai piufuron poi quando crcfcendo il bìfogno, venne quello commi f ano* leuar 
gli il tutto folo lafciandoglile pcrlorufo fino al raccolto, cofi perche non poteait 
vender t lor grani a voglia lorc,cbe folo la camera con quefii officigli li pagava 
* cinque feudi il Ru bùio, ove f per aitano mediante la guerra vendergli piu a fai, 
come anco perche dtceano, che P afignamento di quefh officij non era buono, per - \ 
che /laute la guerra in piedi,eran le gabbelle piu tofio per diminuire da Pappai 
to,in che erano aliborasbe per crefcer punto,ma quei, che non voltano fimi li offi- 
cij non erari forum a pigliargli perche cran fatti creditori della camera apofio 
lica,da pagarfegli ì crediti loro finita la guerra. 

Fu qfio efpedt ente vtile veramente al publico,& a poueri di Roma fiche fu il 
grano fempre ma tenuto al popolo fi il mede fimo prezzar de’cinqve feudi, che l’ha 
uva co prato la camera, ebefi cagion della guerra no è dubbio, chef arebbe ad afai ' • 

maggior prezzo fallito > ma molti dubitauano,cbe per tema di vna confequen • 

TUtriei fubfequenn anni non fi farebbe feminato , onde ne farebbe fegu ita gran Nettano? p 
care fi atti Roma,& i particolari a chi erari tolti i grani gridavano dolldofi,che A». Spugno 

non fotefi :ro efer padroni del loro, et fu da nemici in quefio tempo prefo Net turi *’ 
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; giudicatiti o luogo molto commodo per l a gverrasffendo terra mari tèma, & ai 
ta molto a poter uifi per mare sbarcar geti,& vettovaglia./ faldati. , che erano iti 
Velletri vfciro per ricuperarlo, ma non fecero effetto aie uno, pera oche dentro tra 
mar on graffo pnfidio.JLt effendofi concertato di affai tarlo in un medefimo tempo 
per mare,& per terra vfeiron di nuovo a qucfto effetto i faldati di Veli etri, efse - 
douift in un mede fimo tempo [pirite dodici galee di Frane ia,che erano in quel te 
poin C tutta vecchia, ma ne anco poterò in quefia imprefa far i Capitani eccle - 
fiasìtcì cofa buona, percioche fi levo un uento contrario molto, & furono forzate 
le galee di tornar adietro fenoli poter approffimarfi alla terra, 

€?OSTO . La prefa di Nettuno da gli Imperi ah fi fu, che me tre l' Al va era ancora a Val 

Aoo°ul montone adendo, che i Net fune fi, come affezaJon.u i a Marcantonio Colonna ,fi 

eran folle vati contra U Duca di P aliano, vi mando il Moretto Calabrefe con la 
i i . fua compagmaal quale non vi offendo potuto entrar cofi fubito fi rimafead allog 

gtarnel borgo. V ennerui genti da Ve/etri, e trovata quefia compagnia nel borgo 
/affai irono con tuo! taf uri a : mafurcn con lor danno ributtati dal Moretto , il 
quale a mezzanotte fu ricevuto co f voi dentro N ettuno.Vifegui pofeta/ affatto 
per mare * per terra, che fcrjue Mambnno . 

ROSEO Ueff eretto del Viceré era fiato per molti giorni alloggiato in Val monto» e, in 

Monte Rotondo, & in Pale firma, & percioche era il tempofreddo , & crefceua 
ogn’hora più ÌasfrezjLa,& rigidità dell’ inverno, bauca la cavalleria confumata 
quafi tutto lo firamci& le vettovaglie, che ut fi trovavano, onde hattedo tl Duca 
d’Alva lafciato buo prefidio per tutti t luoghi, & particolarmete in T inoli f e nc 
venne a Manni,prefe Frafcati,Caficl G aldol fo, la Riccia, Albano, & tutti i Iva 
ghi vicini. F.t quantunque cofi fi approffimaffero i ne mici a pero quafi totalme 
te sfetita in Roma ogni paura di loro, fi perche fi vedeva il Re di Francia hauer 
Con effetto prefo aff mto di diffonder il Papa come anco per eff :r già R orna forni” 
ta di bum prefidio,& fortificata, & riparata ne’luoghi importanti le muraglie 
di effa,& olrre la raffi :gna fatta iti T e fi aceto defol dati pagati ( chefuron trova* 
Nwi'U’ordi. ** in UHmero di nove milafanthtra Gvafcoiu,Tcdefcht,& Italiani , & facente 
nc d'Alcflifi cavalli leggieri )fi eran da Aleffandro Colonna generai del popolo Romano date 
na°C enervi vn' altro ordine circa tl muover fi della militi a Ro mana,che de’tredcci Rioni, i 
del popolo tre ogni notte veghiaffero,drfaceffero la guardia, l’uno nelle rovine di'Termtne* 
Romano* /altro nella ptazjut di S.Gianlaterano, & il ter 1.0 a S.Sauo,per poter la notte in 

qual unque bifogno efpeditamete [occorrer co quel Rione quel luogo , cioè foffe da 
nemici afiàltuto con far [pali e a foldati,cbe lo guardavano, piu a /una di quefie 
guardie vicino, mentre gli altri,prefcm ma l’arme, foffero corfi a’iuoghigià depu 
tati, come fi diffcfvro mudate altre tre mfegne dètroVelletn, effendo in vece di 
AndrianBa effe affaldatene altre tre di nuovo per Roma,& Adrian Paglione capo del prefi - 
gh«c*. 4 i 0 ai Veli etri ,fi era dentro cofi ben fortificato , che poco filmava 1 nemici , che 

minacciavano di andar a porgli l’affedio , battendovi vinti due mfegne di bella 
gente Italiana, & hauendoil popolo fi dato, del quale poeta ben fiar ficuro, che ol- 
tre l’effcr buono ecclefiasiico,& fedele a [anta Cbtefisnon era molto amico de’ Si* 
gn ori Colonne fi [cacciati dal Papa. > 

Fjne dtl Quinto Libro. it* ; • t 
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In quello fello Libro fi contiene il fucccffo della guerra del Duca d'Alua con- 
tro al Papa Panno 1557. conia venuta dello efferato di Francia, e la "uerra 
fatta nel Regno di Napoli, nelle frontiere di Ferrara, nel Piemonte, le nel- 
la Fiandra . 

R RI G 0 Re di Francia, veduto che il Re Fili ppo non face- ROSEO. 
ua ritirare il Duca d' Alua dalla mole fluì che daua al Pa- 
pa ,fcguendo forme de ifuoi predecejfori in battere m protee - 
e ione le cof e di [anta Chiefa,& di Pontefici Romani , veduto 
1 e Jf er rettala tri c ma per le pr attiche fopradette,fece muo 

nere il Dite a di Ghija con otto mila Sunjusrt, & cjuattro mi dc | j a 

la Guafconi , ottocento huomim d'arme , & mille ducento c attuili leggieri m fa- efército Fri 
ts°r del Pupa,:/ quale mojfe quefio efferato fu'l mezjLO dell' inuerno,& paffute le Ghta°a°fi- 
al pi, mentre che nel P icmonte fi rtfrefcaua,il Duca di Ferrara confederato fuo > uor del Pi* 
& generale di quefia imprefa affoldaua per fuo ordine ducento huomini d'ar- 
me,&feicento c attuili leggieri. 

Dice fi che fi era il Duca di Ferrara fdegnato,molto con Cefare,percioche ef- 
fendofi disputate m Milano le ragioni di Modena, & di Reggio fue citta feudo 
/ m penale, era fato fent enfiato effer decadute alla camera Imperiale , oltre che 
da t mimfbri di effo Imperatore era fiato Don Luigi fuo figliuolo fubomato 4 
ribellurfeglh& ire alla corte del Re Fili ppo: il che cffendojì dal Duca nfaputo , 
dopo l’hauer reflit u ito nella fua grati A il figliuolo giouane di pocaetà,& perdo - 
natogli q uè fio ecceffo,haueua il tutto /copertogli, 

Delia moffa di quefiofiffercito di Francia non fi effendosf attentato il Duca 
d' Alua difegno di venir co'l campo a Hofiia, penfando che hauendola nelle ma- 
Vhpcr effer fu la foce del Tetterebbe sbocca in mare, haurebbe per la via di ma* 

•• • re 
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re in tal modo aff rdiata Roma, che gli boterebbe il Papa per carefiia delle vetto 
uaglic, conceffo ogni partito, che haueffe/aputo domandare, perche offendo Roma 
città cofi gran de,& piena di habitat ort,non potea fofientar ji vn me/efe dal ma* 
re, non gli era portata Itfirafcia.Con quefo difegno fattoci feudo della fua buo- 
na caie allena ,con la quale poteua fiutar poco le forze dei Papa in campagna » 
mojfe il campo da Marini , & Frafcatì a Ho fi a , battendo di poco tnimthj , per 
LucgWrre- batterti viuer,pe’l campo in quel camino, fatto pigliar due Cafali di gentilhuo- 
* Ui * mini Romani, che fi trito nano in quella frada,o poco fuor di efja,P. urica, & Por 
cigliano. Eran quefii due luoghi ridotti di pafiori,& di bifolchi, & hu omini di 
campo di quei, che juiui haueuano t lor poderi, & eran da molti habitat i agui- 
fa di due villaggi l’vtto non molto di fante dall'altro. Furono amen dui perordi 
ne del Viceré tmprouif, amente prefi dadue compagnie di Spaglinoli, che v: fu- 
rono mandate con /corta di alcuni cauallt , & furono forti fcati, in modo che per 
battaglia di mano,maffimamente Porctgliano,con qualche prefdio dentro Ji po- 
teua ben d fendere. I n quefi luoghi furono mandatefarine,& fatti forni perfo - 
flentamento del campo Imperiale per quel paff aggio . T i aitarono i Capitani del 
Papa di /cacciargli di Por cigli ano, & vi mandarono alcune compagnie di Gua 
/coni, ma percioche fi eran moffi da Romafenza artiglieria, ne eran molto feuri 
ddlacaualleria mimica, dopo l'hauer tentato di entrami convno ajfalto ( nel 
quale morirono parecchi , & molti ne furono feriti ) ributtati,/: ne tornarono /» 
dietro.Et indi a fci giorni il campo I mperialevi gtun/e tutto con l’artiglieria » 
Il campo Im la quale non dopo molto pre finto fitto Hofia luogo f amo/o , che di grande , & 
Koftu. aJ potente , ch’egli era, & in gran prezzai tenuto da gli Imperatori antichi , per le 
molte roume patite coft da Gotht come da altre nationi fr antere , quafi defila- 
ta era ridotta a gufa di vn picciol borgo cinto di mura con vna fortezza , o 
rocca dentro . 

Non era dai Capitani ecclefiafiici quefo luogo fato munito per quella 
guerra, ne di huomnu,ne di munì none , & artiglieria piu de! /olito, & più di 
quello , che ordinariamente fileua teneru fi perle me ur foni delle fufe di More , 
o altre genti barbare, anzi che ne eran fati nel principio della guerra cauati da 
loro alcuni pezza d’ artiglieria, & condotti in Roma , forfè non fi penfimdo quel 
che poi aduenne,che gli I m peri ali veti fiero ad occuparla. Fu ben vero che men- 
tre quefo efferato nemico era anco a Alarmi, dubitandofidi ciò , mÀffituam en- 
te, che nel campo fi ne parlaua , vi fu mandato per guardar quella rocca Orati o 
dello Sbirro giouane Romano di gran cuore con prefio ottantafildati » cheto fo y 
che vi g} un/e fece fumare le ca/e vicine alia Rocca, & la munì di buona vettoua . 
gli a,prou eden dola di quella mumtione di poluerc,che fojfc fata ba fante per quel 
la poca artiglicr:a,chc vi era refata.Delic prime cofi,che quiu: f ac effe l’eff :r ci- 
to Imperiale nel gì unger, che vi fece , fu fortificar fi dt buoni ri pan, & in vn me- 
de fimo tempo gitto vn ponte (del qual vemua prouifo ) fu ti fiume dalla riua di 
Itn Hofiia fino all’ I fola vicina , che qu.ui è fatta dal T cuere di lunghezza di dui 
feriali fu’l migha,& vno o poco più di largbtzza,con difegno ( per quel che fi potè compren 
Teucre. dere) di hauer in quell’ I/o! a Ubero il pff aggio in modo cheforttficatouìfi , fi po- 

teffe poi impanature dell’altra ritta di porto , onde fojfe potuto bt fognando , en- 
trar 
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tr/tr con la caa.tlleria a danni di quella Campagna, dalla quale haueffe potuto 
haucr (trami* & vettouaglta, & feceìo anco per tener ferrato il fiume del T cui- '■ «> > 

re,& il Fiumicino, (cofi chi amato quel ramo del T cuere dall’ [fola alla riua dt> 
porto.) Et feci queflo ponte firmlmcnte per por la meta dell’ artigli erta fu l’ifo - 
layper poter con cjfa batterla rocca d’Hofiia da quella banda , oltre la batteria* 
che fegli faceuada terra ferma . Queflo g/ttar di ponte, & cercar di impano - 
mrjì dell’ [fola, diede gran jpauento a Romani, che haue ano ilor befltami tutti 
ritirati da quella parte di là dal.Tcuere verfo il Patrimonio , &temcuan mol- 
to, che p Affari do, non haueff'e la cauallena a trafeorrer tutto il paefe , & predarlo , 

& maggiormente , che Ji dubitaua , che il Duca di Firenze non fi moueffe con 

genti a congitmgerfi con nemici , & fu a Roma di gran refrigerio ^ il fentire che ■ • 

quel Ducanon focena moutmento alcuno , peni che rimafe molto di lui fodif- 

jfatto il Papa i& gli venne a pigliar affetti one hauendo maffimantente hauti to, 

da lui Ambafciatori, per i quali gli focena intendere , che non era per parti rfi 

mai dalla fua diuotione , ne per nuocergli in conto alcuno, per obhgo che Ji ha- 

ufi e con l‘[ mperatore . 

- Mentre fi cominciano, a batterla Rocca d’Hofiia, Pietro Strozzò canate le Lo Strowl 
fantertcGuafconcdi Roma,& molte compagnie di fanti [tahani, andò fu lari- * j? [ j^f ria * 
uà di Fiumigtno per opporfi al paffaggio di Spagnuoh,oue con femma vsgilan - U ad Hoftia. 
j ut in due giorni , & due notti fece far in quella ruta del fiume forte trcncierc di 
lunghezza al par dcll‘[ fola , doue fatti piantar quantità di buoni archibugieri 
da pofia, & gente a battanzjt per difender quel paffo , & dopo hauendo fatto vn 
ponte fu il Fiftmigmo,pafso nell’ [fola già occupata da nemici, & vi fece vn ba- 
stione » col quale difendeua , che S pagn itoli non fi accofì afferò al Fiumigino . I 
quali effondo paffuti in parte nell’ Ifola,b atte nano di continouo,& con buone con 
nonate la torre d‘Hofha,oltre l’eff ’.r battuta ancora dall’altro lato di terra fer- 
ma,& pereffer anco efft fitcun nell’ [fola fi erano fortificati diargini,& bufi ioni, 

& fraqucjti due baftumi contrarij di continouo fi vfaua nell’ [fola a fcaramuc 
tiare con morti,& feriti di molti da vna parte, & l’altra.Cofi battendofi la Ros 
cu d’Hoftia la notte,& il dtfenzji ceffar mai, & quei di dentro tenendofi corag- 
gio fornente , furon o t Capitani ecclcjiaftici in pcnficro piu volte di affatturi ne- 
mici da due lati per Iettargli da quella imprefa , Pietro Strozzai combatter quei 
■che erano fmontatincll’ [fola,& gli altri per terra ferma verfo Hofha: ma per - 
cioche ernia canali cria molto patente, & fttpcnorc molto a quella del Papa , fpa- 
etento molto quefia imprefa. 

Questa caualleria del Viceré cofi gagliarda venne due , o tre volte vicina a 
Roma quafi fino a San Paolo , & di Roma vfciuanofpeffo cast olii , & fanti afea- 
ramttcciarfeco, mentre fi attendata a batterla Rocca d’Hojlta , nella quale era 
nel mezjjo fatto vn pertugio già affai grande : ma pcrciochc non era nel baffo di 
effa anz.i nel mezzo , era difficile tl dargli l’ affatto , con tutto ciò fi apparecchia- 
rono quei di fuori a farlo, & gli dierono Spaglinoli tre afjalti,ne i quali vi mori- 
rono piu di centocinquan ta Spagnuoli, oltre l’efferne vngran numero feriti, fra 
t quali moni furono alcuni Capitani fognatati, & perfone di conto. Qrat%, dopo 
V tfferfi m quegli fiotti virilmente mantenuto con fuoi, & l’hauer ributtati con 
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tanto datino i nemici , veduto che il campo ccclefiafiìco era fiato tanti giorni a 

fi « À m 0 eh* ih Li’jpi n/M-fitn Iruivalt A nuplì o /tlTpAin^fìprrnìrhp ntpnim 


Prcfa della vifia dei nemici, & non baite a potuto Iettargli da quello affedio,perctoche veni - 
Rocca d 'Ho nA j'ccjn anele f egh la munitionefe ben vi era la v et tou agita, mancandogli la ffe 
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r.iwio* del foccorfo, & veduti t nemici ofiinati a gli altri a folti, fi refe con fuoi » 
in tempo che già quei di fuore non haueuan più ne anco e fi munitone depolue- 
re da poter fargli quafi piùffc/a. Inquefla Rocca mtfe il Ducaci Aluavn prò 
fidio di cinquanta Spagnuoh,& fi occupo a ridurre in perfettione tifone, che ha 
nea già fatto cominciare poco drfiantedalla ri/ta del mare ,& fu la nua,opoco 
htnge dal T euere all 1 incontro dell' [fola, 

G Li a fili t dati ad liofila furori tanto notabili, che non meri t aitano d‘efer 
taciuti io cosi /cecamente accennati, come ha fatto Mambnno. Era fi dnn+ 
que battuta liofila fette giorni continomi , quando il Duca d’.Aluaa’ dicefeeto 
diNoucmbre finfolfedi far ui ogni sforzo per batterla, ed ordino ief eretto in 
Cotal modo 4 Pofe vita pa rte della cauallerta paffuto il ponte su l‘I fola perguar* 
dia della campagna, battendo m andata ialtr a col ColonnayC col Conte di Popo- 
li a molcfiar Roma, per rimuousre ogni foccorfo da liofila : di fin bui la fante + 
ria S p. ignito la parte sù J ! la detta ifola a guardia dell'artiglieria , e della campa - 
gna,p>trte a d/fefi del ponte -c parte a cufiodire gli alloggiamenti, c la fxa perfó 
na, offende/ egli me foni v/ia cafa incontro alla batteria difeofia poco più di me * 
z.0 miglio dal caflelhMnde feopriua il tutto. Concedette il primo affitto a Fe- 
ffutfiano Gonzaga con gli italiani , il quale battuto chen’hcbbctl fegno manda 
innanzi due campa onte fiotto E rance fio dalla 'Tot fa figliuolo del Conte di Scri- 
no, e Domenico de’ ^Maljìmi ambi valenti fi mi Capitani di fanteria, apprcjjo a 
quali figli: ut egli accompagnato da' C.olonelh,e da molti C api toni, e datofi ani 
mof amente l’ affatto daquefii primi, vi furono alcune compagnie, che sbigottiti 

del mal de' compagni fi flettono Vilmente a vedere, perclsc Francefilo dalla Tof- 
fa,e'l Gonzaga vi rimafono feriti d’archtbufata quello in vna gamba , e quefio 
nel volto, ci oè tra'l nafo, e U bocca ; oltre a molti de' lor piu valorofi fioldati , che 
vi furono morti.Ora cifri vno Spagnuoh,cbe arrogante e fortemente d:ffe,chefis 
non vi fi mctteuano S pagnuolt non fi farebbe prefa quella terra: ma tofio prò - 
u. trono ancb’eff il valor de' difen fori. Perche l’ AH ùa fatti fceg/iere trecento Spa 
gn noli, e dato lor per capo il Capitano Aluaro d‘ Acofiaaih’cra fiato il primo ri 
conofcitor del luogo, e l'haueua giudicato facile ad esf ugnar fi j li mando a rino» 
nar l' affai to. Fi andarono effì,e combatterono valorofamcntc: ma trouaron Firn* 
prefa molto piu diffìcile di quel che fe l'haueuxno figurat a, di modo che fe non 
f arcuati Duca percompaffione fonare a raccolta, vi rtmaneuano tutti veci fi j 
pur tra morti,e feriti afeefero a ncu:intotto,efra effì l’ Ac ofia lor capo,cbe ferito 
d'archibufita in vna coficia indi a pochi di fe ne mori. Fi fi trottarono ancora al 
cuni Italiani corfiui di lor voi or a,e fra gl’ al tri il Gozaga,e quel Francefilo dal 
la T olfa,che attacco la prima ficaramuccia, il quale, he che fu ffe ferito in vna gii 
ha, monto sn'l più alto della batteria, e v'hàbbe vn’archibufiua nella man defira 
nlpolCp.Cos ) il Capitano Leone Mxzzacxne,e Marcello Mormtle , il quale effen 
do fiato de’ primi fu ferito da cinque archi bufate, & vi rimafero prigioni il Ca 

pi tano Ottani o Mormtle, Giulio Congo, ed vna frotta di faldati . 
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j H due vano Vcneciani di alcuni giorni innanzi, veduta la guerra muffa dal ROSECI- 

Duca d' Al uà al Papa , mandati più amo affa at ori al Re Filippo , pregandolo 4 

far Iettar il Duca d'Alu.t da quella im prefa moflrandogli, che quando non lo fu 

ceffetion patena quel Senato far di meno di non pigliar l'arme m mano in difcn 

fon: del Papa,& di finta Chiefa,& il Re Filippo hauea l or ri f fio fio,che nonera r*-1 

muffata fua intenti one di affai tare il Pap, t , il qual e haueua in nuerenzjt tata , ' 

qual figli conuemaa , ma cioè per lettere del Duca haueua bau /ito ohi fio , che il 

Papa hauea minacciato cantra quel regno, & egli fi era per ciò armato» & che fe 

era con le fue genti feorfo innanzi * non l'haueua fatto per occuparlo fiato della 

Chtcfa , ma perche douendofi far la guerra , fi faceffe più lofio nelle fronti ere , di 

chi cere *iua eff cadérlo , che nel proprio regno , perche cofi ricer catta la difaphna 

della gucrra,& che con tutto ciò haur ebbe ferino al Duca, ette fi deuefie tirar a 

dtetro,dtf armando vita parte,& l’altra. 

Con quefia concia fixene mandarono al Papa,& al Duca d‘ Aluai Signori Venetijni 
Veneti ani F ebo Cappello lor fioritane, il qu.ile dopo l'hauer m nome di quel Se- cX * 

nato detto al Pontefice , che non era per mancargli quel Dominio mai tu dargli pel lo adof. * 
aiuto per fua diffamando al Duca pregando! o,& eff urtandolo a leuarfi da que - 
fi a imprefa,protefi.indo di pigliar l'armi m mano. 1 1 Duca mofirando Immani p 
ta diffe effer apparecchiato di farlo quando il Papa haueffe di far muto anco egli , 

& che haurebbe a quei fignon con qu:fio atto mo firato , che non haueua mafia 
quella guerra con animo di offendere , ma per tema di non effer effefo , & che fe 
era entrato nelle terre del P a pad* haueua fatto per minacele, che hauea fatto fua 
Santità di andare a fargli guerra nel regno, & che non haurebbe egli temuto di 
quefic f empiici minacci effe non haueffe anco veduto, che armaua, & che haueua 
più lofio voluto preuenire,chc effer preuenuto. Fffendo al fecretario parfe quefic 
feufi Icgitimcytorno dal Pontefice per concluder l'accordo, fopra il quale effendo 
ttotre,o quattro volte innauzj,& in dietro non potè finalmente concluderlo, per 
che di caia il Papa, che intendala, che fi dourffe ritirarti Duca nc’fuoi confini , 

CT poi con riverenza domandar quel che voleua. 

Jìor prefa la Rocca di H ofiia dal Viceré con la perdita di tanti huomini va 
loro fiy& fornito il gran forte fu la foce del T euere,percioche era l'inverno afferò, 
tir molto fi pati uà da vna banda,& l'altra in campagna, fu per opra del Cardi-, 
rial di San Giacomo tramata,^ concisi fa vna triegua di dicci giorni, nel qual qu e fti dieci 
termine fi haueffe da abboccare il Cardinal Carrafa co'l Viceré neli'Ifolacom- gionìi co- 
mune del Fiumigino per veder di concluder fi qualche pace fra l oro. Et defigna 1 9 . di 

to il giorno , vennero qui tu a parlamento amendui , &fu del ragionamento fra ^ Cl j^ e a ^ e 
loro fatto ritratto , che fi confer muffe la triegua per altri quaranta giorni per U 1 1 J c * 
medefima cagione . 

Amendui quefh Prcncipi fi moffcrocon buone ragioni a fermar quefia trie- 
gua,perche oltre lafferanza della pace , fi monca il Cardinal con difegno di dar 
tempo ( quando pur noti fi concludcffc pace ) all’effercito Francefe , che già fimo-, 
vetta dal Piemonte , ma l'affrtzza dell' innervo lo faceua ritardare > & il Viceré 
eusco egli ( oltre il mvouerfi per il ri fiotto della pace) tenne per ventura il conci» 
der la triegua, perche crai? le coffe del viver del fuo efferato ridotte a tale, cbt 

• - non 
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f 1 non poteva piu fiar in campagna, malfimamente per lo (brame de i cavalli, che fi 

•venivano tuttavia annichilando , ne poteva ejfer molto commodamente fioccorfio 
dalle gal cefi. indo i venti con trarr/, che non le laficiauano accofiar a Nettuni ,ne 
in quella spiaggia co fi peri colofia. > 

Dura d 1 Al- // Cardinal Carrafa fu mandato Legato aV en etiant dopo ejuejla triegua , 

^Napoli.'™ 3 & tlDucad’ Aluahauendolafciato fivo Luogotenente il Conte di Popoli con 
cinquecento c avalli leggitri,& due mila fanti Spaglinoli > fi ritirò con gli intorni 
. ni d’arme, che eran della nobiltà Napoli tana la maggior parte, verfo il regno di 

Napoli ponendo per firada i prefidij,ove gli parca neceffarq,pofiefi riconto fanti m 
Tivoli con dvcento cavalli, & lafci 'o nel prefidio di Ti covaro prcjfo treccio S pa-. 
gnvo/i } ne tardo dopo molto la fua partita a ritirar fi il Conte di Popoli in T i- 
volijj.tvendo Inficiato nel forte ben munito di vettovaglia, & artiglieria il Ca- 
pitan .... con trecento Spagnuoli-jo poco meno atonde vifit'o Anagm,& mtfiegen 
ri in V al Aiontone,& in Monte Fortino. 

COSTO. MoHra Mambnno,che prefa Hofiia, e fittovi il forte , vi biffe dal Conte di 

Annouc. popolici mafio Luogotenente, meff ? prefidto,come fie il Duca d’ Alva fie ne hauefi- 

fie hai/ ut o a trafcurare.Ada dice Aleff andrò d’ Andrea, tl che ha più del veri fi- 
ntile > che finito il forte in dieci altri giorni doppo la triegua > e Inficiati a guar- 
di ad' effo , e del cafiello d’ Ho fimi Capitani Gtanvafico d'Auiles , e Francefico 
vrtado di Mcndozjza , con quattrocento fanti Spagnvoli , ed otto pezzi d' arti- 
glierie, e dati altri ordini neceffari , fi parti tl Duca l'vltimo di di Novembre 
P per la volta d’Anagn:,ove fi fermo vna fiala notte. Ohi vi dunque * non ad Ho- 

fiia, Inficio fvo Luogotenente fiopra le cofie di Campagna il Conte , Inficiandogli U 
cavalleria leggicra,e parte della fanteria Spagli volai ed egli con lavando, e con 
la gente d'arme, licenziate le fanterie [tal tane, fi ridujje a Napoli. 

Dalla ritirata del Duca d’ Alita in Napoli infimo a che le genti del Papa ri 
cuperaro-, io Hofiia, occorfiero molti particolari taciuti da Alambrincjfion que 
fii.ìl Duca fatta la triegua mando al Re per Don Francefico P acceco le propofic 
fattegli dal Papa intorno alla pace, attendendo egli in tanto a prouederfi dinvo 
uo efferato perfieruirfiene bifiognando. 

[I Cardinal Carrafa defiderofio, che la guerra andajfe innanzi fiimoi'o tanto 
il Duca di Ferrara con ricordargli e l'obltgo , c'haucua come feudatario della 
Chtefia di aiutarla,e l'animo, che’l Re di Spagna mofiraua in favorire il Duca 
di F wrenzA,che lo induffe a promettergli ogni aiuto pojfibile. 
t il medefiimo Cardinale fi pofie in viaggio per Francia , e pafftndo per p.tefie di 

Svizzeri commtfie al Veficouo di T crracina,allhora Nunzio coliche vi affoldafi 
fie quanto prima tremila finti .Giunto in Francia, ed al Redo perfiuafie con mol- 
te ragioni ad entrar in lega col Papa contro al Cattolico , ed a far l’imprefia di 
Napoli , dipingendogliela per molto facile , e facendogli per effa di molte offer- 
. te . Aggiungeva n fi a quei del Cardinale i conforti altresì di alcuni fuor ufic iti 

Napoletani, ch’erario in quella corte, cioè il Prenci pedi Salerno, il Duca di Som- 
maci Duca d’ Atri, Amerigo Sanficuerino, Giulio Cefiare Brancaccio, ed altri > 
che tutti promettevano a quel Re gran cofie : & vi aderiva tl Duca dtGuifia . 
Confimi alla fine il Re , deliberandofi di mandar efferato in Italia a nome di 

ehfcn - 
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difender lei Chiefa, e fi conclufe lega tra il Pontefice , Frati eia, e Ferrara , con le 
infraferitte condizioni. 

Che il Papa defie in Italia venti mila finti ,e mille camalli, e prouedejf r le fi r- 
Cito a bafianzjt di vettovaglia, e di munizioni. Il Re mandafie ventimila fanti, 
e duemila cavalli# pagafie i due terza della spefa, che il Pontefice farebbe in co- 
tti guerra. E’I Duca di Ferrara dovefie dare feimtla fanti, fet cento cavalli , & 
Venti pezzi d’artiglieria, con efier egli General della lega. 

Promife anco il Re di procurar dal Turco vnagrofia armata , che venifie ad 
infettare le marine del Regno . 

H orati Cardinale partitofi di Francia con molti denari per f ol dar gen- 
ti, paf so a Ferrara, ove come Legato del Papa ciuf e a quel Duca vna jpada , 
egli diede vn cappello, ornamenti da Capitan generale , nominandolo Difen- 
for della Chipfa. 

Alla fama di si grande apparecchio il Duca d’Alua chiamo a parlamento i 
Baroni, e le città demaniali del Regno, e proponendo loro l’evidente btfogno del 
Re per le spefe fatte# dafarft in cjvella noiofa guerra, fu dalla [olita amoreuolez 
za de’ Napoletani fatto vn donativo afva Maefià d’vn Milione di ducati, & 
Vcnticinquemila ne donarono allo fiefioDuca,non ofiante , che pochi mefi prima 
per la medefima caufa bave fiono fatto due altri donativi , che importarono de i 
ducati cimjvecen tornila. 

F ecc fi anco quell’ anno, eh’ era già il i s S 7 .l’accrefcimento della moneta, cioè 
che ogni mezo ducato va/efie fei carimi, il che fu fitto a’ fei di Marzo. 

Con l’aiuto di quefii denari il Duca diede ordine a foldarfi trentamila fan- 
ti Italiani : mando in Germania per fcimilaTedefchi , oltre a duemila, che 
n’ erano giunti fotto’l Colonnello Gafiaro Baron di Felz , che fattigli sbarcare 
a Gaeta gli batteva minati al Conte di Popoli . Chiamo di Lombardia gli al- 
tri quattromila T edefehi del Conte Alberigo di Ladrone , oltre che ajpetta- 
uatre mila Spagn vòlt già imbarcati fi a Barcellona con molti denari per aiu- 
to di quefia tmprcfa,& mille altri di Sicilia. Rinouola cavalleria del Re- 
gno , e creando nove altri fini dardi d'huommi d’arme l’accrebbe in fino al nu- 
mero dimillc cinquecento . Fece firemolti pezzi nuovi d’artiglieria, e fece 
buoni proucdimenti per l’abbondanza delle vettovaglie , e d‘ ogn’ altra cofa ne- 
cefiaria all’ efier ci to . 

Ciò fatto mife mano alle fortificazioni : fcrifie al Tri vico nell’ A bbr uzzi, 
che fortificaf] e colà quei luoghi , che gUfufiero paruti necefiart . Diede il cari- 
co a Don GarzjadiTolcdo di fotti ficar Sant’ Agata, Fenofa,ed Ariano, infor- 
ma tofi efier quella la firada tenuta già da Lotrccco , quando venne ad afe diar 
N apoh . Il in ed e fimo ordino di Capita, e di Nola , dando il pai Jt ero di quella 
al Conte di Sant a fiore ,edt quefia a Tespafiano Gonzaga. Mando poi per 
dubbio dell’armata Tttrchcfca a etafetsn luogo importante delle manne del Re- 
gno va Signor titolar o, o vn Cuualicro di qualità con ordini, e promi filoni bafie- 
volia guardar fi . 

Chiamando poifpefio configlio, c difeorrendofi in quello di cfo, che s’hauefie 
4 fare all’ arrivata del nimico , volevano alcuni , ch’entrando per l’ A bbr uzzi 
Secondo Volume. jf j’ab - 
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j?Mandon*ffs quelpaefie fuor ché i luoghi fortificati dai Tr ittica, ePajpetrqfi- 

fe m Puglia per difender le gr off e rendite della Dogana ,c’L commodo. , chefenc 
ha de" be filarne , achc par cua d'inclinare il Duca. Altri configlztuano , che' 
Abbandonando fi, fuor che i menzionati , tutti gli Atri luoghi del Regno , fi ri* 
due e fiero tutte le forze a Napoli, e nel contorno , per quitti Midar confutando 
. tiruoxuco negli affidi, e poi romperlo con vn’eff •rcitvfref :o c gagliardo , com'era 

quello, che s’affettaua . Ma il Gonzagacon più maturo dificorfisperfiuafe l' Al- 
mvafegutrle incornine iMe fortificazioni , ed ametter fiubuo quanto cficrci- 
to fi fufjè potuto in campagna , per opporfi al nimico douunque fi fcowrific , ed 
Aloggtando femprein qualche fito vautaggiofa andarlo tenendo a bada, & 
ir auagl tarlo ffefio con le fcaramuccie ,& do ut qualche buona oc cafone fe 
ne prefentafie dargli addofjo,# romperlo ,al quA parere f attenne l’Alua ,c 
Vtfegut . . v 

Nell’ Abbr uzza in tanto haueua il X nuico fortificate' con fomma diligen- 
za » e con ottimo giudizio tutte quefle terre , Ciuit ella del T ronto , Atri , P e- 
/cara , e Citta a di Chiett; ma in Ciuitella era il fuo principale intento, come 
luogo di frontiera dAla parte del Tronto , per do A egli fiimaua ,che douefieroi 
entrarci nemici . 

Mane £ giaua in tanto le cofe di campagna Pompeo C ol onna lafì iatoui dal 
Conte di Popoli, eh’ era ito con licenza delTAlua nell’ Abbr uzzi perfuoi afi in j; 

• e perche quei di Rocca di Papa auuifiaronorchei nemici r cfiendo alliora sforata 

la tri e gita, s’ap parec chi au ano perafial tarli, ond’e fi baucuano bifiogno e di gen- 
ti, e di munizione, Pom peo,pa rend ogh quel luogo importante, vi meno cinquan- 
ta fanti Italiani ,edultretanti Spagnuoli con quella munizione, che U parue, 
hauendo di più in fitta compagnia cento caualh,c dugent’ Atri fanti S pngnuoh « 
Con co fioro tomandofiene egli aT inoli s’abbattè in due compagnie di fanteria 
nimicai’ un a di Alcfiandro Colonnate l’altra di Cencio C‘ipizucchi,chefie n att 
datsanoaZ.a<uiY nolo, doti erano t lor Capitani, e dato loro addofio ite ammazza- 
rono trcntacmquea ne prefono da dugentoà quAi menati aX inolialo pò batter- 
li fu Ai gioii gli laficiaron o andare. 

/ cento foldati me fi tn Rocca di Papa vfeirono vn tratto ver/o T eletti > e fe- 
cero gran predadi bc fi tamia quali lafctaiiin vn prato fiotto laXerrafi ridufi- 
fiero nella Rocca . Di ciò vn Mafiaio fece auuifiati t Teletrejì per vn F rancefc; 
con dir loro , che veniffero a ricouerarfii befinvni , e tetuafiero d’entrar nell ai 
ferrar che vi fitrebbono fiati ricettati , Ala ficoperto fili trattato , fu prefo tj 
Frott effe, e’I A I affato, ed ambi tacitamente firangolati fiondo fi in tatuo in ori 
me nella Terra. Tennero lo mattina auau ti giorno infimo a cinquecento fiottati 
da Tel etri, e rie onerato il befiiame ne lo rimandarono a c afa : ma tomandofiene 
tffi addietro fenza cercar Atro furono a vn paffo fbretto affali tuia quaranta or- 
eh ib ufi cri della X erra, che li ruppero ammazzati do uene parecchi^ dafet tatua, 

ne fecero prigioni . . 

£05 E O; Tra quefio mezzo non fi era ancora rotta la tnegua fra il Re di F rancia , CT 

il Re Filippo con l’armi apcrtefie bene il campo Franeefirjhe venuta in foc cor- 

fo del Paca ex a adunato*# egli marchiana pe’l Piemonte, jcrchc fi reputala p* 
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atrfilfgitimamente far dal Re Arrigo,effendo nei capitoti della triega* com- 
prese he egli pot effe difender il Raparla fede A poflolicaSt C hrjfioforo Ma 
Crucci Cardinal diT rento , che era gouernator di Milano, affaldo cinque mila CA^ìtuI^dl 
fonti Italiani affettando alcune compagnie T edcfche,& munì iluoghi forti del di gcaic# • 
.io flato, fenza difegno di diftvrbareM paff aggio a Francefia q*ati,c*mefià4fit- 
1 * 0 , decevano effer la lor venuta in face or fo del Papa fenza pregiudizio ddU.tr ie 

gva, quantunque givdicandolarotta dal canto dello I mperator, & del Re Felip 
po perle cofe, chef fo» dette , affettaffero Voce afone di pigli ari’ armi in affati x- 
re i nemiciin piu luoghi . 

Ovetto efferato Francefehauenào p affatoli Piemonte, entro fuilM tlanefe x s S7 

non fenzAgran patire per ighiacci,& freddi della Lombardia, che furono cagio- 
ne di far gli venir più lentamente, che non fi hauean F rance fi penfato . 

Il Duca di Firenze / intendo la venuta di q ve fio efferato Francefefledt mol 
S Capitanti affo! db graffo numero di fanti Italiani, & affettava quattro mila 
Tedefchi , de’ quali ef tendo venuti in Italia fa mila, & piu volle qusjhtl Duca 
per guardia del fuo flato, che efsendo giunti m Genova affettava di giorno m 
giorn o la lor venuta con le galee del Prenctpe Doria.Et il Duca di Ferrara ba- 
nca già afro /dati i due eneo huomim d’arme , & i cavalli leggieri per congiun- 
ger gli coni’ ef sere ito Francefè. 

Tra quello mezzo venne a furare latrtegvafrail Pontefice , & il licere: & 
percioche erano in Gallicani in guarnigione alcuni fanti , & cavalli Imperiali, 
offendo di notte vfeito Cencio Capizjtcca nobile, & valorofo Romano, con Cencio Ca* 
molti fanti fuoi , & di Sciarra Colonna , entrato fu’l far del giorno nella pilucCA * 
terra prefe tutti quei fanti nemici a man faina r truouando , che erano ritira- 
ti fi i cavalli . 

In vn medefimo tempo le compagnie diGuafconivfcite da Roma con buona 
feorta di cavalli, affé ducono la Rocca di Hpflia, & la cominciarono a battere , ad’ffrAu 
tie tardaron molto a renderfi quelli S pagnvoli , che vi era» Lafcuti in guardia . 

Dopo fi riuolferoquefte medefime genti , per ordine di Pietro Strozza ad affe- 
diar il forte di Spagnuoli,havendo fatto all’incontro per batteri o,& travagliar 
lo al tri fortini ogni di fivedea da principio qualche fcaramuccia fvorc, perche 
Spagnuoli vfeendo erano al contruflo , ma dopo havendo il Capitan di dentro 
prohibitolavfcitaa'fvoiaGuafcomandauan fin fu i baflioni di nemici a pro- 
vocargli, ma molti ve ne rimanevano morti dall’ artiglierie di S pagnvoli, onde 
fv vietato l’andar cofi pazzamente a far qvefli affati i,che era più tatto per met- 
ter cuore, che perftr effetto alcun buono. • ',70''- 

Stando cofi queflo forte affediato , & fcnzji ffcranza di foccorfo , fopra- 
giunfero gran pioggie in quei giorni, & tati che mgrofjarono marosi .gli ofit men- 
te il T euere, con che fi vennero le foffe di tutti quei forti a empire , & con fumar 
Interra dei baflioni, che era di natura reno/a, & in oltre per effer il forte di 
Spagnuoli ni luogo baffo,&rin più luoghi di effo ab baff.it a la terra , l’acqua ere - 
fiuta fi alzà perle fortiuc m modo chehaueua allag.it atuttala piazzi den- 
aro , onde conveniva » ; faldati dormire fu i carri , & tavole delle mvnttiont , che 
tran dentro, non potendo perla humiditk,& il fango, dormir nellaterr.i,& fi era t 
.j r a tn 
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un oltre inhumìdita la polvere della Artiglieria, per la qual co/a fece rìfiblutione 
Refi del for quel Capitano di renderti forte , il che fece con conditi one che elli potell'e parti- 
da Spaguuo re con tutti tj noi, & tutte le robbc,cbcbaucu.ino cotanto p-tejje portare vii fan- 
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te a piede , lafciando tutto il re fio , & furono quelli Spaglinoli Iaficiati andare 
a N et t unni accompagnati dalla cavalleria del Papa per gran pcz.za, que - 
fio modo furono da tutta quella banda ricoverati quei luoghi , & /cacciatine 
i nemici . • • 

La ricuperazione d'Hojha fu fatta dal Duca di P aliano , e da Pietro 
Strozzi, che v'andarono con fei mila fanti, ed ottocento cavalli , e con fei pez- 
za d‘ artigli cria . L'hebbono fenza contrafio, e non fenza imputaci one , che il 
Mtndozjza,c l' A mi e s, con Ortis diV era capi di quei di dentro fi fuficro la/ct et- 
ti corromper per denari. / - ; 'm 

Vfciron poi Francefco p r tlla,& Girolamo Freiapani,con molte compagnie di 
Italiani per ricuperare tintele terre,& luoghi da Roma aV elici ri, & quel con- 
torno, & pre/ero Marini fienai contrafic, ejjcndo fiato da nemici abbandonato > 
ecckfiaftic» 1 f e & 1 r€ f ero l* Rocca di F rafie ati,& Grotta ferrata luoghi deboli ,oue erano fiefi- 
ripigluno f, anta fanti per luogo di Gian T omafio Epifanio di Nardo , fenzji provi foni di 
perdute! CfrC vettovaglia,!) avendone indarno eglifiemprc domandar a.Vopoquejh ejjcndo alt 
dati ad affai tare caflcl Gandolfo doueeratl proprio Gian Tomafo Capitano ve 
teranc,& di gran cuore con l'altro terzo della compagnia, non hauendo egli vo- 
luto afcoltar i trombettile gli domandavano il luogo, gli fu dato vno ajfalto, il 
ValordìGi.t quale GianTomafo fofienne valorofitmente , ma cfiendofiegliianotte {calato vn 
Tomafa fi n0 caporale con molti foldati da quella banda, che da lui gli era dato a dtjfcndc 
re apparecchiandofegli l'altro afialtcfu forzato dirender fi luogo faine le perfi- 
ne, & l'hauere . Furon poi rutti qucfii luoghi riprefi dalla man defira fino a VcL- 
Francefco letri,&nprefo fimtlmente P eie firma da Francefco Colonna, che con fette com- 
pagnie, & due di cavalli fu mandato a r acqui fiar quafi tutte le cafielle vicine . 
Et perche tutta la mafia de i nemici fi era ridotta in Tiuolt oue era il Conte di 
Popolifu determinato di andarlo a combattere, & fu mandato Cencio Capizuc 
ca atmpatrontrfi di Santo Angelo luogo affai forte nell'alto della Montagli a, il 
quale con continone ficaramuccie con Bartgello da Fabriano teneva ni terrore 
t nemici tenendo ferrato a nemici quel pafjo con quali hebbero grafie fcaramuc 
eie , onde coji per quefio, come per il trau.iglio,cbe il Conte di Popoli hebbe da 
F ranccfco Colonna dall'altra banda ,fu forzato di ri tirar fi per la firada dell 4 
Abbadia di Subbiato in Anagni. 

Il Conte di Popoli daTiuoli fi ridnfie prima a Vicovaro, dove il giorno fiefiìo 
era giunto il Baron di Felz co’Tedcfch/.Da V icouaro\ Life tate fu le duecompa 
gme di Spagnuohtbc v'eranofic n' andò col rimancntc,e co' Tedcfichi ad Arzo- 
Iht ad Auricola,e quindi a Subbiaco.AIa i Mimici affai irono V icouaro-je lo bat- 
terono cinque dime' quali fu da S pagnuo! t francameli tedi fefio, come che poi ve- 
inficiar voglia di ritirar fi nella Rocca , il che diede adito a quei difuora d‘ en- 
trarvi fienzA ccntrafio , i quali efiendo inluona parte Svizzeri , e G uaficont ta- 
gliarono a pezzi quanti Spaglinoli vi trovarono , tal che ve ne perirono in quella 
p rim a furi a da du gente, ‘ : 
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: Ciò vditoil Popoli fi riduJJ'e a Fiorentino , do ne s'infermo quafi a morte , ed 

battendo au ut fato il Duca d'Alua , che ci bifognau.mo più genti , e denari , il 
Ducavi nutnd'o Marc’ Antonio Colonna con quattro mila fanti Italiani, & 
con fei pezza d'artiglieria feri uendo al Popoji , che riduce fé tuttala cau alle- 
rta m San Germano , e la fanteria Spagnuola , e T edefea intorno a Venafro , 
don' e gli intende u a di adunar tutto l’eJJ eretto, per volgerlo di Ih doue f ujf e In- 
fognato ,ejfcn do già Monfgnor di Ghifu con 1 ‘ e fere ito Franeefe entrato in 
Italia. 

Traquefio meuLo Monfgnor di Brifiacco Luogotenente del Re di Francia ROSEO. , 
nel Piemonte mejje le fu: genti in campagna fi ffinje a V ai filiera luogo forte, & 
qua fi vna chiatte di quelle frontiere nel spuntar della V all e, dalla quale ha il no Franccfi. 
me la terra.Hauea Brifac finito di mandar verfo Genetta alcune compagnie . di 
fanti facendole paj] are vicine a quefio luogo , cheejfendo vedute dalle genti , chq 
lo guardatelo parendogli di poter agcuol mente danneggiarli alla coda , vfei- 
rono fuore , & già che haueuano cominciato a trauagliargli fiopr agi linfe Brifuc 
dietro le spalle loro con grò fo numero di cauallhde' quale gli Imperiali non ha- 
ueuano battuto fiofett o,QX parte ne vccifie,& parte fece prigioni pochifaluando- 
fenem Val finterà, la quale c fendo fi poi afediata da lui l’hebbe per mancamento 
delle ferji cofi ficemato il prefidio di dentro. 

Nel rnefe di Gennaio pajjato battona il Duca di Ferrara Generale del Re in 
Itali a, come fi dtfe,pr:fo gran fiofett 0 per 1 maneggi della fiubornàtion fatta da’ 
mimftri di Cefaredi Don Luigi fitto figliuolo , di machinationi cantra tifino fia- 
to , & temendo che ciò non fu fio avvenuto , come gli era fiato riferito , per opra di 
Sigif mondo da Efie fino parente Signor di San Martino , che ficne dimoraua a ^ ; 

Alitano, & era denoto dell Imperatore, il quale haueua fruito nelle guerre p.ifi forrin p ( ! 
fiate,dc 1 Signori di Coreggia, CT quei di N uh ci ara , tutti partitili di Cefiarc , & &' u S.Mi»* 
di fattionc Imperiale, & volendo afficurarfi di loro , accioch : mentre egli atten- 

[ d sua all a guerra del Re,non fife datofajhdioal fino fiat o,r?ic j] 0 infense gran nu 
mero di fanti mando Don Afonfio fitto figliuolo per pigliar San /Mirrino, nel 
quale e fendo vna compagnia di fanti fio fi em ero vndici cannonate , ma al fine 
fi refero a deferì itione del Duca , & battuta Don Alfonfio la rocca , & la terra 
manda 1 prigioni al Duc a qui/n l aficiato coaue, nenie prefidto , prefie dopo Nuuo- v 

lara,& e fendo no ad espugnar Careggio fi venne a patto con quei Signori, che fi 
dcjfe da loro idonea ficurta per cinquanta mila feudi dmon hauerejfia mole - 
fiare in conto alcuno le cefie di Ferrara, ne meno darebbe recapito a chi ccrcafi- 
fie di mac binargli cantra. 

Rnfac. L'togotenetits del Re in Piemonte veduto fi potente di genti andò ^iftcpro*- 
con grufo ef eretto J opra ValenzA , la quale prefie per forzai facendola ben for- & ’ chicral 
tific are, dopo ne anelo [opra Ch-erafcolo batte tre giorni continoui con venti- ' co * 
tre cannoni ,& datogli pò. l’af alto, lo prefie firn:! mence per forisi non fendei 
morte di molti . ^ 

Il Cardinal di Trento Gou.rnatar dì Milano battendo afoldato, come fi 
dife , cinque mila finti I tali ani fece venir gente di Lamagna , veduto co fi tn- 
grof ut 0 l’cf eretto Franeefe , oltre quello che gih marchiana per J occorrere il 
Secondo V oliane. T 3 Papa, 
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, f£* mueuer guerra *1 Regno dì Napoli , db» «g// a on fi conofccsiut di fìrzer 
b filante a refifiergli , & tenuto con figlio [opra il fatto della guerra ,fu rifai u^ 
to di non tentar di impedirgli il paff aggio , pera oche truouandoji con poca gen- 
te cofi d: fanti) come di cavalli, giudicatili effer bene che quello efferato pajfaffe*. 
affi curando quel fiato mal munito , & per mare poi , paffute che fojfc, mandar [oc 
torfo di Tedefchi nel Regno di Napoli: il che fece egli con fomma prudenza*, 
mandandoti quattro milaTede fichi, dopo che vidde J J efferato paffato, fin tanto 
che altri per que fio effetto ne f off ero calati di Lamagna. Et effendon evenuti fiei 
Marchcfe di. ™da>d Marchefie di P e ficara giouane di grande filettati otte and'o con effi a Co- 
fcfuii. fi u i maggiore con animo di tr affigliarle cofiedi Ferrara per diuerttr con ciò la. 
guerra di Napoli.. 

In quello mede fimo tempo fu fot fretto dentro Ferrara, di congiura con tra il 
Puca,& molti pereto ne furon prefi . 

L’cffercito Francefie entrato fin' l Piacentino haueua paffato Parma,& venus- 
to fu'l Regnano , & fu'l Modenefe , & di qua peruenne a Bologna, oue rifrfica- 
tofi alquantofiene pafiso in Romagna fermando fi nel territorio di Art mini vib- 
rino al mare, mentre il Duca di Ghfia perle pofie and'o a Roma per concertar' 
il fatto della guerra. 

Ghfia calato in Piemonte pafiso per Turino , China fico ,Sar:tia, T rumo 
Bai fola ,c VI II annona, ed andò a varcare il Pomicino aCafiale. Gtunfie poi 
con tutto Befferei to aValenza,oue chiefieil paffo, e vsttouuglia con pagarla* 
il che negatogli fi m/ffe a combatter quell aTerra difefia dal Conte Orazjo , & 
da Aleff andrò Spoluermo da Verona contro compagnie d'Tt.ihani,e due di 
Grigiori ,ed in cinque giorni la prefi; , che fu a i venti di Gennaio giorno di San 
Bafliano del M. D: L V I I. Furono tutti t faldati , che v' erano fiu.il t già- 
ts, e laficiatt andare, e la Terra fimantellata. Quiui Ghfia fece confi g! io, do - ■ 
ue fu conchiufio , che rimanendo Mon figli or di Brtfiac con le fu: genti ni Pie- 
monte per travagliar lo fiato di Milano, egli col fuo efferato paffafje auanti , fi 
come fece ; e per lo fiato di Parma e Piacenza fu proueduro di vettovaglia ab— 
borni an temente . Giunto al fiume Lenza preffo a Pèggio ,vfct daqueiia città : 
per truouarlo il Ditt a di Ferrara con l'ejjercito , else haueua quiui adunato di 
/cimila fanti, ed ottocento caua/U pagati ,tl che fu a i fedici di Fibraio. An- 
do Ghfia a truouarlo , e giuntogli dinanzi f ri orto da cauallo per fargli come a 
[ho cero, e fupremo General di tutti r inerenza, egli con fogno m nome del R( di 
Francia il bafione del Generalato . Il Duca ricevè Gin fa amorevolmente , & ’ 
fattolo rimontare a cavallo , non effendo egli [montato da quello , diedero viia. 
volta per Befferemo ,doue fu toro fitta vna gran falu*i d'artiglierie . Dicono- 
che'l Duca quel d) camparne si riccamente vefiito, che le gioie ,c'haueua in def 
[o vale nano p:it d'vn mihon d'oro .. Ridotti fi poi a Reggi o,dou‘ èra altresì venu- 
toli Cardinal Càrrfia da Bologna , e Alonjignor di ~Lodeu.tr Ambafciator per 
Francia in Veneta a , vi fecero son fi gl io , e vi furono molti pareri ,che a noi non 
appartiene raccontarli . R-fidfièfi alla fine il Duca dinon partirfi dallo fiato' 
fuo, per -non l afe tarlo ffrroued uto a di fcrezzion di fortuna, e l afe tate leftsegcn -• 
n as urti del Prenci pc/rt* figliuolo, fe ne ritorno a Ferrara: ma Ghfia, e Car rafia 

r ... * * * •* - * 


"S E 5 T 'O. 343 

^alfaYonoconl'efiercitoaBologna^ueri fio! fono d'entrare in regno per la vi* 
ilei Tronto. 

J)a Bologna fi mr fiero con Infere ito, eh* era di duo mila estuali/, e dodici mila 
f Unti, cioè fette mtl atra Franzefi Guaficoni,eProuezahy e cinque mila tra Sun 
lucri e Grigtom,con dodici pezzi d'artiglieria, e cinquecento gu a fi acori. traimi 
molti Signori Franzefi, e del Regno, quelli /pinti da difio di gloria, e qucftì tira 
tx dalla fpcranza di nacqui fiare i lor'bcni,ed era va di quejh il Duca d’ Atri . 
Ma di piu chiaro nome tra Franzefi v'erano,oltre aGhifia, Monjignor d’V me- 
na,c'l Marchefe del Buffo fuoi fratelli, quello fitto Luogotenente e General della 
•cauallersa,c quefto General de gli Suizzerr.il Duca di N emors che guidava la 
fanteria Franzcfie,Monfignordi Sipter Maeftrodi campo generale , e Monfi* 
gnor di Tauancs,e quel della Motta Jote de’ M areficialli de l'efcrcitoied tratti 
anche Paologiordano Orfitio Duca di Bracciano. G ivnto G ttifia con questo eficr «• 
rito a Pefiarojoue fi usdde colDuca d’Vrbmo , egli , e’I Cardinal Carrafa fie 
ne andarono tn pofiaa Roma, per baciare il piede al Papa, e l’efiercito fi fermò 
.aCejL. 

Si era accefia la guerra nelle frontiere di Piccar dia, donde hauendo il Refipm 
ito vno eficrcitovcrfo la F iandra,per travagliar da piu bande il Re F ihppo, affé 
dìo Lanzi,oue era mi prejidio di fisi compagnie di Spagnuoli,& quattro di Te- 
de fichi, il qual luogo dopo molti giorni di aJJ'edtofu prefio da Francefi,hau;ndoui 
fatto un bottino di ficicento mila feudi, & prefioui il Generale del Re Filippo di 
«quella proumcia.Et percioche tra queflo luogo importante molto per la guerra 
.defignara, fi mifiero F rance fi a fortificar lo con gran diligenza. 

. Il Duca di Ghtfia tornato di Roma fftnfie l'efi •retto F rancefc nell a Marca , 
>& arrivato al T conto, entro con cjj'o nello Abruzzo, prefie Campola , & quiu & 
nel contorno fece gran bottino di vettouagha ,& monittone , & dopo fi mrfio ad 
.ac campar Giuntila luogo in fitto alto, & ben munito di gente, & vettouagha-, 
cue flette molti giorni tentandola con batteria ,& con affiniti-, ma fu hon ora- 
famente difefio fiempre dal Conte di Santa Fiora capo del prejidio di dentro , & 
percioche fit dubitava il Vicere di batterla al fine a perderla, fie ne venne con buo- 
no effercito di cavalli, & fmtiverfb Giuli attorta per [occorrerla. 

Il Duca d’Aluavdito,che l’efcrcito Francefe veniva fi moffe da Napoli a 
gli vndici d* Apri le, eh* era la Domenica delVvhuo ,e per la uta di Sul mona vifi 
4o alcuni luoghi de 1‘ A bbruzzhtl che fatto, e meffo il Conte di Santa F lorem 
Ctuuellafie ne tornò a Sulmona, per metter tnfieme l'efiercito. 

.Fu in tanto prefa la terra di Campali da Franzefià quali nella prima furia 
tagliato vi a pezzi quanti Vi trovarono con arme in mano, per un poco di refi fisa 
za,che vi fi fecc,vfarono anche alle donne ogni dfionefikj e datifi poficia afacceg 
giare fi crede, che tu predarono per dvgcneomila ducati .Prefono poi Teramo , e 
danneggiarono molti altri luoghi infino a G iuhanuoua.Ma giunto Go fa, e l 
Marchefe di Alante bello con tutto Vef eretto vn Sabbato a’ventiquattrod A- 
prileafj odiarono Cina ella, on'era , oltre al Sant a fior e, Carlo di Le firedo figlino » 
io del Marchefe di T ri meo, giovane allora di non piu c beventi anni , eh : Infici* 
itovi dal padre con mille fanti Italiani , e due injbgne di Cuu tc/lefi,-vficiuafipcf 
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fio arditamcntcafcaramucciar co' ritmici . V ottavo di cominci Arene i Vran* 

zjefi con gran furia a batter U T erra con le artiglierie da quattro parti , e ben* 
che vi facefiero non poca ruma , qttc'di dentro non fi sbigottirono punto,anzj ri- 
face nano con m ir ab il fcllccitudimc la notte quanto haueu anoti di buttato gin 
le artiglierie. Ma fopr’a tutto marauighoft fu latc/eranzae l'aiuto delle dev- 
ile , le quali oltre che fenza mai fermar fi portavano tutta notte in fu le mura e 
pietre * terra* f afe ine, ed altre cofe da far ripari , il giorno poi arrecando nnfre- 
fc amenti afoldati compari uano virilmente anch'eile con elmi di te (bay e con 
picche , o con archi bufi in mano facendo a'mmict parere maggior , che non era 
il numero de' dtfenfori. Degna di fomma lode altresi fu la prouidenza e‘l valo- 
re mostrato in quello afiedio'c dal Santa Fiore, e dal Loffredo , che non hauendo 
piu , che due pezza d'artiglieria fe ve [ape ano in tal modo auualere , che faeton 
credere a quc'difuora, che ne bauejfero molti piu , danneggiandoli fpeffo e nota 
hi mente , ed imboccarono tre pezzi della loro artiglieria , rendendoli del tutto 
inutili . Di modo che Ghifa hauendo piu volte rtnouata la batteria fenza guada 
gnar nulla, fi rodcua tutto di rabbia, e perche s'auuidde, che*! maggior danno, 
r - r r _ che ifuoi pati fi ero, era da’ fa fi grofifiimi rotolati da que’dt dentro giu perver- 
ta del colle, dcu’e pofia Cuti iella , fi rtfoìfe di farfare due machine ad di man- 
date Gatti , chefatte di t anele , e di tram cotti me fi inferno rafiemlrano capan- 
<• ' ne da riparar nifi dentro $ ed crasi meffi con ruote di Jotto da molti huomini . ^ 

Ora coperto Ghifa da cefi fatte machine , e da alcuni groffi ballont di lana , fi 
mcjf ? vna fera a tre bore di notte egli in per fon a fogni to da due mila archi bufi e- 
ri , ed acccfiatofi da una parte della T erra ,cue strafatta vna larga aperture a 
nelle muraglie , vi diede vn cagliar di (fimo affai io : ma fu dagli affediatt fofie - 
tinto con tanto valore , cefi difendendo fi con buone archi ufiité,come col benefi- 
cio de’ f affi , che fr zaffatagli vna di quelle machve, e mortigli parecchi huo- 
jnimf'c n’hebbe fuo mal grado a ritrarre. Collerico dunque della mal nufeita 
imprcfacomtncio a lamentarfi col Marchcfcdi Montebello rinfacciandogli le 
Vane prom effe del Cardinal Caraffa* f parlo altrefi contro al Papa,dt che venne? 
ro infieme a fconce parole , rtf pendendo gli a tutto , e forfè troppo liberamente il 
Marchcfcyil quale fc n’ando fubito perle pofie a Roma. ^ 

ROSEO- Il Marchefc di Pefcara trcuandr.fi in quei tempi coni T (defili dentro 
li fica C Cu v Cafal Maggiore , entro in Guafiallar, & fimife a fortificarla, pe'l che ha- 
ftaila?c prcG /tendo le genti , che erano in Correggio pre/o ammogli domandaron foccorfo , 
tta Cortes ^ jiq arc j Jc j' c ^cttou agitandolo vi lafcio per maggior guardia due com- 
pagnie Tedefc he. 

richiSe ve° ^ ^ l 'ippo f degnato fi oltre modo cantra il Duca di Ferrara, ne man- 

nctianicoD* do a far dcgltenze con V erteti ani, multandogli a prender l’armi m mano con- 
tro a 1- erra mi fi f ut C0 n : g n]ì£ l 0 fi g CCQ , & promettendogli dargli in preda le terre del Du- 
ca,che fi acqui fi afferò in quella guerra . Alati Senato Veneti ano, fugace, & len 
todifua natura nelle ri folutiom di imprender nuova guerra , effendo ma fi] rea- 
mente quel Ducagentilhuomo Venetiano non accetto offerta , ma ben fi mefie 
con ogni fallout udine a tentare di metter accordo fra quejh Prenci pi, & parti - 
• colarmentefra il Papa el Re Filippo , f apendo che accomodata , quefia con - 
. V ", - ‘ . V‘o- 
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trot/trfia faxìfmente fi potea pei fra i duo Re accomodar l’ altra (tu a fi dependen - 
te dalla prima . 

Fece il Re Filippo pubi i care un’editto in Vagli adoli d,cbe tutti i Spaglinoli I 
& anco Italiani fudditi fuoi , che babitajfero iti RomaMttJfero iti termine di 
tre me fi parnrjì di Roma,& ire a ri patri are fatto pena della perdita de’ l or be- 
ni .onde ferie parti ingrati numero, cofi del Regno di Napoli, come di Milano, & 
di Spagna,& piu eran per partirfi quando dal Papa non vtfoffe fiato proueduto 
con prohibtrglt la partita. 

In tanto il Duca di Ghìfa h. mondo intefo dal fuo cjfercito non molto lontano 
quello dì nemici mando Si pierò vai orafo F r ance fe con alcuni fiendardi d’buo 
mini d’arme , & caria III leggieri per riconofccrg/i , il quale fe rientro con elfi in 
Gì f/l/anuoua, di che battendone haunto il Duca d’Alua indi ciò , cercando di 
affediarlo dentro , con gran celerità di notte vi mando tre mila fan ti , & tredi- 
ci fiendardi di cauallr, le quali genti fi fermarono iti un bofeo vicino, pe’l quale 
fapeanodouer ritornar a dietro t-Francefi. Sipiero battuto auifo della imbola- 
ta, temendo non ejf :r ajf idrato dentro, deter m/n'o di vfeir fiore , & fatto anime 
a fuci narrandogli il pericolo, & come per vfeir ne contieni ti a di oprar con la vir 
tìf de l’animo la fortezza delle braccia, comparti tu funi in bene ordinate fjua - 
dre diede tmprouif amente nella caualleri a nemica con tanto sforza? , che dopo 
* molto combattere la pofe in dtfordtnc,& battendone prefi tre fien dardi con mol- 
ti caualli prigioni fene tomo nel campo fitto Ctuitclla. 

A propcfto di que fio Gtofue mi foutene batter ueduto vn belliffimo privile- 
gio del’Impcrador Carlo Cubito Spedito nel Cafie! nuouo di Napoli a’ 22. di 
Marza? 1 ss 6 . nel quale fa Cauahero di fina propria mano Rubino de’ Cupi ti, 
concedendogli tra l’ al tre cofe,che pojfa vfur ne l’arme propria l’mfegna de l’A- 
quila . 

L’Altea in tanto s’era acco fiato a Ci ulta di Chic ti bauendo mefii enfiente tre 
nula S yagnuol: foldati vecchi fiotto’ l Maefiro di capo Mardones, mille ottocen- 
to T edefehi del Baron di Fclz.,altri quattromila del Conte di Lodrone , i quali 
era pafidti per Napoli udì ceffate d’ Aprile, ottomila I taliani tra Sicilianità 
fabrejhc di T erra Dctranto,con quattro Colom eli ip he furono Anibale'di Gen- 
naro Conte di Ntcctei'ra, Carlo Spinello Conte di Semi nara,S al untore Spinello, 
e Cicco di Le jf redoie fremii’ al tri Italiani guidati da trenta Cartai ieri Napole 
tam con titolo di Centurioni. Vi fopragiunfc poi Giulio Caracciolo fi ‘afelio del 
Duca di Martina ccn fette compagnie pur d’italiani coji bene ad ordine , e di- 
fet phnati dalla perizia del Sergente maggiore Gicfuc de’Cupttt da Duoli, che 
l’ Alita, per mofirar di aggradirli ,fe ne feriti f, abito tl giorno feguentc , V'er ano 
anche mille e cinquecento cannili leggieri fotto’l Conte di Popoli, e fcttecent’bno 
mini d’arme, de’quah era Maefiro di campo Don Gtouanni Portocarrerc , oltre 
che da Atn,e da C ittita di Cbieti cario il Mar chef e di Bucchianico , e’I Conte 
di Mata Ioni Colonnelli con le l or genti, e’n luogo d’effi , non vi bt fognando 
tanto prrftdio , vi pofe Gtambattisladalla T offa Conte di Senno , e T 1 be- 
rrò Brancaccio , ambi huommi'valorofi ,e fperimentati , quello cioè tn Ciui - 
tu , eque fio in Atri . . •' i 
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Con quefio efierctto fi rifiolfie PAI ut di /occorrer dui te II a : ma penso prima 
dt occupar GiuUanuoua., come luogo abbonda, ite, e d'acqua, e di legna, forte di 
r * fito,c commodoper alloggi arui • cdh.iucndo mtefio,che v’ erano andati cent'huo - 

mini d’arme, e trecento causili leggieri Franzjtfhvi mando quella fieffa notte iL 
Conte di Popoli,e V. Garza a con tre mila fanti S pagti noi i,dugcn t ’huomi n 1 d'ar 
me,eóo 0 .causili leggieri. Co fi oro giunti ava certo fiumi cella detto Tardino, fi 
d iw fero andando il Conte co’ candii leggieri danna banda, e D. Garzata co’ fan - 
ti,e gli buoni mi d’arme dall’altra: mafcouerti dalle fient mede vfic trono dalla 
Terra da quaranta caualli, che incontratisi» in luogo fretto con parte di quei 
del Conte li pofero qua fi in rctta,facendoue alcuni prigioni . Sopraggiuttoui po- 
fcia il Cote col re fio defiuoi cattali 1 diede loro addojf e rottigli ricupero 1 fiuoi « 

* - efe prigioni alquanti de’nemict.Glt altri con quellhcbcrimafono in GiuLaiuo 

sta fe ne tornarono al campo, Ujciando quella pouera T erra ni preda degli Spa- 
gnuolhcbela fiacche votarono tutta: vi fopraggtunfie poi l’Alaa con P fi ere ito, e 
vi prefie alloggiamento. Ma quefiofiucceffo quanto fi a differente da come lo fieri - 
ve Mambrmo fi pv'o vedere al fuo luogo. 

IO. 9 ue ft 0 * er/t P 0 ’ fi cru qu-fi l* mafia delle genti Imperiali tutta ritirata in 

Anagtn,& in F rufiolon e,ejj nido fi da quella banda fiolo per loro laficiato vn prefi - 
i dio di trecento 5 pagnuolf in Vi couaro,& tre infiegne m Ai onte Fortino, che qux 

t silique f ofi croni altre terre dello fi.ito di Palliano anco altre genti non. vi dima- 
B#nifack> rau.wo,per'o con animo di volerle tenere . Dall’altra banda era vficito Bonifacio 
«accano. Gaetano Signor di Sermoneta fuori co’lfiuo colonello , & baueuafatto ritirare 

Spaglinoli da Sez.zt,& con tutto il contorno,& gli era entrato in Pipcrno, pofio 
vn prefi dio in Poccafieeca,& altri luoghifiu in quelle frontiere ritenendo , che 
Spagnudhcbc erano in Sonnino , iti fan Lorenzjo y & m fan Stephano , & anco in 
Terracma,non potefiero t rafie orrer pii* mnanza>& domandano, piu gente da Po- 
ma per poter ejpngnar quei luoghi, et cacciargli fuor del territorio della Chic fa. 

. Il Duca di Palliano baucafra quefio mez.1.0 tratte di Poma altre compa- 

iQjefto fot- gnie d’I tali, ini per andar ad e fiutar V icouxro,oue hauea il Conte di Popolila 
uau> J ferie f cian ^cento Spaglinoli, de 1 quali non efi elido gli buomtm della terra fodisfat 
ia quimol- ù molto, federano ingrati parte fuggiti fuorc,& gli altri non atti all’ armi con 
pV^chcfcco le donne, & fanciulli fi cran ridotti ( fientendo approfiìmarfi iL DucaJ nella Poc- 
00 raurorc ca . Il Duca fatte anco venir fuor di Tutoli le compagnie di Guificoni con T e- 
funv-Uo defichriffedjo quefia terra, & prefientataui l’artiglieria la comincio a far batter 
jMiunzi del- da quel lato doue era il più debole, & pcrciochc Vicouaro è pofio in vn tufo nle- 
i^nedU. d * uat0 * n a bo>& ha pi ccicle montagne,& colli apprefio,da efiì fi poteuan ocon Par- 
tigliene battere le cafie,che eficufiauan muraglie, & baffi otti , & dfiefii fatte da 
nemici. Furati con Partigliene gittate aterra quelle cafc,& fatto dicjfegran ro - 
Mina,& cefi mole fi una quell’ a! tocche conueniua a S pagti uolhC he erano Mie dfic- 
fie de’bafiiotufiar molto baffi per non effer rjf efi. Dopo lunga bat feria, f it to appa 
ree chio di quantità di ficaie ficee il Duca di parer di Pietro Strozza , che qnafi 
era femprefcco,& mofiro in quefia guerra fiamme vaiare, dar Pafialto,il quale 
fu dato con grande empito ,C 7 * con non mcn valore fu fiofienuto da Spaglinoli, che 
ributtanti dopo lungo contrafio i faldati ecclefiafhci . / / fieguente giorno no 0 
..... , ... " ' ‘ ' c ' tef- 
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affitti do l'artiglieria b Attore tutte le cafc,chef (cenno effetto di muragliele mor ' 
t» nlcum S pagn noli, che erano in quelle difefe , volendo apparecchiarji all' affai- - ' 

U) di nuouo quei di fuori, fu da Spagnuoli, che h. tucano tntefo , che era fiato rot 
eto,&frucaffato il ficcorfo y -che gli ventua di altri fanti , mandato fuore a trafo- 
rar di accordo , & mentre era l'ambafiiadore a ragionarne co'l D uca i fiottati 
impacienti della tardanza prefiero le ficaie , & le appoggiarono ni Tufo per dar 
l'affaltoy&eccoin vn momento vederfi Spagnuoli. che erano apparecchiati a fi- 
fiener lo leu-are imprroufamcnte dalle difefe da quella banda, di che auuedutifi i 
fiottai di fuore, sfornata la porta, entraron nella terra, &furongh Spagnuoli, dJ vj 

che fi voi fiero difendere, ammazzati da Guafconi,& T cdefiht:& pcrcioche mol coiure coir 
ù della terra, che era» fuori ti nel campo di fuore, fi voi fero mefcolar con i fotta mor ”! iri dil 
tt,che entraron prima, o per combatter anco e fi con Spagnuoli, che di f amavano ,■ irò* 
o pur perfialuar lelor cafie , furono anco efi indi ff urentemente tagliati da Gua -• 
fcom,& T edefehi tutti a pezzi, i quali non decorrendo o faceti do d fetenza da 
questi a quei di dentro gli vccideuano . li re fio di Spagnuoli, -eh: j\ ritiro nella 
Rocca, & molti, che fenza entrar ut fi re fero , furon fatti prigioni , &fu la terra* 
nufer amenti fiacchcgziata , & tanto che lorfia qm fi* rovina memorabil firn- 
prc,cbenonghfur laficuti pur i chiodi nelle porte: & pera oche era tutto il paefie- 
ali'tMtrno rovinato, molti nemoriron di fame, & di drfagio. 

Moriron dei trecento Spagnuoli preffo ducano , & gli altri furon condotti 
&on i Icr capi prigioni a Roma,done furon fatti fubito liber.tre dal Papa, fluen- 
do anco fatto a cicfic un donar dairan per ri tornarfen e. • ' ' 

fi di fic gii ente c fai do con fitte compagnie d‘ Frali ani , & due co mpagnie di * 

cavalli vfiato Fr anccfico Colonna giouane di poca età , che in quefb.i guerra ha- Fi .Tcgf/oCo* 
uea'dato faggio d: valorofo, &di non degenerare da Stephano Colonna fiso pa- 
dre.per ire a ri pigi tare i luoghi vicini dell o fiato di Palliano , che erano anco in tc re; re peri 
poter di Im penali , racquefi'o CauhGenazzano ,&a ! tre cafiella, perla venuta i[ ^ r " g 
del quale quattro compagnie di nemici , che erano in Tal moti tene fi ritirarono a 
À4omefortino,& m Anagiu ,-dopo l'effer siati travagliati molto da Frane e fico 
Colonna, che hauea cercato di ferrar oli il camino.. 

Fu opinione, che fi con qusfie genti fi fi fero vnite altre ,per fiingerfi finz.it 
dar tempo a nemici verfo Anagni,& Fru fotone, fi fiarebbon racq/e fiati. , & fiac 
datone t nemicià quali cran ffiau ertati fi molto per la prefa di Ti co Mitro, ma di- 
cono, che il Duca,& Pietro Strozzi non fieguiron qutsla imprefia perla gran ca-- 
reftiaddviucre , perche non fi trovando in tutto il paefie punto di vet tonagli e , . 
contieni nache a tutti i fiottati ecclefiafiici , che cran fuore fie rii prouedeffe da * 

Roma, dove non fi trasportavano fenza incommodb grande, &hauean provato,* 
che fiando fiotto Vi covato il campo -con tutta la-diligenza del commi farro gene ‘ 
naie fi era patito di effe . Et veramente fwcofia di grande importanza di l afe iar 
tn quelle frontiere dimorare quelle poche genti nemiche, che oltre la riputatone 
ventali o ad apportar gran damio tn tutto il paefie . • « 

Si erano i nemici fatti forti in Mcntefortino con groffo prefi dio , (jr il ve a 
di Palliano volendo cacciar negli, vi finn fi molte compagnie di fanti, & canali > v . 
dimandarono ad affediar quel luogo, ma tcncndofi quei di dentro valorofameii — 
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• tefu mandata per l’artiglieria a Roma, & minacciato al prefidio morte, & ro - 
Hin afe prima che vi fi conducete non ji rende nano, ma nulla filmando effi le 
minacele vi fu prefentata l’artiglieria , con la quale fu di molti colpi gittata a 
terra la muraglia, & douendofi dar la mattina figliente P afidi to , fi ne partiro- 
no i fildati da dentro per La montagna colatamente . V cauto U giorno, & effen- 
dofi da quei di dentro aperte le porte a 1 Capitani del Papa, fu data la terra a fac 
co a fildati, & acci oche non haueffe a nafier morte fra loro nel pigliar delle en- 
fi fu per bollettini dtuifi le contrade a Capitani , che e fendo con le lor genti ert- 
uj ^neiPib* trMt f H l* terra facchcggmta tutta , adiuenne vn cafi fortuito ( ancora che al - 
bnicciar dì cum diccjfero,che f offe fatto a pofiajche efjendcfi in vna cafa appicciato vngra- 
Momcforti f HO ff 0tm0H cndojì vn marauighofo vento, infoco tutta la contrada ardendo quel 
le cafi con fi viue fiamme ,che non fu pofibile mai di poter efhnguerlo per sfor - 
zotchevi fifaceffc.Et pcrcioche quafi tutte le donne fi cran faluate nella pnnei - 
pai Chiefa per non venir in preda di fil dot i,v enne il gran fuogo a dare iti qttefia 
Chiefitidi che sfa /tentate fi le mi fere donne, alcune meffe dalla paura della mor 
te vicina , vfiiron defjicratamente della Chiefa , & furono ingrati parte faluate 
nell’alloggiamento di Cencio Capifuoco da lui con gran pietà guardate perche 
non andaffero in preda dif vi dati. Pai tre che afiìcuratefi di fi. ir fitto vna capelli 
della Chiefa,che era in volto , con jperattz^a che ilfuogo non vi doueffe far nocu - 
mentOiCrefcendo tutt’hora il vento, & brufetatafi la C hufija vampa dell’hor- 
rtbilfuogo entrata in quella cappellute abbrufiio con duro fpet taccio-tutte fin- 
tai poter ufi dar riparo alcuno. 

Prima della prefa di Montefortino , che fu fatta da Giulio Orfino , ginn fi 
nuoti a gente al Duca d’ Alita, e quefii furono 1 fii mila T edefihi da lui manda- 
ti a foldtire in Alemagna, i quali calati daTrcnto attranerfando la Lombar- 
dia s' erano imbarcati a Gcnoua, e giunfiro a’vcntinoue di Alaggio a IL a poli- 
por tati ui dal Prenci pe Dona confi finta galee .Di quefia gente P Alua otto in- 
degne fi ne tenne per fi, e P altre fittele mando a Marcantonio Colonna in Cam 
pugna di Roma. 

Ala fu bene vn bel vedere in quc’medefimi fi vna fihicra di mille du/ento 
donn e Tedefih: > le quali feguendo 1 Icr mariti andauano in ordinanza con le 
lor bandiere (piegatcycome fi anch’clle un da fiero a guerreggiare. 

Feronfi allora ni Napoli alcuni buoni ordini per rifinito , e commodo def ore- 
fieri , che vi fi fiabili il pregio ad alcune cafi , che non lo h .tucano , come a dire 
drappi di fera d’ogm f or te, panni f carpe, e ffezjzJerie. 

Furon Poltre fi am paté per patirla me defi ma dfgratia , poche attaccato fi 
ilfuogonel medefimo alleggi amento del Capizjtcca,cr.in fittopefie allo ifiefio 
inccndio,qu.indo da lui con l’aiuto di alcuni fuoi non fi fero fiate aiutate, & con- 
prefietta aliate giu per le mura della terra e fendo d A fuoco prefi tutte le 
firade.' 

Spjpiuoli fi Si determino poi di andare allo afedio di Nettuni douc pareo, che fife-fi ero i 
litiun da nemici fatti molto pctrnti,& fi g;udicaua,che non fofi e bene di lafiiar qui fio luo 
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godi tanta importanti per mar e, & per terra in poter Uro, & pere/ oche fi mten- 
dcu.hche era il luogo fortificato molto, fi diede ordine di condurti i L’artiglieria» 
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t$T mentre fi apparecchia** cU farlo, quei Spagnuoli da loro ifieffi, fi partirono ri 
ttrandofi a Terractnà,& Gusta. 

Non dopo molto poi, Gì ulto Orfitto volendo finir di [cacciar i nemici dello fin 
4o di Palliano, tratte f*ore molte compagnie tf/arfe ne i luoghi vicini in nume- 
ro di mille cinquecento fittiti con due compagnie di caualLt le sfnnfie al Piglio , 
dotte intendeva ritrouarji due compagnie di fanti nemici Inficiatala in prefi - 
dio da Marcantonio Colonna, che con gli huomim della terra affettionati a Co 
lonnefi mofirauan dì non temere l' affatto de inofiri,& battendo PO /fino ben 
[quadrato il fitto, vi fece condurre tre pezjzi d'artiglieria da muraglia. 

Quefio luogo accampato fu cominciato a battere aspramente , ma riparai 
dofi dentro i nemici ,comparfie Marcantonio Colonna con qutndeci infiegnedf 
fioldati Imperiali nell'alto / opra il piglio dal colle contrario , nella cofia del qua 
le era a batter la muraglia l'Or fino, & in vn mede fimo tempo alla cima , & co- 
pta dell'altro monte al dinpetto , apparfiero gran [quadre di Contadini armati 
fieguaci del Colonna. 

Dicono che Giulio Orfino veduto il pericolo di perder i fioldati, & l' artiglie- 
ri aaro u andò fi da tre parti [errato da ncmicifiewui punto perder fi di animo prc 
fic vn giudtcìofio partito, che non reftando di batter per vn spatio di tempo le mtt 
racon l'artiglieria, per non mofirar paura , la ritiro poi facendola condurre pe'l 
dritto della cofia,oue era accampato, verfio di Palefirina , circondati dalla bat- 
taglia di mi Ile fanti fi retti co marauigliofia ordinanza, & fatta vna retroguar 
dia di trecento fanti archi bufieri raccomandata al Cap/zucca , & altri valo- 
rofi fioldati fieficncndo l'empito de i nemici, che lo hauean da tre lati affai ito, per 
cioche erano anco vficiti a eguagliarlo i fioldati della terra, fi venne combatten- 
do faluando. 

fu con tanto ordine fatta quefia ritirata , & mofirato tanto valore da Giu- 
lie Orfino , &glt altri [noi Capitani, & fioldati, che ficaramucciando a vicenda 
le fichicre,& ritirandofi nella battaglia fiubintrando l’ altre, fu per gran fpatio 
del giorno di continouo marciando fiemprc combattuto , finche ejf mdofit ridotto 
con quefio ordine nella pianura , preuaìendoui la caualleria del Papa , fi ritira- 
rono t nemici , hauendo anco ejji honorae amente combattuto fiotto la condot- 
ta di Marcantonio ,& Pompeo Colonna, che fi mofiraronofiempre innanzi a 
gli altri . 

Quafi in quefio me difimo tempo , b pochi di prima adiuenne, che hauendo il 
Duca di Firenze mandato vn fuo [cere tarlo al Vicere di Napoli per mare im- 
barcato a Liuorno [opra prefio da vna gran fortuna fu portato nella {piaggia di 
Ciuitk vecchia,doue eff indo ritenuto per fioff/etto,che fi hebbe di lui, fu condotto 
a Roma, & mefjo prigione nel cafiel dt Santo Angelo ,doue effendo offa mi na- 
to della cagione della [uà andata in quel regno per mare, fuggendo la commo- 
di fa del camino per terra più eff edita per la via delle pofie , egli fi d/fi fic fi be- 
ne conbuone, & leg/time fcu/e,che allegaua,che aiutato dalfambaficiador 
di quel Due a grato al Pontefice ,fu liberato, di fiandofiene in Roma condifie- 
gno di partir fra tre giorni , fiopragiunfie cofa,chelofecc dt nttouo tornar prigio- 
ne, per ci oche offendo da quel Duca mandato a Napoli vn Corriere per terra > 
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tra in quei di giunto in Roma , & difegnando di imbarcarji a Ripa , affettando 
toc cafone di vna barca di ritorno , chebauea appo fiata , temendo che le lettere » 
• chea portava fra quefio mezzo non ghfrj fero ri trottate a doffo le afcofe fottìi 

certe pietre dentro vn palazjz .0 antico r eternato prejfe il ponte di Santa Afona 
vicino a Ripa dal volgo detto il palazzo di Piloto con dtfegno di tofio , che foffr 
Plico di let- per voler partire,™ pigliarlo . Adi Henne in tantoché entrando vn Giudeo nella 
ceno mKo rovina di quel palazxo per fuenecefiità 'guardando a cafo vidde alquanto del 
mi. plkofotto quelle pietre*®* battendolo pr e frappai efandolo peruenne in mano de i 

mimfhn del Papa, da* quali offendo aperto,pareua che fi fenueff e al l r t cercata* 
do fi la p.t ruta di quel fecretano pe‘l mede fi mo effetto, che il Due a haueatnt en- 
tione di poter batter nelle mani Ancona , ondefurimeffo prigione il fecretano , 
che fi trottano ancora in Roma, & con prcfrezxa mandato m Ancona prefidio 
maggiore,® nuove genti. 

Si venne a poco a poco ingreffando Peffercito dei Ducad’ Altea tanto a Giu - 
h anno u.i, che Francefi dalla c anali eria im poi eran di forze molto inferiori,non 
battendo anco il Papa mandato nel campo loro il compito foccorfo, fecondo che 
dicean Francefi efferfi convenuto co' l Re, di che fé ne doleua pnblicamente il 
Duca di Gh.fa , CT perctochs temeva che i nemtctfatti all'incontro potenti non 
veni fiero ad affai tarlo con gran fitto di ftt<xnt aggio , vnito il f no effercito mofir an- 
flhifa prefen y rAHftri i mando a prefentar la giornata al Duca d’ Alita, tl quale, non giudi* 

u ilf’Aluju cando efiere al fuo Re eif odiente di farlaveduto il nemico indebolir fi ,& egli 
tuttavia accrefccrfi di forze di gente , andava trattenendofi confomma 

prudenza . 

Il Duca di G hi fa all* incontro che bave a ferino al fuo Re la debolezza del 
fuo cffercito,& la potenzia di nemici, & intendendo che la prouifione, che faceva 
in foccorrcrlo di quattro mila Svizzeri, Ò’fei mila T edefchi,era lontana affai » 
& che il D ve a dt Ferrara fuo fuocero era pofio in btfogiio di gent e per la mole * 
fila, che bave a da i T ?d efebi, che fotto l a condotta del Afarchefe d: P efeara era- 
no in Guadali a fortificati , &tn C or egei o,i quali defideraua di e {pugnar e , & 
fcacciar da quelle front iere,prefe per rfolvt ione dir icondur il fuo cffcrcitonel 
leterre del Papa per poter de li mandar foccorfo al Duca ,& affettar lavenuta 
di Svizzeri , & T cdcfchi,come fi e detto ,& le genti del Papa , onde haueffe di 

nuovo potuto ri principi aria guerra affamando il regno. ' 

Con q ve fio dtfegno ritiro il campo dallo afiedio di Ciuitella partendo siiti 
Taffrlilada 7nez - t -° di per non moffrar viltà ale mi a abbruciando a vi fra di nemici gli al- 
Ouiiclla. loggi amenti , baveri do nella retroguardia pofio lo sforzo della fua buona cavai- 

lena . Fr il Duca d’Alua lo lafeio partire fenza di f furbo alcuno , & ritirati % 
chefuron nel fi curo Francefi ripaff uro il T ronco, mando il Due a di Ghifa a Fer 
2r#udiGh! rara f ei rom p a g nie di Suizxeri,& fi mife afollecmtre il Papa a mandar le fue 
fa fi fecero genti, col quale fi venne poi a nuova con ven rione, che pagaffe ogni mefe cmquan- 
NapoH * per tA m ^ a . f CH & > f enza bavere a mandar genti frllectfb poi molto quefio Duca U 
uc di. venuta de i quattro mila Svizzeri , &fei mila T edefehi ha vendo nella A far - 

cn,& nel territorio di Fermo per la maggior parte alloggiato l’eff metto, & pofio 
in guarnigione . . ^ , 
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Guttifere do que'tì nel campo Franz*/* il Duca dt P aliano* Pietro Strozzò* COSTO. 
e fatto confitto col Ghifafuron dt parere dilettar Paffedio da Ct Hit ella, , il che Anno»». 
fecero allindici di Maggio , mandatane due di prima l’artiglieria , e l’ al ere 
cofe di maggior impedimento. Volle il Santa Fiore v far fuor a a trauagliar U 
retroguardia, e ne ricette danno di venticinque perfone*hevi morirono. Dicono , 
che le cannonatele fi sfiatarono da que' di fuor a in quello aJfedio,che duro ven- 
tidue giorni furono infimo a tre mila * ui fi trono pallate peso cinquant.iónqut 
' libre:* nfomma l’affedio di Cimi iella fu la falute del Regno* degli Im per tali,* 
fero a’Ctuitellefi concejfeil Duca molte franchigc , e preut tegi tu tt. tuia goduti 
da loro* le donne, perche fi portar on fi bcnc,priuilegio*be prendendo muriti fiore 
ftieri ,q stelli gode jj ero come gli slefji cittadini. 

Il Duca di Ferrara con queftefet bande di Suizaueri hauute dal Genero , af rose©, 
foldofei mila fan ti per andare a cjpugnar Coreggio,oue eran duo mila Tedefchi 
oltre alcune compagnie di Italiani , & il Pupa co fretto da neceffita di mand 
re i danari promejfi al campo,& pagare le compagnie di funthdr t c anali t, che fi 
trouauano in campagna, & nel Latto allcfretierc dei nemici, non f apendo a qu.d 
piu facile e fedi ente ricorrerei piu efpedito col c onf enfio de i Cardinali impofie Gr.iuez*» 
vnagrauezza a tutto lo fiato della Chie/a di vno per cento /opra tutti beni fta- 4aI 

bili, di che dolendo fi Romaniche fi trouauano h.tuer patito per la guerra pajfa- 
ta>& per hauer anco t nemici uicmifiupplicando ottennero *he nefojfero efientt , 
pagando cento trenta mila feudi. 

1 1 fenato V mettano defiderofo di leuar d'Italia i tramagli della guerra , fi 
mife a tramar per ambafet adori con molta mfianzA la pace fra tl Papa , & il 
Re Ftltppo:& il Re di Franciafentendo effer talhora le cofe dt effa molto innan- 
zi*™ pofio in frani penfien temendoceli Papa come huomo vecchioififiuU 
to della guerra non l hauejfe conci iifa,lafciando lui fuo confederato in dietro, ma 
egli volendolo ajficurarc di queftofosfiettoi certificarlo* he fenza lui non l'ha- 
fi) ebbe fermata mai, anzi else era per nconofcer fempre con gratitudine l’amor 
mofiratogh ne l'haucrlo foce or fogli mando il Marchefe di Cane figliuolo del cluc * 
Duca di Palliano fino nipote giou anetto di poca etaquafi per un pegno della fina 
fede, il quale parti da Ciuitd vecchia co'l Al arefe tallo Strozza accompagnato 
da otto galee . 

Fece in quefio mede fimo tempo uno editto il Pontefice, che tutti t Cardinali, 
che fi truouauano fuor di Roma, doueffero ventre a fanti unti in termine di due 
mefidouefi vi u e a con buona giufiitia,percioche il Papa hauca publicato di po 
c o innanzi, che intendesta vn giorno determinato in et afe un mefe afcoltar in pu- 
bica audienza tutti coloro* he pretendeano ingiufiitie di giudici, o che ir li f af- 
ferò ritardate l e e fedii ioni delle caufe l oro,on de in ogni audienza concorrendo 
huomim,& donne aggrauate in grannumero*ra cagione quella audienza*!* i 
giudici di Roma(l a maggior p,tr te de’quali voleua/l Papa , che ut fefie prefeti - « 

tejftauano piu /opra di loro nel conofccr delle caufe,& piu diligenti m efpedtr- 
^****1* in K° m * con a Jf ai abondanza di pane, ma gran carestia di vini : tl 
c e lo caufaua la guerra, ejfendofi a mercanti JSf apolttani sue tato il portaruene , Patimenti kt 
uonfenza anco gran danno di quel Regno* he confutali irgli cauamanogrà fom RomA * 

ma 
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? va di danari ogni anno di Roma Vi fi patina anco qua fi di ogni altra forte di 
vettouaglia:il che avventa per due cagioni d’una chcejfcndoji per l'adtetro fat- 
. ' ta rigore fa ritentione di muli , & fi nuli animali di venterà , che non potevano 
eofi tornar liberamente a di erro come ui venivano con mere a tic, & grafici a ( per- 
cioche erano astretti a portar vettovaglie al campo )fi erano i vetturali di mer- 
canti di fuore [paventati di venirmi coti robbe,& vettovagli e,l’ al tra che h aven- 
do Bartolomeo di Benevento generale comminano del Papa.huomo nel refio di- 
ligente , & molto offerto voluto metter prezjufopra tutte le grafeie penfando di 
far utile al pub li co di Romad’hauea ridotta tn neceffttà di effe, pera oche effenda 
Roma città grande^ piena d’innumerabilt habttatorirfvafi fempre fiata libe- 
ra nel vender delle grafeie, o in qualche parti di ejfe fi era veduto per efpcrien - 
Tjt avvenirne, che concorrendovi di diuerfe parti mercanti a portarne venivano 
ad accumularuefcne tanta cc pia a: he i proprq mercanti da/c ifieffi eran cofiret - 
ti di farne buona derrata, & erafi anco all'incontro ueduto per pruoua altre, voi 
te,chefubito che vi fi determinavano i prezza , fi afieneuano t mercanti di pcr- 
t amene di fuore, maggi or mente quando i prexzz tmpofh fon troppo vili , pero c 
il parere di molti efpertun fimi li governi, che nelle città grandi, & piene di get? 
* tiìoue concorron vettovaglie affai a n alcune forti di grafeie men necejfarie \o noni 

fi debba por prezza) » o ponendovi fi fia tale che non [paventi quei di fuore a por- 
tarne , poi che fi vede che con lalibertà del venderle vengon dafe ifiejfe a buon 
mercato y 

JDopo quefie cofe parendo al Duca d'Alva ejfer bene di mantener la guerra 

gagliarda con tra il Papa per travagliarlo ,hora che non hauea 1‘ efferato Fra)? 

cefe potente all'incontro, mando a Marcantonio Colonna un Colonnello di duo 

mila Tedefchi con alcuni pochi caua/lt^tccioche fu le fronti ere diAnagni tene/ 

fe viva la guerra Jl quale vfetto in Campagna fe ne venne a Monte Foretti od? 

P.iltftrina,& prefe Pale (brina, & tutti i luoghi vicini impatrouendolì di molte ca (bella dello 
altri luoghi r ~t j n n- i ° ^ * » . >, : r - . . 

prefi dal Co tlato di Palliano , che erano tornate in mano de t Capitan: ecclejiaftict . 

Iornu. Bit pcrcioche era il tempo del raccolto , fece condurre al fuo campo molti 
muli , & altre befiie da vettura , con i quali raccolfe qualche quantità dì 
grani de i luoghi vicini , & ancora , else fo (fero alcune are abbruciate, ove 
erano i grani apparecchiati per batter fi , hebbe nondimeno Marcantonio gran 
riguardo in far che fifaceffe men m male da foldati , che [offe poffibile , per mo- 
ftrare , che non fi facea U guerra centra Romani T & particolari di quei 
faefi , che come / voi riputava, & cercava di trattare , Ò hauendo feorfit 
la Campagna & mo firato fi gagliardo in campo , fi mife ad ajfcdiar Pal- 
liano , circondandolo da p:u bande , & facendovi gagliardi forti . Frano in 
Palliano nove infegne di finti Italiani ,prefidio [officiente ad fini d refi contro. 
Marcamo. quefii,& maggior numero di nemici *na Marcantonio hauendo battuto art: fa , 
^TcdUPal* che cradcntro carefiia di vettovaglia, & particolarmente d'acqua, & che / fol- 
liano. dati di dentro hauean tumultuato per volerle lor paghe , penfaua fenza combat 
tere ottenerlo peraffedto ,& i Capitani ccclefiafiici » perciò else non fi conofeea— 
no ejfer bafianti da poter [occorrerlo, non vfciuanoin campo aperto , affettando 
che giungeffero tre nula Svizzeri che hauea il Papa fatto affaldare , & già eran 

. * neliYm- 


Digltized by Gc 


Cf S fl H ' S T T' O. 


3T5 


ìhIIY tnkrUiil* AKÌrMMiiiK ver/ e Rohm agran p*Jfo,con Sjkili sperammo vfctr 
f»C*wpa^.contrAivii)ncÀ. ^ . . s . ; . V. 

Nel Piemonte in queflo tempo era la guerra inafficritafi piu che mai, perciò « 
che ejf rndo Cum ajf odiato di/polto tempo,& in dubbio di perder fi , il Marche- 
fe di PcfearagtùHMedif >mn?o valere, fece difegno di voler fofcorrerìoj& pofto { [ p c fa ra ^ 
inferno buon numero di canali & finti , fi moffe con buon ordino a quella voi* regna di foc 
ta, de che haUp^do hauuto .v^fo Brtfac Luogotenente del Re nel Piemonte, che coacr Cuoi 
fi n'ouaua a quello affidi o , lajhata m ejfaojfidione quella quantità di gente che 
gli parue nccejfari<b& bafiantea tener ferrati dentro i nemici, vfet, co‘i re fio del 
fuo effcrcito ad incontrarlo , & venutogli a fronte a tre miglia lungo, da Foflàr 
no fi appiccio fra t duo e fioriti vna fiera fcaramuccia,che hcb.be qu.tfi forma 
di fatto d’arme, nfiqqale. dopo lunga conttfa molto combmereycon morta- 

lità di moltida vna parte , & l’alt rajleù a3 di Giugno, fu il MaYchefe. forza- 
to abbandonare il campo ritirar fi verfo P affano battendo perduta gran par-, 

te della fuo, cauativi», parte morta e venuta in poter di P non cefi . Pi questa 
intona turbato oltre modo il Cardinal di T rento eh: gouernaua Milano, cono- • 
fa uto di quanta importanza fife la falute del Marchefe , & il mantener Fofi 
fino non hauendo faldati m pronto per vtu i tanta necejfta, comando per la citta r 

vn huomo armalo per tiafeuna c^fa , con eh: raglino otto mila huomini bene iti 
punto,: quali confe reliquie de i faldati traJjefuoYe della citta per ire a foccor- 
rer U Marchefe r (jr egli tn vn medefimo tempo andò in Pania per proiteder coti 
medefimo modo altre genti. >tt - ' / . 

Mambrin Rofeo,che volfc di fuo capriccio arricchire il Compendio del Regno COSTO . 
di molte cofe , che non gli appartengono punto , ne fe prefto prefio,ac cicche non L Annotar. 
fuffe tolta Voce afone di manotvn graffo voi u vie, onde non è mar .un gli a, che cor- 
rendo con tanta fretta inctampaffe cosi jpi'ffotfome ha fatto. Ma fra V altre in eia. 
fo di forte vnavolta,ch’eife n’hebbe a ricordare, ed a pentire ìnfieme fin che vi fi 
fcjpcrche ne fu sfregiato da’ mwifiri del Mwcbcfedi Pefcaniper la cagione , 
che qui fi dirà . I m per oche parlando egli del fece orfiche; l Pefcara volle dare A 
Cum in Piemonte, dicctcbe fu rotto da Brf ac tifando quefie parole. 

ai tre miglia lungi da Fcfjuno Pappié fo fra ; duo e fere iti vna fiera fcara- , 
tnucciaj’hebbc quaji forma di fatto d’arme, nel qual dopo lunga contefa,e mol - , 
to cobattere con mortalità di molti da vna p.irtei& /’ al tradì di aS . di Giugni , 
fu tl Marchefe forzato abbado.noreil capo# ritirarfi Vexf/Fcfiano,hauedo _pd» , 
tagra parte dell a fu a cavallina, parte Morta, e parte venuta i poter di F race fi. , 

La qual cofa e tanto lontana dal vero, ch’io m imagino% che quando egli ciò 
fcriffe o che era fuor di fc,o che per far fi cognito al Marchefe di Pefcara eleggeffe 
cor al mez.oàm itando colui, che per far fi fimofoal mondo appicco il fuoco nel fa 
mofiffimo tempio di Diana. Ne tl Pefcara fi ritiro verfo F off ano, nè perde canai 
Uria, nè abbandono il Campanie ci fu mortalità , nè lunga ne breue contefa, ne in 
fomma fi combattè fra lui-fi Rxifacianzj tl pefcara foccorfe Cum , come haueuA 
difegnato,e’l fatto pafsb tnquefio modo* 

Fra fiato Brtfac da fejfanta giorni intorno a C uni, oue fatto di fuor a vn co- 
'ual sere bene ajfojfato , batte un continosi ardente quella Xerra, edatoui dimol- 
‘ Secondo Volume, ^ tiaf- 
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$$ affalti y ne fu femore da que* di dentri ributtate . fi Pèfcara hauen- 
do fornito delle cofe opportune Correggio, e defiderando di focàorrer C unicorne 
luogo di mole* importanza^' era ac co fiato ad Afii » per quindi far animo agli 
affediatt già ridotti a tantaefiremità di vtuerejhc poco più potean tenerfi . Ma 
t . i\z bell a, e net ab il cofa fu quella d’vn contadino , che mandato velocemente da gli 

>■ ih -• ajfediati a tremarcti Marchefe a Milano , per fargli intendere il loro fiato , co» 

) me li fu dinotiti dijfe cosi . Le donne di Cuni , Signor Marche/è , vi fanno in* 
tendere , che ha /notti giorni, -ch'elle fi trouano firettamente ajfediate, onde fi 
marami glian forte , che voi non le habbiate ancora foccorfe , non offendo in dub- 
bio > chef cvofiro padre fujfe vino non hamrebbe tardato tanto . Z> quali parole 
punfcro ,e fiimolaron diforte il generofo animo del Marche fe , che fi ri folfe in 
tutto dt metterfi a quella imprefa . F peruenuto , come s'è detto ad Afii » vna 
Domenica chiamo confeglio , e proponendo l’andare a quel foccorfo , Cefare da 
Napoli , e Denn'Alfonfo Pimentel vi confent irono, contradicendoui Don Gio- 
uanniyc JrrxncefcoGheuari : mail Marchefe accofiandofi $it parer deprimi fi 
nfol fe d'andar mi . Faceuagli difficultàìlnonhaucr de'denitri da dare a’ fot» 
w dati, onde impegnarono gli argenti , egli ori c’haueuano , e infitto al T afone del 
Marche/è , con che me fono in fieme da mille (fugento feudi , che bafiarono afoc- 
torrere la fanteria Spagnuota di quattro reali per tefia . Prefi dunque tre 
mila S pagn noli, mile Ted efebi , e fei cento era huomini d'acme, e camalli leg- 
gieri fi parti il Marchefe la fera a vent’hore, ed alloggiò feti ciniglia l ungi da 
Afii . Il di fegnente camino ftmprcper luoghi di nemici -da* quali gli eran 
/jV tratte delle cannonate ,ela fera gì un fi: a Fojfanc, camino depreffo a venticin- 

que miglia , oue f ubico con fuochi , e con artigltcnefifcce fegno agli affediati 
della vicinanza del foccorfo . In Fojfana fi ri pofarono tutto vn di , nel quale 
s’attefe a t fardi quel , che facemmo i nemici: Pi giorno apprejfo tolti mille Al- 
tri fanti Italiani vfc/rono in campagna youe alloggiarono la notte , rifiuto ire 
v «gru mode il Pefc ara di foccorrtr Cuni . Lamattina s'hebbe aufo ,cheBnfac 

fi moueùa con tutto l’efercieo ,onde il Marchefe meffofi a ordine per far gior- 
nata, fcl nemico gli veniua dinanzi mandò vna f quadra di camalli leggieri a 
. sfianie. Ma Brtfac ternato campo hautua mandata innanzi V artiglieri aari- 
t iran de fi anch'egli con tutto l’efercito aZendalc ,a Brà yc ad altri luoghi for- 

< ti . Haueua Rrifae da diece mil a fanti y e duemtlacauaili ,ne ardi , come che 

alcune voi te fufiero avi fia l’vrro dell’ altro Ai venire a battaglia col Pefc or a Ai - 
r Vendo, ch'ei non voi tua arnf : hi. tri a f ma riputazione acquifiatafi in tanti anni 
con vn gtouane fouerchtamence animofo . Porne allora al Pefc ara di ridurfi 
a Fojf ano, c mandato innanzi Vincenzo Macedonio nobile Napoletano e va- 
- *’ lorefo con trecento fan ti, v'andò cqli apprejfo con l'amanza dell'efercttoy elafe» 

ramede filma con trecento carnali f fu a Cuni . Pi veduta poi molto bene quell » 
fortezza, e fornitala delle cofeopportune ,fencrttomò a Fojfino, e Bnfac vfet 
fuora ad occupargli il puffo, acetiche non potejfc tomarfene addietro , Stet- 
te il Marchefe in Fifone diciotto di , ne* quali fcar am ucciando ffeffo con 
Wranzefiyil più delle volte n’hcbbono $ fuoi la migliore . Venendogli pofeta 
aumfo.che per opra del Duca di Ferrara ara afedi atti GoafiaUa, Terranei 

Mat> 
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■MmttMiM itD. ternate G MxjtgM U qxtd'tfU.ptrch'er* • inoline àtlRt, 
housua poco innanzi prefidiatafi nfilfi d’andari a / occorrerla . Si pan) dun- 
que con la fanteria S pugnaci a, e colon do/in e con faticofo ed inufi tato camino 
per le montagne di Gcnova,vfii alio rimerà verfo Albengii.II ebbe nuova per *- 
.firada l'affedio diGuafialla efferfi le nato, ond' egira» datofine a Genova, quindi 
■poi con felice viaggio fine ritorno a Mtlano,ecoJì Bnf oc rimafi burlato. Tra 
-gli altri Capitani della Cavalleria leggiera del Af Archefi trota Oraz.10 T in- 
famila vn de' fratelli del Conte di Sarno , huomo e perla nobiìtd,e per lo fuo gru 
valore affai riputato , e dui quale io , come da quello , che ui fi trovo prefinte , ho 
voluto di fua propria bocca intendere quanto di [opra ho detto , non contento di 
batterlo tntcfo da altri , che pur prefinti vi Ji-trovarono . Potrujji altrefi vede- 
re da’cunojì quanto in riformila di rio ne viene firitto da Gianbattifia Adria 
iù,per effer via piu chiari dell 1 errar di Mambrm Rofio. Ma cefo man tf e fio , 9 
■da non tacer fi è, che ragionandofi di questo fatto alla prefintA del Re Cattoli- 
co, Don Ferrante Gonzaga, che ut Ji trovo prefinte hebhe a diri cefi fute parole . 
Queft* fatzJene del Mar chef e e fiata tale , che e l’offa di fuo padre » ed’ io do * 
ureb borito in ui diamela. 

Mentre fi facean queste cofi in Italia ,ìl gran Prior dì Francia cauaUie- 
re della religion di Rodi fratello del Duca di Ghifa , generai delle galee di 
Malta x vfitto incorfi verfi Levante, incontro due naia piene di m tre anno , 
che venian verfi Ponente , piene di molta ricchezza , & con le quattro talee* 
che fi trouaua combattendole , le prefi, & nata gin do piu oltre con quefio 
.buon principio incontro quattro galee T urchefihe della guardia di Rodi , & 
attaccato con effe vna fiera , & fpaucnteuol contefa , dopo lungo combattere re- 
fi andò di effe fupcriorc , una negnto a fondo ,vna ne abbrufcio , & l l altre due 
prefi , eff endoui re Siati feriti molti caualheri della reltgione.Et apparecchian- 
do ji a ritirare con quefia vittoria , fi feoperfiro cantra di lui altre quattro ga* 
lee Turchefieriequalt fi mufferò con gran valore ad affaltarlo, & egli che fi 
cono fi tua poter malamente ritirar finza combattere , ri voltate le prore delle 
fue galee contra i nemici, riappic'o di nuouo vn’ altra fiera battaglia, la qual du 
fo gran pezzA, ma perct oche perla prima battaglia truouaua fettantadui ca- 
valli eri feriti , come fi è detto , (fi 1 foni molto fianchi , conofiendofigli inferio- 
re di forze , cerco faluarfi, (fi ritirando fi combattendovenne a perder vna fua 
galeà, nellaqualerefiaron prigioni J2. cavalieri , (fi egli fi fulvo co‘l refio. 

Haueudm quefit giorni mandato il Duca di Ferrara con buono ejfcrcìto ri 
Prencipe fuo figliuolo ad ajfediar Guafialla , otte era un buon prefidio di genti 
/ mperiale* & perrioche fu determinato di cingerla con firee to òffe dio, diw fi que 
fio Prencipe l’effercitom duo campi, l’uno di fiefi dola banda di Levante , & 
l'altro a Ponente, (fi piantata l’Artiglieria dalla banda di Levante, ove conobbe 
poter batter piu ri deboi luogo-comincio a farvi vna continoua batteria : ma per- 
cioebe erano i cannoni mal liuellati,& ajfe fiati , non venivano le palle a batter 
nelle mura,& ba filoni di dentro, anni p affando olere,percuoteuano ne l’altro ca- 
po attendato dalla contraria parte, & fi d/ffe anco , che quelle che ui percoteua 
no 9 battevano m alcuni gabbioni quivi pofii vacui da quei di dentro, & fittr 
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XA te*ra,acciochc paffati dalle cannonate Jeyidbr&iH/bttodó ditti dalla terrai 
mffcro a offèndere quei deWaltro caihpaX? in quefio'r^qdoi nemici f afferò da’ prò 
prù nemici offe fi. Continouandofi poi quefia batteria,^} credendo quei che erari 
nell’altro campo cffsffche quelle palle vevijfero dall 3 artiglierie de i nemici di den 
tro, patirono affai prima che fi auuedeffer o del fatto, ma poi che/e ne anniderò, 
auifatone il Principe fece egli ce ff ir di più tirare . Et per cicche fi intefe nel fuo 
campo, che a quei di dentro venuta vn foce or fo per U Po di molte barche di huo- 
mim armati fece il Prencipe f ungergli con tra acqua perorargli alcune altre 
fue barche bene armate per batter tempo di riunir le fue genti de i duo campi m 
imo, che fu rimedio afidi buono, a ritardar la furia di quel foccorfo,che non fi ve 
Gran uaìore ruffe a /caricar in quel campo, che. egli hauea ver/o Ponente. Dopo ri hoc o quel cit 
tfiaGuaoiì po,ordmando,che fi leuaffe, & uetnff r a ricongiungerfi con l’altro, di che annerii 
U. fi i nemici, che craii dcutro,vfcirono in numero di quattrocento archibugieri fuo 

ri,affaltandoglitiellcuarfi dagli fioccati, ccn tanta brauura , che fu per met ter- 
gi i tutti in fracaffoìtoac (fendo da quei de Paino campo focccrfifi appi eco fra ló- 
ro ima fpauèntàfudff fiera fcaramuccia, nella quale furori quei di dentro tanto 
innati7J,che fe haueffero con ejfo loro portata la prouifione neceffaria , haurebbon 
f potuta inchiodar Parttgi iena nemica, & dopo Itnrgo combatterejielqual dalPu 

na,& P altra parte monron molti fvpragiugnendo la caualleria Francefe,furo 
quei didentro costretti a ritirar fi nella torre, hauendo di loro lafciata filma di 
Ferrara^ le braui,& valor ofi foldati.Il Prencipe dopo quefiofentendo il foccorfio, che ucni- 
tu cullate* naaglt Imperi alt, & ueduto quanto quei di dentro fi erari ben fortificati fi riti - 
lun*? CUJ * ro ^ a qudl’ affé dio, & pafiatoil territorio di Rolofc ne untemi paefedi Correggio. 

Circa quelli medefimi giorni, che fu nel principio di Luglio del medefimo ah 
no i ss 7. e ficttdo già feematofi molto tl campo Francefe,che fi era da confini del 
regno ritirato nella Marca, perche haueua tl Duca dtChifa mandato buon nu- 
mero difanti>& caualli a Monte Alctnvtoue fi mtendcua,che il Duca di Firn- 
xje difegnaua di dar qualche tr attaglio, vna parte poi ne mando al Duca di F er- 
rar a fuo frtocero di nuouoàn modo che non gli era re fiato piu di fette mila fanti 
con alcune compagnie di caualli , oltre alcune compagnie dt fiati , che hauea tl 
Duca di Palliano in Afcoli,&fuo contorno . Con quefie genti andana tl Duca 
di Ghifa trattenendo/, tenendo fu lafpefatl Duca d’Aiua,& futi fof petto del- 
la gucrra,con difetti 0 di giouar molto conquefia arte alle cofe del Re nel Piemm 
tc,percioche fùngendo Brifac con gran sformo di guerra# 0 potea ti Duca d’Al 
ua mandar afoccoircr 1 luoghi aff e diati nel Pi emonie, ne dar aiuto a gli altri , 
che fi apparecchi atta di voler ef pugnare, poi che con f e genti , cioè egli hauea ne i 
confimi delTronto era tenuto abada, & injpefaj & parimente per mantener le 
frontiere , & le terre occupate allaChiefa , gli conuema di trattenere vn 3 altro 
efferato di caualli , & fanti hauendo il Papa in effenfuoi faldati per. contra- 
ffargli in quei confini . 

Stando il Duca di Ghifa con quefie poche genti Francefe in quelle frontiere 
della Marca , mfieme co’lDuca di fi all'ano con alcune compagnie d’itali ani, 
che gran detro Afeoh,diccdvfi,chc il Duca d‘ Alua hauea co graffo efferato puff* 
poti T r unto, (fi che hauea puf ai cunt / ho gin ut ani, deter min 0 il Duca di Pol- 
ir* Itati 0 . 
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lìano di andare a ri cono f cerio, & battute dal Duca di Ghifa otte compagnie di 
Guafconi,& quatrocento canallifi mofife uerfo t nemici, ma bauendo il Viceré • 
hauuto notttia della fua giuntagli mando all’incontro molte in fogne di Spa- 
gnuoli ualorofi ,& alcuni fiendardi di caualli, & fi appicco fra loro vna fiera Scaramntfa 
fcaramuccia , nella quale Spagn itoli mofir. irono il lorfolito ardire,ma baucn- e 

do all’incontro i Guafconi di non men valore , venne afarfi il combatter afpro , c le genti de! 
{V faflguin ofo,ma mandando il Duca d’ Alua in foccorfo de ifuoi quafi tutto il * 4 ‘ 

refio del campo,& mouendofi egli in per fonaci Duca di Palliano fi ritirò con i 
[noi a dietro, & perciocbe eran gliecclejiafiici trafeorfi molto lontano, con buon 
or dine, & gran ualore fi venne a ritirar combattendo fempre con mmici , ebe li 
incalz^auano , fin che fi ridujfe a f alzamento m A fedi, non fcnz.a batter riceuu - 
to gran danno nefuot,ancor.i ebe l'hauejfe fatto anco grande nel campo nemico , 

& il Duca d 1 Alua fi ritiro ai fuoi primi alloggiamenti. 

Di molti giorni innanzi volendo il Duca di Ferrara per ficnrezjzjt del fuo j i prcfidiotH 
fiato far l’tmprefa di Careggio, non g/t parendo ffarficuro dalle tncurfioni del Coicggiov- 
prefidto, che dentro ui tentano quei fignor't di T cdefchi,& altri faldati / mper. ^'lìcg^a^ii 

fi Cardinale di Mantoua fi in ter pofe in porgi: d’accordo , promettendo al -juddi Fcr* 
detto Duca per quei fignori,cbc non haurebbon le genti di quel prefi dio fatto al - uri * 
cun nocumento nel fuo flato, con tutto ciò fendofi da quei confini ritirati i folda 
ti del Ducaaifciron effi tr afe orrendo, cr predando quelle frontiere , empiendo il 
Reggiano, & tutti qua confini dt paura, & fpauento, indarno dolcndcfi il Duca 
di non batter quel luogo ef pugnato prima che frjfc fiato cofi gagliardamente for 
tificato, & munito da nemici. 

Si era in quefio tòpo in alfieri ta la guerra da tutte le bau de fra il Re di Fran 
cU&tl Re Filippo con mar ani gl io fa fpefa dell’uno, 07 l’altro:& perciocbe Cof 
tno Duca di Firenze bauea piu volte praticato che PJ mper odore gli douejjs dar 
in matto Siena per congiugnerla co’l fuo ducato: poi che con le prò prie forzai, f e he 
con il fuo aiuto l’bauca per lunga guerra acqui fiat agli fu finalmente concejfa , 
tir datoghnein quefh tempi la pofieffionc , iborfando perciò al Re Filippo per la 
sfieft,cbein aiutarlo in ejfa imprefa bauea fatta I'Imperadorfuo padre,! a fo in- 
ni a di 400 mila feudi: il che g bulico quel Re cjj'rrefpedientedifare cofi per co- 
piacere a quel Prenci pe fuo deuoto,& in tutte l e cofe d’ f taha fauoreuole , come Siena libera 
anco perche venia con ci'o a leuarfi da quella fpefa, che face u a in guardarla , & a ^rgrauez 
preualcrfi dt quei danari perla guerra del Regno di Napoli, & il Duca per far *»• 
fi grato il popolo di Siena , cjj'ento quella citta da ogni gabella , & grattezjua per 
fette anni da venire. 

T rau agl tau ino molte galeotte » & fregate armate del Viceré dt Napoli il 
mar Tirreno da Napoli a Cittita vecchia , & molte fcarreum fin nel mar A- 
driatico, ma cominciarono a fi.tr fopra di loro cjfendo venuta nuoua , che 
quaranta galee Turcbefche erano amuate alla Vslona m fauor di 
Francefi . l 'Ammira. 

La guerra crefceua ogn’hora maggiore nF confini diPiccardia,& vi fii - 
ron fatte molte bonorate fatti oni, & particolarmente a Meffieres, oue l’ Armira huommiii’ar 
gito rope quattrocento buommi d’arme F iamengbi,& Borgognoni, de’ quali ne Iuc Imfcr * 
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fece prefio cento prigioni,& tre giorni dopo , la compagnia degli huomirti d’or* 
me del Delfino riempe in vn’altrafegnalata fat rione trecento cavalli leggieri, pò 
gl tando cinque fiend ardi. 

li Re Filir- ^ F*^PP° c ^ iarno d’Italia Don Ferrante Gonzaga , & fece metter infic- 

io d’Inghil me gre fio c fiere ito , mafiimamente di caualli per rinforzar la guerra ne i confini 
Sandr? me ^ e fi m * biella Piccardia,& di Londra venne a*Brvfelle,& and'o m per fona a 
vederla mofira di qvcfto [ho c fiera tojtel quale haieea congregato fette mila ca- 
malli con otrantacompagmc di fanti, af pacandone anco quaranta con altri duo 
ìiJccfagier «oila cavalli, & fece vn tempo medefimo bandir la guerra da Inglefi cantra il 

ri. centi ’à Re di FranciaJjauendo apparecchiata vna armata per andar / correndo le rime 
FrauccG. r£ j J j\j ormuu J ia & ficrtagua. 

Il Duca di Traquefto mezzo m Italia il Duca di Fcrraracercauadifirivgercon afie - 

dUCoxrcg! ^ t0 * c ^ e trono ni Coraggio , determinato di cacciamogli, & gì d comin- 
cio . ciau.cn quei di dentro a patir molto di firme, hauendoli il campo del Duca tol 
to l’acqua dei mohni mgran parte, con tutto ciò Giberto di Coraggio fi tene a 
dentro gagliardamente fcnzA mofirar punto di timore il Duca non manca- 
ma di trattagli arie, con fpcranza di baucrlo nelle mani all a venuta dello efier ci- 
to di Svizzeri squali efitndogia pofiifim viaggio per pafiar ad infiammi del Re 
nella Marca a con giunger fi co’l Duca di Ghtfajiaucua ordine nel pajjare , far 
quel cheti Duca lor ordinava nella efpeditiun della fua guerra. 

Trr mila Durando l’afiedio dt Palhano,giunfero a Roma i tre mila Svizzeri che ha- 
Ramai"' 1 Mca ^ ^apa fatti ventre, &furon ricevuti con molta allegrezza, & il colon- 
nello di ejfi & i capitani hebbero dal Papa molto honore , facendogli cauallteri 
& donando a et afe un di loro vna gran collana d’oro, & al Colonnello diede di 
pi u vn caualerato di San Pietro . Et fece far a tutti le fpefe mentre per tre dà fi 
fermarcntn Romad: tutte le cefcnccefiaric,& fece/or dar lo fiipendio di feudi 
cinque per ordinaria pag.t.Bsnedtfie il Papa tutti, & volle il d’r feguente dir la 
mefia pulite amente , neda quale i capi loro potefiero in ter:: enne, & dopo P efier fi 
quefie genti pofate tre giorni in Roma,vfc irono in campagna guidate da Don 
intente Car.fia Marchefedi MontebcUo , il quale trajje anco di Roma tutte 
le compagnie Italiane , & t caualh , & fece venir gente fuor de gli altri luoghi 
nel Latto ,& campagna, fololafciandonequel numero , clic petefio bafiare per 
m la guardia di effi , facendone una mafia di tre mila , & più ,&fcne venne con 
Oqjj.wt/tà di vettovaglia per voler [occorrer Palliano ,& vettovagliarlo rinfre- 
scando il prefidio di Segni, clic fi fattiva hauer mancamento del viverci Info- 
gno di piu gente , & con quefia ma fia dt Svizzeri , & Italiani, che erano in tut- 
to in numero di fami la , & prefio trecento cinquanta cavalli leggieri , il Mar- 
chefe pervenne tre migli a lontano da Segni fopra un fiagio morto fot to Cafiel 
Ferro , in luogo , che pativa dtfagio d’acqua . Qgum intendendo efier fi i nemi- 
ci in gre fiati di fanteria , che gli era venuta infoccorfo ,oltre che fi intendeuadi 
bora in bora efier per aggi ugnerf egli cento huomini d’arme, hauendo per tema di 
qualche fimfiro accidente pofie in faluo le vettovaglie, checonducea per Pallia- 
no in Segni, & dopo fornendo efi : r i nemici vicini, & egli efier in luogo , che non 
molto comodamente poteva adoperar P artiglieri a, U mando parimente m Se - 
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pii infume con la munir ione . Il giorno poi 27. di Luglio volendo il March: fe MircfaeGrdi. 
levar fi da quello alloggi amento, & già che eran pofie m battaglia tutte le genti 
per marciare, fopr attenne una groj] a [quadra di cavalli leggieri Imperiali in eo a Sego*. 
numero di prtfio cinquecento, che af alto travagliando l'avanguardia de' fal- 
dati cc defatici I taham,contra la quale venendo i cavalli leggieri del Papa, fi 
appicco fra loro una gran fcaramnccia,maefiendo mandato il foccorfo di un nu- 
mero di archibugieri della fanteria dell A Chiefa,perch e con e fi fi uemfie a pareg 
giare il vantaggio della cavalleria I mpenale,no ejf m do venuti a tempoa caviti- 
li del Papa cominciarono a piegarc,ndvcendofi in l vogo ficuro.In quefio mede - ^Me^fra^U 
fimo tempofu laretroguardia,& coda della battaglia di Svtz.z.eri ajj'ahta da campo Im- 
S paga voli, & T edefcb;,contra i quali facendo cjfì tcfia,& volgendofi con buona cccIcGiftìco 
ordtnanzAffe ben l’afialto fu fi improufo,che appena hebbero tempo di metterfi Sega* 

in battaglialo fermerò gagliardamente l'empito loro,& quivi fi comincio una 
bombii contefa,nella quale non mancando Spagnnolt , & T edefehi del lor /oli- 
to valore, gli combatteron con feroci (fimo affai to,dr S uizzeri apparecchiati piu 
tofio a mar irebbe a cedergli un dito di terreno, combatteron con maraugliofo 
*rdire,& duro gran pezza la zvjfa,ma hauendo i cavalli leggieri Imperiali do- 
po la ritirata de'cavali del Papa,circondato la battaglia Svizzera , & venuti 
anco effi alla coda, ove combat tean Spagnvoli,& T edefehi, commciaron con gru 
difnantagqgo a piegar gli Svizzeri, percioche hauendoi Capitani Imperiali- 
ffar.tto nel mezjzo della battaglia di ejfi alcuni pezzi di artiglieria fecero co* 
ejfatn loro mar auigliofa firage,gittandogli a tcrracinque sii fi eri con le loro m 
Jegne,vccidendone moltt,per la qttal cofa (ìracciata,& apertala battaglia, fi mi 
fero in difordmefenza poter ritener fi, & Itali ani, che eran con minor pencolo af 
[aitati, dopo l'haver fatto qualche sforzo, fi mi fero anco effi mfuga , che fu tale, 
chefc [‘fiero gli um,& gli altri fiati con piu rigore perfegvitati , erano per efier 
in gran parte tagliati a pezza ; parte diquefio campo fi ridvfiero a [ilvamento 
in Segni, parte fe ne pafso a Velletri, & altri fi ridufiero in battagli a facendo te- 
fia lontano da nemici. Fvron morti da prefio cento trenta Svizzeri, ancora che 
la nuova in Roma fofic nel principio di maggior numsro,come in fimili cafi [voi 
efier fempre,uero e che fu grande il numero deferiti, & i morti fvron per la mag 
gtor parte dai colpi dell' artiglieria.!)' I tali ani moriron pochi, cheno fi giudica , 
che arri v afiero a' sf.& vi fvron molti feriti, fra quali fu Giulio Orfino generai 
de/lafanteria,che fi porto in qvefiafattione da valorofo foldato, & capitano ani 
mofo. Moriron da quaranta fold.ui I mperialifra S pagnuolt , & T edefehi , & 
molti ne fvron feriti . 

Il fatto d'arme fucccfio tra Palliano , e Segna, per efier cofa notabile , e da 
Jidambrtno fcritto non punto meglio di quel , che ei s'b abbia fatto nel re- 
fi o , e forzst , che lo ferivi amo qui ari modo , che fu . H avendo L . Marcantonio 
Colonna prefa Pale firmaci qual luogo fu dafuoi ficcheggiato,fe nel torno a da- 
re il guafio alle campagne di Palliano , e perche mtefe, che vi s'afpettauano in fa 
uor degli afjediat: tremila Svi zzen venuti di nuovo, altrettanti I talloni a du- 
gento cavalli con molta vettovagli a,e m uni t ione, fenfie to (lami te all'Alva per 
tuuto, ed hebbe milledugento fanti Spagli voli, e le fette infc<n\frdi T edefehi poco 
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fk. menzionate , e [fende fi egli da Palianori dottò in vn gagliardo alloggiamento 
fra la Terra , e la [bada tenuta da’ti imi ci. Conduccuano le genti auuer farie il 
Marchefe di Montebello ,c Giulio Orfino, i quali feria mofj'a del Colonna fi 
fermarono fopra vn foggio tra P aliano ,V atmontone, e Segna* quindi ne riman- 
darono farte della vettouaglta a Roma vedendo di non foterla mettere in Po* 
liano, e le artiglierie a Segna , fer fi# rimanere sbrigati . Il dt feguente il Co* 
lonna fi mcjfe cofuoi verfoi nemici , e fatto dal Earon di Felz. co’ T edefcht , e 
dal Capitan Salinai con quattrocento Spagnuoli occupar vn foggio diftfodai 
nemici ,e da vn vallonc,che v’era tra mcz.o,]ifece innanzi l’Or fino con fin* a qua- 
ranta causili, e Felz. all’incontro con alquanti de’ firn faldati fece il medejìmo , 
tirati dotti di qua e di la dell' archi bufate . Mando l'Or fino feiccnto Italiani 
ad occupare il Vallone , lafciandouene in guardia vna parte: ma Felz. da tre- 
cento de’fuoi ne li fe le tiare . Si rifoìfe poi il Colonna di pajj'.tr oltre , e dtuiso 
l’efercito in cotal modo. Fe tre f quadroni della fanteria , due de quali , cioè 
. quel degli Spagnuolt a man de fra , c quel dc’T edefehi di Felz. afinifira pofe 
perft onte della battaglia ,e l’altro de'Tcdef chi d’Ans Valter a guardia del- 
l’alloggiamento , e dell’artiglieria . Quei pochi caualli c’haue/ta fe , che [beffe- 
rò affronto a que’ de’nemici contro a’ quali pianto le artiglierie . C io fatto fmon - 
io da cauallo,ed appiè con vna piccarli mano a guifa di fantaccino fi mifea 
dar animo affitti . Dall’altra parte il Montebello , e l’Or fino occupata la fchie - 
ma del colle per con tra a gli auuerfari , ed battendo il bofeo alle [palle fecero 
due fchiere della f interra, mettendogli Suizzjtri a defira , egli Italiani a fi- 
tiifira , e della cauallcriavn’altra per foccorfo. Datofi pofciail fegno della 
battaglia s’vffrontarcno antmof amento , dotte gli Italiani vrtarono in tal mo- 
do gli Spagnuolt, che’l Colonna vi mandola caualleria per foccorfo ,efc tutt'x 
vn tratto [parar l'artiglieria contro a’ cattai li nemici mettendoli m difendine , 
onde t fuoi Spagnuoli ributtarono gli Italiani. Comando il Colonna afuoi 
caualli , che vrtaffono per fianco quei de’nemici già dt fardi nati dall’artiglie- 
ria, cd et ccn l’auanz.o de’ T edefehi diede addoffo a gli Italiani , i quali fo- 
pr, fatti , e da e(fi , e dagli Spaglinoli fi pofero afuggire verfo il bofeo. lime - 
defimo fecero gl: Sfuzz.cn fitto c’hebbono vn pezzji dfrcfiflcnzjt contro a’ T r- 
dcfchidi Felz.. Il Montebello perftluarlacauallenanonhferuendoin quel , 
fito,nela meno a Segna, enei partirfì cagiono maggior df ordine intricandofi 
con ejf.t t fanti , che fuggivano , onde ne fu fatta grande vccifionc . L 1 Orfino ; 
mentre con animo munto , [per andò di rmouarla battaglia, fi sforzAua di met- 
ter ad ordine ifit/oi y ferito d’archi bufata in vna cofcia fu fatto prigione . Vi 
rimafono da quattrocento Suizueri prigioni, gli altri furon tutti morti fuor 
che’l Colonnello, e due Capitani » che trottati fi a canal lo fifaluaron con la fu- 
ga 5 evi penderono fette nfcgne,stt le quali era fermo a lettere d’oro, Vefenfores 
Ecclefia : ma degli Italiani ve ne periron pochtffiwi . T ragli Imperiali fi fe- 
gn al areno Domenico di M affimeli Earon di Felzz ma il fu premo grado della 
giuria fi fu conceduto al Colonna, per baucr cefi bene oouemato il tutto . chefen- 
zji morte d’ale un de fuoi ( cofa sbrana a vdtrej c ferttouene pochi acquisi o si ho - 
norata vittoria.Mando pofcia il Colonna il Earon di Felz. a Roccadi maffimo > 
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don’ era Giovanni Orfino Signor di quella* e V ottenne a difrretzjonè, onde fu 
face he g fata: ed eff b Colonna affedih Segna per guacitgnar l'artiglieria de' ne mi 
. ci rtdott:ui,come ji diffe,dentro. 

Nel medefimo giorno , che fu fatta queflafattione , vfeiron fuor di Palliano 
buon numero difanti veduto effer alquanto allegertti per cfucl di dallo, aficdio , 
& faputo che certe compagnie di T edej chi erano vfciti a far predargli afidi taro 
no improuif amente, & con gran vantaggio* & con la gran furi a delie archi bu- 
gi ut e, ne Vocifero preffofettanta togliendogli la preda di molto bejhumc groffo t 
& minuto ; & particolarmente trecento cafiratt , t quali conduffero m Palliano 
con non poca allegrezza trouundofene moito bifognofi. 

Mentre le reliquie fparfe di Svizzeri fi riunì unno , & fimelmentc d’Italia- 
ni, che fi riduceano alle loro mfegne perfeguzati più da villani , che da t faldati 
nemici . Il Capitan FUmmmio della Cafa valorofo faldato , che era m Pallia- 
no Luogotenente di Giulio Orfino , con fiderato dover m breve ndurfi a patire 
del vi ture, caccio fuor della terra tutte le bocche inutile per quella difefa.Et il 
Papa in Roma diede ordine , che fi affoldaffero più canalino? fanti » & tre giorni 
dopo quefia rotta ginn fé Pietro Strozzi in Roma , che venta di Francia per ma- 
re, di chef enti fomma allegrezza il Papa , co fi perche confidaua molto nel valor 
fuo , come anco per hauer relattone , che gli vtìuuano iti foccorfo alcune compa- 
gnie di Guafconi. ' 

/ Capitinuecclefiaflicivditoil cafo degli Suizzeri, fecero proni [ione di altre 
gentt con prefiezza dando ordine di guardar Roma con maggior diligenza , te- 
mendo che i nemici infuperbiti di quefia picciola vittoria non volejfcro perbra- 
uura,o pur con vero difegno accofiarfi alla citta , ma in Roma non fu a quefia 
volta gran paura , vedute fortificate le muraglie tanto, che fi potean ben difen- 
dere ,& tuttavia venirvi nuove genti . Fu mandato in qveflo medefimo tem- 
po a domandare il Duca di Ghifa,che eracb’l campo Francefe nella Marca 
fenzafir cofa alcuna , non Intuendo gente a bafianza di offendere i nemici ne i 
confini del regno , il quale fe ne venne alla volta di Roma a picciole giornate, & 
pafiandoSpofeti , cofiper non turbare i cittadini Romani, come per tener a fre- 
no l'empito dei nemici Imperiali > fu ordinato , che pafi'ato da baffo il Tevere 
fenza venir a Roma andaffe con quefle genti in Monte Rotondo , tenendo aper- 
ta la Firada fino a T iuolhoue era il prefidio ecclefiafiico . Ma il Duca d’ sli- 
tta in vn medefimo tempo , che fi moffe il Duca di Ghifa , fi pofe in viaggio anco 
eglhcon la mafia del fuo cfi'ercito , lafciata buona cufiodta in efii confini del re- 
gno prima, & in queflo modo tutta la guerra fi venia riducendo su il territo- 
rio Romano. 

P affato c’hebbe Cui fa il Troni o,efcrmatofi con l’ e fretto a Montebrandoni, 
ed a SanbenedettOycafielh d’ /I f oli, e di Fermo, molti Baroni del Regno hebbo - 
no amoreuol commiato dall’ Al va, e fe ne ritornarono a cafa. Furono ettandio 
licenziate le compagnie de i trenta Centurioni , i Siciliani , i Calaurefi , e quei 
di T erradotr.wto , ritenendofi l’ Aluad’ Italiani quelli , eh’ erano fiati affé - 
diati in C tu iteli a, ed alcune altre compagnie . Ma fi gli aggiunfero quattro 
mila altri Spagn voli, tre mila cioè venuti nuovamente di Spagna con Don 
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Ferrando di T ole do lor Colonnello ,e mille di S iciluL con D. Sàuri 0 di Londognt 
Maefiro di campo,ed ojferuando i mot ini del nemico ancor vicino s' era ferma- 
to aT or t areto . G bifidi cesia di voler fene tornare m F ranci a, fio frettando di 
gualche accordo tra il P ap.be' l Re Cattolico: el Duca di Pulsano , per ajfic ararlo 
di cio,e perche fegwffc l’tmprefa , mando vn fuo figliuolo vntco per viatico in 
Francia , e gli promife nuoua gente , e mole’ altre cofe . V enne ordine dal Re a 
Gbifa yclSefegmJfe il voler del Papa, ond’egh fi rtduffe a Macerata . L’ Al- 
Hutcol T riuico volle rieonofeer Angarano , e vi glifi* morto vn foldato, feriti- 
tiene da Jet altri, e dettogli villania ■jond’eglifdegnato l’ afali con tuttol’cfer - 
cito , e prefa la T erra, con veci filone di sfilanti v’eran dentro , la ficcheggio , eia, 
disfece abbracciandola rutta . Giunfe poi a Malignano , e di là con dscce m- 
fegne d’ Italiani, e due pezza d’artiglieria mando il Trittico a combatter Fi - 
Ugnano, cafiello d’Afcolt fopr’vna còiltna.che prefolo per forzavi taglio aper- 
ta tutti difenfori. G uardauaji AfcolidaGianantontoToraldocon dodici m- 
fegne d’italiani , e da Monjìgnor di Sìpier con efnut tro bande di c attuili , e fet- 
te mfegne di G ttafeon i , onde vi fifecionoalcuac/caramucce. Alala piti nota - 
bile fi fu quella , eh: vfeendo que’ di dentro e fanti , e caualli poco men di tutti 
s'a f cofero in certe vigile^ e volendo l’Alua rieonofeer Afcolt, con tre milaarchi- 
b ufi eri, e buona parte dc’cauallt , fi fermo fopra vn colle propinquo alla Terra . 
Quindi fptnfe mnanzj alcuni caualli e fan ti, 1 quali s’auuenn ero ni que’ dell’ tm 
boJcata,ed attaccatafi la fcaramucciavi corfel’ Alua col refio delle gett,di mo- 
do che combattcndofi buona pezjta di qua , e di là con pari ojhnauonc , e valore 
morendo urne molti,riufct vna delle più notabili fcaramucce , che fi fujj ero fatte 
ancora. Alla fine cedendo quei della T erra diedero adito all’ Alua, che perfegu:- 
tandoglt fin fopr’al ponte, per lo quale s’entra dentro, potè, com’et volleariconofcer 
Afcolt, e ciò f atto f e ne torno all’ oggi amento fiotto AIaltigna.no . Quindi potja- 
f ciato il T muco algouerno dell’ Abbruuzjfe n’ando di nuouo in campagna di 
Roma, ed vnttclefuc con le genti di Marcantonio Colonna fi fermo fottoVal- 
montone . 

Marcantonio Colonna m tanto,& Afcanio della Corgna vigli antijfimi in 
quel che haueano a fare per la fpedrtion della guerra , nonlcuandoji mai dall’af- 
fedio di P alitano, anzi tuttauia cingendolo con lo sforza) delle genti, che il Duca 
d’ Alua gli banca mandate , determtnaron di combatter Segni prima, che dopo 
l’hauer fatto quel danno a SuizsLeri, fi nnforzjiffe il campo della Chiefa, perche 
fapeano,che in quefio luogo fi era ridotta l’artiglieria , & la munttione,cbc Don 
Antonio C araff a banca fratta fuor dt^Roma , & chequiui ficran ridotte tutte 
lericchezjz.c,& piu pretioferobbc delle genti di quel cont orilo , che come in luogo 
forte vele hauean fuggite , & che i fio/ dati Imperiali adefcati diti guadagno di 
quel ficco yfirebbon di vili diuenuti lecnt in dar la battaglia a quel luogo, il 
quale giudicanti anco ejf ?r efpedientedi eff ugnare per le ragion dell a guerra , 
offendo terra forte , & in fortijfimo fitto per l’altura di ejf a, oue l’artiglieria potè - 
uà far poco danno. 

Con quefio difegno,dopo l’hauer fatta oratione afuoi Afcanio della Corgna, 
é 1 inanimatigli al combatter con lajferonzai di quel gran bottino, andò fiotto 
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ìptefta cittì t nella quale erano quattro compagnie di fanti Italiani , &comin m 
ciondoli a battere, & poi a venir all’ ajf alto, fu da quei di dentro con tanto valor 
dfefo , che ri buttarono Spagnuolt con mortalità di quafi tutti ghajjàltatori a 
dietro . Rinforzando poi gli Imperiali la battaglia con frefeo affatto fu con 
tanta ofimation difefo da quei di dentro, fenui poter prender ri pofi, & con tati • 
to valor combattuto da ifoldati Imperiali , contmouando il fecondo ,fenza por 
inter uall o al cuno dal primo ajf dto, che quei di dentro furono dalla flanchezjza , 

& dalle ferite trauagliatt tantoché pi ti non poteuano,& quei di fuore morti, & 
feriti m tanto numero*he confiderai o la quantità delle genti di fuore morirono 
tanti, tir t ant i ne furori feriti ,che fu cofa di marauiglia'. Ala Afcanio della Cor - 
gnu huomo valor ofo , & forte , nfrefeo il terzo affollo con tanto empito , che non 
potendo quei di dentro far più refiftenza per non hauer gente da nfrefear la di - 
fifa, per il poco numero loro, furono forzati a cedere di pura finn chezza, tir en- 
trati me mici dentro fu combattuta anco oftinatamentc la piazza , sfinendo- p rf Q diS „ m 
fi quei di dentro difenderla, & quiui morirono anco molti da vna banda,& l*al- gai. 
tra : ma al fine rimafe la città prefa, tirfufacchcggiata con figrojfo bottino, & 
preda de i faldati I mpenali, che non vi fuchi non nefojfe cari co, tir era per far - 
fi violenze ,tir maggiore ve afoni ,fe da Capitani Imperiali nonvifojfe fiato 
dato riparo. 

P ar landò il Rofco della prefa di Segna l’attribuìfce tutta ad Afcanio della 
Corniafenza nominarui Marcantonio Colonna * nel libro dell* Andrea fi legge aScu?* 
tutto’l contrario :ond > ionon dubiterei più dell* vno,che dell* altro fe tanti altri 
groffiffimi errori fatti dal detto Rofco non mi affìcuraffero,che anche in quello d 
prefegr anelito . E vero , che vdcndotl Duca d 1 Alita , che’l Colonna firtngcua 
Segna, vi mando e’I Cornia,e i Santafiore ad aiutamelo : ma il Colonna , perche 
« on fi ghfcemajfe punt o della gloria fece tanto sforzo* he Jgcfela T erra prima, 
che quei citte vi gì unge fiero . Pati la sfortunata Segna ogni forte di fìrazio, 
cioè veci foni, rapine, me endq,jlupri,e facrilegi, ed alla fine fri arfa e di frutta . 

Gian batti fa Conti Signor d’effa, vi fu prefo, e mandato prigione a Gaeta. Ma 
parteciparono della rmnadt Scgnaed Alati o, e Fiorentino, e Vcruli , ed Ana- 

gni,poi che il piu delie lor fojlanzt, e delle donne s'eran colà ridotte come m luo 
go più forte „ 

Dopo quefie cofe fucctffe nella effiugnation diSegni nacque gran terrore ROSEO. 
nW ; popolo di f r cilctn, dubitando , che il campo nemico non veu/jfea fuoi dan- 
ni, tir domandando rinforzo di gente , o di conceder che fi potejfe render nel 
Infogno a nemici , gli fu prcuifio di più gente , con che venne ad afficurarfi » tir q ) • 

pigliar animo , tir per tutti gli altri luoghi, che fitencuano con prefiidio cecie - 
fiafiico fi rinforzo di gente, dolendo fi ognuno della prefa di Segni , che fu di 
gran danno quafi publico di quel paefe , effendofi quiui tanta robba portata, co- 
me fi e detto, er particolarmente fu gran perdita l’artiglieria , che quiui era 
npofla, che tutta venne m poter di nemici , i quali dopo quefla vittoria fi i fin- 
fero innanzi verfo Roma fino a Gallicani , cercando di metter di nuouola cit- 
tà tn sfimento,& più haurtbbono fatto, fe non fofferoripreffi della paura dei 
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fanti ccclefiaftici , che erano in T inoli, & dal nome Ifiarfo, che era già vicino il 
campo Francefe . • un. »* , »• .. , 

Mentre erano in q ve fio fiato le cofe , & Palliano fe ne fiaua ajfediato, otte era 
dentro Flaminio dellaCafa, Luogotenente di Giulio Orjino Capitan valorofo e 
fi dtfendeua vai orafamente, venne auuifo chiaro di Fiandra , cheti campo Fran 
cefe condotto dal Tran Contefiahiledi Francia per J occorrere , & vettovagliar 
San Quintino ajfediato da Inglefi , & F lammenghi , era fiato rotto , & perciò» 
che battendo il Conefiabtlc Momoranfi felicemente vcttouagliatolo, & aggiun- 
to al pr e fi dio di ejf i vn numero di d ue mila vai oroji pedom con certe compagnie 
ethmmmi d’arme, fu da alcuni valorofi nobili giovani Francesi volontaroji di 
Rotta del c5 combattere appicciata ,( già che Jì era allontanato da San Quintino )vnafca- 
po Francefe ramvccia, che continouandoji poi ,fv finalmente ridottala co fa a tale j:he il 
Sufntino in Cìtmpo Francefe fu rotto , ben cioè altri dicano , che furono ajfattati improuifa- 
tnente dalla cau allerta Imperiale in tempo,che eran fenzjt armit& in npofo, ma- 
fia come fi voglia , bafia che fu la rouma grande , perche oltre la mortalità di 
ÌVefi delgrà rno ^ tt per ferro, & nmafoui prigione il Conefiabil con molti cauallieri fignalati 
Cene ftabilc Fran cefi, fe ne annegarono molti in vn fiume vicino, & molti vi rcjhtrono fieri - 
di Francia, ti, & prigioni. 

Intorno alla rotta de' Frane e fi a San Quintino t’hanno d'auuertire alcune 
cofe taciute indebitamente da Mam brino. Generale dell’ e fiere ito Cattolico era 
il Duca di Sauoia, che gouemaua in quel tempo la Fiandra, ed cfiendofeco Don- 
Ferrante Gonzaga , il fatti o parere di si gr.tnd’huomo gli fu di gran profitto r 
Acqvijhjfi gran nome allhora il Conte et Bgmonte , il cjualc con lafvacaual- 
lerta Fiamminga vrtando valorof amente ne fi efferato nimico fu quello , chele 
pofein rotta.! morti in tal battaglia non furono pi à, che da due mila cinquecen- 
to: ma fra effi molti fe' grandi ance Monfignor d’ Anghictrt, e quei di V ili ars, di 
TuraincÀi C'tandenier,di GuronAì G ulama Ài Pienotti Gelati, ed altri. Fra- 
i prigioni vi furono il Conefiab ile ferito , & vn fuo figliuolo giovanetto, il Duca 
di Mompenfi\en,il Marefcial di Sant’ Andrea, Al on fi gnor della Rocca di Mai 
ne,il Duca di Longauilla » il Rem grave capo dei T edefehi, Lodouico Gonzaga 
fratello del Duca di Man toxta, tutti i Cavalieri di San Ahchsle , il Coite del- 
la Rocafocalt , i Signori di Merìs, quei di Biron , e della Ci appella ytl Signor di 
Vafie,qucl d‘Obcgnr,quel di Fran, ed altri, coti infiniti gentìlnuomim da minor 
portata . Leggi! Adriani*: la Giunta di Lodouico Gmccutrdmi al Supphwen>- 
to delle Croniche . 

Quella n itoti. : altero molto non filo i Capitani del Papa, mai Capitani 
Francefi, che erano già co’l campo fu il territorio di Monte Rotondo , C7 all’ in- 
contro i Capitan: Imperiali prefero gran baldanza. Il Re Filippo non mo- 
firan do per quejhtv't torta figno alcuno di fuperbia fece ben trattari prigioni 
fignalati Francefi , dT man dar in Inghilterra prigione Momoran fi . Scrtffr 
lettere all a Signoria di Veneti a dandoli nuova di quella fu.x felice vittoria , CT 
foggiungendo,che con tutto ciò egli intendeva di non voler perfiuerar nella guer 
racontrala Chtefa,& che molto defidsraua, chef offe compofla,Ù quietata, pre- 
gandola* 
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gondola, che quando fra laChiefa , & U Duca d* Alu a feto Generale fojfc Jhita 
qualche controuerfia nel venire alla face , ella hauffe voluto entrar di mezzi o 
per troncarla-, per che egli in lei nmettetta dal [no càuto la d iffcrcnza,che vi fof- 
fé , & chehaurebbe hauuto rato, & fermo tutto quel che ella hauejfe determina» 
to,& giudicato. 

Molti Cardinali fra quefio tempo , che fi erano fempre adoperati, & ha us- 
uano al Papa perfnafaU pace, alla quale non mofiraua effer egli renitente ■ 
quando haueffe veduta feruataui Unputation della Chiefa , di tiuouo entra- 
rono alla imprefa di pratticarta,& particolarmente il Cardinal Santa Fio- Card Smu- 
ra , che molto defideraua veder il Papa,& la città di Poma fuor di vn tanto fiore s’ado- 
intrico di guerra , con la autorità , che haueua cc‘1 Duca d. J Al uà per la ferui- £ c A rcr ^ 
tu , che haueua con lo I mperatore ,& U Re Filippo , non ricuso di accettar l'im- 
prefa di tramar la pace , ponendoui ogni fuo sformo > & co'l confentimento dei 
Papa mando più volte , & ài Duca di Firenze , & al Viceré dt Napoli Coflarì - 
tioTajf m ,& Aieff andrò Placidi fuoi fiecretanj buomtnt prudenti, & già le 
cofe co mine lattano a pigliar piega quando fopragi linfe nuouo attui fio ,& dò 
Francia , & di Fiandra , che 1‘ e fiere ito del Re Filippo haueua pigliata la ter- 
ra di San Quitititio . Et era fiato il fiucceffo che dopo la rotta del campo Fran - 
cefie,&la prefa di Momoranfi gran GoncftabUc Monfignor di N eucrs fen- 
do fi acciuffato con alcune bande di caualli Imperiali , ne haueua riportatavi - 
tona. Ma che effendofi l'effcrcito del Re Filippo mojfo a combatter San Quin- 
tino ,gli haueua fatta notabil batteria , & datogli due affittiti > ne i quali l‘Ar- 
mir aglio dt Francia , che era dentro co’l prefidi o del fuo Re , haueua fatto ma- 
rautgliofa diffefa-, ma che rinforzato il terzo, era finalmente fiato prefo , non 
fenzagran mortalità di quei di fuori , & non grande di quei di dentro , perciò- p rc( - t j . ^ 
che prefa U terra fu perdonato a quei, che erano [campati quando era il fan - Quintino, e 
gue già raffreddato , ne fi filma, che vi moriffero più di trecento huommi, 
ma più dt duemila cinquecento dt fuor e, & che V Ar miraglio venne pri- 
gióne in poter de i Capitani Impernili , & era anco rettati prigioni molti 
Barom , & cau altieri F rance fi di gran conto . Il Re Filippo facendo • il 
medefimo officio con Vcnct tatti gli fcriffe .lettere rallegrandoci della vitto- 
ria del fuo effercito , & replicando , che con tutto ciò mtendeua di per- 
feuerare nella medefima fufbuona intenti one di voler in ogni modo pa - Humilti 

ce con laChtefa, con la quale in tende u a fiar fempre quieto, & fedel tfìb ^rfo^U 

fallo, & feudatario , & che reiterando L’ifferta fatta rimetteua in loro fede Ap«ft« 
qualunque differenza foffe fiaaa fra il Ducad’Alua fuo mtnifiro , & la ^ ,Ci ’ 

Chiefa , &mofiroper fuo t agenti fcgnidt human ita, & di burnì Ita verfo 
il Papa, il che fu cagione, che le cofe della pace fi venijfero firoppando, & 
dijponendo. 

La prefa di San Quintino fu al Re di Francia di gran turbacene d'animo , 
fi perche fi era fra morti ,& feriti dentro perduti prefio due mila fanti foldati 
veterani ,& trecento huomint d'arme con tanti notabili bu omini , come per ef- 
fcrutfi perduti prefi'o quaranta pezzi d'artiglieria di bronco fenza molta altra ; 
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di ferro, & gran quantità di munitione: & di tanti per fin aggi [campo fole Men 
fi gnor Lant ciotto mal cu fio dito. 

oofSbCol ^ Re Filippo fece iettar tutti gli babitatori di quefio luogo facendolo Colonia 
Ioni» di Fu di Fiammcnghi , & vi fece ire gran quantità di guafiatort , & muratori per rt- 
raenghi . j Ar / 4 mtfr agli a gittata a terra dall’ artiglieria qual era di più di cento vinti 
braccia ,& mando il campo f to per et f ugnar la Fera , c afelio forti fimo di fico % 
ma picciolo molto,con trenta tre cannoni. 

Ma Arrigo Re di Franctation Ji perdendo d'animo con fimma vigilanza, 
&gr.w preflezzafece da diuerfi parti venir genti , & vntrle con le reliquie dot 
fuo campo fiezjzato , & m breue Ji truouaua gran forze in campagna , apparec- 
chi andoji a difender i luoghi importanti di quei confini. 

A 7*1 Piemonte fi perfeuerauaper Francefi in quefio tempo l'affediodiFof- 
fant , (j nei Latio,faetii fildati Imperiali baldanzofidt quejh felici fuc- 
11 Colonna ceffi del Re Filippo , truouandofi vicini a Roma determinarono i Capitani di 
c’i Gomi» e fi di ffwgerfi verf t la città per prenderla , & la notte innanzj il 17 . di Ago- 
roldaìiTpi! ft° quatto medejimo anno 1 SS 7 * Marc' Antonio Colonna , & Afcanio della 
glUfliom i. C°rgna t hauend( con lunga oratìone effortati i [oldati ,& Capitani a moilrar 
ili or valore , gli differo, chela mattina erano per fargli tutti ricchi ,& fargli 
definare in Roma fi vj andò vna marauigliofa celerità haueffero tutta notte 
c animato, C7 prefent atifi alle mura di quella città per luoghi da loro ricono- 
. [cinti , con fiale fojfero fiotti alla muraglia non guardata da alcuno moftran- 
Mgli > che f libito , che foff :ro f ipra , era l or facile entrar dentro , & impatro- 
nirji di vna porta , & per più inanimargli lor daziano ad intendere , che del po- 
polo Romano non haucuano da temer punto, pcrciochc fafiidito di fi lunga guer- 
ra , era per far fi a vedere fenza muouerfi punto . / faldati , & Capitani fat- 
ti animo fi con la fperanza di vna gran preda , & dalla facilità > che da quefii 
capi lor mofirata di poter trar a fin quella imprefa, di /fero ,che erano appa- 
recchiati f & fu l'ordine di quefio affai to ordinato in quefio modo , che trecento 
^spediti pedoni armari con carni fcie / opra t'armi , & molti con cappe fo- 
. fra partendofi dallaColonna con numero di fiale, & [corta di alcuni condili 
leggieri fi [fiero mefi in camino per la via diritta a tal' bora , che la mattina 
di poco innanzi il far del giorno fi f off ero prefent ati alla muraglia di Roma 
preffo porta Maggiore >£7 qrtiui appoggiate le [cale haueffero tentato di [olir 
[lentamente fi opra . Et perche [fiero nel bifigno aiutati Ji I finge ua vn 'altra 
«s-v** battaglia, dietro a quefia non molto lontana accompagnata da alcuni caualli 
fimi/ mente , & dietro quefia > fi muoueua altro numero di gente : & finalmen- 
te doueua il Duca d‘ Aizza co'l refio dell' efiercito muouerfi anco egli con l’ar- 
tiglieria , & il refio del campo . Con quefio ardine muouendofi adunque i tre- 
cento pedoniarmati , c umiliarono quella notte al fegno dato ,ma aduenne , che 
a mezzo il cambio fipragiunfe lorvna pioggia dal cielo , che oltre , che bagno 
loro , fece le firade cofi difficili a poter camtnarfi , mafimamente in tempo di 
notte, che fu la guida forzata zi* condurgli per firada più ghiere fa, & più 
agile, a fermar ut fi il piede , ma più lunga affai, onde tardarono molto a 
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^miger per far affetto fecondo fhor 4 che era fiata loro affienata da i loro 

Maeffendoancofipragiunti dal giomonel voler appoggiar U fette pugna- I faldati r*i 
fiala loro impnfa,& maggiormente che burnendone vn villano ,( che la notte di 

fcnzA poter entrar veda città era refiatodifmre ) dato nonna pervn pertu- hr l*w£tk 
gtodeUaportaa foLdati che la guardiano mnumero di v ma cinque, diede- dlKoma ' 
rodali’ arme ,ne tardo a comparire con fiamma prefica il Cardinal Cor- 
ragli armato con comma* ài gente ,che fece quellanotee officio di valorofoCa- 
fttano,&ilVMcadt Palliano appreffo con fcbieradi^ fòldarj, onde furonoitre- • 

cento pedoni (vdito il rumor grande ) forzati a ritirarfi ,hauendo amiti la- 
J (fiate gran parte di quelle ficaie, & hehhero tanta fretta che molti vi lattarono 

l’arme ,& le cappe cheportauandifopra,per poter più ertamente ritornar 
a dietro . 

Nel Uhm dell' Andrea fi nega min, fittamente ,che‘l Cardinal C orafa COSTO 
drmnjfe gente perl'nndat* del D «cadi A Ih* con l’eJfcrcitoaRoma, dicendo Am0 “- 
dee non pati, ebe alcuno vi t’antutffe , per dubbio ,cbe‘l popolo armato non li 
gltfujfi volto cantra perla mala fodttfazzJene , in che allhora fi truouaM» 
per quella guerra . Decedi più le cagioni, perche V Alua^onwìfe entrare, 
come poteva, tn Roma, & fra falere principalmente per «netta, che Capendo 
lavolontadel Re Cattolico ejfcr, che non fi cjfendrjfe nèil Pontefice .nequel- 
la citta Sacro/anta, non volle merterfi a df emozione dei faldati, & malfi- 
mamme dei Tedcfchi , poi che già gli era pervenuto all'orecchio , che fa- 
cenano difegno di faccheggiarla. Onde f e habbUmo a credere al predetto 
aurore, che vi fi nuovo prefitte, viene anco ad effer mamfefia buoi* quel 
che appreso dice Adombrino , cioè che volendo quei di fvora apportar ìe 
fcale ailemvra di Roma furono impediti da! giorno , e che fi ritirarono con 
tanta fretta, che molti vi lafciaronó l’armee Iccappe, con tutto l'auanio di 
quel capitolo . Impertche ad, chiaro .fecondo /' Andrea, non fi viddeneff uno 

cZZa ' F ' 4l ** C<m <«" /"” ritorno ernie fue genti a 

tenuto ,1 giorno poi con licenza del Cardinate , & del Tinca vfeirono ROSEO. 
alcune compagnie dei canali, cecie fiafiici , che andajfero a nconofcere . ne- 
mici, 1, quali vedutegli di lontanonon poltro incalzargli, ma fibenepre- 
fero da venticinque, o trenta di loro re fiati a dietro, iqual, confidarono che 
Jc pi* per tempo piffero quei caua/lt vfetti , pigli auano, & vccideuano tut- 
n J Ug f finn fenza che ne foffe campato pur vno , co fi erano fian- 

chi dalla fatica del lungo camino , & dal di f ordine confuti, che era nato 
Jta loro. v 

Doppo quefio , maturato molto il maneggio della pace con la biterpofitiove 
del Duca ai Firenze, & laprattica fatta co'l mezjzo dei Signori Venetian che 
avemmo a quefio effetto, oltre l’amhafciator ordinario, chehaueuano a Roma , 
mandatouiyn lor Secretorio di nuouo , vfeirono a praticarla pm fintamente 
tl Cardinale font a F tornar il C ordinai f nell ozzo fittili, che anco egli trava- 
te 
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gito co n mirabil vigilanza nella e me 1» fon di effa , offendo gioitane fucgliato, & 

fugace nelle co fe pvbliche,& private. , 

Dunque dopo fendo a q ne fio effetto vfeito il C ardmal Carrafa , furiceuuto 
con grande honoredal Duca d’Alva nella terra di Cani , & quitti maneggiata 
Tàcc cficìu- l* c°fa> & ben ventilata due ,o tre giorni fu finalmente con la gratta di Dio 
che bebbe pietà dei fuoi fervi, per le intcrceffioni di molte dettate perfine che 
Cattolico. C pigliarono tl finto Giubileo del Papa per pregar Dio per la conclufion di ejfa,. 
^oHditio* rifiluta y & fermatati / 4. di Settembre , & con le infrafcritte condttioni co- 
f redetu. pitulata . , -v 

Prima che per parte di fuaMaejlà Cattolica l’ De celienti [fimo fi gnor Du- 
ca d’ Al ita ver fi filo firo Signore ,& la finta fide Apostolica come devoto ,& 
obcdientc figliuolo ,& in figno di hauti Uà , & vbbichenzjt vferà ver fi fu a 
Santità quelle fommeffiont che faranno conueneuoh per impetrar perdono ,& 
r • gratin da fua Beatitudine , & dopo fua Maestà manderà viro a pofiaa far il 
■ medefimo effetto . t ’ • ... > , . ... 

Che NS.come padre dementiamo accetterà i& riceverà in grada fua Mac 
fià per buonot&vbidicnte figli volo, &fuo, (fi della fede Apofiohca ammetten- 
dolo alle grafie communi degli altri Prencipi Cirri finn 1. . 

Che fua Santità fi torrà dalla lega fatta co’l Chrifiiattifftmo Re di Francia 9 
promettendo nell’ auuentre effer padre commune vgualmcnte,& neutrale. 

Che per la parte di fin Maefià fi refi t tur anno fmant eli atct ulte lecit- 
tà , terre , fortezza , cafid a , & ville ,& altri luoghi pofh in qual fi voglia 
prouincia che foffero f oggetti mediata ,& immediatamente alla medefima 
fanta fide, i quali fono fiati occupati dal principio di quefia guerra fino 4 
quello giorno , t 

Che fimilmente da tutte due le parti fi refiituiranno l’ artiglierie che fi fine 
prefiy & occupate in quefia guerratn qual fi voglia wodo>& luogo dall’vna, & 
Pai tra parte . 

Che cofi bilia parte di fin Beatitudine come di f uà Maefià fi rimetteran- 
no a tutte le communità>& perfine particolari , ecclefinfiiche, 0 fecolare di qual 
fi voglia fi.ito y grado,o conditane pojfa effer,o fi fojfe, tutte le contumacie, & pene 
tanto temporali quanto spirituali, nelle quali foff :ro meorfi per ctigi on di detta 
guerra, facendo loro perdono T & gratia generale, refiituendogli tutti gli honori 9 
& gr, idi, dignità* giurifd'ttioni, fortezze, tcrrerffi eaficlla, offici jr, benefici), 
colta y crediti , (fi altri beni immobili dei quali foffero fiati privati, 0 fpoghati, o 
che fo fiero Siati lor fequefiratho in qual fi voglia al tram, intera impediti per ca 
gion filamento di quefia guerra /fi" non per altra cagione . Dichiarando esfiref- 
famen te cheque fio capitolo non comprendi, ne arrechi giovamento alcuno ab 
fignor Marc’ Antonio Colonnoafi Afe anta della Corgna,anzj refi, no nelle eoa 
iumacienelle quali fi truouano di prefinte, & alla libera voloneà,& di sfio fi no- 
ne di fua Santità . 

Che Palliano nel termine che fi troverà , fi confignerà allo fllufiriffinto fignor 
Gto bernardino Carbone confidente» & approvato da omeri due le parti ,U qual 
' . ; giurerà 
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giurerà fimilmenti di offerti ar tutto le conuentioni pajfate fra Monfignor IUh 
firiffimo Carrafa , & lo Ecccll entiffimo Signor Duca d'Alua prefitti per fcrui- 
gio de i lor Prenci pi , & reflerà alla guardia della detta piazzai di Palliano con 
ettocentofanti , la fiefa de ' quali fi debba far communemente da ciaf cune delle 
bandi per la metà. „ 

Qucfit capitoli conche fi fottoferitti , & fermaci il / 4. di Settembre tornò Dilnuio dì 
il Cardinal Carrafa a Roma , di che fi fece gran fefia per la città tutta , lodati- ^ ontU ‘ 
do Dio molto » & il Papa , che in refrigerio delle calamità della guerra hauejfe ", 

quefia /anta pace c onc l ufi, & appare echi andò fi a douer far gran fuochi ( co- .. . ' 

fa mirabile a dire ) la me de ft ma notte feguente fi letto il Teucre dal fuo letto , 

& lp argon do fi per Roma il' allago tutta con tanta profondità di acqua, che 
gettando a terra molte cafe dai fondamenti , era la mi fera città fatta naui- 
gabile quafi per tutto, dai luoghi alti tmpoi ,fentiuafi il rumor dell* acqua 
per tutto con lo firepito delle cafe mal fondate , che flramazzjiuano ,vedeua- 
fi , & il giorno tfieffo , & la notte , che venne poi , andar per Roma barchette ] per 
faluarla gente ,che era nelle cafe per perire , che fu rimedio in falute di mol- 
ti, gitto l'empito dell'acqua a terra vn a parte del ponte Santa Maria, che * 

dianzi haueua Papa Giulio Terzo non fenzjt gran fpefa refiaurato, & rom- 
pe in parte il ponte di quattro Capora , portandone quafi via tutta la Chiffel 
di San Bartolomeo , che era quitti con parte delle cafe , che erano in quella I fo- 
la . La notte feguente poi verfo le quattro , 0 cinque bore cominciò a feemar - 
fi,& a mancar l'acqua , & il giorno venente verfo la fera ritornò nel fuo letto 
il Teucre fatto tutto quieto , refiando foto allagate le bajfe della città , & tutte 
le cantine piene , & fecondo , che fu confi derato da vecchi , che fi ritrattarono 
nel tempo dell'altra fondanone fiotto Clemente Settimo , fu alquanto più 
bajfa , & minor quefia dell'altra , ben che in alcuni particolari luoghi arriuaf- 
fe piu alta. * 

N on fu folo in Roma quefio gran diluuio d'acque ,main molte altre parti n>i! uu ; 0 lo 
d' 1 1 al ia,& particolarmente in Firenze,che leuatofi con fimil empito dal fuo let Fiorenza. 
to l' Arno, allago la città turta in modo che gitto a terra ponti, & cafe con alcuni 
monafieri): parimente nel Bolognefe,& nella Romagna fece l'acqua grande inori inondatici 
datione , & tale che di gran tempo non fu in ricordano n d'huomo filmile a que - d’acque nel 
flaangannando gli Afirologi del nefiro tempo, che di tutte l' altre cofe hanfat- BoiogiJC ^* 
to giudici) vani,& di quefio , che neiloro pronofiici foghon quafi ogni annora - 
gionare,non han toccato parola. 

P affata quefia gran calamità di Roma di vn fi marauigliofo diluuio (ben 
che fieno am 0 nelle cantine, & bajfe delle cafe tanta acqua , che non fi può sperar 
fenon granroume di cafe fintandoti Due ad' Alua abafcuire il piede al Papa 
il Prencipe fuo figliuolo, eJJ òr, do già partito di Roma il Duca di Ghifa con 1 Ca- 
pitani Francefili dagli Suizzerumpo ili cent tati quafi tutti i foldati. Et il n Duca di 
giorno feguente poi venne il Duca in perfona a humiltarfi a fina Santità , chic- Aluas'hum» 
dendoli perdono di quel che haueua fatto , & fu dal Papa con tanta paterna co- lw al 
rit à nceuuto, che fu cofa esemplare il veder lo, che abbracciandolo, & ri benedi- 
cendolo , lo ajfolue con fomma pietà, &fingolar dilezione delle cenfuremcorfi 
Secondo V oliane. - a a per 
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per qtutìagtterr*>& la fu* indignati one,ri ponendolo nella fua buona grarvn&' 
git fece fauore , & honor grande hauendolo dopo il Papa fontina mente lodato di 
eehgtofo,& cortefe Prenci pe,che vagiamo con tanta eloquenza fi mife a r a c con- 
Mele lodi del Ducafue padre,chehaueua già in I ifagna conof cinto ,& la gran* 
dezjut , & getter ofttà di quella cafa , che fu cofa di gran diletto il fentirlo . Si- 
parti poi da Poma accompagnato dal Cardinal Càrrafaì & il Duca di P.dlia- 
Mgionì in no fuo fratello, & furono a fua intcrceffione liberati Camillo Colonna con la $i~ 
Xoma libc. gnorafua moglie , Arciuefcouo fuo fratello,Gtuhan Cefarini , & gli altri de* 
pendenti daCef iresti Papa publicata la pace , fece difegno di voler cercar di 
metter accordo fra il Re di F rancia,& il Re Cattolico , & per queflo chiamo da 
V enetia Antomo-CardinaleTriMultiohMomo di jingolar dottrina , & bontà* 
desinatolo Legato prejfoil Redi F Pineta a quefo effetto, hauendo deputato Le- 
gato al Re Filippo il Cardinal Carrafa fuo nipote . H or piaccia a Dio met- 
terci la fua man fanta , onde poffa fucccdcrne quel fine che è tanto da tutta la 
Chnfiiaiutà de f derato . 


Il fine del Serto, & vi timo libro del Compen* f 

dio dellHiftorie del Regno di Napoli di « il k 
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1 VEL SIGNOR TOMASO COSTO. 


In quello Libro fi ragiona della paceconclufa tra’l Re Cattolico , il Re 
•ChritHaniffimo } della morte dimoici Prencipi; della prefa delle Gerbe, della 
•perdita del i'a rinata Chriftiaaa in queli*Ilola,e d'altri fuccefli per tutto l'an- 
no Al D LXII. 
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I LI P PO Re di Spagna dopo lav moria battuta di San frÀCCA# 

| Quintino , cercaua ancora di torre al Re di Francia i luo- 
ghi vicini ; tua il Puca di Neuers andaua tuttauia proue - 
i . dendo di gente e di vettouagha la Fera > ou’era il Bordillo- 
ne >Gbifa,au’era il Conte di San ferra j la Cappella ou’era 
il Capitan Mottorojfo 5 e Perona , ou’era Monfignor d’Hu- 
Micres ; accioche fi fojfe truouato prout fio ouunque sinuiaffel’effcrcito del Re 
■Cattolico -, il quale dopo l’hauer fortificato con altre trinctere ebaffiom San II Re fili?* 
Quintino , ordino pajfato mezjo Agofio , che fojfe affediato il Cafielletto guarda- g 
av dal Conte d’ Aramlrerto con mille ducento Cattai li , e tre Colonelli di T ede- nella praa- 
fchi Monchtujfem, Polis.V ànholf , e Cai et Gol fiat , de i quali tutti era capo il 
Raron di Scltgnac , il quale dopo ma picei ola batteria fi refe a patti . Si con- 
duce poi ri Re Filippo adii. ino luogo molto forte fili quale dopo ihauer affet- 
tate mille cinquecento citnnon*tte , fi refe coi cafiello a i dodici di Settembre di r 

quefi’amio 1 ffy. due giornrpn ma, che fojfe conclufa la pace in Roma > & cbe‘1 f ^ 
fiume del Teucre fojfe vfcito del fuo letto j il quale s’ allagata vn giorno aitan- 
ti, certo è che hauerta data commodi tà a gli ninne i d’entrar dentro la città j 
perche U porte di quella per liibondanzat dell’acqua non batter uno potuto ejfcr •* 

foccorfc dui prefidio di dentro . Aia Pio mifericordiofo presiedendo, che l'au- 
torità Apcfiolica farebbe molto feemata , f e tra co fi poco tempo due Pontefici 
fijfero fiati preda di foldatt fece ( come s'e detto J concluder la pace vn gior- 
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no prima del moubrento dell' acque* le quali vn giorno dopo fi ritirarono nelfrto 
antico letto , 

Si pani poi il Vefcouo dell'Aquila per portar li capitoli della pace concluda 
al Re Filippo mandato dal Duca d’Alua, il qual fece imbarcare tutti i Spa- 
gnoli , che erano vltimamente venuti di Spagna *& hTede/chi del Barone 
di Feltz. , & altri , mandandoli in Genoua , & d'indi a Milano per feruirfenc 
nel Piemonte * ritenendo nel Regno tre fole compagnie di Tedefchi condotti 
da Amerigo Conte di Ladrone fuccejfo ad Hans Vualter morto quei giorni 
perla /brada* e fepolto con molta pompa in Napoli , nella Chiefa di San Giaco- 
mo de' Spagnoli^ 

Il Papa per mofirar fogni d’amore al Duca d' Alux*mandb infino a Napoli 
la Rofa d'oro, che fogltono benedirei Pontefici, e donarla a perfone d' importan- 
za, di fangue,o regio, o piii che tllufirei alla Duche/fa d' Al ua> la quale come don- 
na rchgtof a la prefe di uot amente con molta folennità nella C bufa maggiore di 
quella citta,anz.i diede principio con molte centinaia di feudi a rifare , & am- 
pliare la T orre nominata del T eforo in detta Chiefa , oh' e r ipofio gran numero 
di reliquie e di corpi de' Santi. 

Q \ r e fi’ altro Pacca altresì* che volle imitar la feccherjt.a , e'I mal ordine di 
Mambrino Rofeo * facendo menuone della Torre del T eforo ampliata , 
com’egli dice, dalla Duche/fa d'Alua, doueua pur dirla cagione , che a ciò fare 
la mo/fc, poi che fu cofa notabili filma . Imperoche incominciando fi la gi a det- 
ta guerra d'Hofiia il fiero f angue di San Gennaro , che fi conferua nel Duomo 
di Napoli, [olendo tutto l'anno far durtfiìmo , allhora fi liquefece dafe, il che 
vditofi dalla Duche/fa d'Alua , ch'era in Napoli , volfe intenderne il figmfica- 
to . Bulle detto , che ogni volta , ch'ei fi liquefa fonia feontrarfi con la tefla » 
dinota qualche feiagura foprafiare a Napoli , e cosi poi ra/f idandofi annunzio, 
il fine di quella. Allhora la Duche/fa fece infianzàa a quei CanonicUhe ne ha- 
ueuan pen fiero , chei'cffcruafiero di per di , e conofcendoui alcuna nouita ne fa- 
ce/fono aum fata lei . E cosi pochi giorni prima , che fi concludere la pace , co- 
minciò il fangue a raffio darfi ,nefu quella /labilità *ch'ei non fùffe. del tutto 
nell'c/fier di pri ma rittenuto . T ornato pofeia il Duca d'Alua , narrogli la Du- 
chefia minutamente il feguito miracolo , onde fu anch'egli a vedere quel bene - 
detto fangue , in honor del quale depofitò quella dinota Signora mille ducati 
del fuo da f fender fi in aumento , ed abbellimento della cappella, eh' e nella torre 
detta del T eforo, dono fi fecero bel li film e pitture , ed altri ornamenti per mano 
di Gianbernardo famofo pittore de i tempi nofiri . Nella qual cappella fi con - 
feruaua.fi come tuttama vi fi conferua e quella , ed altre fiere reliquie trasfor- 
tat cui già, per metterle più in ficuro,da vn' altra cappella fotterranea , che 
è fotto all' aitar maggiore del Duomo detta tlGtufincorpo , doue per astan- 
ti si au ano . 

Penfaua poi il Duca andar nel Piemonte per fcacciarne i Francefi , che non 
asfettauano aiuto dal loro Re afflitto molto per la rotta , e perdita di San Quitt- 
tino-y ma chi amato dal Re Filippo andò alla corte di quello, doue era poco prima 
giunto Don Carlo Cardinal Carrafa ni pote,c Legato del Papa . 

Era 
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5. Fr sfiata comm finemente per tutto lodata la fedeltà d? Cavalieri Napoli- 
tani , c’haueuano moflrata in quella guerra: percioche molti di quelli erano pa- 
renti del Papa , ne i quali hebbe maggior forzai la fede douuta ai loro Re , che’l 
proprio fangue,anzà fu di più marauigha, che alcuni di quelli ritrouandofi in 
Roma, per non dare alcun fossetto della lor fede al Re, fi partirono dal Pontefi- 
ccicomefcce Don 7 * sber io Carrafa figliuolo di Don Ferrante Duca di Noccra , 
il quale , cjjendtrallcuato molto tempo prima co'l papa fuo zjo, da cut per le fue 
virtù,e per la molta mclindtione alle lettere era hauuto in tanta buona opinione , 
che l’haueua datacerta fpeme di dignità d‘ importanti, abbandonando ogn’ al- 
tra cofa, penso folamente ( quantunque fojfe clerico ) d’ojferuar la fede al fuo Re , 
e co fi Ji parti di Roma per Napoli nel tempo, che fi comincio a romper la guerra j 
tie vi ritorno fin che’l Papa fi fojfe pacificato co'l Re Cattolico j il quale raggua- 
gliato dal Duca d‘ Alua de’ fedeli feruigt de ’ detti Signori , pofe penfiero a ri - 
munerarlt,Pioln di titoli, altri d’intrate,& alcuni deìl’vno, e dell’altro , onde a 
Gian GiofeppeCantelmo Conte di Popoli diede il titolo di Duca , e gli giunfe 
prouifionc di tre mila feudi l’anno creandolo vno del con figli o di guerra nel 
Regno di Napoli, e li concejfe , che potejfe dii forre del fuo flato nel fin di fua vi- 
ta, poicheragioneuolmente ncadeua al Re, non hauendo quefio Duca figliuoli , 
per il che due anni dopo morendo lafcio lo flato a Francefco Cantelmo fuo pare- 
te non molto flretto, al quale fu confermato dal Re Filippo. Similmente a Carlo 
Spinello caualier di gran valore , e di lettere molto ornato , il qual’ era Conte di 
Seminar a, dono titolo di Duca, a Gian Diomede Carrafa Conte di Ai at aloni co 
cejfe medefimamente il titolo di Duca, creando vn fuo nipote Mar che fe d’ Arie 
7J3. a Scipione Pignatello Contedi Lauro diede titolo di Ai ar chef e . e cofi quafi 
a tutti i Signori del Regno giunfe, o dignità, o ricchezze. LI che anco vso con gli 
honorati Capitani , de ’ quali molti ne furono fignalati in quella guerra, e n’ he b- 
bero rimuneratione del Re, tra quali fu Gian Antonio della Calce, che fi truouo 
Maflro di campo in Cuti teda , al quale diede ducento feudi l’anno mentre che 
viue $ e cento ad Andrea N aderto Napolitano ,& a Lucretio della Porta di 
Lecci e Capitani valorofi per l'ardir, che moftrarono nel fitto d’arme di Ciuitel 
la . Similmente furono ben trattati per il loro valore Afcsmio Santino, e Gian 
Tomafo Comite valente ambidue Napoletani y c Capitani Jìgn alati in quella 
guerra . Rimunero ancora Afcanio della Corgna con vna mirata , o prouifione 
di fei mila feudi l’anno da pagarfegli fin tanto c’hauejfe ricuperato quello che’l 
Papa li r itene ua . Al Cardinal di Perugia fuo f rat eli o concejfe al cune intratt 
ccclefiafliche -, & alla madre mille feudi l’anno mentre v/ueua , e cofi parimen- 
te gl’ altri c’haueuano valorof amente feruito in quefla guerra furono ben trat- 
tati dal Re . 

Et per volere infense reintegrar Af are’ Antonio Colonnanel fuo fiato di 
Campagna di Roma,c tener contento Don Giouan Carrafa già Conte di Men- 
tono , & bora nuouo Duca di Palliano promtfe al Cardinal Carrafa fuo fratello 
voler concedergli lo flato di Rojfanoìn Calabria con in trata. di dodici mila feu 
di, e titolo di Duca,o P retici pe $ e ch’egli con volontà del Papa ritornacelo flato 
di Palliano al Colonna, & al ifìejfo Cardinale dono dodici mila feudi l’annodi 
Secondo Volume. . Aa 3 pcn - 
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f enfiane / opra V Arci uè fc avito diT vieto . Ma o cbe’l Papa fofie difua natura 
tardo a rifoluerfi , e per l’età decrepita affai più ritenuto $ o che Don Giovanni 
non fofie contento dello fiato di Rifilino per efier dentro il Regno forfè perche 

Vineratanon era afua volontà » prona fegut la morte del Papa j che s'effettuafic 
quanto il Re haueua propofio ; il quale fenfie al V t cere di Napoli di quefio nego - 
fidi e quell o per vbbedirgli mando in Calabria Ferrante Carrafa Mar chef e di 
Santo Lucido a pigliar la pofie filone in nome del Duca fuo parente * tra tanto ti 
\ • Re Filippo per la maggior parte del mefe d’Ottobre attefe al fortificare San 

QuinttnoyHanoy e CafiellcttOygià tolti al Re di F rancia j e dopo tra pochi di fi 
ritiro a BrufcelLc . 

Il Piwutt*- Papa Paolo in tanto quieto per la pace col Rcypofe il pen fiero alla RiformOy la 

fcrauv quale mofirobauerfempre defiderata t e cofi adiuerfi fiati delle genti imponenti 

nuove leggiyc nuovi ordini, li quali non era n molto volonticn accettati da quel 
li che per lungo tempo battevano v fiuto vna vita larga, anta fu communemente 
1 hiafmato , che battendoli prima travagliati con quella guerra di fuori . bora li 

molcflafic di denrroyC furono di tanta forzale parole di coloro che heenttof amen 
te vivevano » & a quale quefie riforme non piacevano , che s'indufiero gli animi 
del popolo da Roma a non mirar molto bene il Papa , la cui tntenaone ancorché 
fofie buona , la impresone della fimfira opinione delle genti la focena parere 
altrimenti - 

Il Duca di Gbifa lafciata Vitali A s r era ridotto nella Francia oue fu fatte 
Generale dal Re Arrigo ; e contro il volere de i Capitani , che li pervadevano 
, f che attendere aracquifiar San Quintino , e gli altri luoghi prefi già dalle gen- 
s - ti del Re Filippo ; pofio tn ordine vn grafi ? efferato con ordine del fuo Re Vin- 

aio verfo Cale s, luogo di molta importanza al Regno d‘ Inghilterra fitto' l cui 
r * dominio era fiato duccnto dicci anni ,* ancora che fofie pofio nel Regno di Fran- 

cia sii la riva del mare , che divide Vvn Regno dall’ altro r e fatto pnvarteono- 
feere il luogo da Monfignor di Senarponee e del Marefciallo Pietro Strozza r 
nel primo giorno del mefe di Gennaio dell’anno M D Ll r 1 1 1. affatto il 
forte-di Niellai r &in poco tempo lo prefe : Cofi ancora il forte di Risbano , li 
quali luoghi erano tu guardia degli I nglefi ,che in ninno modo voi fero confen- 
tirc cheti Re Fili ppo ( il qual tutto n o prevedeva ) ponefie prefidto di Spagno- 
li nelle terre del Regno d’Inghil terra r & particolarmente tn Caler t delia quale 
egli molto dubitava , e feguendo Gbifa tuttavia la vittoria , finalmente aiuta- 
to dal Marefciallo Strozza ,dal Dm del otto , da Terme s, e da gl’ al tri Signo- 
irDi’ci'd» ri,& Capitani Francefi, alh fei di Gennaio ottenne Caler a partir out fi*- 
Caics aitile 19 m f tno a * tredici del detto mefe vfc'r ad afiedtar Ghines fortezza di con- 
dw. to > U quale dopo molti afialti fi refe il giorno ventefimo del detto , che fu- 
ti giorno di San Sebafitano, finalmente- fu prefo Hames \ne re fio altro luo- 
go d’f nglefi nella F r Mieta r poi che di tutti f e n’era impatrontto Arrigo e là 
«• * ' fato Capitani .. 

Dal Val tra porteti Duca di Ne ver s adì fianca dei Re di Francia afalrajido' 
il Ducato di Lucem borgo, con pochi contrafii hebbe H erbemonte luogo dimoi U 
taimportanza , & avanti il fine del mefe di Fibrato ottenne Giamogna, Cbigui*. 
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Vtll Amante & altri luoghi dò quel paefe, ma poi dalli freddi , adatte piar rie co* 
firetto non fi ffiinfe più auantr. 

^Arrigo mollo lict o di quefi a fax fortuna profilerà, connotato vn parlamento 
•generale tn Parigi .preponendo quanto reta fatto perla folate de’ popoli di quel 
Regno* quel ch'erapetfarfi ; ottenne dagli fiati tre milioni d'era* dal che pò - tre conti d’a 
gli andò animo propofr+mcr far m quell' anno gran sforzo di ^urtra^e fetreta* 
mente certo d J ufi il dare gran numero di gente Tedefca e difuot f rance fi, di che 
attenuo il Re Filippo diede ordina di fortificar li luoghi delie frontiere* e iF af- 
faldar altri T ed efebi. 

‘ P r *ma chef rompetela guerra in quell' annotti giornovmtiquattro A' A- Il Delfino 

prile dentro la città di Parigi Fr.mcefco Dei fino di Franate, e primogenito dei di F ranc >* 
Refioso con folennt fiima pompa Maria Stuarda vinca herede del Regno di Sco ludi Seat?» 
tia per la morte del quinto , & vi timo Re Giacomo fuo padre , e ab fece il Re di 
Francia per compire il fuo dtfegno d’efiereafatto padrone di quel Regno, ch'erte 
a lui raccomandato, con che s’aumcntauan le fue forze , e fi patena molto nuoce- 
re agl' frigi fi. 

Tra tanto Madama C hnfiiema Duchefi t di Lorena fatico vn pezzo per tra 
mar la pace tra quefit due potenti fimi Principi* dopo molte fui che non fi con- 
ti ùfe altri menti , anza nel principio del mef e di Ci ugno il Duca di Ghifa poffo 
ènfieme l’ejfcrdto per or dine del fuo Re,afiedio la città diTeonuilla , Li quii e fu 
cominciata a battere il quinto giorno del detto mef e, e cofi bartendofi,vna mat- 
tina fu colto il Ai or efe tallo Pietro Strozza d’vn.t archi bugiata, evi mori con p^'siroì 
gì an dolor de Capitani, e con molto pianto dcll'cfierato , finalmente a V intuiste **• 
di Giugno T eotiuilla fi refe a patri. 

Mentre che quefie cofe andauano cofi malamente tra Chrifiiani , Solimano 
Imperar or de Turchi fi propofe anch'egli di far qualche preda $ e cofi pofia in or * 
tncynagr ofi fiima armata la commi fé aCaramofiafa Rafcià , nei qual molto 
confidanti* quantunque il Tic ere di Napoli atti fato di queflo hauejje fatto pro- 
cedere molti luoghi del Regno, e quel di Sicilia fimi l mente in quell’ Ifola,non- 
rti meno fu tanto prefitti l'ar mat a* he difaueduta mente fenzx hauerfene battuto 
fcjìo tua [od a notte precedente i tredici di Giugno prima dell'aurora compar - 
fe nel Capo della Minei-ua*h’oggjfi dice Capo di Mafia, aitanti ginocchi della Pr . .... . 
atta ai Napoli, e sbarc andò i T tirchi guidati d‘ alcuni rìnegati , chefapsuano i (x e So'r rcn 
uoghi, diedero dentro la città di A4 affa, qual’ è fenza muragli e ,e nei letti pre - ^ur- 

fero prefio quattro mila perfone,dipoi pafiarono nella atta di Sorrento , e per ope- 
ra d vnfchiauo,a cut il padrone haueua fidatele chiatti della porta della città, 
entrarono dentro* parte uccidendo coloro, che difender fi voleano da quell’ e m- 
pjtoT urehefeo) parte rubbando l e robbe eie per fon e, brugiando ancorai mona- 
fieri delie Donne rouinando in tutto ,fecer bottino di molte migliaia difendi , e 
prefio dicci o dodici mila anime , che d’ognt fi fio , e d'ogni età condri fiero feco in 
Co fi ariti no poli con dolore di tutto il Regno. 

L armata Turchefca,dalla quale fu prefa Mafia* Sorrento, era di cento neri 
ti galee, veruna chiamat a dal Re di P rancia* prima di Mafia, c S<nrrento,dan- COSTO. 
veggi ° a ; c al a uria la città di Reggio abbracciandola tutta . A Sorrento, ed a Annouc * 

*ia 4 Mafia 
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Mafia fece preda tra mafihì, e f emme d’ ni finite perfine cosi fpirìtuali , comi 
temporali , e fra l'altro di molte Afonache : ma il numero di tute' i preji non fi 
tien, chef off r più di dodici mi lacerne cbe’l Pacca ne metta molti più . Rimafi 
tjuel giorno , che futi tredecimo di Giugno dedicato a Sant' Antonio di Pado- 
ua,memorabile a' luoghi già detti, e con/eguentemente^riftt' i ccnuicini,come a 
tefiimoni di quella fciagura . T rouauaji allora al governo di Napoli con tito- 
lo di Luogotenente Don Giouanm Manricche entr atout a'fii dello flejfo mefi, 
effendofine poco tnnayizJ partito D. Federigo di T oledo figliuolo del Duca d' Al 
uai il quale ve lo hauea la/ciato in fine luogo la primauera pajfata, ch'egli fin'e- 
ra andato in l ff>agna,oti‘ era fiato chiamato dal Re, per trattar col fuo parere del 
le cofi d'Italia , ejjendoui poco tnnanzj giunto il Cardinal Carrrfa mandato per 
far il medefimo dal Ponte fice:enfilutofi poi Ì Al u a di rimanere alla Coree, heb 
he il Re a mandare il Manricche al gouerno di Napoli , finche vi prone defi : di 
s vn’ altro Vie ere. 

* V enneui pofeia il Cardinal della Cuetta, ch'entro in Napoli a' ventuno d’Ot 
tobre dello Àcjfo anno ijsS.cvi fietteinfmo al G i ugno figuente, a' dodici, pel 
quale vi venne il Duca d'Alcald. 

Lu ^ftPì^'rc ^ ° n fi& nor ^ ermes tn tem p° v fitto fuor di Calce , prefi Berges rit- 

ti dai Ter* ta ricca, anchorche pi cctola ; e Dunchcrchc città di qualche conto, e dopo po/e il 
Koiudaua campo aGraucllino ,oue il Conte d’ Egmonte Luogotenente del Re Filippo in 
Fan cefi dal queUe parti s'approfiimo con vn buono effercito', e vennero a fatto d'arme aalmen 
i 'temerne, fg^f Francefi furono rotti, & il Duca di G hi fa fi* sforzato tornar le f uè gen- 
ti in Piccardia temendo di Cales e dell'altrcfortczjzjc. , . » 

Comparfi in tantonel mar di Normandia vna armata di /ottanta nani dì 
Ftammcnghi,e d’Inglefi ; i quali / montati nella cofia di Bertagna ,/accheggia - 
ijScggiata rono I* tena diConquefia , & effendo fiati qualche giorno in quelle parti , fatto 
qualcheroumafinalmente efiendofigli oppoflo Monfignordi Cherfimonte fi ne 
ritornar ono a dietro. 

Erano nel principio del mefi di Settembre ingroffati li ejferriti dell'vno , e 
dell'altro Relega erano all e fronti ere, perciò chef Duca di Sauoia,che conduce 
ua quel del Re Filippo era fermato lungo la rtuterad' Auttia ,& il Duca di 
Ghifa con quel di Fr. in eia era accampato prefi i A miens j e tute aula giungeuu 
nuoua gente ali'vno campo , & all’altro $ onde cia/cuno penfiua hauerfi a fare 
vna crudele e finguinofa giornata nell' incontrar fi di quelli due sì grojfi efierci 
thquando Iddio pictofo co'l mexjo della g:à detta Duchejfa di Lorena vn’altrA 
volta fece trattar d'accordo, onde quietandofi in parte irancori,fiilecitando Po 
lo Cardinal de Inghilterra, s' incomincio a firmgere qualche appaiamento 
di pace. 

" In quefio tempo l' Imperai or Carlo Quinto , che già hormai tre anni fatio del 
Morte di mendo,efafiidito dalle cure di quello, s’era ridotto nella Spagna in vn fuo luogo 
per a dorè . 1 m detto Giufio,ouecon li monaci di S.Gtrolamo dattofi tutto allo i finto, ad altro 
non attendcua.fi/amente che a leggere i Salmi# afe aitar chi leg gena/ or conti - 
nouc crai ioni# frequentar i fiicr amenti j finalmente del mefi di Settembre ag- 
grauato dalle [ut infirmata dalle quali già fi ritrouaua op prefio da chegouer - 
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nau.x il mondo, fu vifitato il giorno ventefi mo del detto mefe da, Bartolomeo Ar 
ctuefcouo di Toleto, col quale molto fi rallegro, perche nel mag tri or b fogno l'ha - 
uejfc vifio\ e confeffatcfi defuoi peccatt,afcol tata la meffa, prefe dalle fue mani 
$1 facr amento deli'Euchanfha,e con lui confolandofi pafso infimo all'altro gior- 
no nel qual fi celebra lufefiiuità di San Mutteo,e dopo molte cofe,alla fine effen - 
do foto egli con alcuni pochi fuoi fer nitori , con l' Arciuefcouo e con li monaci 
intento a quanto fe li diceua per la fai ut e f ha , vlt imamente effondo già •verna 
Vhora del partir di quefia vita , voltato fi ad vn croctfiffo , refe grotte a Dio per 
tanti benefici da lui nceuuti in quefia vita,Rcgni,v:ttorieJ mperio, potila, rie - 
'chezjLCi efopra ogn' altra cefa d’haucrle donato lume di poter conoscere molto 
tempo prima della f sia morte l' inganni del mondc,c le fue poche forza je ricorre» 
do alla grandezza della mifericordia di Dio li dimandaua la remiffum de fuoi 
peccati ìc che per fua clemenza e bontà riceueffe nelle fue mani quello /finto 
che prima li diede, e co fi ftnzji fcambiarvolto , o mutar colore , fintile ad vn che 
dorme pafso di quefia vita. 

Alla morte di Carlo Quinto, diche in quefio luogo fi fa mcnzjcne,fi feoper- 
fe, con fejfan dolo egli, vn fuo figliuolo naturale ancor giouanetto, che dal Re Fi- 
lippo fu riccuHto ed accarezzato per fratello , degno m vero, che di lui fifaccffe 
qui quefia menzione , hauendofi riguardo alle cofe future, perche fu poi quel 
Don Giouanni d'Aufir/a » che per le gran ccfe , cb’cifece farà chiaro in tutti i 
fecoli. 

Si conduffero inquefit ffeffi tempi o poco poi nell' Abbadia di Cercampo ne i 
confini di P iccardia,e d' Artois , dalla parte del Re Filippo Don Fernando Al - 
uarez.diToledo,Duca d’Alua,e Maggiordomo maggiore del Re, Guglielmo 
di N affau Principe d'Orange ; Ruy G omez. di Silua Conte di Milito e primo 
Camcnero del Rey Antonio Percuoto Vefcouo d' Arata V iglio Z uicchemo Pre- 
fidente del confeglio priuato.E da quella del Re Arrigo Carlo Cardinal di Lo- 
rena Arciuefcouo , e Duca di Rems , primo padre di Francia ; Anna Duca di 
Momoranfi gran Conte filabile $ Giacomo Dalbon fignordi Sant' Andrea, e Ma 
ref dallo di Francia $ G tostati di Morfsulers V efccuo d'Orlicns,c Claudio Al- 
ias fina Signor d’ Aulterina , e fecretario di fiato , con intentionc di concluder 
la pacetrali loro Principi con i'mteruento di Carlo Duca di Lorena, e di Ma- 
dama Chnftierna fua madre, come neutrali mediatori , efollecitatori di quefio 
accordo. 

Li cfferciti dunque dcll'vnoj dell 3 altro Prencipe ritirati cominciarono a dif 
far fi, poiché fi teneua certo , che'l maneggio della pace farebbe conclufo tra que - 
ftt Signori Deputati dah Uro Re ; li quali per [ugello del li capitoli determina- 
ti tra l'vna , el altraparte,conclufcro due matrimoni , l'vno di Carlo Principe 
di Spagna figliuolo del Re Ftlippo,con Ehfabetta primogenita del Re Arrigo , e 
Poltro di Emanuel Filiberto Duca di Sauoia con Madama Ad arganta for el- 
la del detto Re . Ma mutati i Capitoli in Inghilterra, gflnglefi in niun modo 
Voi fero accettarli, perche oftinatanientenuoleuano Cales ,& a quefio infiiga- 
r evo la Rei no Maria , onde l'accordo tra quefii Rifu mcz.o interrotto , e perche 
il defiderio di concluderlo era molto , ritornarono l' tfieffi Signori a formar 
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fj u cui capito! incori/, 'untando molti giorni circalacofa di Cale s , ecco uno asti* 
fo, che turbo molto la mente del Re Filippo , ma fu poi oc cafone di concluder la 
pAC opere io che ne! fin di None mirre la Rema Maria d’ Inghilterra dopo molte 
matafioni della fortuna hauendo regnato fei anni , chrtjhanamente era paffuta 
all’altravitOilafciando defiderto di fé non folamentc al fuo Regno , ma a tutti 
Catolicifibterano già rallegrati fihefoffe l’Inghilterra riunita alla Chiefa Roma 
na-, ma bora offendo morta la Rema, era gran dubbio dtvna nuoua mutationeàl 
che aunene, perche morto ancora poco dopo il Cardinal Polo della Reai famiglia 
Diorthkuomo molto rchgiofo e di grand’ autorità, quel pouero Regno va’ altra 
Volta ritorno ,ilvomito,come poi dir affi. 

li Re Fili ppo me fio per la morte dell ’ Imperai or fuo padre , e tributato per 
quell* della Rema fu* moglie,*? mutinone di Decembre celebro ni Brvfcclle l’ef 
fc'jnie del padre fecondo il merito di qnello,e la grandezza fax-fine ii Vcfcouo di 
Litigo Frencipe dell’Imperio fece l’ufficio in fanta Gundula Chiefa maggiore 
di quella città, nella prejenzji del Re e d’infiniti Prencipi Itali ani, S papi noti, $ 
Tedcfchi, dalli quali m atto di T nomphofu vifia ptaceuol memoria de’ memo 
rabth fatti di Cxrlo . 

Sncceffe alla Rema Maria nel Regno d’Inghilterra El/ftbetta ftta forella 
nata di Arrigo ottano e d’Anna Bolenafu* mogi te,la qual egli poi fece decapi 
tarc,& effondo quefta nuoua Rcina da fanciullezza infili una nellafalfa r eli giù 
ne del padre facil cofifìt a rifufeitarfi in quel Regno ogni fetta , & ogni nuouo 
modo di viucre,onde entrati quelli predicatori ber etici fihe da Maria erano fi a - 
ti fexcramcntc fcacciatiydimofirxndefi anchor a palefe mente quelli cb’tnfino a 
quefia bora erano fiati occulti, torno l’Inghilterra vn’ altra volta alla conf ufo- 
li c,c quanta feti ti a diede prima alta chiefa di Diofianto bora l’apporto dolore co 
quefia nuoua mutatone ; e particolarmente al Re Filippo , nel quale concorfero 
piu cofe degne d’ ogni mefUtixda morte del padre , quella della moglie , & bora 
(quel che p:u li doleuajlx rouina dell’ ani me di quefio Regno} onde intnnfecamc 
te come Re C atei icofi’attn fio molto vedendo perirgl i,e tanto che non puote dar 
conci ufi otie alti Deputati dell’accordo tra lui & Arrigo , e per quefio prolunga- 
rono coloro il negetio in fino al feguentc mefe di Gennaio, nel qual tempo deeermi 
il aron o hauerfi ad vn tre nel c afelio dt Cambre fi. 

Fra in tanto il Re Arrigo in molta lentia nella citta de Parigi dormendo data 
per medie Claudia fua feconda figliuola a Carlo Duca dt Lorena, onde per ot- 
to giorni cont in oui furono ht pompofefefie e torneamenti , come fi conueniuain 
fimtlncgotio. 

Tra tanto non mancauano le citta feggette all’ Imperio fi li Regni del Re Fi- 
lippo celebrare con ogni peffibilc folcimi t a l’effequte dcll’Imperator Carlo Quin 
to-, quali furono celebrate particolarmente nella città di N apolt il giorno di Sa 
Mattia Apofiolo a 24A1 Febraio i ss?, net qual giorno nacque egli da Filip- 
po Arciduca d’Aufiria e Re di Cafiiglta edt Granai a fi da Giouanna d’Arx- 
^oiia figliola di Ferdntddo Re Catohcodi Spagna .Gouernauatn quel tempo il 
Peano di Napoli Bartolomeo della chiefa Cueu a f Car dm ale, per ordine del quale 
fu nella chiefa maggiore ordinato vnfuperbo tumulo fotte quattro archi > che 

for- 
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formattano vn bclhffimo edificio, /opra il qual' era vn mirabile globo celefie conti 
duodict fegninel Ciclo, e l Aquila a due tefiefopra quello con la corona Impe- 
riale, 1‘ al tezjjt di quefio edificio era di cento cinquanta piedi , oue fi vcdeuxno m 
pittura & in ver fi, e pro/e deferì tti tutti ti tri ampia di Carlo aliatigli dal Re 
Fili ppoAafCardinal della Cueua, dalla città, di Napoli Ad Mondo mi, ho, da 
It attardali a Re pulite a CbrifltXiwA* molte naticnt liberate da quello , e final- 
mente dalla Chtcfa CotoUca.fi giorno dunque della vigilia do San Mattia par 
ti la procejfiotie de tutti t rcligioji dalla Chtefi di Santa Chiara andando verfo 
la C hi efa Catedra! e accompagnata da tutti i Prenci pii c Baroni del Regno, Tf- Bareni , ci 
fidali Regtj,e G : uertiatori della città veftiti a lutto Ai etro a' quali feguiua Ver- 
rante L'ffredo Marche fe di T unico con lo flocco di Cefare^Hcttore Pigliate- 
lo Duca di M on telione con lo Scettro I mpenale,Don [unico Dauolo gran Cam 
celliero del Regno,co’l Mondo, e Don Inmco Piccolor/um Duca d’ Amalfi, gran 
Giufliciero dei Regno, con la corona dell Imperio Venuta dopo il Cardinale giu- 
ramento con Scipione Pignatello Mar che fe di Lauro eletto Smdicoin quefio at 
to dalla città, giunti nel Duomo que’ Prenci pi con le debite cerimonie confìgna- 
rono Pinfegne,che etafeun ePeffi haneua portate, al Cardi naie, che le diede a Giu 
ito Paucfio Ardue {cotto di Sorrento e u icario di Napoli , il quale con ordine le 
colloco /oprai Tu molo# fatte le fecrete oratiomfi partirono. La matina frguen 
te giorno di San Mattia ritornati con Pi flejfo ordine celebrarono Pejfequie face 
do Puffido P Arctuefcouo fopradotto,e Girolamo Seripandoychc fu già Generale 
defrati di Sant* Ago fimo, & bora era Arciuefcouo di Salerno A'ffc Por adone 
con fomma fodisfattione di chi Pafcolto , per efferhuamo nobile per nafdmento , 

Vecchio per ctàActtiffimo per lungo ftucUo,esficttabile per dignità. A’uintifette 
poi del detto mefe con Vtfieffo ordine furono celebrate degnamente l’effequie del - \\ dnaVUru 
la Rema Maria d’ Inghil terragne fece Por atione Franccfco T /fio mini da Per 1 Sfclicr- 
rarafratedt San F r ancefcojl qutlc infieme dr Iettate* con Pomato fuo dire,* co 1 1 
trifiaua per la mot erta Ai che ragiono . Qxgflo medefimo ufficio fece il Papa in 
Roma, che nel principio del mcfedi Marza/ celebro Pefiequte dellT mpcratore , e 
della Reina) all* I mperator fece Por adone Gianpaulo Flauto huomo di gran dot - 
trina,e di molta etoqu:nz.4j*lla Rema poi la fece Antonio Guido anch’egli mol fc.: 
to letterato. 

Seguiua il Papa in quefii tempi tuttauiail fuo propofito , attendendo alti Orjfininuo. 
buoni ordinisi alle fue nuouc riforme) onde primamente ordino vn* vdienz.* " ' " J *’ 
pubi tea, nel la qual e afcoltaua ogni mefe una volta tutù coloro, che da gl’ ufficia- 
hfoffero trattenuti, ornai amente giudicathdal che rifultxua affai bene a i porte 
ri,& a gl* affi : tri, che con quefio timore erano o piu prefio eff/eds a at pirtgtufianie 
te rifiuti. Ordmb di ptù va Coifigliof per non poter egli attendere a tutte le co- 
fe ) oue mterueniuano alcuni Cardinali e molti Dottori Aa’ quali erano deter- 
minati negati) di canto con grati comodità de’ncgqt tanti e con molta lode del Pa j?? 1 
pa, il qu.de nclPi fteffo tempo f Amino una bollacontro tutti gP Apo fiati, che con gl» Apoftuii, 
finte o uane occafiom efeono dalle religioni^ co fioro hebbero vna gran perficu- 
v. rione m elitre ch’egli vijfe;perao che quelli she non volfero ritornar Ai Al onafier 
n ( che furono però molttjeran coflrctti portar vna croce bianca nella ber et tu A 
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tridenti erano fotto grauicenfure* mal trattati. Attende fta ancora con fio mitro 
ftudio,e p articolar peti fiero al,cafiigare col mezo del T ribun al dell ' / 'input fitto- 
ne gli herettei* quali diceua egli( s^cofi era fi fiere molto aumentati: Prohib'i lire 
clejfi de 1 benefici e le compofitiam degradi , dalle quali ( quando erari conceffe ) 
neveniua d'vtile alla camera Apostolica prejfo cento mìgglia feudi 1 ‘ annone 
forfè piu. Altre ordinai toni fece in Roma il Papa*he demojlrauano lafua buo- 
na intenti otte, poi ch'egli era il primo riformatola fecondo i diuerfi gufi delle 
genti erano dtuerf*mente giudicate alcuni l'attribuiuano a finti tà,A tri a finta 
conta fecondo l'animo c’ bancali uerfolui,ma egli di ci'o focena poco contorteti 
den do fol amente a quello , che li pareua piu efped lente perloferuitio di Dio . 

Rigor del Era tanta la rigorofità di quello Pontefice* fruito l'odio* he mofiraua porta 

a Dcpou. Ur ° re inaliti dych'ejfendoglt fiato rapportato dacoloro*he poco forfè l'amauano, 

chei fuoi nepoti haueuano commefio in Roma molte cofe , men che buone , e che 
impediuano P andar liberamente a querdarf a lui , giungendo al tre rei at ioni 9 
finte 0 vere,prefe tanto f degno contro' l fangue*he ( com'era jjelofo della virtù, 
e per l'età fcorrocciofo) trattenne prejfo quindici giorni » nipoti fenzjt volerli ve 
dere* quando poi ciaf curi 0 penfaua, che foffe quietata quell'ira, e che non feguifi 
fe altro a: gli bauendo tra fe medefimo determinato quel c'hauefieafare,vn gior- 
no in publico conforto de’ Cardinali tolfe il Generalato di Santa Chtefa eie 
galere A Duca di Palliano,& il gouerno di Roma A Cor dm A Caraffa, e poi lift 
Ce ordinaref mtrabil cofa ) che tra diece giorni vfciffero di Roma, e per toglierle 
ugni occafione di ritornarci fece vfc ime ancora tutte le donne f ’ne parenti , anzi 
entrando in fofpetto*he i Capitani dellefortexjze* li gouematori dello fiato ecl 
•\ clefiafiico fu fiero confa peuoli d’ Ac uni delitti delh nipoti* per efieme fiati pro- 

fofii da quelli, per fuafo da co loro* he l’haueuan ridotto a tanto /degno, li prtuò 
tutti, & ordinando, che molti di quelli de'quali fosfettaua fbfiero cor cerati, die- 
de l'afioluto gouerno delle cofe della mih eia a Camillo Or fino , nel qual molto 
confidaua. 

La eFrtl di // Popolo di Roma natur Amente fdegnofo del gouerno de' Napoletani, e che 

non potcuafopportar di uedere 1 nipoti del Papa in tanta grandezza, mofiro pi- 
J?aulo4- gl tare gran piacere diquefio / degno del Pontefice* cominci 0 ad hauereun poca 

piu da buono attimo uerfo di lui che prima non faccua.Onde giudicarono alcuni 
di miglior gì udì ciò che’l Papa( della cui mente dtrbitauano Jfofie Meramente di 
molto tue! 0 ver fo l'honor d’ Iddio Ap aumento della virtù* che àquefio folamen 
te attendcfie,poi che non perdonaua A fuo /angue jne a 1 propri ) nipoti ,gh errori 
de' quali fogfiono e fi ere da gl' al tri Pontefici piutofio difiìmtdaci che cafiigati,e 
fu di tanta importanza quefio atto , che dal popolo e da' Senatori fu giudicato 
• per atto Heroico,come veramente fu, vincendo fe fiefio*nde di commuti e con - 

fenfo deliberarono far finir quella fiatua che nel principio del fuo Pontificato 
fu cominciata per dimofirarit feqno di molta beneuolenza,ecofi tra pochi giorni 
Core hi fio-- Uff* cw grand'hcncre inAzatanel Campidoglio , 

oc della pj- Erano verfo rnezo il mefe eh Febraio di nuouo congregati nel Castello di Cu 
CatoKco el brefi,nell‘ Al ogiamento del Vcfcouo da C ambrata Deputati del Re Filippo e del 
ChriftUnìflì fa Arrigo per concludere con viti ma rcfoltttione la tanto defiderata p>tcc tra 
fiBÈt . .. x. . ‘ quefii 
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qnrfii due Prenci pi, e la Rema d'fngbil ferriche poca prima s'er a ricomandata 
all’/mperator Ferdinando vi batteria inaiatiti V efeouo T auart, Milore egra 
Ciambolano dell’Inghilterra; fi Vcfcouo Dors,& i l Doinc di Conturbici qua 
iico’l Vaca da Lorence con la Duchejfa fua madre come neutrali intera ini* ti- 
no in qusfio ne gotto di tanta importanti ma ejf tndo vari] gl’ animi dell’ uni < 
dell’ altri pafso il re fio di F ebraica tutto il mefe di Marzo fenza alcuna ri fola 
tione final mente per dono e bontà di Dio il giorno terzo d* Aprile felice e inerito 
r abile fempre fu conclufa una perpetua pace tra questi Re eh loro popoli fugil - 
lata con due matrimoni, e poi cbe’l Re Filippo era fenza mogli e, fu determinato 
che quella Elifabetta figliuola del Re di Francia, che ragionarono prima mari- 
tare a Carlo Prencipe di Spagnafujfe moglie fua ; e che Emanuel Filiberto Du- 
ca di Scuoia s‘ accompagnajf rcon Madama M urger ita Duchejfa di Serri vni- * 

caforella d’ Arrigo t cofi atti fette del detto mefe il Re di Franci a in Parigi , & 
il Re Filippo in Brufcelle publtcaronofolennemeiue quefia nuou.i amichiti, che 
f la Dio mercè J era tra effì conci ufa,del che nonfolamente li loro Regni, ma Ro-- 
ance l’Europa tutta mofiro letitia infinita;e fi fece per tutto gran fefia e fuoghi 
per molti giorni infegno di tanta allegrezza 

/ Capitoli di quefia pace quantunque fubito non fojfero pub beati, tra pochi ^ X pj toll ^ 
■giorni s’int e fero,eli principali furono quefii^Cbe per l’honor di [anta chiefa, ri- Ufocc» 
formation de’ co fiumi & vnione de’Chrifiiani, l’uno e l’altro di quelli Prencipi 
procurerebbe dalla Santità del Papa vn Concilio generale , al quale ciafcun di 
toro haurebbe mandato i Prelati dc’fnoi Regni per quietar ’ il Mondo . Che fi 
farà la refiitutione delli benidoonori,gratie,e dignità a tutti li fudditi evajf tilt * 

de l’uno e l’altro Re, eccetto che alli fuorufeiti del Regno di Napoli , di Sicilia c 
■del Ducato di Milano . Chel Re C aeolico ritornerà al Re Chrifiianijfimo San 
>. Quintino, CafieUetto,H ano, e tutti altri luoghi occupati dopo le guerre co- 
minciate Panno i 1 il Re Chrifiianijfimo ritornare al Re Filippo Teon - 

uilla,Marimburg,Foys,DanuUer,Momedi e tutti altri luoghi occupati al dee 
to Re Catolico.Che’l Re di Francia fatta rouinar la fortezza de Iuois , la dona - 
ràin poter del Re di Spagna; il qual all’ incontro refiituirà Terrò nana coji de- 
firuftaalRe Chrifiiamjfimo;e che ne l’uno,ne l’altro pefli far alcuna fortificati» 
ne in detti luoghi. C he’ l M archefato di Monferrato fia intieramente del Duca 
Ai Mantoua per conco della moglie. Che li Genouefi entrar anno in buona gra- 
tta, CT armcitia del Re di Francatili quali egli refiituirà quel che tiene occu- 
pato nell’ t foladi Corfica.Che’1 detto Re farà ritirare da Montalcino e dal Se- 
nefe t sette le f uè genti daguerra.Ch’al Duca di Sauoia il Re Arrigo concede co- 
mi’ a fuo nuouo cognato tutte le terrebbe tiene nel Piemonte, eccetto alcune for- 
texjze,cbe tra tre anni( rifolute alcune differenze ) promette refiituire ; nel qual 
tempo fia in arbitrio del detto Re tifar tJu mar’ alcune di quelle fatte o da lui o 
dal Re Francefco fao padre. Cofi ancora il Re Filippo concede al detto Duca tue 
to quello nel Ducato di Sauoia,ch’egli vi pojfiede-/enendo pero proni fie delle fitte 
genti V ercelU& A fii per tutto quel tempoche’l Redi Francia refiituirà quan 


. Piarono ancora lofi ciati i luoghi in quefia pace dalla parte del Re Filippo alla ^ R ‘ c R 


to ha promejfo. 
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■Je'de Apostolica-, all’ Impcrator F er cimando, alli f*oi figli e Regni* glF tenori , 
Principi* città dell* f /aperto, aiit Cantoni deUe Leghefalla Rema d’Inghilterra ; 
'A i Re di P ortogallo Ji Polonia, di Danimarca, al Duca di Savoia* quel di Lo 
: ren a, alla DucJiefja fua madre*l Doge,& alla Signoria di V me già {alle Repu- 
. Fische di Genova, e di Luce a: al Duca di Fiorenza* ejucl di Ferrara, a putidi 

jMantotui* qtteldV rbivo a queldi Parma* dipiocenzjt.Di piu olii Cardato- 
rii Fa.rn e feiSant' Angelo, Corner Ungo, Corpi e Perugia*! Conte di Santa Fio- 
re c fratelli* Marcantonio Colonna, Paulo Giordano Orfino -, a Vefpafiana Gon 
:**£<{ *lSi gnor di Mon.tco*l Alar chef e del Finale ,a quel di Mafia, al Signor 
di. Piombino, 6" ad altri figli ori confederiti dtl-detto Re. 

Confederati £ dAla parte del Re Arrigo furono me tufi m -ejuefio accordo la Santità di 

go. KC Papa Paulo IV. La Sede Apofiolica^l 'Imperatore f Elettori, Principi, e città 

dell’I fKpertOyil Re c Rema di Scotta-, il Re di Boemia e fnoi fratelli) li Redi Por 
togallouli P o Ionia, di Dani marca*.di Svena -,la RcmaEhfabettavcdoua del 
. Re G tonanti iV atuoda & il fuo figliuolo-, ilDoge e Signoria dx\ r megia-, li T re- 
AiciCatoni de'Suiz.uri\li Sign. delle leghe Gnfotuftl Duca di Lorena,e la Du 
chcffa fu a madrefil Duca di Savoia, quel di F errar a^Don Frane cfico d’Efic; la 
j, , . M ar ciuf e di Al enf errato Ducheff t & il Duca d, Adamo» a ,* la Reputili ca di 

Lue ca-jilD uca di Pallianodi.Cmtidelha Mirandola* di Pmgliano ,Giordn- 
•tto,C ami liete Paulo Or fini fi Cardinali di Ferrara c Strozju-, Cornelio Bevti- 
Moglio-, Adriano Baglione,& altri amici* confederati del detto Re. 

Trippe ^ Era fiato ite’ te pi a dietro Pietro Antonio S afe verino Principe di Bifignauo 

BiCgaano. molto 1 m fermo* final mète fatto H idropico partedo di Napoli and'o in Fiandra 
•per bere vn’acqu.i,ch’iui vfetua dalla terra,! a gitale per molte esperienza s’eraof 
■jer tutto cheguar/ua fi mi le infermi càie non femevdo da quella alcuno giovarne - 
Ofi,vi filato il ReFihppOjCon fuaiuona Li cattai fi ritiro m Francia ncllac/ttà 
Ai Parigi con per f erodi confultarfi con qttt* Medie i*b’eran iuifamofi,maag 
•gr.iuato molto dal vxalc*Jfctido, hor ore voi mente trattato in quella curia, com'à 
jimilc Pnnctpe conueniu.wnort alli otto del mefe d*. Aprile di quefi’anno, eco» 
.gran pompa fu fcpolto per ordine del Re Arrigo nella chicfa della T rtnità. 

Allegrezze ? Fu tanta t allegrcLZ* della pace*hs tutte le città d’Europa foggetee a ebri- 
?cr U.pw. filmine fecero wanifcsh fegm,& il'Cardinal della Cueua gouernatvr del Re- 
gno di Napoli al quale batteva linaio nel Camefciale pajfieo tifar delle ma- 
f chete & altri giuochi a Napoletani perla mefittia della morte dell’l superotti 
.remora del mefe di Maggio dono liccnz* a tutti di mo firare qualunque manie 
xa di piacere m fegno di letitia&r egli rallegrandofi pr/bli cammeo con tutti, da 
ma intentili mento piacevole alla cit tà,ondc tra Paltreeofe ordì rio una giofira 
per tre g/ orni, cominciando dalla Domane, i*bc furono li etnquedi Maggio , r 
h continuando due altri di fc giteli tr,ouc conc orfero molti cavalieri Napoletani 
da una parte* molti.Spagnuoh dall’altra , che l’uni e Poltri dimofirarono grò» 
valore. y 

Po fecutìo . Forano itiqvoJh tempi* poco prima con tante matafioni aumentati e feoper- 

«e de gli ere ti molti herctict in dittcrfe parti d’Europa , & oltrala perfidia dell* Alema- 
gna » e deli* Ing}*l tetra , ottePherefia tanna Li fua fede } nella Francia , nel la. 

* "Spagna, 
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hf alcuni luogi delta /talea molto andava fervendo ; pervinche cranp 
altri ere fiore hi ,ch'$-adejftmpiodi Martino Lutero penfiuano acqv.flur nome' 
apprejfo le genti,mapcr l&bvon za lo de' Principi ChrtfiUni,e per Uftucn ràdei 
Pontefice furono e fitti te l'erefie tn molte parti , e cafiigati molti. Onde denti 
di quelli prefero configlio andar 1 in lontani paefi \ ; e tra gl 1 altri in quefio fiefio an- 
no comparfero nelle nuove If de dell'Indiaquattro difcepoh di Giovali Colui* ' • * »*o r -* 

no enfi are*, finito bene-m firutti nei loro errori j e cominciarono a fe menar e alcu - , 

ne nuove opinioni nell 1 animi di quelle ge*tiroz^e>e nuouamete ridotte alla fan - 
tafede per opra de t Padri dell a compagnia di Giesìt, il chefcoperto fi da i detti FrCrifi pe , 
Padrhconlalor dottrina , con lo ffinto datoli da Dio, e col favore del licere llndic coti! 
Luogotenente del Re di Portogallo in quelle parti , furono fonte l'erefie , morti i ^j da Gc * 
loro minifiria ridotti alcunché eranofiati malamente perfuafi daquelli. Al- 
tri di loro vedendo, chenon potemmo parlar pubicamente mlhluoqhi de i Pren 
dpi Catolici, ritrovarono vita nuova firada per ammorbarci mondo , forfè più 
pericolo falche ninna altra ; perche componendo molti libri con alcun loro pij ti- 
toli , ; ì fingendo d’ejporrc altri auttorifacn e profani, venivano con quefh occul- 
tamente afeminar molti erroriM cheaccortofi il Papa (com'era z.elofo della 
fide* partieoi ar mimico d'eret/ctjper efiirpare in tutto ancora il nome di quel 1 

limando fuori vita t stuoia d'infiniti libri , de’ quali m qualche modo poteva Jo- 
sfiettarfiyo per m,tU mtenrtoncdichi l'hausfie compo jh,'o perche fojfero fiati im- 
presi dafiampatori orificio amici d* erti: ct\ e fi rfolueathe cretti fojfero prefen - 
rati all'or dinar ij de i tuoghi.accioche conordine di fua Beatitudine fojfero bru 
gìathtl che quantunque a moltifojfe dtfiiacceuto ,e che'l danno de 1 librari e dei 
letterati f >Jf ? fiato digrandiffima t mportanzArnondimeno da chi era fuor di paf 
fione fu giudicato ottimo rimedio per efiirfKire ogni feme , che alla giornata ha- 
tecjfe potuto nocere alla religione Chrtfiiana. 

Nel principio del mefe di Giugno giunfe il Duca d’Alua nella citta di Pari me 

gi mandato dal Re Fi lippa a ffofare in fvo nome la nuova moglie Elifabeita f* entro Vi. 
figliuola d'Arrigo ; e rlceuuto con grandijfimo honorefu trattenuto con giofire , ff 1 p ", 

(jr altri trattenimenti butterati infitto a 1 quattordici del detto meje , nel qual Alcali: vctli 
giorno giuafe il Duca di Savoia per fjofare Madama Margarita f or ella del 
R e di Francia fecondo li Capitoli della pace. 

A' qumdeci di Giugno il Duca d'Alua /poso in nome del Re Filippo la Rei- 
na Elfabettàjfi alti ventifitte del detto il Duca di Sauoia la fua moglie Du- Alu? U f?oCi 
chejfadi B erri j per li quali sfofahtij furono fatte molte fefie , apparati, giofire , ì x Reio* Eli 
torneameli ti,& altri fegni d\ allegrezza per tre giorni continui. Ma nel quarto m^dcT^c 
giorno della fcfia,che fu l’vlt imo del mefe diGiuotio dolorofo molto alla Fran- Filippo. 
eia, dopo l ejferfi corfo prejfo ducento lamie , in tome alle venttdu: bore correndo 
il Re Arrigo co’l Capii an Lorghes huomo della fua guardia ,fu colto da quel- 
lo dif grattatamente nell'incontro con la lanciafotto la buf a dell'elmo, & alz.a Arrigo Ra 
tagli la v/fiera lofer 1 nell'occhio finìfiro d’vn col po mortale,cbe fiordi il mondo Jl Francia fe 
Mvtdcr tanta mtttauone dt gioì a in lutto, che a gufa di T ragedia dopo tanta fo*. 1 * S 
lentia s'attr/fio d'immortal dolore tutta la Francia , ma più dell 1 altre la Rei - > 

** Caterina, e Un onci le ifofc . jtfrrigo conofcendo, che laferita ógni giorno an-* 
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JLuta A peggio fi diffofc Ala cura delVanimAotide hauenelo infirutto e confila 
to F rance/co Delfino fuo figliuolotffortandolo ni difender Infanta Cbiefa ,&* 
ftirpxrgVeretici,prcfxgofor[ e di quanto do usua fuc cedere nel fuo Regno , hauti* 
do ancora confortate la Rana fua mogi taque Ila di Scotiafua nuora, e quella di 
Spagna fua figliuola , con la Due beffa Margaritafuaforella j finalmente alle 
Morte d’Ar dieci del feguente mefe di Luglio su le none bore mori, e fe folto come fi contieni 
rigo Re di x a> f, 4 per pulito confi gho dichiarato, chela Reina Caterina madre del nuoué 
Re fife xm tuffa in fieme con quello alle cofe del Regno * cofi tra le prime effiedi- 
tiomfu vn ordine pubticato contro gl* eretici j e di più contro tutti coloro, che 
fcniA hcenxji h.iueffero predicato in quel regno , percioche molto cominci tuta * 
pullular m l’erefi aah'cra fiata vn pezza» nafeofìa* 

Morte del Loronuo Pnuli Doge della Signoria di V eneùa , la quale batte tra prudente^ 
Doge di Ve me nte go /ternato, e pereto era molto amato da i popoli} venne al fine della fua vi 
ta a i quindeci del mefe A Ago fio di quefto anno , & in fuo luogo fu da que‘ Pa- 
dri eletto Girolamo Priuli fratello del morto Lorenuo > madi maggiore età j il 
quale bora viueegouerna con molta prudenza - 
Morte di n Papa Paulo Quarto in quefio tempo S infermo a morte 5 e per efer* egli d'età 

fi Paolo 4. decrepitate l’infermità tuttauiaaggrauando ,dtjponendofi al penfiier dell' ani» 
ma,prefe i fanti fimi fornimenti. C io fot t offendo finalmente f eco adunati i 
Cardinali , ch’eran venuti per vifitarlo,egli parlando, fcmprcl.mnamentc con 
molta facundial’efforto , che vote fiero attendere all vinone ,& al dar buono ef~ 
f empio alla Republka Chrtjhana* che quanto più prefio dopo lafua morte (che 
già conofceua efier vicina ) elegefiero vn Papa , il qualfofie z^elofo dell bonor di 
Dio, e perpetuo mimico dell’ ere fie . Dimando poi perdono a qualunque di loro r 
che da lui fi tenefie ofiefo, per donando egli a ciafcuno , neWvltimo raccomanda- 
tofi al fuo C bri fio con molta dtuotione e contntionedefuoi peccatile maggior- 
mente perche giudicano non hauer gommata la Cbiefa fecondo eraobhgatOyhu 
stendo ( già c fendo nel fine) ordinato in fanello Spagnuola al Cardinal dell A 
Cueua,cbe raccomandafi ? al Re Filippo VI nquifitione,e la difenfione del la fede 
_ . . carotica, ripofandofi in pace refe lo jjurito aDioil diciottefimo giorno d Ago- 

H orna°j» 1 j fio intorno Ale 2 1. bore. Nella cui morte fucceff ero molte mutationij peret o che' 
mone del ^ ^ e y e ri due rado fi a mente li franagli pafiati della guerra , & alcun* Debiti po> 
* l co amici del Pop a, e che no» baucuano potuto fopportare il goucrno* la gradez.- 

na de’ Napoletani, pfi.fi in arme corfero alle carceri dclVvffiao della / nqsr.fi- 
ttonct ferito tl Comi fono di quelDJibcr ari i prigioni fiaccbegguito il paleg- 
gio di quello vfiicio brugiandolo\con tutti i libri proibiti eh’ erari raccolti m 
quello ; corfero a gl’ A tri tribunali di Roma,& aperfero le prigioni ; e con quel fu 
r or cebi s’imagmauavna cefo e chi vn’ altra per ponere il tutto fo fio pra.F perche 

erano perfua fi , che il rigor dell’ Inqui fu ione in buona parte fife efeguito perii 
molto domiti: OiC’h.iueu.m di quello vjficio li frati di S -Do meni co, eh tran n ella 
Chiefa della Minerva , corferoiui per eoe dame gli 0 bugiar* il Con Mento, m* 
mi maggior empito fcpra^nnfe Giuliano Cefarini cauAier d importanzA ,chc 
con Vautt ornò fu limpidi qiufio effetto . Ne hauendo finalmente quella mal 
condotta turba con chi sfogar tanta fua freni fin, corfe mi campidoglto^ucpoca 
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prima battetti rìpofia con tanto bonore e con tanta grandezza la flotti* del Pa- 
pa, e la frac afro tutta . Onde li Cardinali , li nobili e le perfine di fimo attri • 
flati molto per quefli mal portamenti , non potè nano refi fiere a quel primo fu- 
rore di quefla oflmata turba» e di tanta diuerfità dt gente , che in Roma d’ogni 
parte concorre» percioche quefli riduffero la cofa a tale» il che non f irla fluito » fi 
tanti far aflieri non fi foffero ritrouati in quella città . Vltimamente tl facro .. 
Collegio dei Cardinali chiamati t Senatori » & altri della città j riprendendo 
il troppo ardir di quelle genti » & tl poco rifletto dtmoftrato alla finta Sede» li ta . 
minaccio l’ira di Dio e quella del futuro Pontefice hauer da ejfcr f opra dt loro ; 
poiché con quefla occafione fi farebbe aperta la via a li herettcì di sparlare con- 
tro laChiefacatolica. I Senatori fi /bufarono »percioche quanto era fucceffo, 
tra flato difi ordine tumultuo fi di plebe mai configliata » e cofi i padri del facro * i 

Collegio creati gouernatori della città del Borgo » togliendo in vn f uh ito rut - * 

ti ir umor i »r stornarono Romain quiete » e liberarono Giouanni Cardinal Ma- , 

rone Milane fi , certificati ch’era nullo il fif petto d’hercfia, c'hebbe tl Papa tu 
queflo Prencipe di vita intiera » quando lo fece ritenere nelCaflel di Santo An- 
gelo-,anzi era deliberato il Pontefice cauarnello , il che non fece fopr agi unto dil- 
la morte. 

Diedero ordine di poi a farl’effequie del Papa fecondo il folito co fiume de i 
Pontefici j e fattolo fepelire nella Chtefa di San Pietro j volendo entrar nel Con- 
claue» fu fatto firutinio de i Cardinali poueri » come s’ufa fempre nella nuoua € 

ere ottone del Papa » a tal che fi ano fouttenuti come confitene alla lor dignità } e 
trai primi Cardinali poueri, fu ritrounto con granflupor di tutti Don Carlo 
Caraffa» ch’era flato Signor del Mondo» e padron ( fi diceua )del Papato ; haue- - 

re appena mille cinquecento feudi d’tntratacome Cardinale» il che p.treua in- 
credibile appreffoi Romani» perche ciafiuno penfaua che in hauer poco » haueffe 
pure vinti cinque mila feudi . entrarono dunque nel Conciane ( bruendo prima 
fcpoltoGianbattifla Con figlierò Cardinale Romano ) a i cinque di Settembre » 
otte furono in molte differenza » e fi prolungo la cofa li dentro tre me fi, eit .gì or- 
ninone fi dirà . 

Mori tra tanto in Napoli Donna I fabella di Capua»Prencipcffa di Mol- M orfC cfrlU 
fetta» e ve dona del gran Ferrante Gonzaga, ch’era mortopoco poi la prefa di lYmcipcìr» 
San Quintino ; donna di molta fama laquale a’ 27. di Settembre fu fepolta d ‘* vlo ^ clia ' 
con pompa conuenienteatanta Signora nella nuoua Chiefa della compagnia dì 
G teste . 

S’infermarono a morte nel Conclauef tanto duro alcuni C ardinalhde* quali 
fu Girolamo capo di ferro Romano, che vi mori dentro ,• e Girolamo Dandtno di cuniCtfJ* 
Cefenaal quale dopo l’effern’ufifto inférmo an pochi giorni fini la fua vita . 

Bona Sforza Rema di Polonia , la quale nell’anno 1 fi?, fu maritata in Na ^ 
poli col Re Sigifmondo ; & era infino a quesli tempi fiata in quel Regno jdopo l’.ef R C ” na di pj, 
ferfene partita, e prefo combatto dal figlio, ch’hora regnaua , s'era ridotta in Pu- 1 °°** « 
glia nella città di Bari » il cui flato era fuo » & battendo per vn pezzo re- 
uiflc le cofe di quello » di (ponendo fi di partir per andar in Napoli , oue penfaua • . 

finir f va vii* > fu impedita in quefli tempi dalla monetile la fopragiunfe,il chi * 
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rie ono fiondo fi determino f ir tefiamento, nel quale tra ri' di tri legati l afa oh 
Vacato di Bari al Re Filippo per farlo integro perone di tatto’ l Regno j rima* 
ver andò ancora Giouan Lorenz.o Pappacoda Cauaher Napoletano, il quale lurt 
go tempo era flato [ho famigliare ,& altri fuoi fornitori j il chefatto tra pochi 
giorni mori . 

Morte di Francefco fecondo nuo ho Redi Francia , com’era naturalmente indtfpo* 

concici Re ? * e f° nv ? 0 ft° a m °I te infermità , in quefii fiefii tempi affai tato da va 

Francia. * gran dtfeenfo nella gola era pochi giorni del mefe di Nonembre fini la fina vi - 
ta, ridonandosi dolore all a madre , & all ’al t ri, ch’amauano quel Reggio , & 
in fuo luogo fu elettole Carlo Nono di tal nome fuo fecondo fratello di piccioli 
ttdìC’horaviue* 

Morte di 17 Fu degno di memoria qu e fi’ anno / ss?- con la fine del precedente per t mst 

ubilun 'ìuc- coft ,la quale non e fuccef a m alcun’ altro fecole, che fe n’ babbi notiti a ,* e que~ 
ftoanuo- fio fu che tra quindici mefi paff arano dtquefia vita vn Papa , vno imperatore» 

due Re di Francia, vn Re d'Ingln/tcrra,vn Re di Portogallo, vn Re di Daniafix 
vecchia Reina di Polonia,la Reina d'Inghilterra , la Rema Maria d’Vngariar 
la Rema Eleonora, il Doge , & il Patriarca di Vinegia, &il Duca, di Ferrara r 
e/tra di molt’ altri Signori , e Signore di minor conto , e tredici Cardinali , tré- 
quali fu Diomede Caraffa già Vefcouod’ Ariano , e poi creato Cardinale dé 
Paolo Quarto fuo parente * 

l ‘armata di Era Hata tolta a 1 Canali eri di Rodi nell’anno rff r. fa città di T 'ripoli hf 

Sicilia fi po» ftarbiuiadaDraiut Rais famofo corftle de’ Turchi filqualc dopo quella irte- 
per andar a prefa s’in [ignori facilmente d’una gran parte del Regno del Cantano > e pnai- 
Tripoli, mente prefe l'Ifola delle Gerbe tradendo il Signor di quella r che condottolo ini 
*Tri poh , egli fenzji contrafio prefe il pojj'effo dell’ {fola . Era quefiafofx fiat X 
di molto dolorea tutti i Caualieri della Religione, li quali r per non hauer ha,- 
unta comodità di uendicarfi , h.tuenan mofirato di fame poco covro* Ma in 
quefio anno vedendo il gran Mae firo di Malta che'l Re Filippo era quieto di- 
guerre sfatto intendere il fuo peri fiero a Don Giouan della Zerda Duca di Me 
din ac eh, il qual’era Viceré nell’ /fola di Sicilia, giuntamence /enfierò al Re >• 
che fi contenta ffefkuorir lo in quefia imprefk. parue la co fa molto giu fio, & tu- 
ta a pcterfi iffetruarc , e co fi fu con ciuf a, e fatto penfiero di far una buona arm.t 
ta ,fu eletto generai di quella il detto Duca Viceré di Sicilia , per ordine del qua 
le fu chiamato Don Aluaro Sandeo Capitan molto famefo, e fatto Colonclio 
L’amara 5 pagnuoli. dipoi pofie in ordine a quefio effetto cinquanta.juattro ga- 

furte diS.u [ ere iVJrì[jgtt0 nafti , e rrentacmque vafielh piccioli , con quindici mila perfo— 
ne da far fatto, de’ quali vna parte fu del Regno di Napoli , il primo gì omo di- 
Dcccmbre partimo dall’ I fola di Sictliit,nel cuigouerno fu lafciato F ornando 
di Sdua Marclxfe della Funata CauMlier molto honor étto* fatto vela gonfie- 
rò nell’ [fola di Malta a’ tre del detto mefe , oue furono honorenol/nente raccol- 
ti dal oran Maefiro , & ius fi npcfirono affettando la munì tiene ch’appref- 
fofeguiua * 

I , Franca fi Regno di Francia in quefii tempi per la poca età del nuouo Re,era ridetto 

D>lleuatj cò eattv a / qofjcmo del Configli 0 , a! qual e per la maggi or parte la Rema Caterina 
lei cu " vedo HA 
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vediti* d’ Arrigo fi rirnett tua, flA effondo Monfignor dtVétndomo vno de' capì 
del Con foglio, t forfè il primo-, fi nfoluè di voler con quefio fauor della fortuna 
ricuper ar dal Re F ilippo il Regno di Nate arra, nel qual’ egli pretende uà ragio- 
ne per rifletto della moglie , che fu vnica figliuola del vecchio Re di quel Re- 
gno , onde cominciando a folleuare alcuni popoli per hauer molte genti che’l 
feguìjfero , entro vn fuoco nella Francia c’ha hrugtato molto tempo, e piaccia 
a Dio-, che fia infine , perche ritrouandofi in quel Regno molti eretici fecreti , 
che per d zelo de’ Principi paffuti, e per il buon gouerno erano fiati nafeofii ; 
bora vedendoli tuttofojj'opra, effondo il Re molto picciolo, la Reina [confila* 
ta,ò il configlio mdif ordine , e perciò non eJJ ondo cafiigati ìftctl cofafu , non 
fiocamente che quegli eretici , che erano in Francia predio afferò publtc amente, 
machevifoffero ancora chiamati dagli amici molti chenella Germania 0 nel 
l Inghilterra eranfamofi j de* quali furono Pietro Martire , e Giouan Cablino 
ambi due Apofi ati , capir ali nemici della Sede Apofiolica, col mezjuo de’ quali 
in vnfiubito tutto quel Regno già detto Chrifiiam fiimo fu auelenato^ perciò che 
Monfignor di V xndomo per ottener ilfiuo difiegno ,lafciaua viuere ciaf c uno* 
fuo moda. 

F u finalmente in Roma dentro il Conclaue dopo molte turbulentie , e diuerfi 1 S60 
dtfiaren eletto Pontefice la notte dopoiUtdi Natale entrando Panno 1 sóo. 

Gian Angelo di Medici Cardinale per natune Mi l anefie ; che fu fratello di L’ Adriani 
C 1 ani ac omo di Medici Mar chef c di Man guano Capuano tanto famofonelle f^t^del 
guerre d Itaha.F à nominato quefio Pontefice Pio dirai nome Oh arto, tl qua- U vigilia di 
de s incorano allifei di Gennaio giorno dell’ Epifania ,• CfT allt trenfvno del detto 
■tttefe publicotre Cardinali nuou amente creati da lui ,Ferdinado di Medici fe 
•con dogenito di C ofmo fecondo Duca di Fiorenza , Carlo Borromeo, e Gian anto- 
dio Sorbellone ambi due fuoi nipoti. 

R armata di Sicilia m t ani 0 effondo per.vn pczzjo ristorata nell’ If ola di Mal l* jmprefa 
tufi pa> ir accompagnar a da molti Canai ieri della Religione con la medefima «tóll’lfolitfl 
sv tcntione d andar alla volta di Tripoli^ ma battendo au.fi del mal nata gar ^^ cr ^ c ' 
x/; era m quel mare, e maggiormente co’tnfit tempi per cfi'er già la fiagionc nel 
.cuor dell' intterno,confult arono di far prima l’imprefa dell’ I fola delle Gerbe ; c 
f°i co tcm P l P r:i Attl andar al P a J] ed io di T ripoli ,con quefia inten tiene adun- 
que nauigarono ver fio quell ’lfola, nella qual giunfero il Sabato , che f tt il fecon- 
do giorno di A farz.o a vmtidue bore la fcra,nella quale vennevn tempo crudel 
molto ( prefagio forfè di quanto fucceffe) perii quale non fi puotè sbarcar infi- 
tto alla mattina del G lobbia, che furono 1 7.deldettomcfc. 

Non pefio Ltfctardi dire in quello luogo, che alcune imprefe,comc fu quella COSTO 
delle G erbe, oue non occorfero molti progrefii ^doueuano fenuerfi intere ,/enz.a Annotai'. 
frammctterui altri fuccefiì 5 perche interromperle, e fame que’capitolctti brevi 
e ficchi ,tn alcuno de’ quali non fi dica niente di notabile ,riefce m fatto vna 
Scioccheria . A lanci fucceffo delleGerbe diciamo per maggior chiarezza al- 
cuni particolari , che vi mancano . Da Malta l’armata Chrifliana fe vela a i 
dieci di F ebbra 0 ,e tocco 1IG0Z.0 ,e Lampedofa fole fe n’ando alle Gerbe, e 
mede in terra ad vn luogo dettola Rocchetta, ouetrou.xt e due nani forte , e fen- 
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zjx gente,i n offri le fi accheggiarono . Folfcro poi quivi prender acqua, e furori 
affai tati da T urchi , e da Ai eri a piedi , ed a cavallo venuti per terra con Pro* 
gutti , e paffuti sii l’tfola per vn ponte ,ond'hebbono i Chrifiiani a guadagnar fi 
V acqua con l'arme . Prefa l'acqua con morte di alcuni de'nemicì ,fe n'andar»* 
no al Secco del Paolo,ch‘e vn luogo tra le G erbe, e T ripolt,oue tutta l'armata fe- 
ce alto . T ra tanto effondo rtmafeaMalta otto galee , che non haueuan pota* 
to feguir Pai tre, quattro d’ejfesh’cran di F iorenzjt ginn fero al medefimo luogo 
della Rocchetta doppo due dìshefe n'era partita l'armata, e volendo anch'elle- 
no prender acqua pofero gente in terra, che furono foldati Spagnuoli, dt che an- 
dava» guernite. Co fi oro fcaramucctaron molto co'nemici : ma nel ritrarfi aim 
barcare helbon tal carica da' Adori auuedutifi del lor poco numero, che ve ne fu- 
rono vccift cento cinquanta, e fra effi cinque Capitani, rtmafiuenè alcuni prigio- 
ni. Sinduffono poi quefle galee al Secco del Paolo, doue flando tuttal' armata 
e per Paria pefii fera, e per la catti u' acqua che v'er a comincio la gente a infer- 
ruarfi , e tra gli altri de’ principali Gianandrea Dori a , e'I Macchi avelli Com- 
mi jf ario delle galee di Fiorenzjl . V i morirono da quaranta Caualieri di Mal- 
ta folamcnt e , confiderai ora che auuenne delle gemi di minor conto . Stettero 
in quefio luogo p/u di quindici giorni , doue s'era loro per la bufferà del mare 
fdrucita lanauc Imperiale , ch'era lamaggiore e capo dell'altre. siila fine fi 
rifolfcro di tornare alte Gerbe,e vi giunfero quefia feconda volta a' due di 
Marz.0, dando fi pero fondo a vn’ altro luogo detto V al guern era vicino al card- 
io delle G erbe, perche inteferoeffcrui dell'acqua dolce . Ouiui opponendofi loro 
i Adori Jifcciono con efft alcune lieui fcaramucce : ma f paventati poi quelli dal 
P efferato Chrtfiianofi diedero pervaffalli al Re Catohco , erefero il cafiello . 
Fedii' Adriani. 

M onfi gnor di Fan domo vedendo co fi commcffa la Francia con Poccafione 
ch'egli hauea data a gl' eretici ; e fornendo ch'egli anchorada tutt' Europa era 
filmato tale $ giudicando, che fe mai feffe flato padrone del Regno di Navarro.* 
facilmente n’ha verta potuto effer privato della fede Apofiolica comefautore di 
eretici, o eretico; fenfle al Papa , che voleffe meerponer le fue parti col Re Filip- 
po a farli rcfiituireil Regno di JSfauarra ; c che non haueffe voluto fopportarc » 
chef off ero nate nuove mmìcttie nella Chrifiiamtd , dalle quali haueffe potuta 
f accedere grand'tncon veniente, del che egli fi protefiaua. 

Dall'altra parte la Reina Caterina , & il confeglio di Francia lamentando fi 
molto con Fandomo di tanto dtfìurbo, di che era egli cagione in quel Regno ,lo 
riduffero tanto pii* a penfare a fe fiefJ'o,e maggiormente , che il Papali refcrijfe » 
che molto fi marauigliaua di lui , che pretendendo di far fi Re , lo procuraffe per 
via d’eretici , e favorendo Pcrcfie . Ond’egh dopo molti mefi finalmente cerco 
rimetterli alle grane del Re di Frane in, e della Sede Apofiolica , e perche il Re 
Filippo per mofirarfi non meno catolico in fatti , che foffe in nome » haue- 
ua fen tto anelo’ egli al Papa, che per flegnere quel fuoco, che nuovamente era 
rifufeitato nella Francia , fi contentava di concedere U Regno di N auarra a 
Alonfignor di Fandomo , con alcune conditioni , e tra Paltrc,chc Inficiata o- 
gm fu flette d'herefia , o di favor d' eretici , confeffando catolicamcnt : fu. 
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folta fede quietale laFrancia, il cui Régno era a lui particolarmente r Acconta vjnJomo 
dato per la pie ci ola età del Refoo cognato ; e non trauagliaffe più la fi anta Chic** fatto Re di 
fa. Perciò promettendo tutto-.queflo il ffandomo entro nella poffeffione del Rcgào- N auarw * 
di Nattarraa per pochi giorni quieto la Francia pubicamente ,• ma non in fecrè „ 
toj per ci o che il mal era paff ito molto au.mtij come fi dirà . : in 

E j fendo le genti deli-firmata di Sicilia [montate nell' [fola delle Gerbe >2r 

Stecco ( che coji chiamano il fignore di quella ) mando alcuni fuoi con lettere • n t 
al'Duca di Medmacelt Generate mofirando affai buona mente verfo il Re Fi* 
lippoìVtali effetti furono cotrari/fcfje per volontà foufo vero per l'empito di quei • ' i 

barbari , i quali m gran moltitudine vennero armati con molta furia contro ù :: L ^ 

Cbrijknuhcon li quali combattendo morirono preffo a ducento di loro , e più di 
* Cinquecento ne furono feriti’, offendo morti de’nofiri circa vmticinque , e da tren 
ta feriti. Il Generale vedendo i portamenti di co fioro , ordino che f afferò fot* 
tiibafiioni perficurezAadel foo effercttoM che fobicamente fu effequito , dall* 
qual cofa ifauentati i Mori>vcnnci:o ad accordo il giorno duodecimo dì Mar* poter 1 di' 0 
me donarono m potere del Gcncralctl caflello ; il qual’effendo molto debile , e Vec ( - llflftiani • 
chojcon fui tarano tutti i Capitani, che fi cingejfe d’vn Forte , al quale ji diede or 
dine con grand’artificio , e con molta prefitti per poterne ejfer ficuri da oani 
pina de quei Mori nuoltofi, e filar prouifi:,fe pur e giungejfe aiuto da Dragut, 
il quale fiorettando più di Tripoli, che di qusfi'lfola,attendeua a prò under quel 
Li città* ■ ■ : \ • n f n • 

- Er ano t anto o (binati Panimi di coloro » che d/fomauano il Pontefice paffuto , c 
Ufuoi nipoti , che vedendo tion batter potuto nuocere ad alcuno di quelli percjje- 
re fiato troncato quel loro furore dui poter del collegio , e de gl* vffic tali creati 
da quello \c eh' eff cado morto Paulo Quarto lorzao , anchora jì mant saettano 
fieli' antic agr andezjzjt, e nobiltà i fooi nepoti, dalla quale non craa cafcaci , co* 
me quelli ch’er Uno nobili per naf cimento , ne s’ erano Ulte fibrati con li titoli della 
Chiefa \ colmi dinuidia, e di di f petto -, effondo anchora a q uè fio fecretamcnte 
f f inti n alcuni nobili mal fodi sfatti da la famiglia di Caraffa cominciarono a 
querelar fi di quelli aitatiti al nuouo Pontefice jc forfè molti di loro feriti uano 
per tefiimoni dcll’accufe a vicenda l'vnofauorendo l’altro > onde inalzarono la 
cofa a tanto, che fu cofiretta il Pontefice come amatot della giufiitia , effortato 
anchora a quefio da ale uni ■ irffic tali di por lematn adojfoa molti parenti di 
P aulo Quarto. È perche Don* Antonio Caraffa Marchefedi Monte bello s*e* 
ra ritirato.! n Napoli $fu ritenutoti Cardinal di N apoli fot figliuolo fio tt opre* 

*e fio c’hauejfe battuto in potere molte gioie deilxChiefo ne/iu morte del zòo , fu t nipoti e p.i 
tetti fato il Cardinal Don Carlo Caraffa chefugffe di Roma ma egli giudicati* pei 

dodi non luuer differuito la Chiefa in cofa alcuna ,anz.t per ejfer concorfo con 
molti Cardinali fitoi adhercttn alla creati ondi quefio Pontefice , dotter’ effe- 
re fauonto da quello non voi fe partir fi -, onde fu ritenuto infieme co'lDucadi 
Palliano $il cui figliuolo era poco prima giunto in Napoli co’l Mar chef e foo 
zjo . Fù anco carcerato con to fioro nd'Cafiel Sant’ Angelò , Ferrante Car* ffif' ’J» 
lon Conte d’AUfe , t cognato del Duca., e Don Conardo di Cardine art * 
ch^gliC anali er Napolet anale parete del-dctto Duca fiotto prete fio, che ctafbun ' 'f, J 

- ^ Secondo Volume. Bb $ di 


Digitized by Google 


mlV 

;v « 


39 * LIBRO 

4* quefii hauefie nel Pontificato di Paulo vfato molte violente , tenute molti 
mercedi* commefii altri fi mi li errori. FU ancora negli fieffi tempi fatto prigio- 
ne Scipione Rebiba Siciliano, Cardinale molto ben vi fio da Paulo tlll. cheVef 
Jdlio a t ontosa cui tol feti nuouo Pontefice l’Arciuefcouato di Pifa, e lo ritorna 
al Cardinal di Medici figliuolo del Duca di Fi orenui, che vi pretendeua ragia 
nei dando altra ricompenfa in fc ambio al detto Rebiba. 

W :Prifiei ft Fra la Francia tra tanto nelli maggiori intrichi , che mai fifojfe ri trou.it. e 

flru° d voìta P er{ * ? 4 at0 > per ciò che quietata Monfignordi Vandomo , e già fatto Re dtNa- 
follcuA U uarra-y vedendo il Prenci pe di Conde fuo fratello , che il Regno di Francia era in 
Ff tanta riuolta,echeil Re era cofi figliuolo , cercando di fuddure al fuo propofito 

alcuni del confegli o , fi fece capo di tutti tfollcuati^ i quali vn' altra volta fotta 
la protettion di coflui allafcoperta cominciarono a parlar contro la Chiefi Cat 
tolica ; e promettendo quefio Prenape liberta a tutt’il Regno ( anchorchefofie il 
dtfignofuo far scegli Re, potendo ) pubicamente diccua, che s'era moffo per libe- 
rar la Francia da tanta tirannia vfatagli dai fuoi Re j e che vh imamente ent 
* ridotto quel Regno in poter d’vn Re bambino* d’vna Donna male ori figliata, che 

fi focena gin dar e da quelli del confegli 0, di ciafcunode'qu.tli egli diceuamoltu 
male j e cornee he i popoli di fua natura amano nonna , t molto li piace f ent ir 
parlar male de if uperiort* dei Magi firati ,fac:l cofafuil far fi bene itoli Pani— 
mi di tutti* maggiormente > che ad esempio del fratello concede uà, che ciafcu- 
no viueff t a fuo modo . Onde coloro cofi mal guiditi , prrfie alcune regole d‘vm 
e erto V go eretico,vfciti in campagna, c facendo effercitt s r mt; volarono gl’Vgo- 
uotti* veramente ( comi altri dicono J perche quefio PYcncipc di Condè e tute* 
la famiglia di Rdndomo defeende dafi'go Catp petto, che gidgouem'o il Regno dà 
Francia -^comunque fia,cafiare sfrenatamente mousndofi cominciarono a far 
molti mali in quel pouero Regno- 

fi Papa ahi fato di quefianuolta* dubitando che fa Rema Caterina, per ti- 
mor che Carlo fuo figliuolo con quei furor dei popoli non f > ([ e ffi odiato del Re- 
gno ai anf itici mafie conceder a quelli *he ci afe uno vi ve fica fuo modo, pur che no 
toglie fiero, il dominio al lorRje defililo legato in quel Regno- Ifippolieo d’Ffic 
IT Cardini! Cardinal di Ferraraal qual vi andò con in tendone di quietarla Francia, e ri- 
d» Ferrara. darla aU'obedienzjrdi S£hiefa\ e qu.intunquc in quefio gioseafie e molto con lat 
Rema* con alcuni del configlio ^non dimeno con li popolinoti gioito punto ,anx-à 
quelli sin furi (trono a fiat più* 0 me poi fi darà . 

H ebbe in quefii tempi osé fa ilgra Macfiro della Religione *he Solimano Tnr 
peratorde’Turchi hauuto nucua dell' armata de’Chnfiiatii rch'andauaiu Tri- 
poi ian vn / obito fece poti editi ordine ottanracinqus galere per far Fxfial tare alia: 
tfrow.fì auld chediedetl gran Mae Uro au;Jo al Duca di Medinaceii ncll’I folti 
delle Gerbevncerco le galere della Religione perrnenerlein Malta adì fenfio- 
°e di quella* cofi partirono dulie Gerbe a’S d‘ Apri lr x anchor che poco di poi f per 
ne» mancare al debito ) nenmandifie ere. , .... , „ 

fcCrrbcgiu tanto il Duca Gen crai dell’ armata,* fo Se ecce deli' f fui a vennero a con - 

r ^aj U RcF* ********* onde olii cinque di Maggio fiìpularcno il con tratto d ella fedeltà , che 
' ÀQ Scotto di More principali promettevano al Re Filippo, con promi filone di 
*>* « u • j > ■ 4 c-<*. w pagar— 
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f agirgli}» htgo Ai tributo fa miUfcniì l\vmo, c frittamente , fu inalberate 
■lo fondar do del Re Catolico ? e dato in potere del Generale quel di Dragut , che 
prima vi era , e cofiquef’I fola venne in poter de’Chrifiiani cento treni acinqut 
*nni dopo chW-altravoltafu prefa da Alfonfo primo Re di Napoli* che J , « 
Vanno 1 429. 

Giouan Andrea Doriate entrai delle galerefujpcttan do fempre per Vani fi 
■battuto dal gran Maeflro , e da Atri ancoraché' l Turco batteria pofta in vrdi- 
■tic l’armata? e che già eravfcita j anchcrr che fojfemezjo morto per vn a crudele 
■infermità eh’ ini hebbe, non mancauatuttauia per fec per altri follecitar la par - 
■tenuta non affettar altrimenti , ma differendo fi il partire bora per vn ri f etto , 
•& hora per vn’ altro-, furono vltimamente auifati a lì dieci di Maggio da vn 
'Cauti icT->che giunfe da Malta , come alli fette del detto mefe l’armata del Tur 
tofu feoperta all 1 fola del G oz.o, onde il Doria follecitando tanto piu , non vo- 
lerla il Generale , chef parti ffe l'ar mat a fi prima non leuaua sii tutte le genti? 

‘ delle quali egli haueua molta compaffione , s’iuifoffer rimafo j s’attefe dunque 
■tuttala notte al caricare , e montar nelle galere e nelle nani ; ned’ aprir dell’alba 
‘Comparfe l’armata T urehefea a vi fa con quella de’Chrifiiani j contro la qua- 
lefe ne veniua a vele fugate-, affali ate adunque cofi alla (prcu fa le galere no - 
foe furono fipraprefe da tanto timore, che con gran difirdme fi pofero in fuga>& 
dopo qualche coìltrafo efeguito dell’vne » d'altre rimafero in poter di Turchi 
Jedici nani, e vinti fett e galere > diecenoue in quefo giorno > e l' altre appreffo fit- 
to / Forte, nel quale fai u andò fi il Generale , & il Doriaj dui giorni dopo con cin- 
que fregate fi conduffero a Malta, e d’indi con le galere della Religione in Sici- 
lia, l afe laudo dentro al Forte delle Gerbe per capo Don Aluaro Sandeo , & al- 
tre perfine di conto con cinque milafildatUe mill’altre perfine di futili > & al- 
tri tanto furono i prefi da T urchi nell’ affatto delle galere ; che l' altri erano tut- 
ti moì tt prima per la grande abondanz.a dell’ infralita che fu in quell’armata . 
Rimafero prigioni di T urchi molti huomint fignalati, tra quali furono ilfefco 
Modi Ma/or/ca,Don Sancio di Leiua;T)on fterlingier Rccbefcns , Don Ga - 
fon della Zerda picciolo figliuolo del Viceré di Sic iha,& altri . Timori d’v- 
tia archi bugiata Flaminio dell’ Angui l ara Capii ano f amo fi ch’era fato man- 
dato a quefa i m prefa dalfacro Collegio de’ Cardinali dopo la morte di Pau- 
lo Quarto. f 

V -Sancio di Z,eua er a Generale delle Galee di Napoli , e 'Don fterlingier i di 
quelle di Sicilia, e F/amminioOrfino dall’ Augnili ara di quelle del Papa . 

Succejfcin quefo iftcff 1 giorno vndecimo di Al aggio infelice molto nell’ifof 
fa bora (mirabtl cofa ) che furono le 8 .bore nella Provìncia di Puglia vn T erre 
moto tanto crudele che molte città dt quella ne patirono molto $ etra l’ al tre ft.tr 
lettale ft -fcegltca folli honoreuoliffimi tnTcrra di ft ari furono qui fi mez.oche 
roninati; perciò che c adendo molti edifici morirono perfine affai. Si diflefe que- 
fo mouimcnto in fino aTerra dilauoro,e nella città di Napoli fu intefo,quan - 
tunqne deb il mente, fu notato più toffo miraeoi ofi che naturale , per effer f uccefi 
fo,non fi! 'amente nel Tifi effo giorno,ma nell’bora medefma che fu rotta l’armata , 
€9m * difuf amente ho ferino nel mio Dfcorfi del Terremoto. 
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t . .Di n Alvaro e glabri affediati ne! Forte delle Gerì* non francavano di re- 
fifiere valorofamcnt; agl". ijj.il fi de’T urchi inanimati da D ragne ebevi gì ut-] 
fe daT ri poli con vn diò^aì tre galere ; e da li Aion dell I fola, che com’incon- 
fianti s'eran ri noi tati corìp-a i Chrijham . Onde non ripofando mai , ogni gior- 
no era ne ce jf arto comparire j alle uolte offendendo t ne mici ,e molte volte difende 
doji da quelli,; perciò perforo molto, non folamenee di gente,*»* di.terrenoj final- 
mente mancando la vettovaglia,^ ogn' altra provi /ione, anchora l'acqua che 
] 'Adriani di con artificio cavata dal mare, malamente lirmfrefcaua, fi rifolfe Don Alvaro, 
cc a ? 29. di d’vfcir con mille faldati :e cefi alli 2 7 . di Luglio vfeendo e combattendo fagliar 
( ’ l! r ’ u ’’ diamente freon 0 qvafi tutti morti, con grand’ uccifione ancora de'Tvrchr } e fu pre 

fo Don Alvaro nel voler fi f alitare in vna delle galere eh’ erano fot to' l Forte j le 
quali furono la mattina feguente preda deglinimict . ; 

Prefi iHFor * / Soldati ch’eran nel Forte fenza guida e fenza fperanzji cercando l'accordo 
tc delle Gcr- t\on l’ ottener o,ma l’ultimo giorno di Luglio furono fot ti tutti prigioni , fuor cioè 
bc * . gl'ammalatiM quali battendo molta co mp* filone t X vrebi li tagliarono tutti a, 

pezza, e con quefia vittoria ritornarono nella V alona portando con loro,vmtifet -, 
G.ilee perda tc' gal ere, vn a galeotta, c quattordici navi di Chrtfiiam con numero di dieci mi, 
!mprefi! Cft * la anime, e con preda di molta importanza. • *\ 

* Non fu degno di nome d’huomo,non che di Chrifliano,chi non fonti intronfie- 
rò dolore di quejìa perdita, ma particolarmente l'vnae l'altra Sicilia l'intefi, 
da ucro,percio che le genti morte e prefe,che furono piu di iS. mila , erano per la 
maggior parte di que’due Regni,l‘ intefe ancora,oltra del Re Filippo , a chi prin- 
cipalmente toc cava, il Dori a , che con la capitana Reale perfefei altre galere j il 
Papa , che con la [va capitana ne perfe due altre . Napoli ancora vi perfe con 1 4 
capitana e la patronatre altre galere, Cofmo Duca di Fiorenza vna, l'I fola di 
Sicilia fimilmente con la capitana e la patrona ne perfe due, et altri Signori par 
ticolan patroni di galere rimafero afflitti per la perdita d‘ alcune di quelle. 

. Quell' anno ijóo . oltre alla perdita dell'armata alle Gerbe, fu altrefi ca- 
lami tofo a Napoli per vna gran carejha , che vi fu , vai end ou' il grano tre du- 
cati il tombolo. 

Del medefimo anno fi comincio a far quella firada, che è da porta Capoanad 
Poggi areale; m.\ di qvejhue d'altre cofe pertinenti al fitto di Napoli rimettere- 
mo ilcuriofo Lettore a vna particolare c belli filma opera latina, che ben prefio fu 
ve vedrà vfcirfvora di Fabio Giordano Napoletano Dottor di leggi , fc per la 
morte dell'autore tronandofi ella in mano d'ahri,non viene di tal beneficio pri- 
vato il mondo. 

PACCA. r nofa Ì a mirabilmente la prudenza, &il valor del Re Filippo, che in tanfo, 

Prudenti malariufcita di qrtefla armata,non fidamente non h.iueffe mo firato fegno di do 
ucl kc 1 i,>p ^ ye j £ h u p €r d, ta ( fi ben dell' anime ) ma chefenza dar pur vno feommodo a i 
/noi Regni, tra poco tempo riponefie su ordine tanto numero di galere, che ejuofi e- 
ra incredibili}, che poco prima n’h.iueffc perfe tante, vedendolo poi cofi ben protei- 
co, che facilmente poteua rifare maggior' armata. 

P affarono molti mefi,elr nipoti e parentj di P.iulo Quarto tvttauia erotto ri 
tenuti in Roma dentro' l cafiello di $ant‘ Angelo bora con fferanz* , & hor* con 
. Va i . * w timore , 
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timori , il quale tta pochi giorni crefcè molto più , perciò che allo ffieff i giunge- 
nano nuoue accufe o vere o fife che fi fecero? contro a etafeun di loro. Onde 
rio conofcendo ( poi chelacofa non era di burla , come nel principio s’imagmaro- 
no)fu chiamato di Napoli in Roma Gian Felice Se al al ione Dottor di leggi mol 
to Eccellente in Napoh,& Ah acato d’importanza con buona proni fione per di 
fender la confa di quelli. 

Mentre chc’l Cardinal Caraffa era prigione, vmne l’effeditione dal Re Fi- 
lippo de Ih dodici mila feudi l’anno di penfionefopra l’Arciuefcouado di T o- 
ledo > fecondo l’haueua promeffo ; ma poco le godè , come fi dirà . Fu ben da no- 
tare in qutfl'atto la grandezza dell'animo di queflo Re ; che quantunque il Car 
din al fojfe prigione, e non hauefferichiefla altri mente quefta efpeditione , egli ne 
trattenendo fiitne dilungando la cofa, di propria uolont 'a attendendo quanto ha- 
ueuafpontaneamente promeffo jh mando queflo aiutoarbcfen’haucffe potuto nel 
maggior b fogno feruire. 

Mori in queflt tempi nella città di Gettona Andrea Doria il vecchio 
Prencipe di Melfi > il qual’ era ridotto in vna estrema decrepità i e fu fe- 
polto honoreuolmente , come fi conucniua a tale Prencipe , & a perfona co- 
fi famofa , di cut balla dir’ il nome > che li fatti di tanto huomo fon mani - 
fefli a tutti. ,\/ ■ 

ErafoUecitato tra tanto il Papa da tutti i Prenci pi Chrifliani , voi effe con- 
vocare un Concilio generale per poncr fine a tante df cor die, cb’cran nella Chie- 
fa,& a tante nuoue fette d’heretici ; e cofi fi dfpofe , t nquefli tempi di farlo , 

e dopo molto penfaruifopr.t, e configliaru fi finalmente fi rifolfe di farfeguirc 
quel concilio, che da Paolo terzo fu cominciato in T rento, e contmouato poi da 
Giulio Terzone ancora s’tntendeua aperto Jl che quantunque f off e contro’l uo 
ler di alcuni, pure fu cofi rfoluto , e per darui principio volfe prima fare v- 
na nuoua crear ione di Cardinali, per poter feruirfi d’ alcuni di quelli in queflo 
negotio , c cofi afedici di Febraio i sài. publico dteceotto Cardinali^ tutti no- 
bili per nafcimcnto y tra quali furono quattro N apoi et am:G ir oUmo Seripando, 
che fu prima General de’ frati di Santo Agoflino,& bora era Arciuefcouo di 
Solermi Don l unico Dosi. ilo d’ Aragona gran Cancelliere del Regno e fratello 
del Marcbefcdt Pefcara\ Don Alfonfo Gf (saldo figliuolo del Conte di Confa# 
Don Francefco Gonzaga figliuolo di Don Ferrante nato di madre Napoleta- 
na. Creo ancora Cardinale Ai.vrco Fmpsfuo nipote, il quale attchor che fojfe 
Germano per nafcimcnto fi era pero di propria volontà poco poi\del Ponteficato 
del zio pafjando per la città di Napoli , fatto gentiluomo del Seggio di Porta 
nuoua . 

Erano siati di tanta importanza , e di tanto numero i deliti, de’ qu. ili furo- 
no acc sfati i nipoti , e parenti di Paulo 4- e tanti i tefltmom cjJ aminoti contro 
di quelli , che b veri, b fili fi fin coflretto tl Pontefice per effer tenuto perfona giu 

I flfica , ejf urtato d’ale uni ufficiali poco amici di quelli farne publtca demoflra- 
tione , il che presse icndo Don Antonio Caraffa Marchefe di AFont e bel lo parti 
da Napoli perle poflecon pai fiero d’andar all a corte del Re Fthppo,per snezo del 
quale fi hausfje bau uro gratta dal Papa della vita di quelli > ma non fu a 
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tempvfpertib che la vette de i cinque di Marz.o il Cardinal Don Carlo Caraf- 
fa dormendo nella J ita, camera dcntroil caft eliache ciò non penfaua,ne credeux 
ejfendofauorito dal Collegio de’Cardinahfu nftieghato dai mintfiri della gin 
fiuta, che in nome del Papa l’annunt tarano la morte . Ondagli intrepidamente 
dtfponendofi al morircfenza mofirar sbigottimento alcuno,cbicfi almeno tem- 
po di contruione,e faccrdate,che'l confejfaffe)tl quale fi ritrouo,che coloro Vbaut 
uan portato ficaie cofi fubito mojlrando molta contritiotie Jt confefs'o $ e detti i 
fette Salmi inginocchiato, finalmente affo in una fedi a con gran fortezza d'a- 
nimo fi pofe nelle mani di quei mimfiri,che poflolt vna corda alla gol a , nel me- 
tuo del morir fi ruppe -e con quefio ritornando mezo viuofu con fuo gran dolore 
vn’altr a volta ajfogato.T r atanto furono decapitati il Conte d 1 Alfe , Don Lo - 
nardo di Cardme,& il Duca di Palli anof qualef ejfendofi mentre fu in carce- 
re commumcato ogni Domenica J in quefi’hora , che fu la quinta di quella not- 
te, confoio gl’ altn,e fc fiejf i, & anco il prò prio figli nolo, al quale l'i fiejfa fera poco 
lì* quelle dì prima,clje morijfcfcnj] è vna lettera di gran tenerezza e di molta compajfiove > 
bclldfinu' * ne ^ a l’ e J[ orta/ * 1 al viuer da buon C bri filano , a Pejjere ubbidiente efedt- 

lealfuoRc,amoreuoleavafa/h,ecoflanteinfijfrir quefiafi dura percoffa del- 
la fortuna) & ultimamente li donauatnquel punto la fua benedizione . Di 
qtiefta ejfecu tiene atti fato per la firada il M archefi eh' andana al Re, s' ar- 
re fio ) e da caualier prudente , ri ponendo il tutto nel voler di Dio , fi quieto , an- 
chor che tntrmficamente fine iffe quel dolore , che ciafcuno fi può imaginara 
Sigiunfe a quefio che Don A/fonfo Cardinal di Napoli fuo figliuolo fu conden 
nato in cento mila feudi da pagarli tra poco tempo , e quefio per tante gioie, che 
non furono trottate dopo la morte del Papa fuo zio , con con dir ione, cheall’vfcfr 
dalle carceri hauejfea pagarne venticinque mila , e del rimanente darne buo- 
na fi cwtx. 

Mojfe la difauentura di quefio Cardinale molto granimi delle perfine ìper- 
atomico 17 ® 'Sfatto poco piu che figliuolo d’ctàara poi di molta prudente da buon A 

lcgtodcOr u ta\e perche in effetto non haueua da poter pagare non filamento i cento mila » 
din »b. mA Yje meno i venticinque ; per quefio il fiero collegio di Cardinali con un* atto 

heroico compartendo tra i lafctin di loro quefia fima , pofero infieme dieci mila 
feudi de proprio , e h pagarono in parte alla camera Apofiolica per liberar- 
lo . Di piu molti di loro l’afficurauano alla detta camera > altri per quat- 
tro , altri per cinque ; e molti per diecemil a feudi , tra' quali fu il Cardi- 
nal Santa Fiere , & A teff andrò Cardinal Farnefe. Oltra ciò alcuni Caua - 
Iteri Romani compatendo ad un Prenctpe ftrafiicro di cofi giouemle età » fi 
dimofirarono larghi in far fimile ufficio . f l Papa ancora per mofirxrgh la 
fua buona volontà di tutta quella quantità li relafso vinticmque mila feu- 
-i di . Ma finalmente , perche anchor che haueffe data la ficurtk non pero 
pcteua ufi ir fuor di Roma , fi delibero il M archefi fuo padre di uolerlo 
Ubero affatto $ e cofi vende la terra di Summonte , e tolfe ogni obligo al 
fuo figliuolo , al quale fu tolto dalla camera ( oltra di quanto s'e detto )P ufficio 
de la Regcntiadt Roma, & altri benefici? d’importanza. Ma il Cardinal Rebi- 
ba tute ama perfidierò per molti altrimefi dentro le carceri $ al qual fece com- 
pagnia, 


Il (Cardinal 
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fttgttfd fnnoe ent io Cardinal di Monte alti etto dt Giulio Termo fotto pretefio di 
•un 'homi ctdt o; de i quali dopo alcun tempo la rifolutton fu quefia, che il Rìbiba 
vfcr libero, & il Monte fu relegato adOrukto, eli fu tolta v»a Abbattali, 
molta importanza. 

Zr ala Citta di Napoli in tanto in qualche quiete, onde il Duca d‘ A! col a, che 
era venuto V icerc del Regno, con li Signori del con figlio, & li gouern.it ori della 
citta s ingegnati ano di piu abbellirla ; e c onfider ondo, che il M.olo,ouer Porto di ^ on &wa fu'! 
quella prefio il caftel nuouoera di molta bellezza, e che fari a fiata gran comma p^!° d ‘ 
ditaalli vafcelli hauerctn quello l’acqua da bere,ordmarono da far ui neli’efire 
ma parte qu.ifi dentro il mare vn Fonte, del quale diero il penfiero a Carlo S pi- 
vello Duca di Seminar a , & a Ferrante Carrafa Marchefe di forno Lucido , e 
quali il fcrno giudiaof amente fabr icore di marmi bianchi con quattro fatue 
grandi, che buttando molta abondanza d’acqua reprefentano t quattro maggi» 
ri fiumi del mondo,cofa dt bella vi fa a i riguardanti . 

Furono in quefi tempi feoperti nella Calabria molti heretici , i quali come j-i-rctlci In 
c/arto roTLZj, 0‘femphcidafenonfapeu.ino piu che tanto ;ma convita interna > Calabria ca 
& oflmata malignità eran nuolti contro la fede cattohca,& por maggior lor r» 
urna mandarono in Gineura, d’onde alcun'idi loro haucuano origine, & fecero , 

Venir due dt quelli bene m frutti nelle nuoue opinioni, i quali predtcauano pu- 
bicamente m tanto che tra poco tempo la Guardia , e Santo Lorenzn terre di 
S>h Hat ore Spinello Caualier Napoletano , con alcune altre furono tutte ripiene 
di quelli errori, di che auertitofi egli prima da fe, e dipoi con aiuto del Ti cere li 
difirufie tutti , per ciò che c ome ofmati voi fero piu tofo morire in quella per fi - 
dia,chcridurfrinzi molti di loro vfeendo hi campagna facendo fqu;idrc,cerca- 
uar.o di refi fiere per forza olii foldati pendati dalla corte , ma nel fine furono 
tutti fieutwnde in vnfolo gì orno ne morirono prefi ? cento ottanta, c lo Spinello , 
come Chnfiiano , e Cattolico fi contento più tofo di far quafi dishabitar le fine 
terrebbe fooportarui fimi! pefie. Le robbe di coloro poi portate in Napoli furono 
vendute ad mfianza della Corte, (Ir afeefero a buona fonema di dinari. 

Zat Guardi a, e Sanfi fio furono quelle T erre in Calabria , gli h abitatori delle COSTO. 
quali, ma principalmente della Guardia , mandarono quattro de’ lor capi infino Annoiai* 
aGmeuraamdc trabeuatio origine , perche fufiero di là proueduti di valenti Pre- 
dicatori, che gli hauefiero bene mfiruttinella diaboltcafrenefia, in che eran ca- 
duti, Era la Guar dia di Saluatore Spinello, che fu poi Marchefe di Fifcaldo,e 
Sanfi fio del Duca di Mont’alto, con le quali haucuano coni firn denza alcun e 
altre cafiella, cioè Fatto , Cafielluccio ,e Lee elle pofie in sii l’A pennino di Pu- 
glia, oue fi dice Crepacuore, le quali fioreggiate dal Duca d‘ Air ola, e Conte 
dt Bice ari fon dette con vnfol nomcla Baronia di Cafielluccio , e cosi Monte- 
leone c afelio del Prencipe di Mol fitta ,e Montaguto del Barone di Bernal da 
non lungi da Boxino . Ma e utti quefii luoghi perla protezzione battutane da i 
lor padro nr^e per lo buon’officio fate o loro dal Vef cotto di Bottino, c’hebbe in comn 
mtfiione di proce fiar li yOggtur andofi furon liberi dal meritato cafiigo. Gli altri 
duefiando pur firmi nella loro ofimazione fecero s), chelacorte procede con tra 
dì efi c on ogni dottato rigor di. giufiiziAi & mafiimamente contro a quei della 
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Guardi a, di che fu dato il pefo allo /beffo Spiti elio, che n’era padrone. Cofiui e oh* 
federando quella Terra efferin luogo ulto, e fartiffemo,onde harebbe battuto trop- 
po che fare a vincerla con la forzai, penso d’vfare m vece d'effa l'inganno , &fecp 
in coiai modo.Prcf cinquantino mini di Fife aldo fuoi vaffallt, de’ quali fe fe- 
da» a affai, e fotto nome di delinquenti li mando incatenati alla Guardia , co- 
me in prigionia fecura j e mando con e ffhquafe guardiani cmquant’ altri gioua- 
ni tutti armati fecretamente d'archi bufiti da ruota . Co foro entrati nella 
*• Guardia fenzji ver un contrago f ne impadronirono, e delle catene de' lor com- 

pagni incatenarono i principali dellaTerra ; il cioè fatto con vn tiro d'archibufo 
ne attui furono lo S pinci lo, che ciò attendata in luogo vicino, con trecent' altri ar 
mati. Andatoti i dunque con ejji prefe prigioni tutto' l rimanente de' terrazza- 
ni athe dati in balia della Corte furon tutti, chi fcannatorqual fegato per mezo,e 
__ qual’ altro buttato giù da vn'altijfima balza fatti crudele, ma menteuolmen - 
te morire. Stranijfima cofa a vdirefu l’o/hnuzione di eofloro,che mentre il pa- 
( t. dre vedeua dar morte al figliuolo , e’I figliuolo al padre, non pur non ne moflro- 

. i uaii dolorc,ma lietamente diceuano,clx farebbemo Angeli di Dio, tanto d Dia* 

Molo at chi / erano datun predagli baucttaxc ciccati. 

PACCA Occorfe in queft'anno nel quinto giorno di Maggio dentro’l monafterio aP 

Iteli quic de’ Santo Gaudiofo di Donne Atomiche nella città di Napoli , che volendo Laur a 
telnNaf 'C." Pficella Abbatejfa di quel luogo rinouarvnacappel/a,ch‘era molto antica,o 
!*• minacciarla routna,nel cui altare era ben noto, che vi ripofaua il c orpo di Sant 4 

Fortunata vergine * Martire , ma non fe fapeua d'altri j nei dar* a terra quella 
fabrica con molta diuotione nella prefenza d'Ottauiano Preconio V efeouodi 
Ariano, c poi d» Giulio Pauefeo Arciuefcouo di Sorrento ,& V icario di N a polis 
rde li Canonici Napoletani ritruouaron^qre altri corpi de* martiri fratelli di 
quella [anta, de i quali non haueuano alcuna noti eia ; ili nomi di quelli erantr 
fritti fopr a ciaf un di loro Carpo» io, Euachrìfio,e Prifciano ; altra a ciò Vi ftf 
truouata una ampollina di vetro piena di [angue molto duro f ne ftpendofe di 
chi ffe , unitamente con le girne chic in terra tri uocando il fantiffemonome db 
r~ Dio, pregammo che hfaffe manifesto, dichi fojfe quel [angue )& conquefeo co- 

\ • ' minciarono a cantar diuotxmcntc molte antifone de* martìri $ finalmente, can- 

tando quella di Santo Stefano primo martire , quel /angue cofe duro ( mirami 
eofaechi non crede ) fe liquefate, onde con molta lentia poi,& con granfi ennits 
furono portate tutte quefle reliquie per la citta , & ripofie honoreuolmeute nelltr 
tficjfo luogo rinouato , & fu ojferuatofahe nel giorno dellafafìiuitàdi San Stefa- 
no quel /angue (che già va’ altra volta erafattofe duro ) per tutto quel giorno fe 
rnofero liquido j dr poi di auouo /’ induro , il che quantunque paia incredibile s 
gl'infedeli , è nondimeno chiaro achi crede, anzi quefao medefe ma effetto fe vede 
ncll'ifieffàcittànel monaflerio di Sant* Arcangelo ancor di Donne Monache} 
nel qual* e con f ruota vn* ampollina delf angue di San Giouan Patì fa, il quale 
offendo fempre duro,tl giorno della decollation di tal Santo, ogn'anno fe liquefa* 
Del [angue del glorio f San Gennaro Padrone dell 1 / /beffa città n on d/cojpcrcto- 
che è cofa nota hormai a tutti i fedeli, e public a per tutta Europa. 

partirono in qucjh tempi da Sicilia per venire in Napoli [ette galere fatta 
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fiUòu mente in qwetl’Tfoìa ; & incontrando fi a’ tre di Luglio con le galeotte di delle 

JDragut Rais, dopo molto contrafio* com’erano inferiori in numero quelle di Sici' 

{ite cariche *&lcT ttrchefche atte a combatterete ff edite, facilcofa fu che ri- 
inaneffero in poter di Vragut , con vna buoni jfima preda di robbe * & di prigio- 
ni * tra li quali vi fu molto fign alato Cola Maria Caracciolo Cauaher Napo- J. 
l et ano Vfcouo di Catania* il quale Sera partito dal fuoV efeouato pervenire quel di Cc£ 
in Napoli * & poi paffar’in Roma , dou’era chiamato dal Papa per ilnegocio del 
concilio. Fu fmtl mente fatte prigione Don Francefco d* AragonaVefcouo chi. Ur * 
di Cef aloni * ancor* egli per tale effetto chiamato dal Papa* ma quello effondo 
di molta età * tra pochi giorni mori y& quel di Catania trattato honoreuol- 
mente da Turchi , finalmente dopo alcuni mefi con buona fomma di danari 
fi rifeatto - 

Furono tra tanto fimilmerrte intimati per ordine del Pontefice tutti iPrela Ordine 44 
ti*a* quali (non ffen do giu fi amente impediti Jconuemua andar’ al Concilio j £«”uì <Q ** 
che perlafefia della Natiuità del Signore Shauejf ero a ritrouare in T rento,ous 
truoutrebbenoi cinque Legati* ch’egli a queflo ne godo haueua propofii *1 quali 
furono fì ercole Gonzaga Cardinal di Mantoua ; Girolamo Seri pan do Napole- Legati <M| 
tono) Stani flaoO fio Polacco*, Lodouico Simonetta Milanefe }& Marco JLmps 
Germano^ 1 quali tutti *eccetto 'd primo haueua egli il Febr aio paffuto creati 
Cardin alt*di co fioro il G onzjiga*& il Strip andò dal mefe d* A pnle erano ginn 
ti in T rento,per dar or dine a quanto bifognaua 5 ancor che Lodouico Madruc- i 

c io eletto V" cf cotto di quella città * e creato Cardinal e inferno con co fioro vfajfe 
■affai dilige « zji al proueder dell a città per fimi l negati 0. 

Tral’ahrerimunerationichehebbe da Filippo Re Cattolico Giouan Diome- 
de Carrafa Conte già di Maialoni * & hor fatto Duca,pcr haucrmofirata la fe- 
deltà fua nella guerra contro il Papa fuo parente jfu il farlo licere della? ro- 
■uincui di terra d’Otranto*carico h onorato, & degno d*vn tanto Caualtero ; per- 
che oltra il gouemo di quei popoli * è di mcfhero che in quella Pronuncia fi fila 
quafi fempre apparecchiato per combatter con T urchi*che ini fono molto prosi- 
mi nellaVelontt*hauendo dunque quefio Duca gouernato fcdelmcnte*e dato fag- 
gio delle fue buone qualità a quelle genti, finalmente ajf aitato da vna crudclm - Morte dei 
fermi tà di quelle che quefi’ anno corfero per tutte le prouincie della Puglia con Duca di Ma 
morte di molte migliata di per f me ; l’vndec imo giorno del mefe di Luglio mori * 

con gran feontent odi quei popoli affett ionati molto al fuo gouerno. 

L’vltimo del detto mefe di Luglio che fu di giobbia prffo le venti quattro ^^.Terre- 
hore fu vn Terremoto molto grande quafi in tutto il Regno di Napoli* nelle guo di Na« 
Jfole proffime *ftr anco invna parte della Sicilia, che fu di molta import an- • 

za, ma tu 0 fìro maggiormente la fua pffan za in Prencipato, & B afille at a, per- • 

ciò che lui furono rouinate le terre a fatto come Balbano * lo Tito* ?icerni*San- 
to Licandro* la Polla *& altre* ma\particolarmente fece molto danno nella 
Valle di Diano* ouc non celarono 1 Terremoti anzi quafi ogni giorno fi [enti - 
etano * in tanto che ai diec motte del mefed’Agofio intorno alleverei bore ne fu 
un’altro molto grande, che fu ancora fentito nella città da Napoli*per empito, e 
forvi de’ qual 1 tn quefie Prouincic oltra di molti altri danni *ne fegui la morte 
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, r: di Cinquecento ottanta quattro perfine , &la ro trina di cinquecento cìnquantù 
l vno-cdifici tra cnj'c , & chic fi peonie d.ffuf amente ho definito nel mio Dtfiorfu 

del Terremoto . 

prefa del fa ' Erafivalorofiamente difefi nella rotta dell'armata all’Ifiola delle Gerbe il 
Icoudi Cica galeone del Capitan Ci cala Genove fi ; il qual' era di molta importanza* , perciò -» 

**■ che m vna armata agmfa di Casiello firuiua nel mez.o per aficurar li vaficel- 

li, che fico fi ritirauano,& maggiormente le notturna in q ne fi t giorni incontrati 
de fi con al cune galeotte Turchefi he fu infelicemente prefi da quelle antri poco 
dipoi con maggior’ infortunio fu prefi l’ifiejfo Capitan Cicala con due fitte gale 
re t& condotto con molta letitia in Cofiantmopoli . 

Era fi poco tempo prima mcjfa vna lite tra Sigifimondo Auguflo Re di Polo - 
ffiSS nta (di C * 1 d padre ancora fi nomino Sigifimondo , ma non Auguflo ) & Filippo 
quefdi Pelo R s di Spagna} percioche Buona Sforerà madre di quel Rc,eJfcndo morta in Bari » 
***' come fu dcttodaficio nel fino tc fi amento il Ducato di quella cittàidei quale ella 

era fi gnor a, come cofia diquefto Regno al Re Filippo, ,U che pretendendo il figlino 
lo» chef offe irragtoneuolmente fatto ,fu ridotta la cofia di commune confienfio al 
\ . giudici o dell’ Imperai or Ferdinando firetto parente dell’vno, & dell’altro » per • 

•- c k e il r c Filippo li vien mpote,e Sigifimondo genero»& ejj'endo conueniente» che 

ciafitun d’ejjì a pportajfe le fiue ragioni apprejf il' l mperatore , a quefio effetto fu 
ordinato a Federico Longo Dottor Eccellente » & Affocato della Camera del Re 
Lcftgo CnC ° «i Napoliyche parti jfe per V 'toma, otri era in quel tempo la perfina di Ferdtnan- 
do,ma giunto co fui in V enetta , affai tato da vna crudele infirmi tà mori» & ai 
24. del me fi d’Ottobre , effendo fiato portatoti fino corpo in Napoli» fu kono- 
re voi mente fipolto nella Chicfia di Santo Seuerino de’ monaci negri di San Be- 
nedetta . 

A' vinti fitte poi dell’ifitffo me fi pare) di Napoli per la medefima cagione 
Tornar© Sa- <f 0f „ a f 0 di cognome Salernitano Dottor di molta importanza» & vno de’ Prefi - 
lctnuano. detta Camera Regia, che pnfirb infino Boemia per rttrouarl’ Impera- 

tore, dal quale fu honoreuol mente nccuuto,& affai bene trattato. 

Dal pnnci pio del mefie di Nouembre per tutto il me fi di Fcbraio / j 6 fu- 
rono nella città di Napoli »& in vna parte del Regno pioggte tanto continone» 
che fu cofia di gran maraviglia > perche, ni qvefii quattro mefi , tra qutndic 1 gior 
ni batterne vno, 0 due fintA molta pioggia , era battuto dalle genti quafi per c 0- 
fia fi gn alata, donde fi cagiono poiché la ricolta fu forfè meno che mediocre 
in qveffanno ,il rimanente del quale 'e fiato con fiomma ficcità ,fi che ne cad- 
de la manna . 

rrmuriu Erano tra tanto vniti molti V efioui , & altri Prelati per ordine del Papa in 

del CCcilio. frento per dar principio al negotto del Concilio , & quantunque de gli heretici 
non compar iffe alcuno, pure nel principio del mefie di Gennaio s’aperfie , e fi diede 
liberi à,eficurtà a ci afe uno, che vi voi effe comparire , nè con quefio vennero que- 
gli esimati fie ben ogni giorno giungemmo altri ri ciati Cattolici ,i quali comin- 
ciarono a dificorrerc,& di fiutare circa molte cofie dubbie agl’ her etici, e poi quel- 
le ch’er ano communemen te conclufie in alcuni giorni deputati perle publichc 
f e fieni fi pubh cariano a tutti. 
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" H poi che* l n offro particolar penfiero e fcriuere le cofedel Regno , & partico- 
larmente di Napoli , e de * Napolitani} non mi par fuor di propofito dire come 
nel Concilio vi fono molti di quefla cittàypercioche oltradi Girolamo Seri pan 
do Cardinale* fecondo Legatoci è ancora Francefco F erdmado Danaio Mar 
chefe di Pefcara,& Ambafc latore del Re Filippo j e Ferrante d'Anna Arcitte- 
' [cotto d’ Amalfi ,il qual’e il primo tra gl’ Arci uefco iti-, & dopo lui fenzaaltro 
'Mezzo ftede Pietro Antonio di Capua Caualter d’importanza,& Arcincf cotto 
d’Otrantoyonde ambiduc i primi Arctuefcoui*hefono nel Concilio, fono Napo 
Ut ani , lafcio come anco itti è Sigi [mondo Saraceno Arane [cono di Mat era} 
Gian T omafo Sanf elice Vefcotto della Catta ,& Comminano Apofiohco nel 
Concilio j Fabio Mirto Vef cotto di G aiazzo; Gian Giacomo Barba Frate Ago - 
filmano Sacnfa del Papa , & V efcotto di T emi ; Pompeo Piccolommi d’ Ara- 
gona V efcotto di T ropea ; Fabritio Seuerino Vefcotto della Cena j & Annibale 
Saraceno Vefcotto di Leccio] oltra d’altriT eologi frati, & focolari, tra quali e 
Gian Francefco Lombardo cari (fimo perle ftte buone parti al Cardinal Seripan 
' do,& a gl’ al tri Legati ,e di molti Regnicoli, ch’itti Ji ntruouano. 

La citta di Napoli in qucfii tempi era in molta quiete fotto ilgotterno di D. 
Perafan di Rimerà Duca d’ Ale alà] il cjualc com’era Prencipe prudente, non 
Mancando d’ off rruar la giu fina con tutti , era dimcjhcatofi tanto con la città » 
che non come V tcere,ma in luogo di padre era amato , CT maggiormente effondo fi 
egli fatto gentilhuomo Napolitano nel Segiodi Montagnana * pefarono dunque 
Molti Cau alteri effercitandofi col valor loro, dar piacere a que (lo Duca,& tra li 
altri Gian Vincenzo Spinello Cattai ier di gran valore , c 7 di /'angue tllufre , in 
quel quadro largo di f roda eh' è folto la chiefa di San Domenico fece lauorare 
Vn c afe Ilo con vn ponte affai ben fatto con vn fiume di fiotto a gufa di quel di 
Rodomonte del quale ferme l’Ariofo ; c ir iut con Carlo fuo fratello di non mi- 
fior vai ore olii otto del mefedi F ebr aio fio f enne l’imprefa contro cinquanta Ca~ 
u alien N apolitani,& S pagn noli, che a corpo a corpo combatterono con picche , e 
flocchi, con molta fodtsfattione del Viceré, che li vidde dal palazzo di Ferran- 
te di San grò, & con bella dimof rati otte del valor loro. 

siedici poi del detto mefe mar) C olantonioJd^acciol o Mar che fé di Vic o , 
Ù vnodel con figlio di guerra del Regno di Napoli] perfonamoltofamofa,&fi- 
gnalata,conofciuta per tutta Europa, fufepolto al tardi ( rhecofi ordino )fenza 
pompanella chiefa di San Giouanni a Carbonara de’ frati di Santo Ago fino , 
nella fitta c appella eh’ e vna delle belle di Napolt . la fegnente mattina Cotanto - 
ino fuo nipote, & fucceffcr nello fiato, Caualier magnanimo* molto fflendido fe 
ce conuocar n cll’ifiejfa chiefa tuttalanobilta di quella città, con tutti gl’vjf do- 
li ancore he fe premi $ de’ quMi la maggior parte comparfe ad honorarqttefe ef- 
fe qute vef iti a lutto j e prejfo cotto fornitori del M arche fefimilmotte vef iti » 
fucopcrtoil corpo deli’ Ateo con vn panno ditela d’oro con le fine infegne di prez 
zo di cinquecento feudi $ e finito l’vffcio da quei frati furono defili baiti prejfo 
quat trecento Ford grandi di cera bianca a quei Caualieri , (y v fetali , feri za 
molti altri più piccioli difinbuiti a gl’ altri di minor conto. 

Il Marzo feguen te ejfcndo partita da Genoua vna galera di Spagna percon- 
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duruiDon Ittnìco Mcndozzji fratello di Don Giovanni General delle galeri 
di Spagna ficofiata da Genoua prejfo 1 S. miglia per empieo di venti fifiommerfi 
talmente , che non fi fai ho pur’vno^mcor che poi fifone ribattuto il corpo della ga 
Ura con gran fatica ; e intronati molti corpi di coloro che vi morirono , quan- 
tunque quel di Don runico non fojfe trou.it 0. 

Nel principio del rnefe d' Aprile battendo penfato Dragut Rais far preda 
delle galere della Religione ,poJ e in ordine quattordici delle fine > & muto prima 
vna galeotta per ffia, del che hauutoauifo quelle di Malta , vfcite la pre/erg ci 
cento vinti T tirchi, che v'eran dentro ye di poi ritirate fi fallirono . 

Il Papa tra tanto carico di molti nipoti, e mafie hi, &fcmincjcrco et accent- 
ro darli tutti fienzji aggradar la Chiefia , & principalmente attendeua a collo- 
car le f emme j onde trai altri s'effettuar ano due matrimoni con Caualieri fila- 
politami l'vno di Don Cefiare Gonzaga Prencipe di Molfettaafratell 0 del nuo- 
uo Cardinale j & l'altra di Don Fabritio Gefiualdo fratello del Cardinale fi» 
gliuolodel Conte di Confa, inue fitta dal Re Filippo per quefio effetto del Preti» 
cipato di Venofia 5 e cofi l’vno , & L’altro honorcuol mente fi sjofiaronacoti due ni- 
poti del papa . 

* In quefio capitolo par , che V autore parli a cafio dicendo , che Don F abrizj? 

G efiuald 0 figliuolo del Conte di Cornea fu per l’effetto di quefio matrimonio iti» 
ucfiito dal Re Filippo del Prencipato di Venofia. Che accade parlar d’inucfit tu- 
ra in perfiona di chi già pofiiede il feudo ? Fara la città di Venofa pojf iduta dii 
Come di Conz.a dimandato Don Luigi Gefiualdo, il quale in quefii tempi otten- 
ne fiopradi e] fa il titolo di Prencipe, e cofi V babbi amo veduto ,e fieneito nomna» 
rea trattar da tutti infino £ giorni noflri , effondo viffuto lutighifiìma età . F * 
egli dunque, che ottenne , & vsò prima il titolo da Prencipe, e non Don F abriióo' 
fino figli nolo, il quale mentre viffe il padre non fi chiamo giatnai altrimenti » che 
del fino proprio nome. E perche ci fiamo informati, che quefio matrimonio fi peno 
molto a concluderfi,& in tanto il Conte Luigi ottenne il titolo fuddetto di Pre- 
cipe, crederò, che vedendo egli Val tre due ni poti del Papa effer ditte l’vna al G on» 
rjxg. a Preci pe di Molfctta,e l’altra a D. Fabrizio Colona figliuolo di Marcanto- 
nio Duca di Palliano, e di Taghacouu), voi effe, che fi come non cedeua a qgci Si- 
gnori di ricchezze, e d’antica nobiltà, pareggiarli anche di titolo, acciocne la sfa 
fio, che fi chiamano, Gieromma Borromea ,fiaptffe d’hauer a effer mogi te dei pri- 
mogenito non più d’vn Contegno d’vn Prencipe. E con l’occafione di quefio ma- 
trimonio, fu da pio Qjuirto fatto Cardinale Don Alfotifio Gefiualdo fratello di 
Don Fabrizio . E d’aunertirfi anche doue V autor del capitolo chiamaCauOi- 
lier Napoletano il Gonzaga,che fie lo fa, pere he quei Signori di fic elidenti da Dot* 
F errante, godonoaowe che fieno Lombardi ad fieggto di Nido, doueuafar U me 
defimo del Colonnefie, c’hcbbe , come s’c detto , l’altra nipote,pot che come dtficen - 
dente d’ Afe amo gode uà anch’egli , ben chef uff e Romano, al foggio di Porto , do- 
tte t attauia gode quefia pregiati filma famiglia. 

Il Re Filippo c’hauea hauuto peni paffato gran volontà de reintegrar Mar 
co Antonio Colonna nello fiato di Campana di Roma, tento la cofia con Pio 
Quarto, & V effettuo ; quel che non fi fece con Paolo Quarto , onde per quello fu 

mari- 
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m orbata vW altra nipote del Papa al figlino le di Marc* Antonio, & il Re raffi* 
gno primamente per ricompenfa la penfione delli dodici mila fendi lo anno fopra 
1‘ ArcmcfcoHMo diToleto,c’haveua prima il Cardinal Caraffa, a Carlo Borro* 
meo Nipote del Papaie fatto anco Legato di Bolognatomeeragià il Caraffa E 
perche nel Restio dt Napoli era vacatolo fiato di Gian Berardmo Bonifacio 
Marche fi d‘Oira,fu dal Re inue fitto di quello il Conte Federico Borromeo 
fratello del detto , e Nipote del Papa , & effondo la rendita di quello mediocre » 
li donò èli più alcune migliaia di feudi d* entrata fopra la gabella della fetam 
Calabria. *' ; 

F uquefiò Conte adunque eletto dal Papafuo Zio Generale delle galere di 
fi anta Chic fa# volendo giungere maggior numero a quelle c’haueua , diede ordi- 
ne con volontà del Re che in Napoli per bora fe ne face jf irò quattro: oc c or f e dun- 
que che del mefid’ Aprile dtquefi’ anno , venendo vna galeotta, ch’egli huueua 
comprata da Carlo Spinello di Napoli, carica di munì t ioni, e di qualche pezza» 
d'artiglieria conintentione di fornir quelle galere ,ch’er ano fatte in Napoli , 
Rincontrò in Cinta vecchia con vna galeotta di Turchi, & effendo quella del Pa- 
pa carica,rimafe f abito preda de' nemici. 

Lecofc di Francia era tanto andauano di male in peggio , perciò che gl’ ereti- 
ci pigliato ammOivfciti in campagna fitto la guida del Prenci pe di Condì face- 
vano efferciti di trenta e di quaranta mila perfine , onde in poco tempo occupa- 
rono molti! /ioghi di conto y e quantunque h catolici , cr altri affezionati della 
Cafadt Francia fi li oppone fferoye n’vccidcffero indirne fi parti molti \imdime 
po pr euiil 'fi tanto l’ardir di quelli, che s’affc tiravano di ponet l’ affé dio alla ricca 
città di Leone ; & la prefero, e focheggiarono, prefero ancora T urena, Oritene, & 
altri luoghi d’ import anzaamde moffo il Re Filippo mandò dal Piemonte, e dalla 
Spagna ficcorfi di caualli, & degente in aiuto d e’ Cattolici eh’ attendevano fe- 
condo il lor potere al dtfenderfi , firn fi mente il Papa cerco di dargli aiuto con 
• buona fimmadi dinari ,& pcrhauergli pentodi poner nuovi dati) in Roma, il 
; che non volendo con fin tire t Romani furono alcuni rumor Un quella cittààqua 
ii poi finalmente fi quietarono, u ? 

Il Duca d’ Aitala Vivere de fiderofi non fol amente di mantenere i popoli del 
Regno pacificamente , ma ancora di far il firuitio del fuo Re , venne in penfiero 
di voi er vedere tutta la gente d’arme del Regno per fapcr come fi truouaffe pro- 
Hifia ad vn bifigno ; & fe, effendo pagati dal Re, era atta al poter feruire,nfolu- 
to dunque di vederla nella città di Capua,il fit timo giorno d" Aprile parti di 
Napoli, & giunto iuiy/1 nono poi tutti li ottocento hu omini d’arme\, che tiene it 
Regno continuamente fecero mofira di loro, ove fi forzarono agora l’va dell’Al- 
tro , a chi meglio poteva Comparire , de i quali tutti il figuente giorno ne furono 
caffati dalle compagnie per ordine del Viceré preffo trecento $ & dipoi l’altro giof 
no ritornò in Napoli , s, 

In quefii tempi parti di Napoli Don Antonio d’ Aragona DucÀ di Mott - 
Volto] per andar m . Sicilia a fpofare Donna Maria della Zerda fitta moglie 
figliuola dei Viceré di quell* [fila ; & perche penfaua ondami con ìegalèrefDrà 
gulRait battutone auifi, Fottute me con le fuc galeotte alla riviera icalabrta 
Secondo Volume £ e fon 
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con pm fiero di fare vn ricco bonino,maauifatain Salerno il Duca fi ri f oleàcei 
confidilo Ài Donna Anna Maria À’ Aragona Marche/e del Fafiofua zJad’a n 
dar per terra* cofi nelle fefte di Pafqua giunto in Sicilia con gWuLffima pom * 
fa*on molte gtofire* tomi amenti s’ effettuarono quelle nozjje, 

Brocr {fiore *' Fu dii mcfe di Giugno interrotta alquanta la quiete , nella quale era la fit* 
ftr hnfcr - <fà di Napoli y per vno auk fio che s’hebbe Ai Spagna* qualmente Carlo figliuolo 
»»ta di Car ^ ^ Filippo era malamente infermo , & fuor di ff erano* naturalmente di vi* 
Has br.de il Papa in Roma haueua ordinate proceffiom » & preghiere per la falu~ 
te di quello y dalla quale dipendeua la quiete della / tolta . Similmente il Dur 
e a Vi cere di Napoli ordino una folenne proccffione *dalla quale munoreligiofi 
fu effe-zito ; & fi fece a i dieci del detto mefe dal Duomo alla Chic fa di San Lo* 
renzj>x& due giorni dopo giunfe auifoy che Carlo erain miglior fiato ,& che fa* 
rebbetra poco tempo guarito .onde fi r al l egro c taf c uno per la vttadi quella 
per la quiete dèi mondo. »**• V. ; . . , 

Nelle procejftoni , che furori* fatte nella Spagna per queflo effetto fuccefffi 
gara tra DonGiouannty& DonCefare Dauolt fratelli del Marchefe di Pe* 
fioraie Don Hernando diFcga,Caualiero Spagnuolo 9 chefu figliuolo di Dori 
Giouan di V e ga già licere di Sicilia , & nella briga rimafe ferito il Vegaiu 
tefia da vno di quei fratelli in prefenzji della Rema Elifabecta y la quale alcun 
tempo prima s’craridoeranclla Spagnacol Re Filippo fuo marito , pertiche fi 
diede fub ito ordine dal Re, che quei due fratelli foffero prefi , & decapitati* 
ma loro fiat tofi ficuri in vnaChiefa , fin al mente fi riduffcro con gran fccrcttzxA 
in f t aliai & fi fermarono in V enea a con ffieranzjt di affettar fin tanto che fi pia 
chi l’ira del Re- 

La briga de’ D anali fucceffa in Tffagna efiendomi fiata confata per bocc* 
dello fleffo D. Giovanni* confermatami da altri,che vi fi trouaron prefenth non 
debbo lafc tardi fcriuerla qui puri talmente comefuypoi che dal Pacca è fide* oc* 
cennata.E vfo alla coree di Spagna*he quando la Reina efcedicafity * Canai ie- 
ri di corte poff mo corteggiar le fue Dame , ciafcuna delle quali fuol dar luogo * 
due d’efftychel’ accompagnano l’vn di quà,& l'altro di io; ragionando ficco. Don - 
na Maddalena di Gironeforella del Duca d’ Off una haueua dato luogo al Pren 
ripe di Francawlla ,ed a Don Cefare Danaio quando il medefimo le mando a 
chiedere Don Emando di Fega, il quale , perche truouo il luogo prefioy fi procurò 
vn’alcra Dama.La mattina*hc la Reina andò alla Madonna di T accia vn mi 
gito fuor di Madnl , per far quiuifare preghiere a Dio perla fialute del Prenci - 
pe Don Car loyan donano ì e predette Dame in alcune lettichey e come furono al ri 
tomo da quella Chiefia,il Fega ,che per non hauerhauuto luogo conia Girone 
ftaua di mal talento fece i fianca a quell’ altra fina Dama , che fi metteffe nell* 
letti ca della Girono , per haver egli occafionc d’andar aquel luogo ragionando . 
Il che fatto s’affrettò di montare a c anodo >r metterfi al detto luogo , che era di 
Don Cefi are, il quale venuto che fu glielo chiefie* quello glie lo nego con dir e, che 
era medefimamente fiuo 7 per offerta la fina Dama . Adhora laGirona diffe* co* 
lei T che faccffe lettore il Fega di là, perche altramente cenoficeua, che vi farebbe: 
fucceffa briga , Gite lo comandò quella* leuatofi il foga, Don Cefare fi mtfeal 
♦ * ‘ ~ — fina 
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fuo luogo,* colui fi gli pofe a lato . Diffegh Don Cefarefe voltaiche gli t or n offe 
A dar quel luogo,che glielo hareblm dato ? cl V ega rii fi afe, che rendejfe grazje a 
quella Dama , che glie l’baueua fatto battere , che dirimente einon era mai per 
batterlo. Sdegnatofi allhora Don Ce/are glt dijfe , eh: fe lo barebbe prefo perfor- 
za: quello rijpofe r, che gli barebbe dato qualche col po , e Don Ccfarcgli diede d’v- 
tia man rtuerfa nel petto,onde truffano le jpade per ferir fi. AndauaDon G io hai? 
ni fratello di Don Cefare vn vcz.zjo aitanti a lato ad vn’ altra fenica , nella quale 
tra Dònna Leonora dt Toledofua Dama,& fatto auuertito della riffa corfeco - 
ià recat afila ffiada nuda in manosa cauallo , e giunto gli parue di vedere , cbSl 
jr e ga hauejfe con ima fioccata paffato da vn canto all’altro Don Cefare » effendi 
il vero, che la fiada era paffata da lato fenzjt ({fenderlo, ond’eghfenzji mirar ad 
altro meno vn colpo in tetta al V egaper fianco, & lofer ) malamente. Tl che fatto 
tglhe Don Cefare fi faluarono in vn monafierto di San Girolamo , doue fletterò a 

afeofitre di, ben che per ordine del Refuffino cercati diligentemente: ed alla fi- 
ne di notte , nonfenzjt l’aiuto di foprAna perfona, proueduti di buoni cauolli fe 
inevennero per te pofiein Italia. 

; Li Signori Venetiani tra quefio tempo per domar l’orgoglio di T archi , che PACCA 
yen fan ano dominar il mare , & erano pajfati infino ad Hofiia nel mezjjo del T e 
nere qua fi alle porte dt Roma )&oltra ciò tene nano in gran timore il mare A- leottcdirùr 
dritti co ; armate alcune galere fi difpofero di purgare quel mare j onde dando la chu 
icaccia a molti Corfali in poco umpo.tr a due volte pigliarono dice] ette galeot- 
te di quelli ^ 

In quefiiftejfi tempi, 0 poco poi le galere del Duca di F irenzt prefero nel mar Prcft di due 
Ai Tofcana due altre galeotte di T urchi, oue ritrouarono molta preda > &tra le * 

•ahriv’erano ottanta negri,cbe ìTurcbi portauano per vendere . 

Jirafi in qucfti tempi Ancora riuoltataUTranfiluama dal dominio di Soli- ^ FTcrcu-» 
.mano gran T urco,& dot a fi allTmperator Ferdinando ; dal chefdegnatoil Tur dinn^d’V*- 
,co effendè rotta la triegua , cW tratta effumoff rvn potente eff • retto contro il Re - steri*. 
gno di p r ngana,& con quella furia furono prefe alcune terre di quel Regno , & 
tra l' altre I du arino, e Cornava luoghi di molta tmportaazA] & tuttautacerca- 
nano d’ affai n l’ altre parti dell’F'ngana , oue furono fatte molte fcaramuc eie 
■dal l’vna,& l’altra parte. 

Finalmente vennero di nuouo Ad accordo -, doue fu confermata la trie- 
gua tra l’vno,& l’Atro Imperatore per otto anni , & perche la moglie di modo C ’j 
Don Aluaro Sandeo , che fu prefo nel Forte delle Gerbe era donzella nella c or- 5 ** Torca. 
te dell ’I mperatore ; per quefio cambio Ferdinando Alcuni forno fi T urchhch’era 
no fuoi prtgionhcon la perfona del detto Don Aluaro, di Don S aneto di Lituo > 

& di Don Berlmghieri Rechef ens , ma qutfl’vltimo mori poco poi che fu libero . 

Don Aluaro parti per andar’ in Isfiagna al Rei* Don Sondo venne in N apolt » 
oue ginn fe pota’ dicefale d’Ottobre, oue ritrouo fette milafcudhcbcl’eran cor 
fi dt paga mentre fu prigione, perii gouerno delle galere ; e del caftello dell’ 0 ho $ 
del quafer ac afi diano. 

Ter non effer compar fo alcuno beretico nel Concilio > Strano quei Padri 
mezjzj) che erediti di quanto Sera a negotiare intorno alla religione , & già ciiio. 

Cc Sera 
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s' era determinato finirlo per tutto il me/e di N ouembre, quando s'hitefe che 
per opra di Carlo Cardinal di Lorena , molti Prelati di Francia dubbij nelle co? 
fedeltà fede erano pervenirui j donde fi prefe penfierodi prolungar il Concilio, 
&il Pontefice dtnuouo follecito alcuni Prelati, ch’impediti non eràn comparfi 
i» Trento , che tuttauia fi fpediffero tenendofi certa fpcranzA , che non fi [aria 
finito , o ferrato il Concilio fenzA qualche vtile d‘ impor tamut di tutta la Chic- 

faCatto/tca. ... . 3 ; Yr- «i 

Brafi Solimano Imperator di Turchi tanto ofiinatamente incrudelito con» 
tro di Baiazxtto fuo primogenito, eh' effendo fi quello per fai uarfi la vita, ridotto 
fottod gouerno del Soft qual li diede la fua figliuola per moglie per piu afficu- 
Solimano ve rar lo, cerco per ogni via poffibilefarlo morire ) onde in quefii tempi , o per tema, o 
configli- p” premio ffnnfe il detto Sofi,che in vn medefimo tempo li mando prigioni infi - 
uolo. n0A Cofian tino poli Baiazetto , & due piccioli figliuoli , quali haueua generati 

con fua figlia, & il Turco crudelmente l'vccife, & cofi rimafefodt sfatto fattati 
dofi del fangue proprio del fuo figliuolo, qual' era dotato di molte buone- parti, & 

inclinato al fauor de’ Chrishant , 

Vm gale» jfcjjì tem pi v „ a galera ch'era con molte altre nel porto di Cofiantino 

kòttilffug. polida quale fu delle prefe nell' [fola delle Gerbe, & era d'vn T ureo Capitano di 
Sa^no oli quella) effendo la maggior parte de' T urehi, ch’eran nelle galere f montati in ter 
Wl ^ fa a far fefia infieme , rimafio il Capitano di quefia fu la fua con alcuni pochi 
Turchi, fu da Chrtfiiatu ch'eran fchiaui in qilu,& che deliramele s' erano sfer 
ratiferito, e gittata nel mare ;e poi a pocoa poco al largai i,c ome s'andaffero afiaf 
' 4 - fo , effendo ai lontanati vn pex^o , battendo prima minacciati quei pochi Turche 

eh' er un f opra, a remi flefifcnefuggtrono,& fatui fi conduffero in Sicilia, feguiti 
da vn' altra galeotta , che col medefimo ordine c'haueuano battuto da al cani di 
quefii fe ne fuggi con quella, onde i principali di quefio trattato furono rimune- 
rati dal Re Filippo. 

Cliriftìani Era in quefii tempi andato nella Natòlia con fue quattro galere vn Capi - 
abbracciano tano Turco detto Cara Muflafa, il quale faceua lauorare m quel luogo vn4 
Turchie nc fortezza per ficurra del mare , oue sfiefio fi fole uà r uh bare , & effendo auuifa- 
porcano vna t0 fai Coueriiator dell' [fola di Scio del tratto che haucuano fatto i Chrtfhani 
#ltra ' in portarne quefia gal era , & la galeotta ; difarmo tutte le fue galere per timo- 

rechc fimtlmentenon auuenijfe a lui j pera oche oltra dimoiti Chrisliani , che 
egli h amen a nelle galere ) rierano poi preffo cento cinquanta alauorar quella 
fortezza ; ne follmente ne tolfe li remi, ma ancora l' artiglierie . Li Chrilf io- 
ni, o c'ha uè fiero hauutanuoua dell' ardir che haucuano dimostrato coloro in 
Cofiarttmcpoh , o come fi f offe ,vn giorno effendo andato il figliuolo del Capi- 
tano a caccia con la maggior parte de i T urehi , vocifero con la propria fami- 
tara il detto Cara Muflafa , & col miglior modo che fu po [fi bile tirarono a/cu- 
* ni remi fu vna delle calere )& po fio fuoco alla moni t ione d vri altra , la lo- 

ft arano brucando, & effigiunfero a fatuamente m Sicilia j douefi ricrearono 
con gl' al tn Chr i fliani. 

Con l'effcmpto dico fioro (che giòia fama era fparfa per tutto) alcuni Mori 
• 1 che erano in vna delle galere del topo fatte in Napoli vennero in penfiero , di 
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fuggircene con fatila, in Barberia-, ma fico porto fi il, trattato, furono pofii tutti al- 
ia cateti a,e tenuti con maggior cufiodia. 

fi Vicere di Napolife conuocar il parlamento generale olii tredici del me/e 
Ai Settembre nel monafierio di S -Lorenza? di Napoli , otte conucnnero i Baroni 
del Regno-,! pre pone do egliil btfognojn che fi ritrouaua il Re Filippo* maggior- «1 

mente volendo porger aiuto al Re di F ranciadi fu poi offerto da Gian V icenz.0 
Macedonio Caualitr Napoletano, e con figlierò Regio, il quale fu Sindico della 
città in quefi’àtto,vn milione d'OroyCol quale il Re t’aggiouaffe in parte* f e ne 
fcruiffc ad\iftdìizj* del f uo fedcliffìmo Regno. , ; 

Il Papa tratanto ordino a molti Cardinali che andaffero a vifitar le fue dio- \ j j»jpt fto&» 
ceffi come era fiato decretato nel Concilio-, onde per quefio ffetto partirono mol ‘ Ordì». 

ti Cardinali di Romane 3 quali AlfonfoGefualdo giunfe ni Napoli a’ 1 ? di Set 
te mbi: e per paffarfene in Confa della qual città era egli Arci uefe otto* fu honorc 
uolmente r c cauto dal Viceré nel proprio fuo palazz,o,t molto cortefemctc trat- 
tato, e yoco poi venne in Napoli il Cardinale Arciuefcouo di quella, come fi di- ^ , 

rà appreffa. ‘ ‘ 

* In quefti fleffi tempi procurando l’Jmperator Ferdinando , che Maffimilia- MalEmOia. 
no fuo figliuolo f offe eletto Re di Romani, lo fece finalmente alto . di Settembre 
coronare Re di Boemia nella città di Praga principal di quel Regno con granfe n ^. 1 
fiamma furono con fretti prefio p ottime > perciò che furono affai tati dalla pefte, 
che crudelmentevefso tutta la Boemia con grandiffima mortalità in tanto che H * 

ih tre mefi vi morirono preffo trenta mila perfone,& in A ufiria preffo cento mi - 
U janzJ fu notato vn cafleilo molto cimle 1» quelle parti, che tra due mefi non vi 
rim afe vino pur vna perfona. 

Haueuatra tanto l’imperator Ferdinando procurata vna Dieta in Frane- f Dìe» fttt* 
fùrt,oue conucnnero tutti i Prcncipt e li Elettori dell’ Imperio, con penfiero d’eie - in FrancÉW ** 
gerc Re de Romani MaffuniLianofuo figliuolo Re di Boemia, e qutui comparfe- 
ro tutti fuorché l’ Arciuefcouo di Colonia, eh’ offendo infermo, mando due firn 
procuratori*' L Marchefedt Braudemburg nel giungere in quella città l’I mpe 
rat or in perfona andb ad incontrarlo: e quel che fu piu di marauiglia fu che per 
Amando andò a vifitar poi un per vno nelle proprie cafeVifu in quefia Dieta un 
numero di caualh molto grande , pereto che la corte dell’ Imperat or del Re di 
Boemia haueua feco vndeci mila caualh/il Duca di Saffonia nome mila -, il Du- 
ca di Bautera fettecento-fi Alarchefcdi Brandemburgfcicentojil Conte Pala- 
tino fette centojil Duca di Cleues quattro cent oyd tri trecento, duccnto,o piu fe 
condo la loro conditione . 

Del mefe d'Ottobrc partendo fi Don Giouan di Mendozjz.aGeneral delle ga- 
lere di Spagna da Napoli per andarti? I spugna prefe con le fitte galere due gateot Turchi. 
te di T tirchi eh’. in danai? rtibbando ; & oltra di molti T archi , vi rttrouo dodi- 
ci Chr fiumi rmegati , 1 quali perche s’eran difefi,& haueuano vccifo vn Capita 
Spagn nolo furono fi quartati ,e a molti T urchi mozjzjt il nafo per l’ardir c’haue- 
tean mostrato, effondo due galeotte* ontro fedici galere. 

EJJcndo giunto vicino la città di Napoli il Cardinal Don Alfonfo Caraf- Entrari del 
fa Arciuefcouo di quella, li nobili, &i cittadini erano in diuerfi pareri per far Napoli^ d * 
rii. ' l’honore. 
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l’honore#he fi richiedeva ad un fimil Prelato ; altri volevano , che Pintroiteceffik 
fiottoni Baldacchino fiotto 1 1 quale entro Carlo Quinto Imperatore $ altri dàce* 
nano, che fifacejfedi nuouo alle ffefie della citta ; alcuni fiuoi parenti l’haueria- 
fio voluto far loro»& ejfi introdurlo ; ma egli come perfiona prudente tolfie ad vn 
tempo tutte quefiedtjcordie 5 perciò che avmtkmque d'Ottobrc di Domenica 
entro la fiera a due bore da notte dentro vn cocchio , e fienz 1 andar' 'a ripofiarfi nel - 
làfiefis’hora andò a bafiarle mani del V icert\ il quali con fimil cortcfia il giorno 
fieguen tei 1 andò avi fit.tr e nel palazzo dell 1 Arci ueficouo doueegli alloglotta con 
Don sintomo fino padre,& il Mere ore ficgucntc , che furono i v indotto del detto 
mefie giorno de t fanti Apofloli Simonie Giuda entrò a pigliarti) pojfejfo nella 
Chtefia dell 1 Arci uef conato fiemplicemente , e fenut pompa , e delle prime ordina* 
ttonhcbe diede fu cheti clero di Napoli attendere a nformarfi in parole , &tn 
fat ti j ch'egli cofi voi e ua conforme all 1 ordini e decretaci ) 1 erano nuouamente con 
clufi nel Concilio. 

Furia d’ere. f n quefii tempi hebbe auìf 1 che gl 1 eretici di Francia aiutati da quattro mi 

la foldad,e quattro mila caualh mandatili di Germania dal Lantgrauio e dal 
Duca di Saffonia» e per ciò più che mai infuriati , haueuano veci fi molti catoli* 
ci>& alcune perfine religiofi ; tra quali furon 0 monaci Cartufini , & Fremita* 
ni,& battendo battuto nelle mani Cefiare Brancazxo gentil'huomo Napoletano» 
che fu già G otftmator di Roma nel tempo di Paulo Quarto ,& bora eraquiui 
V icario d'vn F'cfiouot&haueua ccn gran fortezza refi fiuto all 1 empito di quel- 
li ,ned’ ultimo dopo molti tormenti lo chiodarono in croce, oue perfieuerando cofia 
temente ,e predicando a quelli catolicamente fin / la fua vita , anzi pafisò a mi- 
glior vitali tri ancora che refisleuano a quel furore# che cercavano refrenarli » 
erano tutti malamente trattati ,e finalmente veci fi. 

Fra fi rea tanto in Ifiagna pofio in ordine DonGiouan di Mendozjut Gene - 
isTgake S ral delle galere con vna armata di trenta due galere per andar ad affai t or in 
ifragna. quelle parti vna terra di Moriyper ciò che con le fidici di Spagna , rìhaueua fi- 

co fin di N apoi t, fri d’Antonio Dori a, due di Bendinello Sauli , e due dà Stefk- 
F u qwefto no di Mare > & haucndoiie Inficiate quattro di S pagna ò come poco atte * ò pur 
U Fciu'iura ptr farle giungere appreffo con la m uni t ione ^finalmente le 2 S furono affaltate 
dal vento con tanta furia, che tre ne furono totalmente fommerfe,vna dellcqua- 
* li fu U capitana, off era DonGiouan fiopradetto con tutte le genti di fua c afa» 

de 1 quali ni un campò ! 1 altre venticinque rompendo in quelli fiagni, frac affarono 
tutte# faluandofi poche' grati, ne furono morte preffo cinque mila , e recuperati li 
corpi delle galere con molto ine ommodo di quella naf tone, 

^ Ai 19 dtN ouembre mori in Roma il Conte Federico Borromeo ni potè del 
romeo edei Papa General delle galere e Confalonier di Santa Chtefia# poco poi fu fegutto da 
Fiorenza d * Ciò u anni Cardinal de Medici figliuolo del Duca di Fiorenza# furono f epodi 
con gran pompa , e con molto dolore del Papa» eh 1 amava l'uno e l’altro tene- 
ramente . 

I catolici in tanto aiutati dalfauor diurno s’incominciarono a preualer nel 
laF rancia contro gli hepedei ; onde tra jpoco tempo prefiero Ruan , & altre terre 
di conto co molta vcc filone d’ he reti a, a’ quali erano fidamente rimafte due città 
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pcrdifefa Lione, & Orliens, delle quali fi f pera, che prefio ne faranno privati. 

Va /.di Novembre cominciarono in Napoli per molti giorni gravi infer 
inita e particolarmente de catarri j ondefigut mortalità tale, che pavento gl’ a- 
Itimi delle genti ; perciò che morirono le centinaia delle perfine* in poco tempo ; Napoli.'!* 
per il che dubitando, che non procede fiero quefie infermità per difiemper amento 
dell'aria ,fv per ordine di chi reggeva comandato che ciafiuna cafa havefie 4 
far fuoco la mattina avanti la porta , per confumar vna nebbia , che ogni giorno 
per due bore nafcondeuala luce del Sole,e co fi fu fatto, affai cavano quefii catar~ 
ri ogni perfina *mat vecchi erano piu facili al morire , quantunque nè aUigio ~ 
vani fi perdonafie,eper ciò morirono molte perfine di conto , tra quali fu Beatri « 

€e Caraffa firella di Paulo Quarto Pontefice* 


f.h 


r * 1 

tv « 


p, 


U fine del Settimo Libro del Compendio dellHiftoric del 

Regno di Napoli,aggiunco dal Dottor ^ 

Colonello Pacca • 
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Con le Annotazioni , e Suppli®enti del Coffa; 
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